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AVVERTENZA 


I libri sono Timitazione délia vita, 
le iettere sono la rita. 

C. Cavtù. 


Se è lecito cougetturare dai giudizi délia stampa 
europea intorno aile Lettere del conte di Cavour, 
siaora piibblicate, si puô ormai essere certi che, a 
opéra conipiuta, non si dirh. di esse quelle che delle 
Lettere di Carlo Fox, édité da Lord John Russell, 
fu dette da critici autorevoli, cioe che inenomarono 
la fama di chi le scrisse. 

Cavour, infatti, non solo per testimonianza con- 
corde degli amici e degli avversarii politici ha su- 
perato felicemente la dura prova, a cui vanno sog- 
getti gli uoinini celebri, délia pubblicità, data aile 
lettere loro più intime, scritte colla confidenza dei 
privati colloquii; ma, nella sua Corrispondenza fami- 
gliare e politica, ha lasciato ai posteri il miglior 
documento del suo affetto illimitato alla libertà, in 
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tutto e per tutti, deU’ardente passioue, onde fu acceso, 
insino dalla prima giovinezza, per l’indipeiidenza ita- 
liana, délia generosità e uobiltà del suo carattere, 
infine, délia scliiettezza e bonth. dellïndole sua*. 

Piii forse che per altri questa prova fu difficile 

per Cavbur ; giacchè egli, corne ne lasciô scritto* il 

« 

Castelli uelle sue Mcmoric incdite, usé seinpre poco 
“ riserbo nelle sue lettere, e la sua penna corse 
“ sempre più libéra ed arriscliiata che non la sua 
“ parola „ (1). 

Il che se da un lato accresce pregio alla Corri- 
spondenza di Cavour, perche essa ci rappreseuta 
l’uomo, non corne egli avrebbe potuto desiderare di 
mostrarsi ai pubblico, ma corne era in effetto; da un 
altro lato giova ad avvalorare l’avvertenza per noi 
fatta nel primo volume, che i suoi apprt'zzamenti 
suUe cose e sulle persone del tempo non vogliono 
sempre essere accolti in forma lussoluta. E in vero 
parecchi di essi si riseutoïKt ti oppo delha frotta cou 
che sono manifestati, perciiè la loro autorevolezza 
non ne sia menomata. 

È questa, del rimanente , un'avverteuza a cui è 
necessario aver l’occhio qnando si leggono gli Epi- 
stolarii degli uomiiii pohtici. Senza dire che non 

(1) NeU’occasione del 25^ anniversario délia uiorte di Camillo Cavour 
pubblichererao quella parte delle «ovradette Memorie che risguarda la 
vita (ii lui, iusieme colle Lettere del grande statista indirizzate al 
Caatelli* 



sarebbe conforme a giustizia pretendere da coloro i 
quali scrivono degli avveniraenti, a cui eglino mede- 
simi pigliano o hanno pigliata parte attiva, quella 
sereflitîi di giudizio che si b in diritto di pre- 
tendei’e da chi scrive dopo lungo tempo che quegli 
a\^' oui menti si sono compiuti, e senza avervi par- 
tecipato. 

Cio premesso, diremo una parola intorno a questa 
nuova sérié di Lettere di Cavour, la più parte delle 
quali sono venute in nostra mano soltanto dopo la 
stampa del IV volume. 

La nuova sérié sarà compiuta in due volumi, i 
quali, noiidubitiamo di affermare, saranno altrettanto 
rilevanti che i primi. Ne basti accennare che entrano 
in essa le Lettere al Principe Napoleone, dal 1857 al 
1861, moite Lettere dirette a Luigi Carlo Farini, a 
Manfredo Fanti, a Bettino liicasoli, a Enrico Cial- 
dini, a Lady Holland, alla Principessa Matilde, ecc. 

Fra le Lettere, comprese in questo volume, hanno 
un’impurtauza specialissima quelle indirizzate ai si- 
gnori de La Rive, de Sellon e Naville de Château- 
vieux. Di i)areccliie sono stati stampati, nel I e II 
volume, vari iVammenti tratti dal libro di Wil- 
liam de La Rive, Le Comte de Cavour, récits et 
souvenirK (Parigi, J. Iletzel, 1862). L’interesse che 
la lettura di essi destè in tutti fu cosi grande, che 
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noi stimammo debito nostro fare ogui diligenza per 
metterci in condizione di pubblieare quelle Lettere. 
E fortunatamente ci fu dato di conseguire l’intento, 
colla sola limitazione, ben legittima, di soppriruere 
alcuni nomi di persone o qualche période concer- 
nente interessi domestici (1). 

Per la migliore intelligenza di qneste Lettere, e 
per non accrescere il numéro, forse già soverchio, 
delle note illustrative apposte aile medesime, ab- 
biamo pensato di ristampare, in Appendice, i Cenni 
biografici intorno ad Augusto de La Rive pubblicati, 
nel ISTT, nella Bihlioihl'que universelle et revue suisse 
di Ginevi'a (2). Quivi i lettori troveranno ampli rag- 
guagli sulla società ginevrina nel tempo a cui si 
riferiscono le Lettere di Cavour, sullo contre versie 
esulle lotte politiche e religiose délia Svizzera, prima 
del 1849; e, ciè che più monta, faranno l'intima 
conoscenza di un uomo che Cavour reputava “ comme 
un des cerveaux les mieux organisés de l’Europe, „ 
e che forse più d’ogni altro conferl colla parola c 
cogli scritti a svolgere nella mente giovanile del 
future statista i sani principii liberali conservatori, 
e, coiresempio autorevole di una vita illibata e di- 
gnitosa, a fortificarue il carattere. 

(1) Délia collezione niancano soltanto dne Lettere, clie non si sono più 
litrovate : la Lettera alla «ignora Reviiliod de Sellon (CX, 1* edizione, 
CXrV’', 2® ediz.), del giugno 1848, e la Lettera al prof. Augusto de 
La Rive (CXXXVI^ D ediz., CXXXII, 2” ediz.), scritta nel 1850. 

(2) Appendice n. i, pag. 367 e seg. 
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Corne si vedrii sfogliando il volume, non sono tutte 
di Cavour, le Lettere in esso comprese. Un numéro ab- 
bastanza considerevole sono del Rattazzi, del Farini, 
del Frbre-Orban , del Duvergier de Hauranne, del 
Jacquemoud, inédite, del Pallavicino, deirOldofredi, 
dei Capponi, del Massari, del Doubet, di Massimo, 
di Roberto e di Costanza d’Azeglio, venute in luce 
negli nltimi tempi. Queste Lettere servono, per cos'i 
dire, di anello di congiunzione con quelle di Cavour, 
riempiendo alcune lacune délia nuova sérié, senza 
che il lettore sia costretto a riandare, con poca sua 
soddisfazione, i Conni illustrativi premessi a ciiiscuno 
dei volumi gih, pubblicati. 

Attraeiiti sovra tutte sono le Lettere poc’ anzi 
ricordate, di Costanza d'Azeglio, sposa del marchese 
Roberto, senature del regno, e sorella del marchese 
Cesare Alfieri di Sostegno, che abbiamo tratte dai 
Souvenirs historiques di corto starapati a cura del 
figlmolo, marchese Emanuele d'Azeglio (1). Non solo 
coteste Lettere ci porgono notizie importanti, quasi 
sempre esattissime, concernenti la vita e i disegni 
di Camillo Cavour, che quella virtuosa e patriottica 
gentildonua era in grtido di conoscei'e assai dap- 


(1) Sourenirs historiques la fnarquise Constance (TAreglio née 
Alfieri, tire» de sa correspoudauce avec sou fils Emmanuel, avec Tad- 
dition de tiueltiues lettres de sou mari, le marquis Kobert d’Azeglio, 
de 1835 À 1861, oni^s d'un portrait delà marquise d’Azeglio. (üii vol. 
in-8‘\ de 690 pages, Turin, 1884, Bocca), 
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j>resso, per le consuetudini quotidiane colla famiglia 
del grande Ministre, a ciii la legavano vincoli stretti 
di affinitk; ma ritraggono eziandio al vivo i pen- 
sieri, i sentimenti, le impression!, talvolta mutdvoli, 
dell’alta societk torinese, rispetto agli avvenimenti 
e ai più cospicui uomini politici del Piemonte^ du- 
rante il regno glorioso di Vittorio Emanuele, 

Diremo da ultime perche ci siamo iiidotti a pre- 
mettere a questo volume nuovi ragguagli e docu- 
ment! sulla vita di Camille Cavour. 

Con essi noi abbiamo volute riparare a un difetto, 
cbe ci venue cortesemeute rimproverato, di non aver 
discorso con queU’ampiezza, cbe l'argomento avrebbe 
riebiesto, dei primi auni di queirillustre uomo. 

Se non cbe teraiamo ci si abbia ora a muovere 
un rimprovero opposto ; giacebè non solo abbiamo 
raccolte qixante più ci fu possibile notizie délia sua 
vita ; ma le abbiamo altre.si corredate di tutti i suoi 
scritti su materie ecoiiomicbe, agrarie e politiche, 
dal 183b all'agosto 1850, fuori di (‘ommeroio, ostam- 
pati in rassegne straniere e in ellemeridi torinesi, 
non contenuti nella raccolta dtdlc sue Opere poUtico- 
eeonomichc. Corne è stato teste l'atto per gli scritti 
di Napoleone, giovinetto (1), noi abbiamo siuanco 


(1) Bonaparte et son temps, 1769-1799, d’après les documents inédits 
par Tn. JüNG, lieutenant-colonel d'artillerie, Paris, Cliarperitier, 1881. 
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dissotterrato dagli archivi délia R. Accademia Mi- 
litare di Torino una relazione che Cavour, in etk 
di tredici anni, scrisse su di un “ passeggio militare, „ 
da lui compiuto nelle Alpi Cozie, insieme cogli allievi 
di (jneir Istituto (1). 

TPer quel che concerne la sovrabbondanza e forse 

m 

anche la minutezza delle notizie biografiche, diremo 
col Sainte-Beuve : “ On ne saurait s’ y prendre de 
trop de façons et par trop de bouts, pour connaître 
un homme, c’est-à-dire, autre chose qu’ un pur 
esprit... Ces diables de biographes ont eu la plus- 
part Jusqu’ici la manie de rester dans les termes 
généraux. Ils trouvent que c’est plus noble. Ces 
gens-là masquent et suppriment la uature. „ 

Per quauto poi si attiene agli scritti di Cavour, 
non è dubbio che tutti, salvo quello poc'anzi rife- 
rito, 0 da noi stampato uuicamente a titolo di cu- 
riosità, sono aasai pregevoli, e palesauo che Camillo 
Cavour pubblieista non è di molto inferiore alla 
fama che procaociossi di uomo di Stato e di oratore 
(debaier) parlameutare di prim’ordine. Oltredichè tutti, 


(I) Vedasi a paî:::ina xviii la firnia auto^rafa di Cavour, riprodotta 
dal manuscritto che si conserva nell' Accademia. Vedansi ugualmente 
a pag. 14, 27, 45, 56, 62, 96, 159, 204, 252 le firme di Cavour, co- 
piatc da «ue Lettere di tempo aiitcriore al 1S53. Chi legge notenV chd 
in tutte coteste firme, uua sola cccettiiata, la particella cfr (o di) è 
preposta al cognome. Soltanto a cominciare da quell’anno Cavour ab- 
bandonù quasi del tutto Tuso di essa. 



e singolarmente gli articoli politici che si leggono nel 
* Bisorgimento, dal 1S47 al 1850, posseggono una qua- 
litîi affatto spéciale, corne molto bene avverte il si- 
gner de La Rive, quella cioè di essere un iusogna- 
mento. “ C’est ce caractère d’un enseignement clair, 
souvent minutieux h, force d'être lucide, mais appro- 
prié au peuple dont l’éducation politique est ii faii'e, 
qu’on trouve dans tous les articles de Cavour. „ E 
appunto per questa ragione, soggiunge queirillustre 
biogi’afo, “■ il n'ont pas peu contribué au développe- 
ment de l'esprit politique en Piémont, et par lîi 
ils rendirent à leur heure la note juste. „ 

Ad ogni modo se, non ostante queste dichiarazioui, 
presso qualche severo censore non ci varrii “ il lungo 
studio e il grande amore „ nell'aver cercato tutto 
quanto poteva rifeiârsi a Camillo Cavour, le Lcttere 
sue basteranno, siani cei-ti, a fare meritamente ap- 
prezzare questo e il volume che seguirà, 

Roma, 8 aprile 1S86. 


LCIOI ClILVLA. 
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Per norma di coloro, i quali non possedessero i volumi 
precodenti, ripctiamo alcune minute avvertenze: 

Nella stampa delle Lettere di Cavour noi ci siamo atte- 
nuti scrupolosainente agli autografl sui quali esse sono State 
copiafo, asteneiuloci sinanco dal correggere i nomi proprii 
di coso O di persone, che non sernpre egli scriveva con 
es£>ttezza ortografica. 

Cavgur, ponendo rararaonto la data aile Lettere, è pos- 
sitile cho qiialcho Lettera non sia stata da noi segnata 
sotto il giorno o Tanno in cui fu scritta; in quel caso, 
abbiarao espresso il nostro dubbio con un punto d’inter- 
rogazione. 




MIOVl RACfiliAGll E ÜOCUMENTI 

SITT.-LiA. VITA 


CAMILLO CAVOÜR 

[ 1810 - 185 : 3 ] 


Ksaminaiitl' ia vita dfi uomini Doi 
faociamo (ji'asi h psicoiogm dei popoli. 

P. Vti.lar:. 



NB. Le citazioni (telle Letfere e (telle pagine de^ I e II volnmr 
rifemcono alla 2'^ Edizione (Torino, Roux c Eavale, lKS4j. 
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1810-1831 


Nascita — Educazione nella R. Accademia Militark DI 
ToIUNO — NoMINA a PAGGIO DEL PRINCIPE 1)1 (JaRIGNANO 
— pFFJZlALE N FL CORPU DEL GkMO — KiNUNZIA ALLA 
C ARRIERA MILITARK. 


Il y a (i.nns le printemps de la vie humaine, 
<*)innie daii's le prii-temps de la nature, un 
charme particulier d'une indicible séduction. 

M DK Blücqukvilli 




Cominciamo col porre sott’occbio ai lettori due documenti, 
che in niuna delle biografie del conte Camillo di Cavour 
ci fu dato di rinvenire; cioè le « fedi » sue di nascita, 
corne sono rogistrate iiegli Atti doll’autorità ecclesiastica, 
in quelli deirautorità civile. 

La « fede » di nascita, che abbiamo trascritta dal « Libro 
Battesiinale > délia Parrocchia di S. Carlo in Torino, a 
pag. 249, dice cosi : 

Camillo (tii liu Paolo Kenzo di Cavoi k, figlio degli Illu- 
strissiini Signori Marchese Aiît(*nio Giuseppe Francesco, e Marchesa 
Adelaide Sellon d’Allaniann (i) giugali Btuizo di Cavour nato li 
dieci agosto milleottocentodieci. e baitezzato (2) dairill.mo e Revjuo 
Monsigiior Giacinto Délia Turre Arcivescovo di Torino : padrini 
furono rill.mo sigiior Conte Hartoloiueo Beiizo di Cavour a nome 
di Sua Altezza Imperiiije il Principe Camillo Borgbese, Governa- 
tore Generale dei Dipartimenti al di là delle Alpi, e ITll.ma Si- 
gnera Marchesa Filip})ina Benzo di Cavour nata di .Sales (3) a 


(1) Vedasi : V Appendirr iiuin. ii, in fine del volume. 

(2) È aldiRStanza singolart» che nel i. Libre Battesimale »» la data 
del battesimo non sia indicata. 

( 8 ) Apjyrndice nuiii, iii. 
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nome di Sua Altezza Impériale la Principessa Paolina Borghese 
Buonaparte Duchessa di Guasüilla. 

(Segnato aï fine délia pagina) 

P. Morizio Casimiro Donadio, Curato, 

9 

Volendo essere in tutto esatti, noteremo che il documento 
sovrariportato, oltre che inesattameate dà il prenome^ di 
Antonio al marchese Benso di Cavour, invece del preriome 
di Michèle Antonio, attribuisce a lui il titolo di Marchese, 
e quelle di Conte al padrino Bartolomeo (prozio paterne del 
conte Camille), raentre che, nel 1810, spettava al prime il 
titolo di Barone, e il seconde non aveva diritto a venin 
titolo (1). 


Ecco ora, testualraente, la fede di niiscita, quale si con- 
serva nelTArchivio délia cittA di Torino : 

{Xionero delV Afto 18r»7) 

L’an mil-huit-cent-dix, le treizièim* jour du mois d’Août, à quatre 
heures du soir, pardevant nous, Main- de la ville de Turin, Ofhcior 
public de l’Etat civil, est comparu Mousituir Mi<‘h<‘l Antuiiu^. P»kns 
dp: Cavour Baron do l’Empinj. Chambtdan de Sou Altesse Iniiw'*- 
riale le Prince» Camille, d»? viuirt-buit ans. doinicili»'* ;l 'Furia, 
rue de Yena, numéro treiz«% maison propre ; le quel nous a pr*’- 
senté un enfant Mâle, ii'* le dix df: o* nu>i8 â cinq heures ot trois 
quarts du soir de lui déclarant et de Madame Ailélaido Siisaune 
Sellon d’Allamaun, âgée de. vitrt->ix ans son épouse, domi^dliée avec 
lui, au quel il a déclaré dotmer les prénoms de CvMiiii>F., Paul, 
Philippp: (2), Julks. 


(1) Dopoi'hè Napoleone T, nel marzo 1H06, ricostitui nna nuova ge- 
rarchia nobilv^re, i più a^sunsero il titolo barouab' in cambio drll avito 
titolo com'tale o rnarchionale, Nel uovero di essi tu il iM.irchfse Mi- 
chèle Benso di Cavour, nomiuato, nel HoH, Goveraatore del Talazzo 
Impériale di Torino, e ff. di Grau Maresciallo del Palazzo di S. A. 1. 
il Principe (’amillo Borghese. — Vedani il vol. délia Stonn délia 
Mmarchia piemontefte scrittadal compianto Nicomkoe Biahciii (Torino, 
Bona, 1885) pag. 862. 

(2) Mauca questo nome nel precedente atto di nageita. 
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Messieurs Bartliélemi Bens de Cavour Gouverneur du Palais 
Impérial de Tuiin, Membre de la Légion d’honneur, âgé de cin- 
quante-huit ans et Louis Doucliet-dauzers Directeur de la Police 
(les départements au delà des Alpes âgé de quarante ans, domi- 
ciliés iW Turin ont été présents à cet acte; et après lecture ont 
tous signé avec nous. 

Signfs à V original: Miohkl Antoine Bens de Cavoue ; Bab- 
THÉLEMi Bens de Cavour : L. Dedouhet d’Auzers (1) Mem- 
bre de la Légion d’honneur; Je Maire: F. Negeo. 

Por quanto s’attieno ai primi anni del conte Camillo ri- 
mandiamo i luttori al nostro vol. I, pag. 2, 3, 4; e pas- 
siàmo, seiiz'altro, a diru délia sua entrata nella Regia 
Militare Accademia di Torino e del tempo che vi trascorse 
dal 1820 al 1820. 


¥ 

Diversamente da quel che fu stabilité in appresso, cioè 
iiel 1830. la Regia Militare Acca<leiiAa di Torino, istituita 
colle IC^Lrie Patonti del 2 novembre 1815, accoglieva tut- 
tora iitd 1820 i giovani delle nobili o civili famiglie, i quali 
non avessero a{j[iart(Miuto ad altro istituto di educazione (2). 
e non oltrepassato il iliiodecimo aiino di età. Bastava cbe 
av«\'<scro nove aiini comjdati (3). 

Kra allora consuetudine o vanto dtdle famiglie nobili del 
Piemoute che i loro ligli iiitraprendessero la carriera delle 


(1) Uoine il letttue avrà avvertito, il nuiue di questo teste iieH’ « Atto 
è per scritto diversam^ulte {Dourhct-dauzerfi). 

i'2) (’av-.ur ebhe por primo pr^cettor»» Ciovanni Frézet, iiativo 

di Mentoulles ( F’enestrelle), prête delTex-cougregazi me insegnaute di 
S. Oiuseppe di Lioue, <'he fii di pui profes<ore nella R. Militare Acia- 
demia. Puhbiico, nel lN‘2e», V Histoire de la Maison de Savoie, in 3 
volurai (Torino, tip. Alliana e Taravia), che dedicé al principe Vit- 
torio Kiiianuele di 8avc)ia (’arigiiano (il futuro HedTtalia?. Mori nella 
casa (’avouf in Torino il 15 aprile T^;i9. Vedansi a pag. ♦>(> e 67 le due 
Lettere di C. (^avour dirdte aU’abate Frézet : MOOXVIl, MCCXIX 
(H) V. ['Appendice n. iv: La Regia Militare Accademia di Torino. 
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armi. E poichè il fratello primogenito del conte Camillo, 
inarchese Gustavo, aveva mostrata maggiore inclinazione 
agli studi speculativi, il marchese Michèle pense di avviare 
il figliuolo minore alla carriera militare. Ond’r che non 
appena questi ebbe raggiunto il decimo anno di età, il pa- 
dre si rivolse al comandante la R. Militare Accademia, 
generale G. B. Francesco Nicolis di Robilant (1), il quale 
era ad un tempo primo Segretario di guerra e marina (2), 
perché lo ammettesse in queU’Istituto. La demanda venue 
subito favorevolmente accolta; e il 1° maggio del 1820 il 
giovanetto Camillo entré iiell’ Accademia in qualità di 
alunno, e inscritto sulla matricola al n. 186. 




Lagli Ordini « del giorno » del Gomando deirAccadeinia 
trascriviarao le note che si riferiscono particolarmonte alla 
condotta e agli studii del nostro alliovo: 


J 820. 

12 luglio. — Il signor Cavour per noie favorevoli doi signori 
superiori, prefetto délia brigaia. e proiessori, lia rij>ortato Vono- 
revoie nmizione. 

24 agosto. — Il sig. Gavour colla pre8<‘ntazione di favorf*voli 
note dei vari dicasteri, si meritata Vorioreroh' men:ioyie, che gli 
viene percié accordata allhlrdine di questa sera. 


(]) Xonuo del geuerale C’ario, oggi ministro degli affari esteri. Mûri 
indi a poco (12 febbraio 1821) iieH'etâ di 50 aiini e tïi surrogato in- 
terinalmente, nel coniaiidu dell' Accademia, dal Comandante in 2" e di- 
rettore degli studi di essa, cav. Cesare Saluzy.n, al qualc era stato con- 
cesso, nel 1818, il grade onorario di luogotenento colonnello. 

(2) Tenue il portafoglio dal 26 dicembre 1817 al 25 novembre 1820. 



IX 


1821. 

15 febbraio. — La sfavorevole nota rossa (1) è stata, per la 
clas8e*di calligrafia, incontrata non senza scandalo dei superiori 
dal sij?. Cavour, 

il febbraio. — Il sig. Cavour ha riscattata la propria nota 
rossa di 15. 

4 maggio. — Il sig. Cavour è capace di essere ainmesso alla 
prima comunione Pasquale. Sono incapaci per demeriti d’ignoranza 
li signori 

24 giugyio. — Il sig. Cavour per tre noti"- favorevoli di altret- 
tanti superiori, di cui due primari nel dicastero inilitare, e uno su- 
periore di studio, ha lueritato la menzione d'onore. 

2 ngosto. — AU’invito fatto ai signori allievi di esternare gli 
intinii sensi del giusto loro dolore per la perdita del nostro fu Coman- 
dante Generale di seinpre onorevole e cara rimembranza, corrisposero 
più esprcssa mente quelli allievi che in iscritto procurarono di ac- 
eennare la somma dei meriti di queirinsigne e virtuose personaggio. 

(Segnono i nomi degli allievi notati i primi p?r merifo délia corn- 
posizinne ; gli aîfri sono scritti, sccondo l'ordinr delta presentazione 
del lavoro, in numéro di 13; fra essi Cavour ? iscritto il 12®.^ 

Il Coniaudante (2) ha deciso che la présente menzione alV Ordine. 
sarâ teiiuta in conto di inerito a tutti li signori alunni predetti per 
ab uno spécial fiivore in queirincontro , che oppurtunameute sarà 
trascelto dai superiori. 

(hie intanto il présenté articolo d’Ordine sarà per oni»re di essi 
allievi rit‘opiato per essere in loglio a parte inserito nel libre dove 
sono stati raccolti tutti i dociimeiiti relativi alla dolon^sa perdita 
di cui si tratîa (3). 


(1) La ne^/ rossa era seritta dal superiere, clo^ la ititügireva. su di 

uua scheda 11 punito era privato délia facoltà di uscire dall’Ac* 

oademia coi parenti e di andare al parlatorio. 

(2) S’iutende il Comandante in 2'; perché soltanto nel 1828 (17 uo- 
venibre) il eav. ( esare Saluzzo ohbe il titolo di comandaiite generale. 

(3) Ahbiamo fatto vane ricerche neirArchivio deirAccadeniia per 
rinveuire il ». libre - a cni si accenua. 



' 31 agosto, — B sig. Cavonr si è fatto hupegno a consegruire la 
menzione d'mwre (due giorai cousecutivi). 

22 dicemhre, — Il sig. Cavour ha meritato questa sera stessa 
la nota rossa dal Dicastero degli stiidi. 

30 dicemhre. — Si concédé la menzione del riscatto dellq nota 
rossa al sig. Cavour. 

Il Comandante liceve poi corne dimostrazione particolare 

di personale affetto Timpeguo deU’allievo sig. Cavour, il quale *ha 
presentato le note volute dai regolamenti per conseguire la tluplice 
menzione d’ouore. 


1822. 

28 gennaio. — ...Questa inedesima licenza (la libéra iiscita per 
domani) è coïK’ednta ancora aU’allievo sig. Cavonr per la circo- 
stanza cbe neUa famiglia di lui per ragione délia discendenza ma- 
terna si célébra per antichissima consuetudine la memoria del glo- 
rioso santo Vescovo Francesco di Sales^ solennizzato dalla Chiesa 
il di 29 geiinaio (1). 

19 fehhritio. — Sono colpevoli di gmve disubbidienza al supe- 
riore in urtizio li signori Cavour e X... i (luali nella scuola n. 4 
si son ûitti lecito di ricusare Tosservanza degli ordini geiKU'ali 
delîe sciiole , seconde era stato loro imposto dal professorc df lla 
classe n. 4. 

Gli allievi suddetti staranno (-<4 pane at'fjua soipiestrati pei- 
tre giorni compreso quello d'oggi cou attribuzicou* bensi a ci.iscuno 
di essi délia nota rossa dal Dicastero d^lle scuole. 

26 fehhraio. — Li signori Cavour ed X,.. hauno riscattato la 
rispettiva nota rossa cou cinqiie note favorevoli d’ altrettanti su- 
periori. 

7 aprile. — Con raolta soddisfazione si concédé la sn,ipllrc men- 
zione d'onorc al sig. Cav.)ur. 


(1) Estratto da uua iettera particx>}arc di un antieo condi.scepolo di 
Cavour in Accademia: . . . Caraillo più di ima voila, trovandori in- 
sieme in Accademia, mi espresse i suoi senfii di (îonipiac.enza per essere 
egli discendente del grande S. Francesco di ^ales, dal lato délia madré. 
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2B giugno. — Il si^. Cavoar ha con 9 note bianche meritata 
la triplice menzione d'onore (i), alla quale ha col suo favorevole 
rag:guaglio aperta la strada il prefetto sig. cav. Paliavicini. 

• 1823. . 

g (jennaio. — Tl nig. Cavour sospeso nel pigliar parte aile 
escrcitaz ion i ieairali 

L’ « Ordirio del giorno non indica il motivo di questa 
punizione; ma lo si pu6 di leggiori indovinare, pensando 
al carattere gioviale e pieno di brio del giovanctto Caniillo. 

★ 

A proposito di esercitazioni teatrali noteremo che nel 
novembre d(d 1<S22 gli allievi Boyl, Saint-Front e Lombard! 
erano stati incaricati di compilaro un progetto di regola- 
mento [xd teatrino Accademico. Il 2 dicombre dello stesso 
anno leggevasi noir<« Online del giorno» deirAccademia : 

Il signor profcssr>re Facelli, avt'ndo per niiova diiimstrazione del 
suo affotto verso dri signori allievi di (piesta II. ^lilitare Acoa- 
deinia assunto Y udirio di diretton' (Mie e.sercitazioni teatrali di 
detti signori allievi, il Coinaiidanto ha (piindi C(»iii])artito al mede- 
sinio le facoltA opportune, onde si pr()vveda dal pndessore anzi- 
dette per le rose ch(‘ ritlettono aile accennate esercitazioni in îutto 
c*i«\ che non è riservato alla siiperiore din^zione militare. 

Sotto la direzione dçl sovracitafo professore venue rap- 
pres<‘n(ato il 2 gennaio 182B il dramina: La riconciliazîO/i€ 
frateraa, cIk^ probabiiinonto fruttô al Cavour la sosperi- 
sionc. 


(0 l’cr coiifieguire la menzione ouorevole oocorrevauo e bastavano tre 
note hianche. 
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Non sappiamo in quale anno , ma probabilraente nolla 
rappresentazione teatrale che avvenne il 9 febbraio se- 
guente, Camillo Gavour recito in una farsa: / Poeti ai 
Campi Elisi, corne ricaviamo da una lettera particolare, 
indirizzata, neU’agosto 1883, al generale Leopoldo Valfrô 
dal cav. Michèle Cao, udiziale superiore in ritiro, che fu 
compagne d’Accademia con Camillo Gavour: 

Non avrai diinenticato che neirAccademia Militare avevitino un 
teatrino in una sala délia prima galleria, che venue piii tardi rico- 
strutto nel locale délia sala di scherma al pian terreno. — Nel primo 
di questi locali, Camillo Gavour, allora giovanissimo, récit»') ntdla 
farsa I poeti ai Campi Elisi, facendo la part<3 del Genio d'Italia, 
per cui in una certa scena scendeva daU’alto, in costume di puttino 
alato, mediante apposito meccanismo, costrutto da B»)rdino (1). 

Non ricordo le parole che il Genio diceva rivolgendosi ai poeti 
(Alfieri, Metastasio, ecc.), perché sono trascorsi molti anni: ritengo 
perè i concetti espriraenti le glorie d’Italia ed i pronostici di fu- 
tiira grandezza. Si direbbe che T illustre nostro collega fosse sin 
d allora predestinato. 

Mi sovvqngo che io, Morelli Giiilio, M»)r(»/zo e (pialche altro 
eravamo addetti al macchinismo, per cui la sicurezza dtd Genio 
dltalia era in qualche modo a noi afiidata. Ben inteso sotto l'alta 
sorveglianza di Bordino, che non ci risparmiava — (piando occor- 
reva — qualche scappellotto, Tempi j)assati che non ritornano [>iû!... 

★ 

Prosc'guiarao neila trascrizione degli ^^ordini del giorno^ 
concerîienti il iiostro aliievo: 




13 (jenymio — Il sig. (Javour nell’ora deile esercitazioni di tan- 
teria da 1 lp2 a 5 1^2 di sera si tratteirà nello studio assognato 


(I) Ordine d»d giorno 2 febbraio - A riehi«*sta del prof. Fa- 

celH, il sig. Bordino é ammesso al servizio teatrale. - Il Bordino mori , 
parecchi anni or sono, teneiite generale del Genio. 
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per la scuola straordinaria di lingaa francese retta dal signer 
professore Bertherat, sotto la vigilanza del qaale starà per dette 
tempo e sine a nuovo ordiiie l’allievo di cui si tratta. 

28 (jeiDiaio. — Il sig. Cavour ha meritato onorevole rmnzione 
per dibhiarazioni e note favorevoli dei signori snperiori; e gli si 
concédé la libéra uacita per domani, festa di S, Francesco di Sales, 

2 rnarzo, — Il sig. Cavour sarà liberato dalla sequestrazione, 

(Nori è indicato negli Ordini precedenti quando e perche gli fii 
infiitfa questa punizione.) 

16 marzo. — In segnito agli esaini fatti in luglio e agosto 1822, 
non chc di quelli che hanno avato luogo in questi ultimi giorni 
passati, è stato promosso decisanienf^ (1) alla nao va classe VI per 
le îiiatematiclie e per le lettere l’allievo sig. Cavour. 

12 agosto. — Sarà immediatamente poste in arresto imggiore 
il signer allievo Cavour per aver tenuto libri senza licenza dei 
superiori (2). 

23 agosto. — 11 sig. Cavour sarà liberato dagli arresti maggiori. 

28 agosto. — 11 sig. Cavour con nota di tutti i diretti signori 
suoi superiori lia niei’itato il riscatto délia sua nota rossa. 

(Non <' indicato negli Ordini p}recedenti quando e perche gli era 
'<tata data la jfioiizione.) 


Dal 2 al 20 sottombre (1823) Camillo Cavour prese parte al 
« jjassrggio inilitart* » nello Alpi Cozic , coinpiuto dagli Acca- 
doinisti delle prime tre brigato, (3). La reliizioiu* cho ogU 
dovette compilaro, seconde il giudizio che ne recarono gli 
allievi depiitati alla prima disamina (Picco Valfrè Léo- 


(1) Secondo i gradi di inerito deirli allievi, essi erano promossi de- 
ciHamrnte — rondi:innaImentr — a sperimento. 

(2) Il U corpo del reato sarà forse apparîennto al maivliese (iii- 
stavo, il quale ogiii volta che veuiva in Aecademia a visitare il fra- 
tell(», gli dava bittura o lo teneva a giorno dolle cose più iinportanti, 
concenieiri la politica, conteniife nel Détnitfs e nella Ga:ette de France, 

(3) Il distaccamento venue divise in tre drapj>elli, a cui fu date il 
nome di divisioni. rrt\<ero parte - al passeggio superiori priraari 1 ; 
altri superiori e(l ufticiali 14 , coniuiii 71; totale 86. 
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^poldo, Morozzo 2®), venne classificata, per ordincdi merito, 
la 4* fra quelle compilate dagli allievi délia VI classe, alla 
quale egli apparteneva, epperciô giudicata « suffîciente » 
pel concorso al premio proposto. Perô dopo la disamina 
che ne fecero il professore di fisica e di fllosofia don Mar- 
tinotti, e il Comandante, direttore degli studi, cav. Cesare 
Saluzzo, la relazione di Camillo Cavour, giudicata « troppo 
succinta nelle descrizioni, » ebbe < un cenno semplice. > 

Se qualcuno avesse vaghezza di conoscere corne scri- 
veva a tredici anni il futuro ministro di Vittorio Ema- 
nuele , puo leggere qui sotto la relazione che abbiamo 
letteralmente coplata dalTautografo , con tutti gli errori 
di lingua, grammatica, ortogralia, ecc. 

Le deux de 7 bre 1823 les académistes partirent de Turin, par 
la route de Stupiniggi^ où ils firent un léger repas. Le clitunin, 
qui de la capitale conduit à cette maison de plaisance , est une 
longue et belle allée. On ne s’arrêta pas loingtejiips, mais on re- 
pris bientôt la route de Pignerol, le village de None se présente 
sur le chemin , il est assez joli , et as.sez grand. À une lieu(' de 
None on trouve Airasca, il y a une tourre remarquable par son 
Antiquité. Le Comte Piossasco eut la bonté de nous traiter. A- 
vant d’arriver à Pignerol, «m rencontre riiameaii dit Riva. 

Nous n’avons pas logés <lans la ville; mais dans un chateau situé 
sur une colline (1), à un mille de Pignerol. Cette ville est assez jolie. 
Située sur le revers d’une colline elle olfre un agréable specUele 
an voyageur. La place d'arme et les quartiers sont remarquables, 
cette ville abonde de manifactureô de laines, et soies ; il y a aussi 
plusieurs fabriques de carte. 

Le 4 nous quittâmes Pignerol et nous primes la grande route 
de France , on rencontre j»ar chemin plusieur <|uarrière.s de pier- 
res, on voit une quantité d'ouvriers qui y travaillent. Après deux 
fteores de marche, on eutre dans la valiee de la Pérouse où l’on 
rencontre déjà des hameaux protestaus. Le village, de la Péi ouse, 
est petit, on y trouve pourtant assez de boutiques. Le soir vers 


(1) JI monte Oliveto. 
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les 5 heures nous arrivâmes à Fenestrelle, où noos allogéâmes dans 
le fort St. Cliarle. On ne peut qu'admirer cette superbe forteresse, 
qui peut passer pour imprenable; trois forts s'élèvent à diverses 
reprises sur les rochers; un chemin couvert les lient entre eux. 
Pour îirriver au fort des vallées, le plus élevés, et qui domine 
tous les autres; il faut monter près de 4000 gradins. De l'autre 
cot^ du Chison, fleuve qui baigne Fénestrelle, s'élève le fort Mutin 
fait fabriqué par Louis 14, celui-ci est bien inférieur en beauté 
auÂ autres, et ne pourrait soutenir un long siège. 

Le 6 nous partîmes de Fénestrelle, et laissant la grand route 
du mont Genève, nous primes la route du col d'Assiète. H faut 
marcher près de 5 heures pour y arriver , mais on est content 
d’avoir ûiit cette fatigue lorsqu’on se trouve au sommet, on voit 
encore les retranchemens que les piémontais firent pour se défendre 
des français, qui au nombre de .'Vi0(^0 voulaient forcer le passage; 
mais la valeur de nos soldats et leur favorable position, rendit inu- 
tile le courage de nos ennemis qui périrent combattant en brave, 
lia vue ainsi que l'esprit peut se rassasier, la vallée de Fenestrelle. 
celle de J^ardonèche, (*t celle de Suse s’offrent aux yeux du voya- 
geur. Un quitte à regret le beau plateau {segnoyio alcune parole 
inintclligihili) monument éternel de la valeur des Piémontais. 

Nous fûmes ce jour dormir à \)ulx. 

Ce pays est situé au couftuens de deux rivières. La Doire et 
la ripe, et c’est alors que la Doire prends le nom de ripaire; et au 
débouché de deux vallées, celle de Cesane, et celle de Bardouéclie. 
Le village est divisé en deux bourgs. Il y. a quelques belles mai- 
sons; et le pais n’est pas tres-laïd, pour un bourg de montagne. Nous 
avons logés hors du village, dans une maison dit la prévôt , qui 
était un ancien couvent, et qui maintenant appartient à un com- 
missaire Français en retraite. 

Nous restâmes deux jours à Oulx pour nous reposer, le second 
jour cepandant nous fîmes une promenade jusqu’à la vue d’Exille. 
(’e fort défont l’entré de la vallée de Suse, sa position est très 
forte. 11 vient d’ètre remonté tout de neuf. 

Le 9 nous primes le chemin de Césane, où nous arrivâmes après 
avoir traversé presque toute la vallée qui porte son nom. Césane 
est un mauvais petit pays, séparé en deux par la Doire. Après nous 
y être ralraichit nous allâmes visiter la grand route du mont Genève, 
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' faites tracer par Napoléon, ce chemin s’il fut entretenu serait d’une 
très grande utilité pour le commerce de ces vallées, car il est très 
beau. On voit qu’il a été tout taillé dans le roc, il y a des gardes 
fous à la gauche du chemin, et toutes voitures y peut passer. Au 
sommet du mont Genève se trouve la division du Piémont et de la 
France. On trouve une belle piramides, qui n'est plus tout entière. 

Le soir nous sommes retournés dormir à Cesane. 

Le lendemain on reprit la route de Fénestrelle, pour y arriver 
il faut traverser le col de Sestrière, et les villages de MaUaducal, 
Sestiore et les Traverses, la route est très-belle quoique elle dé- 
périsse tous les jours. 

De Fenestrelle nous refîmes la route que nous avions faites par- 
tant de Pignerol, où nous logeâmes dans le même endroit que 
la première fois. 

En quittant Pignerol nous avons pris le chemin de Latour (1), 
avant d’y arriver on passe par Brichéras, grand et beau village. 
La tour est situé â Tentré de la vallée qui porte son nom , et le 
chef-lieu des Vaudois ^ Protestans de la secte de Calvin, et ipii ont 
tants souffert pour leur réligion. 

Les Vaudoises se distinguent des catholiques par un ruban qu'elles 
portent sur le bonnet. Leurs temples sont celon l’ordre de Calvin 
dépourvus d’ornemens. Le village de Latour est assez comnenvant, 
et assez joli quoique il ne soit pas très grand, la vallee est 1res 
fertile en vigne, en blé, et en Froment. 

Nous voulûmes visiter le passoge du col de La croix qui conduit 
en France. 

On ne commence à monter qu’à trois beiires de la ’rour. api t s avoir 
î)assè los villages de Villar, et Hobi, on renroritn: par diemiii uni- .su- 
berbe C^aswi de, plus loin ou voit les Ruines du iaiin ux fort de 3Iira- 
boiix; que les Fraierais après Tavoir pris par la îniliison du Comman- 
dant Piemontaife, tirent sauter après la malhereuse l>at taille (b‘ \ érorne 

Lorsqu'on â monté j.lus <le 5 heures le voyageur s(‘ trouve tout 
ettonè de se trouver dans un vallon eultivè, long prè> de deux 
milles et large un, là on troiue une mauvaise auberge, vi plusieurs 
maisons de ['asteurs. Nous y avons couché quoique nous y tiisHions 
bien mal logés. Le lendemain nous retournâmes à La tour. 

(1) Torre Fellice. 
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De La tour nous avons été à Barge petite ville située au pied 
des montagnes audevant du mont-Viso. Elle est assez jolie, ayant 
ses rues placés assez régulièrement. Les pluies nous empêchèrent 
de sortir du pays, pendant plusieurs jours, ce qui rompit nos projets; 
et au lieu d’aller visiter le Mont Viso, et la vallée de La maira; 
nous ret)urnâme8 à Turin par Saluce. 

La Grand route qui mène de Barge h Saluce est très-belle et 
assez agréable ; avant d’arriver à la tape , nous passâmes le Pô. 

La \1lle de Saluce , autrefois residance de Marquis qui portent 
son nom est fameuse dans l’histoire, par les grands rôles qu’elle 
y a joué. Elle était autrelbis bien fortifié , mais on ne voit plus 
même les restes de ses remparts qui ont donné à faire à plusieurs 
armeés. C’est mainrenant une petite ville, chef-lieu de la province 
qui porte son nom, elle est fabriquée sur le revers d’une coline, et 
partie dans la plaine, ses rues ne sont pas très-régulières, quoique 
de tems en teins on trouve d’assez belles maisons. La Cathédrale 
est remar(juable par sa beauté, et son antiquité. Le téatre est petit 
mais assez joli : nous fûmes logés dans le Séminaire. 

Le lendemain nous prîmes la route de Fossano , mais laissant 
la grand route, qui passe par Savigliar.o, nous fîmes un détour 
pour voir N’illafaletto. Ce bourg est située près de la maira. On y 
vois des restes de monuinens gothiques. Le soir nous arrivâmes à 
Fossano, belh‘ ville, très gaie. Elle a plusieurs beaux palais, entre 
autre le palais de ville. Le dôme est assez beau; mais d’autres 
églises le suiqiasseiit en beauté, Nou'^ fûmes logé dans les quartiers 
<tui p(»ur lors n’ftaient pas remplis. Avant d’y entrer, le Général 
(iaîateri muis passa en revu(‘. et nous nous rendîmes aux quartiers 
au son des iiistrumens imisiquaux. 

Le lendemain on visita la ville. Nous vîmes l'Opital qui est très- 
beau, et (jui a une église remanpiable par ses peintures; et plu- 
sieurs antres églises. 

J je 24 on i>ris hi route de llacouis (1 ), on s’aiTêtu à Saviliano pour 
déjeurner, cette ville est plus grande que Fossano; mais pas aussi 
jolie. Les élîticicrs des dragons Genevois eurent la bonté de nous 
envoyer leur nuisi»iue à notre rencontre, et nous tirent mille po- 
litesses. 


(1) Uacconigi. 


)> - V,.]. V. 


i C. CVjvowr. 
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' Après dejeurner on quitta Saviliano, avant d’arriver à Eacconi on 
traversa, le bourg de Cavalleri Maggiore. La comunite de Racconi 
nous offrit des l'afraîchissemens, et après quantité de politesse nous 
conduit à notre logement ; qui était un ancien couvent de moines. 

Le 25 et le 26 nous visitâmes le chateau et le Parc le Son 
Altesse Serenissirae le Prince de Carignan (1). Ce Palais a une su- 
perbe façade de deux cotés ; on trouve en entrant un superbe salon, 
on remarque aussi un long appartement tapisssé à la Chinoise. Les 
appartemens du Prince et de la Princesse, ne sont pas orné très 
richement mais le goût se fait remarquer partout. 

Le Parc est le plus beau du Piémont, on y voit de tems en 
tems des monumens, des Pont, des cascades, qui font un effet ad- 
mirable. Des grands canaux arrosent ce beau janlin, qui fait 
qu’on peut en faire le tour en barque. 

Le 27 nous partîmes pour Bras (2), on rencontre par chemin le 
Bourg de Caramagne, où il y a une grande t*t belle église. On 
montre encore la maison, où vivait S. te Caterine de Racconi, obligé 
de s’enfuir de son pays où on la croyait une sorcière, elle vint se 
réfugier dans ce village, où des braves gens la recueillirent. On 
conserve son corp dans un couvent. Apies Caramagne on rencontre 
Sommariva del Bosco, gros bourg. Avant d’arriver â Bras il faut 
traversé S,t Ciat^'è (3). La ville de Bras est petite niais jolie et très 
gaie, on y trouve de grandes et belles maisons Elle possède la- 
meilleur fabrique de cloches du Piémont. Dans It'S environs de cette 
ville, an voit les ruines de la finieuse ville de Polentia , où Sti- 
licon gagna une fameuse bataille* contre Alaric. 

Le 29 par une pluie épouvantable, nous n*tournrimes a 'Furin, 
après setre reposés a Sommariva et a (^iiiguan. 



(1) Carlo Alberto. 

<2) Bra. 

(3) Cavour vole va scrivere Sanfri'. 
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I ostraiti, che seguono, di € ordini del giorno » del 
30 settembre, 13 ottobro e 4 nov(3mbre 1823, non risguar- 
dano personalmente Camiîlo Cavour; ma giovano a ri- 
trafre l’ambiente in cui egli fu cresciuto. 

Mattma 30 seitemhre — Oggi neîl’ora da 5 1|2 a 6 saranno 
r(‘se grazie a Dio neirOratorio pel felice successo del militare pas- 
seggio {nelle Alpi Cozie) compito nel giorno d’ieri, senza incontro 
sinistro o altro pericoloso incidente. 

13 ottobre. — Per conipiere la festiva celebrazione deirelezione 
del nuovo Sommo Pontefice Leone XIT sarà fatta questa mattina 
distribuzione a tiitte le tavole del vino bianco. 

1 jiovemhre. — Domani giorno in oui per sovrano decreto sarà 
con ogni solennità celebrata la felice restaurazione délia Monaiehia 
délié Spagne, mediante la liberazione del re Ferdinando YII, ces- 
.seranno le scuole del mattino aile ore lu. 

< fli allievi andranno a vestirsi di tennta per essere presti a sor- 
tire dal quartiere nelbora clie saranno perciù chiamati, onde tro- 
varsi per tempo sul piazzale délia Chie.sa di S. Giovanni, dove si 
farà parata da una parte délia guarnigione. 

la data doiril dicoinbre 1823, !’« Ordine del giorno» 
notifica la ^liberazione» delTallievo Cavour dalla se- 
questrazioiH*, senza che da « Ordini » precedenti appaia il 
motivo di codesta punizione. 

In data del 14 dicenibre T Ordine del giorno» reca: 

Il sig. Cavour avrà licenza di sortirc dal quartiere nelbora da 
1 a 2 dopo inezzogiorno, vestito di tenuta, per visitare l’eminen- 
tissirao Clerinont-Tonnern* di passaggio per Torino (1). 

(1) Vedasi la Gazzefta Piemonfefif (giornale ufficiale del regno) del 
13 dicemiire 1^23: ^ S. Em. Hevereudisâima il signor Cardinale De 
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1824. 

Pel 29 gennaio 1824 venne concodiita aU’alliovo Cavour 
la consueta licenza di uscita, como si vode dalT « Ordine 

f 

del giorno » del 28: 

n sig. Cavour ha licenza di uscire domani dal quartiere delTAc- 
cadenra dopo il fine délia scuola del mattino, e in ahito di icnufa 
per andare a casa dai parenti, ed ivi ctdebrare la ricorrtMiza délia 
festa del santo Francesco di Sales con quelle solennitîl singolari, 
elle sono per ispecial favore dairAutorità Ecclesiastica conceduU^ 
alli signori del suo casato. 

Ordine del giorno ^ del 10 fehbraio conteneva qiieste 
note onorifiche pol nostro allievo: 

Il sig. Cavour, il quale ai distinti progressi negli stndi accoppia 
impegno di farsi merito coi superiori, j)raticando i più n(»bili uffizi 
deiramicizia verso i compagni coirassislere ad alcuni di essi per 
le 8'raordinarie matcmatiche esercitazioni a lui cominesse , ha ri- 
portato il privilégié soiumamente onorevole di tenere un Fortafoglio 
grande con chiave, di cui il duplicato sta appresso del Coniandanie, 
mentre saiù ogui sera questo stesso Portafoglio al predetto Coman- 
dante trasmesso daU’allicvo di ('ui si paria. 


Clermont-T' liîierre è giunto da l*\»ma iii 'juesta -Mpitale; «‘gli torna a 
Parigi. •• 

Anna- Antonio -Giulio de (’leriDont-Tonnt-rro (Ta nato a P.irigi nol 
174’\ Ves ovo di ('hâluiis dal îu (detto dquraîo agir Stati Ge* 

nerali. Dicliiarossi avv< rso a tutte le rii’oriiK^ po’itiolK' e religiose, sot- 
to.scris.se V Expontiioa dvn prinripen dei \(3-i(ovi cuiitro la costitiizinne 
civile del clero, poi eniiirr^ in (ierraania, f* iiel IHOl, j>er aderiri? al d(^ 
siderio di Pio V II, a cu! stava a cuore agevoiare l’esecuzione del con- 
cordato cou Napoleone 1, .‘■^e.'uendo l e eia{do di altri vescovi, riiiun- 
riô alla propria sede. Ristaurati i Horlanu. fii cliiainato alla (’ainera doi 
Pari (1814), poi nominato Arcive.-^covo di l'olosa H e ( ’ardinale (I82‘J). 
Il (derna nt-Tonnerre si gegnal<’> iii qiv st'ultiao) jxniodo délia sua viia 
per le idee nltramontane. NeU’anno che fn di jaiHsagg.o in Torino, 

aveva puhblicato una LcHera pastorale^ cLe provueô un app(dlo per 
abuso e fu «oppressa. Mori nel 1830, poco tempo dopo aver preso 
parte al conclave che elesse Pio VI îl. 



XXI 


¥ 

Il (li»27 aprile (1824) Camiîlo Cavour fu norainato ca- 
(iotto. 11 9 Paggio di S. A. R. ii Principe di Cari- 

gnaj:io (Carlo Alberto). Ne fu data notizia nelP « Ordine 
dol giorno » del 17: 

Il sig. allievo Cavour è stato da S. A. S. il sig. Principe di 
Cariguano e con approvazione di S. S. R. M. nominato Paggio 
délia predetta S. A. S. 


Nel vol. 1 di quest’opera abbiamo raccontato gli uflîzi 
fatti (lal inarchese Miehele Benso di Cavour, perché il figlio 
fosse noininato Paggio, e notaniino che questi, non senza 
i’atica, rassegnossi a vestire Passisa, che gli ricordava quella 
di egual colore dei valletti di Corte (pag. 0). Da una let- 
tera particolare, in data del 4 luglio 1883, di un antico 
coinpagno d’Âccadeinia (Il Carnillo Cavour, il maggiore Carlo 
Cappai (1), leggianio su taie riguardo: 

Cainillo quaiido venne noininato Paggio senti un vivissimo di- 
spiacere, îierchè da varii anni dimostrava molta avversione a tutto 
ciô elle rignardasse il servizio di Corte, e aveva perciô frequenti 
disimle con i suoi compagni Scati, Gazzelli, Koberti, perché erano 
paggi. Andô alla Corte di pessimo uinore. 11 marchese Claudio 
Soniinariva, Scudi(‘re del Principe di Carignano, vistolo la prima 
volta vestito da Paggio. voile fargli le congratulazioni, aile quali 
Carnillo rispose con piglio insolente che era ben seccato di dover 
vestire quella livrt‘a. Il marchese Sommariva lo sgridô aspramonte 


(1) Tl aolo , viveute , dei condiscepoli di C'avonr stato proinosso in- 
sieme con lui Luogoteiientc^ nel Genio. Ritirossi dal servizio nel di* 
cembre 1853 col grade di Maggiore di Fantoria. 
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e ne riferi al raarchese Michèle. Anche il nostro ottimo cav. Sa- 
luzzo ne fn dolente, e fece vivi rimproveri a Camillo, e tutto fini îi. 
Camillo continué ad essere Pagpo, ma scliivava quant o juii poteva 
dall’andare a far servizio a Oorte. 


Dalla stessa lettora ricaviamo questi interessanti rajüf- 
guagli: 

Camillo faceva sempre gli elogi di Bc^niainino Franklin , e del 
conte Santorre di S. Kosa, morto in U recia per la libertA. Espri- 
meva sentimenti nltra-liberali, e ricordo clie un giorno nientrt‘ il 
célébré Plana spiegava una lezione molto difficile, e gli dava dtd 
consigli per divenire un célébré matematico corne Lagrang»' . Ca- 
niillo disse: Non è più tempo di m Uematiche : hisoyna ocrujKirst 
di economia polit ica: il mondo prayrcdisce. lo spero di vcder un 
giorno il nostro paese retto da una Costitmione, e chi sa che îo 
possa esserne ministro! (1) 


Ai ragguagli che precedono aggiiiiiginmo i segiKMiti du* 
ricaviamo da una lotfera scrittaci dal geiioralo E. Valfrù 
in data del 22 diceinbr** SX2; 

Mi ricordo che fin dal 1 S2 1. e-\sendo in cainfjagna (dove non « i 
si facevano regolari lezioni classe p^ r ( lasse i in o(‘eii>ione di certe 
letture dell’opera del Fernind, K'<prii d^' rhiytoire, raniillo (’avDiir, 
allora tredicenne, sollcvava col supe.riore, che prcsiedeva (2:, vive 
dispute O (l'scassioni, nelle quali anipiaiinoite esternava non dirô i 
suoi principii, ma le sue teridenzc, i suui spiccati sentimenti liberali. 


(l) Non cade qui in a -concio dire di 'divour cid che Lord No::tii dis^e 
di Gugliehiio ihit: ^ yue>to giovane, nato miriistn» î n 
i’J} Il stiperiore a ciii alludc il générale Valfrè è labate Frê/.et. 11 
quale un giorno (Cosi ci mirrn fa il c nerile Délia Kneca, an- 

ch’egli acci^emista in quel tempo) inesso albî sirett»^ da iuterrugazioni 
od n&îjervazioni del giovane allievo su materie rtdigiose, gli disse: 
Taisez-vous, impe rtinent, présomptueux, que vous vtes ! 
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1825.1826. 

Trascriviarno qucsti altri frarnmenti degli Ordini del 
giornp » del Comandanto rAccaderaia Militar(3: 

16 fehbraio. — I sigTiori Oappai 2» e Villette 2<^ (1) hanno 
lictnza di trattenersi nella ripetizione degli stndi inatematici dal- 
rallievp cadetto sig. Cavour, durante gli esercizi militari, e cio 
nella sala del disegno a piano terreno, neU’ora da 4 li2 a 5 1|2. 

15 iuarzo. — Il sig. Cavour, sommamente trascurato per le 
ese.rcitazioni délia ciivallerizza, è esclnso dalla contiimazîone délia 
medesiiiui. 

16 viarzo. — Il sig. ('avour, il quale ha formalmente disnbbi- 
dit/> al snpc^i’iore priinario signor pref^'tto d’ispezione, starà in ar~ 
resta sino a nuova disposizione. 

9 aprile. — Si concédé al sig. Cavour il riscatto délia nota 
rossa da lui per ultimo incontrata, fatta ragione delle note da lui 
prt^sentate, K'stimonianze favorevoli dei signori superiori dei varii 
dicastei’i. 

19 aprile. — Il sig. Cavour, il quale ha niegato ubbidienza al- 
l’ufticiale aiutante, poi ha risposro arrogantemente , starà in ar- 
resta sino a uuovo ordine. 

21 aprile — A richiesta dei professori delle varie classi e del- 
Tallievo ben(;merito sig. Cappai 2^, si concédé airallievo sig. Ca- 
vour la Ireqiientazioiie délia scuola. 

22 aprile. — Il sig. Cavour, al quale si tien conto del servizio 
fatto nelle scuole per ripetizione ai signori allievi suoi compagni 
e in ispecie al benemerito allievo cadetto sergente, sig. Cappai 2®, 
useirà dagli arresti. 

’M) aprile.^- Il sig. Cavour per dichianizione del signor diret* 
tore di spirito, del signor prefetto délia brigata e di cinque suoi 
professori, ha riseattato la nota rossa per ultimo da lui incontrata 
neiruscire dagli arresti. 


(l) Chevron de Villette Raoul, morte neli’Acc uîemia il 26 geii- 
naio 1826. Fratello del conte a cui è iudirizzata la Lettera 

IKXHILXXXI, vul. III. 
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, Sino al 2Ô luglio negli * Ordiui del giorno » non figura 
il nome di Camillo Gavour, nè per meriti, nè per derae- 
riti. Sotto quella data 1’ « Ordine del giorno » nota che 
saranno liberati i signori Valfrè e Gavour dalla punizione 
délia sequestrazione a oui andarono soggetti; sen^ che 
sia indicato il motivo délia punizione stata loro inflitta. 

11 30 luglio, finalmente, Gamillo Gavour fu nominato 
Sottotenente d’armata, continuando neirAccademia,; ed il 
16 setterabre 1826, venne promosso Luogotenente nel 
R. Gorpo del Genio (l). La classe alla qualo egli appar- 
teneva si componeva di sette allievi, ed egli fu classifi- 
cato il 1® per esito dogli esaini (21 


(1) Ecco il testo dell' u Ordiiie del yiorno. ■ con che th iiotificata 
agli allievi dell’ Accademia la proiiiozione de! conte di Cavoiir e dei 
suoi compagni: 


S. M, il Ile ha degnato di accoglicre honignainenlt; l.» ])r<'j>(>sizioui deD’Aoca- 
deraia ed ha quindi aramesso all’onore di sorvirla nci di\**rsi Corpi infraspucilicati 
li signori allievi ufliziali délia 1» categoria dolbi sene VI del Corso d’anni dotte. 

In seguito ai dispacci del Ministero di (îuerra e di S. K. il Grande Scudiere 
per cio che rispettivamonte concerne (pnslo o quelle dei suddetti ufllciali di oui 
segUG il nome, il Comandante partecipa non solamonte ai rii<*dt;sifiii signori ufÛ- 
ciali, ma ancora ai superiori e altre porsoue doirAccadoniia in generale, il sovrano 
decrelo segnente : 

Il sig. Cav. di Cavour, Paggu» di S. A. H. il Principe di (^angnano , è ntiini- 
nato Tenento nel Corpo Reale del Gemo. 

fStiçuonn i notni degli alliêvi prornom: Cajqai C.irl<» tfrcnio); D’Anvare (Ârtùjlù’riar, 
Robert! {Stato Xaggiore)] Gazzelii {Artiglienfi) \ S. Marzano Guide Majgwrc) : 

Délia Rovero Federico {ArUiglé^^ria}, 

Il Comandanl 
Firm. : S vL’v,//-). 


(2) Nello specchio del le proinozioni ftgiira il l' il maroliese Scati 
l(0orpo di Stato Maggiore), naii per menio degU esami, ma jierché, 
essendo Paggio del Re, aveva il privilégie di précédera i compagiii 
üôlla promozioue. 
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Nello specchio che segue sono indicati i punti di me- 
rito consoguiti da Camillo Gavour nei varii esami soste- 
nuti dairs aprile 1824 fmo al 26 agosto 1826: 


MATERTE D’ESAME 

QlOm 08LVK8ÂUK ' 

il 

- ■ - -- - — 

- . 

--_j 

- - — 

• 

Aritmetica 

B Aprile 

1824 j 

48 1 

Algebfa elementare 

16 id. 

! 

50 1 

Geo me tri a 

27 id. 

•? 1 

49 i 

Trigonoinetria 

7 3Iaggio 


.50 1 

Applicazione deirAlgebra 

15 Aprile 

1825 ! 

49 ; 

Introduzione al caloolo 

19 id. 

n 

50 i 

Teoria generale delle equazioiii . . . 

9 Maggio 

•7 

50 J 

Fisica - (’Limica - Polvere da gu rra . 

30 id. 

: 

50 i, 

Lettere 

22 Slarzo 

1826 1 

50 i 

Fortificazioiie periuauente, 1“ tratt.ito . 
Istruzioiii d’artiglieria, 1 ' trattato . . , 

5 Aprile 

■■ 

50 1 

! Ponti - iKitterie 

1 

10 id. 

M 1 

50 

! Tattica - Strategia 

1 

14 id. 

- i 

50 1 

! CalG(»lo differonziale 

25 id. 

1 

50 1 : 

' Ciiîcolo intégrale 1 

5 Maggio 


50 

Architettura civile 

IB id. 


46 I 

Attacco e difesa delle piazze .... 

31 Lnglio 


50 ■ 

Kortificazione canipale 

5 Agost(t 


50 ' 

Meccauica, V trattato 

5 id. 

- 

! 48 ! 

Meccauica, 2^’ trat-ato - Bali^tica . . 

17 id. 


; 50 j 

Storia 

19 id. 


; r>o 1 

Fortificazioiie permanente, 2*’ trattato . 

24 id. 

- 

' 49 

Applicazioni nieecauiche 

26 id. 


! j 


N. U. U punto massimo coriseguibile in ciascun esame 
era di 50. 
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Aile notizie, di sopra riportate, nella massima parte iné- 
dite, risguardanti l’alunnato di Cavour nella R. Acca'donnia 
Militare, aggiungiamo quelle che seguono , tratte dalla 
biografla che ne scrisse nel luglio 1861 il chiaro pubbli- 
cista inglese, Edward Dicey (1): 

Da condiscepoli di Cavour ho saputo che già da quel tempo, per 
quanto gîovani fossero, essi avevano notato in lui alcim che di 
singolare. Egli era di un umore allegro, abbastanza socievole. e 
bon enfant^ ma non prendeva mai parte ai loro trastulli : leggeva 
di continue, non già romanzi, ma giornali, e libri di imlitica e di 
storia Non era dei più attend aile lezioni de' suoi proiessori t* non 
se ne inquietava gran fatto ; ma quando si era alla viicilia degli 
esami, studiava a fiiria tntte le materie snlle quali san'bhe stato in- 
teiTogato e non durava grau fatica a superare i suoi competitori. 

Nominato luogotenente nel Genio, Camillo Cavour usci 
daU’Accaderaia Militare (2), e cessô ad un tem[)() di essore 
Paggio del Principe di Carignano. 

Pensando allô sdegno ch'egli risenti allorchè fu inscritio 
fra i paggi, non sembrerà strano ciô che tutti i biograli 


(1) Cavour. A Memoir (Cambridge, Macmillan and C., 1881), pag. 16. 
Questo volume, di pagine 240, è intitolato a Gugiiulmo Gladstone, al- 
lora cancelüere dello scacchiere. 

(2) L’Accademia Militare che si ascrive ad onore averlo avuto al- 
lievo, conserva nella sala del Rapporte l'effigie di lui iu marfrio. Vedasi 
l'opuscolo di P. Rogier, maggiore di artigUcria, Aecademia Militare^ 
Ricordo agli allievi promossi sottotenenti (Torino, V. Bona, 1880)^ 
pag. 29. Aggiungeremo che nell'anno 1858, il generale Di l’ettinengo' 
allora coraandante TAccad unia, e già condiscepolo di Cavour dal 1822“ 
al 1826, lo invité a passare in rassegna gli allievi, e in quella occa- 
sione gli présenté, con delicato pensiero , i lavori di fortificazione che 
egli aveva disegnati essendo allievo. 
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suoi raccontano, che aU’atto di svestire queüa divisa, il 
giovane Cavour esclamasse: « BMnalinejite posso deporre 
questa livrea da gambero. » Il cho s’aocorderebbe colla 
risposta concitata che egli fece un giorno al cugino Wil- 
liam (le la Rive, quando gli chiese corne andassero vestiti 
i paggi : « Parbleu , comment voulez-vous que nous fus- 
sions habillés, si ce n’est comme des laquais que noug 
étions* J’en rougissais de honte. » 

In una Lettera, deirottobre 1847, al suo intimo amico 
il raarchese Leone Costa di Beauregard , Camillo Cavour 
accenna a questo episodio délia sua vita nei termini che 
riferiamo: 

Nommé Page très jeune, je fus l’objet de la faveur très marquée 
du l^rince de Carignan. Je répondis fort mal à cette haute prédi- 
lection; entraîné par l'ardeur de la jeunesse et par l’exaltation des 
sentiments qu’à Theure qu’il est, je ne désavoue pas quant au fond, 
je rompis avec la Cour grâce à des paroles imprudentes pro- 
noncées à ma sortie de V Académie. Le Prince me traita avec une 
excessive rigueur: il me dénonça à Charles-Félix, qui, à mon grand 
étonnement, se montra très tolérant à mon égard. 

E infatti, non solo (hiiaillo Cavour non obbe la mininia 
punizione, ma avtMido chi(*sto un congedo di 40 gioriii, 
quosto gli voiiiuî iminediatamento concesso (1). 

¥ 

Il chiarissiino barono Antonio Manno, in un suo prege- 
voI(^ recente scritto, ha appuntato di inesattezza la narra- 
zioiUî fatta dal conte di Cavour deirepisodio sovrarifento 
nella Lottora indirizzata al marchese di Beauregard. Doi>o 


(1) Dispaccio ministeriaîe 27 settembre 1^20, u, 1891. 
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avéré citato il seguente frammeiito di una lettera scritta 
Sa Carlo Alberto, in data di Torino 31 dicembre 1826, al 
suo scudiere Carlo Emanuele di Robilant: « Le petit Ca- 
mille a fait le Jacobin et je Vai mis à ma porte: plem^s. 
lamentations de toute la famille, » il Manno aggiunge: 

Si tenga conto che la ragioiie volgarmente addotta, di avçre 
cioè il Cavour esclamato: — quando potrb spogliarmi di questa 
livrea! — non dà il motivo vero délia espulsione. Percliè cliia- 
mare livrea o basto la purpnrea (?) loro assisa, era vezzo o facezia 
solita deî paggi. La ragione non istà neppure intera neir avéré 

fatto il giacobino; ma narrare questo piccolo avvenimento non 

è qui luogo e forse neppure tempo mataro (1). 

E più oltre, in nota, a pag. 43, riferendosi aile parole 
sovra inenzionate di Carlo Alberto, il Manno avverte che 
« sarà da rettificare » Tasserzione contenuta nei iin.-^tro 
I volume, che cioè quel Principe abbia preso a malvolere 
il conte di Cavour per le parole iraprudenti uscitegli di 
bocca quando lascio TAccademia. 

Ignorando su quali dati di fatto si foridi il Manno per 
dichiarare inesatta la narraziorie del conte di Cavour, da 
noi seguita (2), dobbiamo restringerci a dire che avendo 
interrogato in proposito parecchi fra i superstiti antichi 
compagiii suoi di Accademia, tutU ci asseverarono che, 


(1) Letiere inédite di Carlo AV>frtOf Principe di Carignano, al suo 
scudiere Carlo di Uobilantj pubblicate da Antovio Manso , pag. 14. 
(Torino, V. Bona, 1883, edizione di soli ce es 'inplari). 

(2) Quel biografo inglese, sig, Baylk 8t. Jdiix, che già menzionammo 
a pag. 124 del II volume, scrive che Cavour u fu espulso dalla casa 
deî Principe di Carignano per cagioni atrinenti al bel scaso, for sonies 
reason connected with the fuir sex, The Subalpine Kingdom^ t. Il, 
pag. 155. A cio alluderebbe forse il Manno? Se si, avvertin mu aiizi- 
tutto che Cavour non fu espulso, ma, nominato uffidale del Genio, ces- 
sa va con ciô stesao di easere ascritto nel no vero dei paggi, lu seconde 
luogo è possibile, anzi probabile, che ragioni corne la iiindicata 
abbiano concorso in progresse a rendere seinpre più inaleviso a (uirlo 
Alberto il conte di Cavour, ma non nel tempo che questi usci dallAc- 
cademia. 
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per quanto la memoria li soccorre, essi la riconoscono 
perfettaraenfce esatta. Qualunque sia, del reste, il motivo 
per il quale il future Re di Sardegna avrebbe usate all’an- 
tico sue Paggio le sgarbo di metterlo alla porta, rimane 
iiicontroverso il fatto che questi perdette le grazie del 
Principe, dope la sua uscita dalTAccaderaia Militare. 

Le pagine che precedono erano già licenziate per la 
stainpa, quando ci caddero sotte gli occhi i Ricordi di Er- 
cote Ricotti, or ora pubblicati dal Manno fTorino, Roux e 
Favale, 188()). Quivi a pag. 158 si legge : 

La particelare animosità del re Carlo Alberto (contre Cavour) 
nacque in quesfo modo : 

Il Cavour, die era suo Paggio, quando Carlo Alberto era Prin- 
cipe di Carigiiano, allorchè fii promosso tenente nel Genio mili- 
Uire, esc i irnprudentemente a dire, che era conteîitissimo di svestire 
quella livrea. La frase fil raccolta da un malevolo e riferita al 
Principe clie se ne querelô forrnahnente al re Carlo Felice. Il quale, 
per quanto vedesse di mal occhio il Principe, non potè ricusargli 
una soddislazione ; egli perciè diede ordine reciso al marchese di 
Boyl, che era coiuandante generale del Genio, di recargli la do- 
manda di dimissione del giovane Cavour. Il Marchese, dopo essersi 
sforzato invano di distogliere il Re da cotesUv risoluzione, il giorno 
seguente gli présenté), non una, ma due doinande di dimissioni ; 
una era quella del Cavour, Taltra era qindla del Marchese stesso. 
Il Re, che aveva nel lungo esiglio in Sardegna stretta col Mar- 
chese una verace amicizia, lo richiese stupito di questo suo atto. 
Il Marchese gli rispose, che egli non poteva promuovere senza 
proprio disdoro il licenziamento d^un suo ulhciale per colpe, che 
questi aveva per |^vventura cximinesse prima d’entrare nel corpo 
del Genio da lui coinandato. Il Re strepitù. ma il Marchese stette 
saldo nel proposito. Inftne lo due demande furono stracciate dal 
Re, la quai cosa crebbe il dispettn di Carlo Alberto verso Camillo 
di Cavonr. 
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^ Il Ricotti non indica la fonte a cui attinse questo aned- 
doto. Quanto a noi, se dobbiamo dire schiettamente il no- 
stro pensiero, propendiamo a credere che TAutore, scri- 
vendo, nel 1875, di cose che sarebbero accadute quasi 
cinquant’anni prima, non sia stato bene aiutato dalla me- 
moria; corne lo provano, del rimanente, parecchie pap:irie 
de’ suoi Ricordi senza veruu dubbio inesatte. È vero che 
il Ricotti fece parte del corpo del Geriio, ma non vi entré 
che quattordici anni dopa la nomina del conte di Cavour, 
cioè nel 1840; ond’è che Tautorevolezza di lui nel testi- 
moniare di un fatto particolare, anzi intimo, avvenuto in 
quel Corpo, puô essere contestata. Aggiun^^ererno che con- 
discepoli di Cavour, da noi interrogati, ci dichiararono 
che l’aneddoto raccoritato dal Ricotti riusci ad essi affatto 
nuovo. Altri ci fecero osservare, e crediarno cou ragione, 
non essere ammissibile che un gentiluomo coine il raar- 
chese Boyl, coraraettesse rindiscrezione di divulgare un 
fatto che, se tornava ad onor suo, tornava a disdoro del 
proprio Sovrano. Oltredichè lo spediente di pretendere da 
un giovine utficiale che desse le dirnissioni airindomani 
délia nomina rasenta Tassurdo, e dillicilmento poteva ve- 
nire in capo ad un Principe cosi accorto coin’eia Carlo 
Pelice, schivo per natura dal prendere provvediraenti che 
gll fruttassero fastidii. Al postutto, seconde rindolo dei 
tempi e la consuetudine gerarchica, è assai piii probabile 
che Carlo Felice avrebbe, di prerercnza, date ordine al 
Miriistro délia guerra di destituire il Cavour odi mandarlo 
in fortezza. — Anche qui diremo che lino a quando docu- 
menti irrefragabili non attestino il contrario, la nostra 
narraziorie precedente puô reputarsi c >me esatta. 

¥ 

Gompiuto che ebbe il suo congedo, Camille Cavour cadde 
gravemente malato. Dai documenti ufliciali, che si coriser- 
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vano negli Archivi délia guerra, si ricava che soltanto il 

10 di febbraio deiraano seguente (1827) egli trovossi in 
grade di prestare servizio. Sotte quella data, infatti, venne 
destinato alla Direzione del Genio in Torino. Il 12 gennaio 
precedente era stato promesse Luegetenente di 2» classe, 

11 22 di agosto del medesimo anno ottenne un nuovo con- 
geck) per affari di famiglia. 

È rei;se in quel terne di tempo che il nostro gievane 
ulHciale percorse i valichi più notevoli delle alte mon- 
tagne délia Savoia e délia valle d’Aosta (Lett. MCXCIV), 
e in quelle escursieni conobbe il chiare alpinista inglese 
William Breckedon, che pubblico Tanne di poi la pregiata 
opéra: Illustrations of the Passes of the Alps by which 
Italy communicated with France, Switzerland and Oer- 
many (2 vélums, London, printed for the Author, 11 Caroline 
Street, Bedfortl Square, mdcccxxviii). I due giovani viaggia- 
tori stranieri diventarono teste araici, e per parecchi anni 
fureno in relazione epistolare. Debbianie saper grade al 
senatore Giacorno Lacaita, e al chiaro « publisher » di Albe- 
marie Stre<4, John Murray, se possiamo pubblicare in que- 
sto volume le Lettere di Cavour al Breckedon, che sonosi 
trovate fra le carte délia famiglia di quest’ ultime (1). 


(1) William Brockedon, pittore di quadri storici e di paesasçffi, ar- 
tista e iiiveutore, narque uel 1787 a J«»tnes, nel Devonshire. Suo padre 
era fabl>nt ante di carr^zze luva"‘hito delle bellezze délia uatUTü William 
Brocke lou lece frequeiiti escursioai alpine, e valic(\ fra le altre, le più 
alte cime dtdle Alpi del Piemonte e délia Savoia, allora poco visîtate 
dai viai^^giatori. Fu il preciirsore dei Ciuâ/9 alpini iu Inghilterra e in 
altre coatrade, e rese publici i risultati de' suoi viag^i nel magnifico 
volume, di sopra citato, Illuft/rafion^ of the Alpn ecc. , ricco di oltre 
100 incisioni, da lui siesso dinegnate. Le sue altre opéré sono: Excur- 
sions in the Alps e Hm l-Book to Italy. 

Fra le numérisé e utili invenzioni del Brockedon sono da menzionare 
un suo raet >do di ti ire sotrilissimi fili d'oro per forare pietre preziose; 
il miglioraineato deiie penne d’ao^iaio; parecchie nuove e utili appli- 
cazioai di gomma elastica , e V applicazione dei rimasugli nella piom* 
baggiue a scopi commerciali. 

Il Brockedon mon a T^ondra nel 1854. Egli era inembro deU’Acca- 
deinia di Belle Art! di Fireuze e deU'Aocademia Beale di Loudra, 
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Camillo Oavour rimase addetto alla Direzione del^Genio 
in Torino sino alla metà di ottobre del 1828. 

In queiranno il governo sardo aveva divisato di ese- 
guire lavori di fortificazione a Ventimiglia per metterê in 
buon assetto la difesa militare délia spiaggia di Ventimiglia 
e délia strada litoranea tendente da Nizza a Genova. 

A tal uopo si dovevano costruire due grandiose opéré 
di muramento: il forte San PaolOf sulle rovine di un ca- 
steilo genovese stato edificato nel Medio Evo; e la ridotta 
L'Annunziata, nel sito ove era precedenterntnite un vec- 
chio convento di quel nome. Entrambe quoste opéré do- 
vevano essere poste in comunicazione fra esse per mezzo 
di una strada coperta, lunga un trecento metri circa, e 
casamattata con feritoie fronteggianti la campagna dalla 
parte del confine francese di quel tempo. 

La direzione dei lavori venue afildata al colonnoUo cont(‘ 
di Malaussena, raembro del Consiglio del Genio, colla coo- 
perazione del luogotenente colonnello cav. Podestà , e dei 
luogotenenti cav. Salin e conte di Cavour. i quali parti- 
rono per Ventimiglia il 15 di ottobre. Il cont<i Camillo 
venne particolarmente incaricato dei lavori di rilievo e 
di disegno del forte S- Paolo. Si addita tuttora Mil fianco 
del colle a piè del forte una casetta disabitata e in rovina, 
dove alloggiava Tillustre uomo nel tempo cho quel lavori 
si eseguivano (1). 

Rimanevano a compiersi i lavori di fortificazione a E- 
xilles e Lesseillon. Il 25 febbraio del 1829 il nostro ufiiciale 
venne incaricato di sorvegliare successivamente il compi- 


(1) Dopo il trattato di cessione di Nizza alla Francia, che reca la 
drma, corne tutti sanno, del conte di Cavour, le fortificazioni di Venti- 
miglia, a cui egli coopéré, vennero distrutte colla dinamite. 
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ment() di essi (1) sotto la direzione del capitano del Genio 
cav. Damiano Sauli (2). Intorno alla meta di agosto ottenne 
un congedo di tre mesi, parte dei quali passe a Ginevra in 
casa di sua zia, la Duchessa di Clermont-Tonnerre. Indi, con 
delibefazione ministeriale del 12 ottobre, venue richiamato 
alla Direzione del Genio in Torino, e il 29 marzo del 1830 
destinatoalla Direzione di Genova^insieme con un carissirao 
e intimp amico suo e compagne d’armi , il luogotenente 
barone Michèle Severino Cassio (3). 

* 

William de La Rive ci lascio scritto quale impressione 
produsse nei nostro giovane ufïiciale il passaggio da una 
città dal cielo inclemente o dalla pesante atmosfera, corne 
Torino, a quella Genova superba, inondata di sole, di luce, 
di vita e di azione, e dove egli trovava una liberia d’opi- 
nioni . un movimento sconosciuto nella sua città nativa: 
^ ce fut à Gênes qu’il débuta réellement dans le monde (4). » 

Fra le case aile quali egli fu piii assidue era quella délia 
marchesa Anna Giustiniani, ove s’accoglieva l’eletta dei gio- 
vani ulïiciali e dei liberali più esaltati di quel tempo. Quivi 
f>er la prima volta Cavour potè dare ampio sfogo ai sensi 
di libertii e di indipendenza nazionale, che gli fervevano 


(1) I vecchi «fficiali del Genio raccontauo che in una stauza délia 
fortezza di Exilles ('uvour scrivesse colla matita questa, che diremo 
U boutade, la quale pochi anni or souo poteva ancora leggersi chia- 
raniente; I nuperiori ne ffanno pià di noi, - 

(2) NaU) nel 1798, cadet to nd Genio militare délia repubblica di Ge- 
nova (12 settembre 1814), dopo l'annessione al Piemonte era stato no- 
minato sottotenente sovranumerario e allievo délia scuola d’arti^licria 
e fortificazioni. Pervenne fino al grado di colonnello. Fu deputato al 
Parlamento subalpine durante le Législature IIÏ, IV, V. 

(3) Nato in Borgomaro (i)negHa) il 14 manso 1807, entrô nella Regia 
Militare Accademia il 1® <»ttobre 1816 e ne usci il agosto 1825 con 
grado ed anzianitü di luogotenente nel (\)rpo Reale del Genio. Era cosi 
Btato eoinpagno di Cavour in Accademia per oltre cinqne anni. 

(4) Cfr. il nofttro vol. I, a pag. 7. 


c - \vi. V. 


«il r. Covo'tr. 
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nol petto (1): « Éloigné de la Cour, je donnai un libre cours 
à mes opinions qui , je l’avoue (questo scriveva nel 1847) 
étaient fort exagérées— Je ne cachai à personne ma ma- 
nière de penser; sans toutefois commettre le moindre acte 
ou contracter le plus petit engagement contraire au ser- 
ment que j’avais prêté (2). » 

In questa scoppiô la Rivoluzione del luglio: e dal mcAlo 
corne Cavour parla di quel « glorioso » avveniment# nella 
Lettera intima del 2 dicembre 1830 (Lett. MCXCVll), e dai 
sens! di indignazione che esprime al vedore « la malheu- 
reuse Italie toujours courbée sous le même système d'op- 
pression civile rt religieuse, » montre tiitta l’Kuropa proce- 
deva d’un passo sicuro « dans la voie progressive, » è agevole 
arguire corne egli non ascondesse con alcuno la speranza 
nutrita che cessasse in Piomonte quel sistema coinpressivo 
di governo, che dal 1814 in poi vi dominava. 

Nello scritto, di sopra citato, del barone Manno (Le/- 
tere inédite di Carlo Alberto, ecc.) si accenna rnisteriosa- 
mente ad un « piccolo avvoniinento deU’agosto 1830 in 
Genova, per il quale fu poi il C.u'uur toriniMitato dal re 
Carlo Alberto nella sua carriera di ufliziale del G<*nio e 
quasi obbligalo ad uscirm* ( pag. 14 ). Anche di questo 


(1) Leggasi, più innanzi, (pag. XLViii)la lettera del l/vssio a Cavour, 
scritta nel 1832, dalla quale app iris:e cu.iie già d.i teinpo essi aflfr^t- 
tassero coi voti il sorgere ded all>a deir//a//a'/a emanapazione, par- 
ziale O totale. Leggasi eziaud o, per qnanto eotioerue Cavour, ciù che 
scrive Mjchkle Gn skpi'B C.walk uel vol. U délia JS or la deVa ori- 
gine € grandezza italiana délia U. Ca^a di Savoia fino ai dl rwsiri 
(Genova, tip, Feirando, iHtiS), pag. 4'>4: u . . . Clii «crive queste istorie 
ebbe a conoscerio ed ammirarlo iu Genova, iuogoteuente uel corpo del 
Genio milita» e, e ragioaare seco lui di quei deaideni e disegni che tra- 
vagliavano la meute dei giovani per la sper.ita liberti e iiidipendeiiza 
d'Italia fra le minaccie dei patiboli, délié carceri e degli esigli. n 

(2) Cfr. vol. I, Lett. XCViL 
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« piccolo avvenimeato » il Manno avverte : « non è qui 
luogo e forse neppure tempo maturo » di narrarlo. E ag- 
giunge essere anche intorno a ciô da rettificare la nar- 
razione contenuta nel nostro I volume. 

Se non andiamo errati, il « piccolo avveniraento, » a cui 
il chiarissimo scrittore allude, consisterebbe in questo che 
il* nostro giovane ufflziale, alTudire la notizia délia « glo- 
riosa^ Rivoluzione di luglio, avrebbe esclamato, nel Pa- 
diglione di Porta d’Arco, presenti alcuni suoi corapagni 
d’arme: « Viva la Repubblica! » 

Ora, salvo che il Manno sia in grado di arrecare di ciô 
testimonianza irrepugnabile, ne sia lecito notare Tinvero- 
simiglianza di simile diceria. È possibile, anzi probal»ile, 
che Cavour abbia esclamato: 4^ Viva la Rivoluzione di lu- 
glio! * ma chiunque abbia notizia delle condizioni politiche 
di (|uel tem [)0 sa benissiino che i liberali, piü iiiliainmati, 
in inezzo ai quali il Cavour viveva, avevario bensi, corne i 
lib(‘rali pi(‘rnontesi del ventuno, aspirazioni « costituzio- 
nali, » ma non aspirazioni « repubblicane. » Fare voti pa- 
ll^si per la repubblica in Piemonte (1), sarebbe stato atto di 
fellonia per un ufîiciale al servizio di S. M. il Re: ora, sino 
a prova contraria, si puô o si devo credere a Cavour quando 
allenna schiettainente nella Lettera, già citata, del 1817, 
di non avéré mai coinrnesso il menorao atto nè preso 
il piü piccolo imi>egno contrario al giuraraento di fedeltà, 
che aveva prostato al Sovrano rognante e a’ suoi succos- 
sori. Che so **gli si fosse reso reo di colpa tanto grave nel- 

(1) Piciâmo u fare voti palesi ; « perché potrebbe benissimo darsi (seb- 
bene non sia a nostni notizia) che Oavonr in colloquii intimi avesse pa- 
lesato sensi repubhiicani. Al quale proposiio ricorderemo corne nel 1S48, 
inaravigliandosi col Boggio che a vent’aniii era più conservatore di l li, 
soggiungesfte: Alla sua età si pué essere anche repubblicaui ; poichè 
quelli che lo sono a veut’auni diventano conservatori ai treata. n Se 
('avour poté, a vent’auni, nuirire illusioni repubblicane, certo è, ad 
ogni modo, che non aspettô ai trenta ad abbandonarle, corne ne farebbe 
fede la sua professione di fede politica nel maggio 18d3, Lett. MCCIV, 
MCCV. 
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ragâsto 1830 (1), chi potrebbe credere che sarebbe rimasto 
impunito, per quaato stretfei potessero essere i vincoli del 
suo casato colla Famiglia Reale e col Principe Ereditario? 
Il minimum délia penache i superiori gli avrebbero inflitta 
sarebbe stato il confino agli arresti in fortezza. 

In quella vece non solo niuna punizione gli fu data nel- 
l’agosto e nei mesi che seguirono, ma in data del 27 no* 
vembre di queU’anno egli, insierne col suo collega Miphele 
Cassio, fu promosso Luogotenente di 1» classe (2) , ed en- 
trarabi vennero preavvisati di tenersi pronti a essere 
richiamati alla Direzione di Torino. Ond'è che il 2 di- 
cembre Cavour scriveva alTamico Brockedon: « Je suis 
sur ie point de retourner à Turin, où je passerai Thiver. » 
E infatti con dispaccio ministeriale del 15 dicerabre (nu- 
méro 1829) il Cavour e il Cassio furono richiamati a Torino. 

¥ 

Alcune parole contenute nella Lettera di Cavour al Bro- 
ckedon, in data di Torino 7 febbraio 1831, farebbero sup- 
porre che egli incominciasse a essere svogliato délia car- 
riera railitare, carapo, invero, troppo angusto airambizione 
de’suoi disegni. « Non so ancora che cosa faro nella pros- 
siraa estate; cio dipenderà intierainente da politici o privati 
avvenimenti, che non posso prevedere (Lett. MCXCVIII). » 
Comunque sia, quando meno ei se Taspextava, un ordine 
ministeriale in data del 6 marzo lo trasferiva a Bard. Con 
ordine ministeriale, di eguale data, il luogotenente Cassio 
venne trasferito a Fenestrelle. 

Non è improbabile che il contegno e il linguaggio forse 
un po’ troppo ^ rivoluzionario, » per i terapi che corre- 


(1) Sol tan to il 10 di agosto venne annunziata nella Gazzetta Pk- 
montese Tabdicazione di Carlo X. 

(2) Dispaccio ministeriale del 29 dicerubro 1830, n. 4372. 



XXXVll 


vano, (lei due giovani uülciali (1), abbiano indotto il Des 
Oeneys ministre délia guerra di Carlo Felice, ad allonta- 
narli dalla capitale e a destinarli in località, che non do- 
vovano preseutare per essi moite attrattive (2), 

Oferto è che in confronte di Genova e di Torino il sog- 
giorno di Bard dovette essere ben uggioso al nostro bril- 
lante ufHziale. Nella Lettera XCVII egli qualifica quel 
sogg]orno corne un « esiglio. » Nel 1859, dopo la pace di 
Villafranca, tornando dalla Savoia, per il piccolo San Ber- 
nardo, quando attraversô in carrozza la borgata di Bard, 
additando al sue compagne e confidente, Doraenico Tosco, 
la célébré fortezza, disse sorridendo: « Ecco la mia pri- 
gione. > Perô il ^ prigioniero » fu tante forturiato da tro- 
vare nel maggiore Olivero, che allora dirigera quel lavori 
di fortificazione, piii che un superiore, un padre affettno- 
sissirno, un amico sincero, il quale fece ogni diligenza per 
rondergli mono ingrate il soggiorno (3). Poco a poco ranime 
suo divento intmo triste, e anche in mezzo a quelle balze 
e a quel dirupi seppo tenero vita gioconda; e oggi luitavia 
gli abitaiiti di Bard e del vicino Donnas (4) ricordano per 


(1) liOttera Mt'C i l jeûnai*» ÎSH2) alla zia C'ecilia De Sellon-l'udé: 

U . . . \'ous aurez mu tous les ennuis qu’ou m’a fait subir, les soupçons 
qu’un a eu à mou Nella vita di Cfmre Alfîcn il Bbuti 

attribuisce la pmiizione d» 1 cnnfiuo di l’aTour nel forte di Bard ad un 
ardito ^iudizio che e;:li avrebbe profferito intorno alla Rivoluxione di 
luglio (pag. 4S). 11 Castki.li, per con’ro, nelle sue Memorir inrdite 
afferma che la politica non entrô per nulla nel trasferimento di Ca- 
vour a Bard, e ne ascrive la causa ad un’ « imprudenza - e alla « ge> 
losia di un siiperiore. 

(2) Oarlo Alberto non essendo salito al trono che il 27 apnle 1831, 
non é esatta l’affermazione di ('avoiir nella Lettera Xt^VTl, ehe ono 
dei primi atli del nnoyo "ovrano fn qnello di mandarlo al forte dt Bard. 

(3) Veggasi piû innanzi, a pag, 72, la Lelt. AICDXX (12 luglio 1838) 
al colon II. Olivero. 

(4) A breve distanza da Donnas, sulla destra délia Dora, evvi nna 
località sognata sulla carta col nome di Outrefer Quivi, attorno a una 
grau pietra, tagliata a foggia di tavola rotonda, aU’ombra di folti ca- 
«tagni, Cavour e alcuni allegri aniici venivano di frequente nell’esfate 
del 1832 a giuocare a tarocchi o a fare merenda. Gii abitanti di Donnas 
chlarnano anche oggi qiiella pietra: La pietra di Cavour. 
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filo per segno le « fortune » del giovaiie ufflciale. So 
non che egli sentiva troppo altameute di sè, vagheggiava 
un avveniro troppo luminoso, per indugiarsi piii oltre 
iiella carriera militare, quand’anche avesse potuto nutrire 
fiducia di couseguirvi i supremi gradi. Ond’è che, riehia- 
mato in Torino il 31 ottobre, compiuti i lavori che dove- 
vansi eseguire in queH’anao a Bard, chiese, col consenso 
del padre (1), le sue dimissioni (2). E con dispaccio del 
12 novembre (n. 2598) il ministre délia guerra, Di Villa- 
mari na, informava il comandante il corpo del Genio che 
S. M. < prendendo in considerazione grincomodi di salute, 
da cui trovasi afflitto il tenente conte di Cavour, » gli 
concedeva < Timplorata dispensa da ogni ulteriore militare 
servizio, colla concessione delf uniforme stabilité pel to- 
tale (sic) neiresercito, non avendo stimato di conservargli 
la divisa del corpo del Genio (3). » 

¥ 

Poichè abbiamo pur dianzi accennato aile « fortune » 
del conte di Cavour, e si è voluto sinanco attribuire a ra- 
gioni attenenti al « bel sesso » la severità onde egli fu 


(1) Edward Dicky, op. cit., pag. 17: u ... Il padre di Cavour av- 
versô dapprima il desiderio del figlio; raa qnaudo questi gli rappre- 
sentô che per le opinioui professare, e per l’abitudioe contrarta di Qon 
farne mistero coq chicchessia, sarebbe posto iocvitabil mente al rischio 
di nuovi urti colle autorità, il vecchio Marchese a malincuore gli dette 
il 8UO consenso. « 

(2 ) G. M. Canale, op. cit., pag. 464 : «... Cavour diede le sue di- 
inissioui, e noi portiarao opinione ne fosse il motivo, perocchè sos petto 
di Uberali sentimedi, nè fosse straniero a quei tentativi che corre- 
vano per mandarli ad effetto. n Fedbbiqo Sglopis nelle sue Rimem- 
branzt sul conte Camillo di Cavour, pag. 459 scrive : «... Non avendo 
voliito O saputo firenar la lingua sugli eventi poÜtici, dovette dimettersi 
dal militare servizio. « 

(3) Nei Ricordi di Ereole Ricotti s. cit è detto, e non senza ragione, 
che Cavour abbandonô il servizio militare « lasciando nel corpo la re- 
pntazione di giovaae di spirito, ma piû inclinato alla politica che al 
servizio (p. 159). ^ 
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trattato da Carlo Alberto, dopo che usci dair Accademia, 
non vogliarao tralasciare di qui riferire ciô che intorno 
a siffatto argoraento è stato scritto di recente nel Figaro 
(27 maggio 1885) dal sig. Pelice Platel (Jgnotus)^ Tautore 
del Ikbro Samie et Piémont (1), in uno spiritoso articolo 
sul Celibato: 

d^’aî connu un a'libataire qui a été le maître de Bismarck et 
que toqs les partis regardent aujourd’hui comme le plus habile 
homme d’État du siècle. Il s’appellait Cavour ! Cavour, célibataire, 
n’a pas été inutile à son pays! 

Je m’arrête à ce grand nom d’un célibataire. Cavour était un 
célibataire malgré lui. Quand il était officier, il eut une passion 
terrible pour une jeune fille et il donna sa démission pour devenir 
riche et épouser l'enfant blonde — car elle était blonde. 

Un mois après, il apprit le mariage de l’aimée. Elle avait pré- 
féré au pauvre cadet des marquis de Cavour, un riche aîné des 
marquis P... 

Le Comte — ainsi qu’on l’appelait là bas — avait reçu au 
coeur une blessure inguérissable. Ceux qui l’ont vu de près se 
souviennent qu’il avait le tic de regarder, sous ses lunettes, sa 
poitrine. C’est à peu près le tic d’un petit bourgeois qui regarde 
de temps en temps le ruban rouge de sa décoration. 

Le Comte n’ a jamais porté un ruban à sa boutonnière. Nous 
disions, en riant, qu’il regardait son cœur, comme un chien re- 
garde l’endroit où il souffre... 

Nous avions tort de rire. Rien de plus grave et mystérieux que 
l’amour de cet homme, à l’apparence gouailleuse et sceptique, pour 
une femme adorée par sa jeunesse. 

Il ne voulut jamais se marier. 

Il n’eut jamais de liaisons très sérieuses, en dehors de celle qui 
fut la dernière de sa vie 

Le mari de la femme perdit sa grande fortune. Cavour s’oc- 
cupa activement de ses enfants dont l’un est aujourd’hui général 
— mais jamais il ne voulut voir la mère! 

Ces détails sont absolument vrais, quoique inconnus du pubUc. 

(1) Cfr. il iioatro vol. II, pag. 216. 



tTàmais homme u’a été plus adoré par les femmes que uo Ta été 
Cavour par les Italiennes. Elles voyaient en lui une sorte de demi- 
dieu. n les a aimées beaucoup, mais presque en riant, jusqu’au 
jour où il a été pris par la femme qu’on pourrait appeler sa femme 
de la dernière heure. , 

Mais eette maîtresse ne lui avait jamais fait oublier la femme 
de la première heure. 

Quand j’étais seul pendant trois jours, en Suisse et en Savoie 
avec Cavour, après sa démission de Villafranca. il étai# comme 
foudroyé. Cependant, il aimait à l'éciter tout haut des vers de Pé- 
trarque sur les bords du lac du Bourget... 

Au mois dernier, près de la mer, dans le canton de Pornic, j’ai 
vu un grand clocher qui sert de loin à la navigation maritime, 
c’est le clocher de la Plaine. 

Trois joui‘8 auparavant, sa flèche avait été incendiée par la 
foudre, audessus de la loge des cloches. Pendant la nuit, il avait 
paru comme un chandelier allumé, aux navires ([ui (Mitraient en 
Loire. 

Quand j’ai passé prés du clocher, son extrémité «Hait h jour et 
brisée. Cependant les cloches sonnaient joyeusement. 

Telle l’ame chantait encore en Cavour foudn^yé par la paix de 
Villafranca! Elle chanta — qui l’eût dit de ce grand homme dur — 
jusqu’au jour où, foudroyé une seconde fois, Cavour le célibataire 
mourut ! 

Non estante che l’arguto scri^tore del Figaro dichiari 
che i ragguagli da lui iiarrati si^rto ^ assolutamente vori, > 
possiarao aflermare che sono frutto, in grau parte, délia 
sua fervida iraaginativa. É bensi v^^ro chc Cavour s’inva- 
ghi di una bellissima signorina bionda , che andô sposa 
ad un gentiluorao piemontese, morta da iriolti anni, ma 
non nacque da quel matrimonio che un’unica bambina, 
tuitora vi vente (1). QweW enfant, anJoimV hui général, 


(1) Fa poi quellu il primo amore di Oavour^.. Nella Lctfera 
CCtîCXCVII (ottobre 1857>, diretta a Fier tarlo Boggio, fgli parla 
di una marchesa (e la nomina), che sarebbe .stata la sua ^ j>rima 
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délia cui educazione Cavour si sarebbe incaricato, non è 
mai esistito. Corne non è mai esistito (è mestieri dirlo?) 
quel Cavour che, dopo la pace di Villafranca, recitava ad 
alta voce dei versi di Petrarca sulle sponde del lago di 
Bourget!... 


fiamina t^iovanile, « e la luarchesa in questione, non é preclsamente 
« l'enfabt blonde, a cni lo scrittore del Figaro vorrebbe allndere. 
La contessH d’Agoult (Daniel Stekn) nel suo libro Florence et Turin 
(Parigi, M. Lév^^i, parlando dei divertimenti dell’alta societîl torineî^e, 
nella primavera del 1860, accenna, anch'essa, nella prefazione (pag. xxi). 
ad un ainore giovanile del conte di Cavour, Kiproduciamo qnella pa- 
gina, Hoppriinendo il rnuue di colei che sarebbe stata la fiamma « 
del gi(tvane Camillo; 

Cette année an'^si Cjuolqnes femmes <le l'aristocratie se réunissaient pour 

j')uer la comédie française: niais on critiquait fort ce divertissement, on y voyait 
un crime de lése-patne. Néanmoins, on ne refusait pas une invitation. El com- 
ment, une fois pi, ne pas applaudir une aussi belle personne que la comtesse 
d'***, une Déjarct aussi pifjuante que la comtesse Mestiatis? Ma surprise ne fut 
pas }>ctitc. a l'une de ^ soirées jhHûdramaiUntm (c'est ainsi qu’on les nommait), 
**n voyant le président du Cnusril, engncé à ce moiitenl là même dans une crise 
politique, et <pii soutenait a lui seul au Parl^mont tout l’effort d’un violent débat, 
assister sans en vouloir rien perdre à la représentation de l'Amour à l'aveu/jleiig, 
puis, le rideau tombé, offrir à La comtesse Meslialis, qui jouaii le principal rôle, 
l’hommage én<>rm*', éclatant, prodigieux, d’un de ces bouquets do Gènes, qu’on 
dirait inventés pour éprouver la main d'Hercule, plutôt que pour s’efïoniller sous 
les (bdgts de Vénus. Ma voisine me lit remarquer que le comte de Cavour n’en 
avait point olîerl un semblable à Li c»*miesse d’*** «jui venait de jouer avec le 
plu» grand sm eés un rôle de Scribe. l'^le m'en dit la raison. Étant encore fort 
jeune, (Jamille de Cavour, louché des grâces do coite aimable personne, l’avait 
d-miandée en mariage L v famiilo repoussa, non sans dédain, le*» prétentions de oa 
oo</«r de . . . 
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1832-1841 

CaMILLO CaVOUR AORICOLTORK — SiNDACO DI GrINZANK — 
StUDII DI KCONOMIA POLITICA — SlJOI SENTIMENTI LIBE- 
RALI — Il primo sckitto sulla tassa dki poveki in 
Inohiltkrra — ViAGGi all’estbuo b nbl Lombardo-Vb- 
NETo, 18ii5-l><36-lB37-ls40 — Suoi s^bitti sulla stati- 

STICA MÜKALE K INTELLKTTTTALK DEL PlKMONTE ( 1840 ) E 
SULLE BIOATTIKRE (1841 U 


Si la Tîe des hommes qui surent s'illustrer 
par leurs actions excite après eux un intérêt 
immort 1, c'est surtout à It'urs débuts que cet 
intérêt redouble, et qu'on aime à b s ressaisir, 
lor.<qa‘sux prises avec lafortu *6. ils ne se sont 
pas biit encore leur place dans le monde et 
n'ont pas brise le corde de fer où la desti- 
née les enfermiit d'abord. 

Libu. SewM-nirg de la jevuuêÊé d« NapaUim, 




Il padro <l(‘l conte Cauullo trovossi in grave pensiero 
(iopo che questi ebbe rinunziato alla carriera militare. Te- 
raeva che il carattere vivace, il parlare franco ed aperto 
del medesimo su materie cho i govornanti di quel tempo 
reputavano dovessero essore al di fuori d’ogni discussione, 
non gli procacciassero noie e persecuzioni. Stimô poter 
Dvviare in parte a cosiffatto pericolo ottenendo al figlio la 
carica di sindaco di Grinzane (circondario d’Alba), ove la 
faraigiia possedeva un vasto podere. Il conte Camillo, pieno 
Incora la mente del sogno di essere nato fatto per il poste 
di € ministro dirigente del Regno d'Italia, > chiné la fronte 
dinanzi aU’ironia délia sorte, accettè la carica di sin- 
daco (1), e non scorgendo veruna probabilità di essere ado- 
perato in ullizi pubblici di maggiore rilievo, applicossi 


4 (1) Lett. 2 ottobre 1832 alla marchera di Barolo (vol. I, pag. 280): 

Il est vrai que mon syndicat m'a un tant soit peu tracassé par je 
Hot contraste que je ne pouvais m’erapécher de faire entre ce que je 
suis et ce que je croyais devoir être. » 
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particolarmente allô studio delle cose agrarie e dollo 
seienze socialt. 

Dalla Lettera sua al Brockedoii del 16 aprilo 1832 (Let- 
tera MCCI) si ricava con quanta serietà egli avesse stu- 
diato, già sin d’allora, la grave questione delle leggi sui 
cereali; egualmente, dalla Lettera allô stesso, del luglio 
successivo (Lett. MCCII), apparisce corne già sin d’allora 
il perspicace e lucido suo intelletto si fosse fermato sui 
vantaggi délia libertà nei commerci e nelle industrie, e 
sovratutto délia libertà nel coramercio dei grani. 

Le medesime Lettere, del pari che quelle del dicembre 
1831 al conte G. G. de Sellon, del gennaio 1832 alla con- 
tessa Cecilia de Sellon (Lett. MCXCIX , MCO), palesano 
eziandio corne perdurasse in lui fervido e acceso l’araore 
alla libertà politica e airemancipazione delKltalia dal giogo 
straniero. Solchè, disingannato nelle speranze che la c glo- 
riosa » Rivoluzione di luglio gli aveva fatto conce(>ire, egli 
rivolse allora lo sguardo alTlnghilterra, confidando che il 
trionfo, da lui auspicato, délia gran lottacolà impegnata per 
la Riforma elettorale esercitasse un beneflco inllusso sui 
destini delT Italia, « Piü di qualsiasi altra nazione (cosi 
scriveva ail’ aniico Brockedon) Fltalia è interessata nel 
trionfo del partito liberale in Inghilterra, perché piü di 
qualsiasi altra nazione sente il bisogrio del potente e di- 
sinteressato appoggio délia Gran Bretagna per otteinn’e in 
qualche modo wn rimediOy almeno, ad alcuni degli inloi- 
lerabüi mali che la affliggono dopo il 1814 (Lett. MGGl). > 
E quando , poco tempo a[q)resso , la gran causa délia Ri- 
forma elettorale riesci vittoriosa , il nostro giovane pà- 
trizio esulto per l’allegrezza. corne lo mostrano queste sue 
parole: « Ora che la vera opinione nazionale si troverà 
rappre.sentata in modo verainente sincero nella Caméra 
dei Comuni, è lecito sperare che il procedere del governo 
inglese sarà piü ferme e piü risoluto in favore délia li- 
bertà e deü’indipendenza delle nazioni; di questo almeno 
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si lusingano gli Italiani, o nolla condiziooô iflfelice itt Ctii 
sono , hanno bisogno di consorvare alcuni raggi di spê^ 
ranza (Lett. MCGII). » 


Più addiotro faceramo menzione di un amico e compagno 
d’armi di Camillo Cavour, col quale egli aveva comuni le 
aspirazieni politiche, il luogotenente barone Cassio. Mandate 

ji Fenostrelle nel marzo 1831, il Cassio era stato richia- 
mato alla Direzione del Genio in Torino nel settembre se- 
guente , e neir agosto 1832 trovavasi a Nizza in congedo. 
Con codesto udlciale il conte di Cavour tonne per lungo 
tempo corrispondenza epistolare assidua; ma, sfortunata- 
mente, essa andô distrutta (1), airinfuori di una Lettera 
del 15 aprile 1855, che siamo lioti di poter pubblicare, 
grazie alla cortesia delTegregio nipote del Cassio, Tin- 
gegnero barono Rodini, che ci consenti di trascriverla 
dairautografo. Fra le carte del conte Camillo furono in- 
veco trovato parocchio lettere del barone Cassio, ed una 
di esso, in data di Nizza 20 agosto 1832, in risposta ad una 
Lettt‘ra dol conte Camillo, del 29 luglio, è stata testé pub- 
blicata da Alessandro D’Aiicona (2). Dalla lettera del Cassio 
si ricava che Cavour, nel t<'mpo stesso che volgeva la 
mente allô studio delle scienze sociali , si proponeva di 
studiare gh storici italiani « per sapere a menadito le 
COS 0 del proprio paese,» insoinina, per volersi « italia- 
nizzare. » Ed il Cassio era iii grado di dare ail’ amico 
suggerimenti e iumi di coltura letteraria. Ristampiamo la 
sua loth^ra, anche perché essa fa fedo délia molta stirna in 
che era tenuto fin da quel tempo Camillo Cavour per Tin- 
gegno e per la fermozza del carattere: 

^ (1) TauU era la sua ripafirnanza perla pubblicità, che nel testainento 

prescriftHC «ou volere fuuerali pomposi, non pubblioazioni di morte cogli 
uauali bi^lietti a «tampa, non cenni nécrologie! aai giomali, ecc. 

(2) Nel FanfuUa dtUa Domenica del T giugno 1884; 
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Mio CamillOj 

I tuoi progettî concernenti il tuo avvenire mi paiono ben pon- 

derati; essi sono degiii di te. È vero: chi vuol adoperarsi con 
effîcacia a pro délia propria nazione, non deve già allontanarsenc 
per motivi personali; ma studiarne indefessamente la lingua, la 
istoria, i costumi, le leggi, ecc. Anzi io porto opînione che saria 
cosa molto giovevole (ove Tepoca dellltaliana emancipazione — 
parziale o totale — non fosse ancor troppo remota) saria giovevole, 
dico, il coprire un impiego, malgrado la ripngnanza che Taustro- 
gesuitîco sistema dell’attuale nostro governo deve ispirare aU’uomo 
illibato e dignitoso. Ê pur vero che il riassumere un impiego fa- 
rebbe per awentura scapitare la tua piccola popolaidtà : ma ti 
porrebbe in istato di esercitare praticamente il tuo ingegno, e ren- 
derlo cosi — quando che sia — più proficuo alla santa causa che 
abbiamo ardentemente abbracciata. Nè vale Toppormi che Tonere 
delllmpiego ti ton'ebbe la facoltà di agire da principio a vantaggio 
del sorgente ordine di cose. So che siffatta asserzione non è da 
negarsi, ma so eziandio ch’egli è ben raro — nelle cose politi- 
che — che il distruttore si elegga poi ad edificare : e sarebbe davvero 
gran peccato che Camille non fosse scelto alla costruzione, giacchè 
architetti di vaglia non ve n'ha tra noi: la loro avvenUitezza 
guasterebbe ogni cosa. Cosi lu vedi che — s'io desidero che tu 
timoneggi gli afFari — lo desidero per il ben pubblicîo, nè ho già 
in animo il tuo personale interesse: ohè ciô sarebbe egoismo dV 
micizia, e tu Tavresti a sdegno corne un sentimento che muove da 
esiguità di cuore... Ma — povero me! — che feci mai? Scrissi 
moite dance sopra un^ipotesi che forse — noi vivent! — non s'ha 
dareahzzare — ho leso il principio delTutilità. Figaro (?), Bentham, 
Camille, — perdonatemi. 

Io non saprei a bastanza preconizzare il nobile divisamento da 
te preso di volerti italianizzare. Coraggio, Camille. Non deve dif- 
fidare delle proprie forze chi è fornito di talent! e di costanza 
corne te. Senti che cosa dice Manzoni (Confe di Carniagnola): 

allor che il forte 

Hadetto: Io voglio — ei sente esser più assai 
Signor di sé che non pensa va in prima. 

Mi piace il metodo che ti proponi di segnire nei tuoi studii Ita- 
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liani. — La liagua latina è noiosa — chi nol sa? — ma essa è, 
corne tu asseveri, indispensabile per chi non rimane contente al- 
rinspezione snperficiale deir Itcdianismo — vo’ dire del sistema 
complessivo delle cose îtaliane. Il latine fu, per lungo tempo. Vu 
dioma lyiico délia Cristianità, fu Tinstrumento esclusivo col qnale 
•ü scrittori ci tramandarono le loro dottrine e le lor memorie. 
Questi sono titoli più preponderanti — a giudizio deirilluminato 
pensâtore moderne — che la ricchezza, l’armonia intrinseca délia 
lingua, e*la perfezione delle opéré dei poeti, degli oratori e deglî 
istorici; — cose tut te che i pedanti in us non si saziano di mil- 
lantart^ per convenzione. Un altro avvantaggio materiale emerge 
dalle studio del latine, considerato corne lingua radicale, onde deri- 
varono il Provenzale, l’Italiano, il Prancese, lo Spagnuolo, ilPorto- 
ghese, e parte dell’Inglese. Infatti, rimontando airorigine dei vo- 
caboli, se ne impara il vero senso, e si corre men rischio di 
impiegarli a casaccio, siccome le illetterate persone fanno : — le 
parole si guastano e periscono, corne le piante, per non essere col- 
tivate aile radici, L'analisi radicale delle parole è pure un criterio 
infallibile per rettiftcarc e fissare la fluttuante grafia italiana. Se 
apri i nostri Dizionarii, vedrai che essi — ligii délia Crusca — 
hanno supinamente sanciti (sic) le seguenti cacografie del vocaboîo 
OfpciOj per esempio: 

l'‘ rticio 

2» üftzio 
3' Oficio 
4» Ofizio 

Clii sa che la Crusca si valse di manoscritti chiazzati di strafal- 
cioni dagrignoranti amanuensi, rigetterà per certo le addotte ca- 
cx)gi‘afie. L’Accadeiiiia francese fu molto più giudiziosa circa questa 
materia, non adottando neraraeno la grafia di Montaign^e? ch’era 
per altro gran hlosofo e bello scrittore del tempo suo. L’Acca- 
demia francese — basandosi adunque suiretimologia prossima — 
ortogmôzzè Office da Officium: Tistesso fece perfino il remoto 
Britanno. — Simile ragionamento è applicabile a qualuuque altro 
caso. 

lo vorrei saperti indicare una Oraromatica ed un Dizionario ita- 
liano, che ti servissero di norma nella fatica che sei per addos- 

tl ~ Vol. V. 


5» üfficio 
6*^ Uthzio 
7^ Offizio 


Utî* f€ di C, Oivour. 
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«sarti: ma, caro mio, lo studio profondo délia liugua mi lasciô la 
trista certezza, che i nostri libri grammaticali cozzano tutti col 
senso comune. Puô questo mio asserto sembraro presuntuoso, e lo 
sarà forse; sebbene io non mi sia perigliato ad einetterlo, che 
dopo avéré squadernato e meditato tutt’i Lessici e tutte le gram- 
matiche conosciute si deU’Idioma nazionale che di alcuni munici- 
pâli dialetti dltalia, e dopo avéré instituito continui paragoni tra 
essi e le lingue Latina, Francese ed Inglese. Nondimeno ti racco- 
mando di studiare la teorica délia lingiia del Romani e di valerti 
per ora del Dizionario Albertiano (ediz. milan, del 182 S). 

Siccome tu vuoi studiare gristorici Itaîiani per sapere a mena- 
dito le cose nostre, ti gioverà leggere, dopo il Guicciardiiii, la 
continuazione che ne scrisse il Botta. Qoesti mérita anzi il titolo 
di narratore che quello d’Istorico; ma talora si rinvengono nelle 
sue opéré delle pagine bellissime, ove si scorge che lo stile è Te- 
spressione delle viscere deirAutore, e non già un pusillanime ac- 
cozzamento di riboboli, dei quali il Botta è pur sollecito indaga- 
tore. Se non che mi serabra che dagli scrittori Itaîiani tu abbia 
solo ad imparare la fraseologia, e dedurre poi uno stile franco e 
severo da pensatore dairener^ia inglese e dalla lucidità francese, 
e sopratutto dalle tue protuberanze frontali^ che sono, per mia fe’, 
assai sviluppate. 

Quanto ti venni finora dicendo si applica alla lingua scritta. 
Che se tu volessi saper bene il linguaggio familiaro, ti conver- 
rebberimaner qnalche tempo in Toscana, o — alla peggio — prendere 
un domestico toscano al tuo sorvizio. — Oh se potessimo andar 
insieme a passar alcuni mesi in Toscana; anzi, se potessimo viag- 
gîare tutta Italia, esaminandone le iustituzioni, i bisogni, le opinioni, 
i costumi, ecc. ; se potessimo narrarci le speranze e gli slanci sim- 
patici, che emergono spontané! dalla conoscenza delle (.ose nostn^ ; 
— io, per me, ne gongolerei dalla gioia, — le mie idee ringiova- 
nirebbero, — e forse mi palpiterebbe in seno il pristino ardore che 
(qui la caria è consunta),,. ad uscir dalla gregaria condizione.,. 
quest'è un sogno: Io sono stanco senz'aver... ho bisogno d’indipen- 
denza e d’oblio, — ... Fortgetfuîness ! ! 

... Sono minacciato di dovermi trasferir a Ventimiglia, per 
cooperarvi alla direzione dei lavori. Qiiest^è seccante; ma è Tul- 
tima che inghiotto... Non posso continuare a servire. 
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Diman l’altro partir^ per Borgo-Maro, ove passerô alcuni giorni 
con mio padre: quiadi andrô a Alassio a trovar mia sorella, che 
ivi villeggia per dae mesi. Cosi ti prego di rimanerti dallo acri- 
vermi per una quindicina di giorni. 

Addioj.carissimo Camillo. 

Como faceva presentire in questa lettera, 11 Cassio segui 
fra breve Teserapio del conte di Cavour, rinunziando alla 
carriera l^nilitare. Richiamato in Torino 1*8 dicembre 1832, 
por approfittare délia scuola dlstruzione nella stagioiie 
invernale , alquanti mesi di poi chiese e ottenne il con- 
gedo dal servizio militare, col grado onorario di capitano 
nol R. esercito, e colla facoltà di vestirne la divisa (13 
aprile 1833). Ridottosi a vita privata, nella nativa Bor- 
gomaro, in capo ad alcuni anni, non scorgendo alcuna 
probabilità, alcuna possibilità di riuscire utile al proprio 
paese, finchè la reazione vi imperava, si condusse a Fi- 
renze, tratto dalla vivissima brama di rendcrsi faraigliare 
la lingua italiana. Non tornô in Piemonte che dopo la 
promulgazione dello Statuto. Spinto dagli amici — e par- 
ticolarinente <lal conte di Cavour — a presentarsi candi- 
date nell(î })rime elezioni del Parlamento subalpine, le fece 
assai volentieri (1); ma, vinto allora e nelle seconde ele- 


(1) Riferiamo dal Risorgimento del 12 aprile 1848 la circolare clie 
il Cassio inflirizzr) ai;li elettori di Pieve, uella quale si accemia ai 
pensieri politici délia sua gioviuezza: 

Vre^jiatUsinn si<jnon EU'itori del ColU’jio eletlorale di Pieve, 

Prima cho il magnanime nostro rô Carlo /Vlbcrlo ionalza&se i suoi sudditi alla 
inapprezzabilo dignità di cittadini, io orami condolto a Fironze con animo di pas- 
sare bnona parte do’ niioi giorni in quella magnifica città. Se non che la promul- 
gaziono dello Statulo costituzionalo e délia leggo elottorale ® l’altra poggiati 

sopra larghe basi, ed appiono conformi ai principii liberali, che ognora manifestai 
ilno dalla raia prima gioventù) ; cotesta promulgazione, io dioeva, m'invogli(N di 
far ritorno a Borgomaro, ove ho il mio domteilio civile e politico. E tanto più di 
buon graao sonomi a ciô determinato, in quanto che alcuni amici mi confortarono 
a presentarml qaale candidato alla depjtazione dei mandamenti di Pieve o Bor- 
gomaro. Laonde, non senza Irepidaztone per i! proflsso gioroo 27 aprile corrente. 
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zioni général! dol gennaio 1849 da altro candidato (1), ri- 
tirossi nella nativa Borgomaro, dove, esercitata per molti 
anni la carica di sindaco , mori neirottobre del 1883 (2). 


Sentimenti « italianissimi, » non divorsi da quelli .pale- 
sati nelle Lettere sue al Cassio e al Brockodon^ il conte 
di Cavour avrà certamente espressi in altre Lettere da lui 
scritte in quel tempo ad un amico dimorante a Dresda (3), 
le quali furono aperte alla posta di Milano dalla sospet- 
tosa polizia austriaca, e comunicate, per mezzo del conte 


10 mi présentai corne ns|>irant<‘ a inK* insicrne can<li<latura ; pei'suas.» c)it' aU'ofttcio 
di depütvito sia annessa la pi«i beîla, la piu d'*sidcra)îilc ambi/ione rb^ possa nulnrc 
un uomo onesto e indipendenie , la perierosa anibizione voglio dire di adoperan'i 
al comun bene , senz’ altro rimerilo che rmefTabilo gaïuiio morale ndondante al 
cuore infiammato di patria raritn, 

Nel flore degli anni triovanili era in mia facoltà il pen orr* re una sjtlondida (-ar- 
riéra militare, alla qualo rinunoiai per meglio promnovere collo studio e coi viaggi 
grincremenü délia mia intellettuale cultura. lo sono ben lungi tutta\ia di poier 
vantare plausibili talenü politici ; ma conbdo almono che nossuno di buona fed*' 
debba revocare in dubldo la sincentà delle mio opinioni o del mio disinteresse. 
Avendo dimorato assai lungauiciite nel nativo mio iuogo di Horgoman», A agevole 
a cliicchessia il procurarsi dalle imparziali pcrsone piena c tntczra deiresser riiio: 
avvegnacchè , nei piccoli paesi , coiici non possono tcn"r<.i < ,dato le instizie, ( osi 
spontanea si manifesta la costanza di oj^erare il bene. 

Ulteriori parole non acgiungo» o ] regiaiissimi signori , alicno cutmi fui sempre 
da qualnnqne fare che non li un i, t Icab*. Io acccliorô ainmo grato c 

rispettoso la depntazione , se mi \frrù conferita; altnrnenti mi rallcirren) cho ad 
aitri più degno di me si devôj\a l'onorc di rapprowntare lu Tonno il oollogio elet- 
t O raie di Pieve. 

Horgomaro, provincia di nnec:ha, 7 aj^rilc. PIM. 

Il- Skvi.uino C*vsmo. 

(1) L’avvocato Giacorno Benso. Nelle elezioni general i del gennaio 1849 

11 barone Cassio non ripresento la sua caiididatura \ essa tu proposta da 
parecebi suoi amici. Il conte di Cavour neirapp(»ggiarla iieî Hisor- 
gimento, disse che il candidato era u uomo che riuniva tut te le doti del 
cuore e dell'mteliigenza, che costituiscoiio il vero e degno rappresen- 
taute del popolo. - Vedasi il IlÎHorgimento del 13 gennaio 1849. 

(2) Veggasi nel voL IV, pag. 222, la lettera che egli scrisse , il 7 
giugno 1860, al conte di (.‘avour a proposito délia nazionalità <li Nizza. 

(3) Non ci è stato possibile chiarire chi fosse. 
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De Bombelles, iaviato austriaco in Torino, al conte Sallier 
De la Tour, ministre di Stato e primo segretario per gli 
affari esteri del re Carlo Alberto. Di che il Bombelles scri- 
veva, il 26 settembre 1832, al governatore impériale in 
Milano:* 

Monsieur le comte de La Tour a lu avec un intérêt particulier 
le fragment de correspondance entre un jeune Piémontais et son 
ami à Drésde, contenu dans la lettre de Votre Excellence du 11 
dito; je profiterai de la première occasion sûre pour vous trans- 
mettre des d^'lails sur l’individu; en attendant, la chose me paraît 
trop importante pour ne pas prier Votre Excellence de vouloir bien 
y faire vouer une attention particulière, et je lui saurais grand 
gré de me tenir au courant. 

E i ragguagli suIT « individuo » non tardarono a essere 
spediti a Milano: 2 ottobre 1832: e si cornpondiavano in que- 

sto: Je le considère comme un homme très dangereux 

fl mérite donc une surveillance suivie (1). 

¥ 

Nel rapporto .'sogroio . ora citato , deiraïubasciatore au- 
striaco a Torino, si l'a iin*nzione, in particolar modo, dei 
propos O didla liaison intime dol giovane conte con un 
Monsieur attaché à l' ambassade de France. Questo Mon- 
sieur, corne già avvertinnno nol I volume, doveva essere 
il conte d’Haussonville (2). H quale, nello scritto: M. de 
Cavour et la crise iialienm , pubblicato nella Revue des 
deux moïuFs del 15 settembre 1802, ci ha lasciato un ri- 
cordo dei frequenti e amichevoii colloquii fra lui e il fu- 
ture ministro d(d Ro dTtalia, nei primi anni che seguirono 
la Rivoluziono di luglio. 


(1) Vol. ï, pag. Î3. 

(2> Morto il 28 maggio 1884. Era uato a Parigi il 27 maggio 1809, 



.... J’ai surpris (cosi rHaussonville) eu pleine crise ministé- 
rielle (1) la paisible cité qu’au lendemain de la révolution de juillet 
Charles-Albert, brouillé avec ses complices de 1821, gouvernait 
de compte à demi avec les jésuites... J’ai couru à l’ancien hôtel 
de l’ambassade française; il était devenu le club de la nobles- 
se (2). Des journaux de toutes couleurs, la plupart trop dange- 
reux pour passer les frontières de l’Empire français, s’étalaient dans 
ces salons, où naguère, en 1832, de rares visiteurs, séduits par 
l’attiait du fruit défendu, venaient de temps à autre, à leurs 
risques et périls, savourer la plus agréable des jouissances et se 
former à la meilleure école qui soit au monde, ù savoir, l’entretien 
familier d’un esprit supérieur à la fois aimable et sage. C’est 
bien dans cette pièce, au coin de cette lourde cheminée en boiserie 
massive, que j’ai plus d’une fois entendu le noble marquis d'A- 
zeglio, le doux (?) comte de Balbo, le gracieux poète Silvio Pdlico. 
causer avec M. de Barante (3). Voici le cabinet où Caïuille de 
Cavoiir, affranchi par sa démission du joug de la discipline mili- 
taire, s’efforçait toujours d’entraîner après dîner notre ambassa- 
deur. Quelle n’était pas la curiosité de cet infatigable intt rrogateur î 
Quand il craignait d’avoir lassé la complaisancf* piuirtaut infinie du 
chef de notre légation, venait le tour de l’obscur secrétaire, (’e 
n’était point petite besogne que d’expli(]uer A ce futur ministre 
d’Italie de ls59 tout ce qu’il avait besoin de savtdr sur les homm^'S 
et sur le.s choses do la France do 183n. Mise sur ct‘ chapitre, la 
conversation ne s’arrêtait plus. Que de fois, avec le vif entrain «*t 
la confiance facile de notre âge, n’avons-iious point ainsi passé 
ensemble les nuits, moi, vantant les mérite?; dr nos institutions par- 
lementaires, lui, rêvant d’en doter un jour sa patrie, stuis nous 
douter ni l’un ni l’autre que cett<‘ heureuse liberté, le jour où (die 
semit acquise à l’Italie, serait enlevée à la France! .... 


(1) Nel marzo 1802, quando il gaMuetto Ricasoli die’ hi dimissioni 
e fu surrogato dal gabiiietto Hattazzi, 

(2) Allora in via Bt/gino, casa Doria di (>irié. 

(3> II 28 ottobre 1830 cra stato nornitiat?) ambasedatore a ’Forino 
» poste plus important que grand depui.s tnd.s siècles pour la poli- 
tique française; r, e non lo lasciô che nel setteinbre IH.io per il pi»sto, 
U plus grand alors qu’important, » di ambasciatore a Pietr*>burgo, Ite 
Barante par M. Guizot, Revue den deux mondes, 1“ luglio 1807. Veg* 
gansi nel vol. I le Lettere di Cavoiir al Barante, XIII e XXII. 
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Sognare di vedere un giorno fiorire in Piemonte le isti- 

tuzioni parlamentari frequentare il barone di Barante 

e il conte d’Haussonville! Cavour s’immaginava egli che 
questo sarebbe bastato perche il suo Sovrano lo qualificasse 
per un* car&on^ro impertinente [}.) ? Quale maraviglia del 
resto, che Carlo Alberto, allora < voué à une immobilité 
obstinée (2), » in piena balia délia « fazione congregani- 
sta (3) \ recasse un simile giiidizio di chi doveva essere 
un giorno il piü illustre consigliere del suo auguste succes- 
sore, Vittorio Emaiiuele II! 


Giusto quando il re Carlo Alberto giudicava cosi dura- 
inonte l’antico suo Paggio, questi aveva dato Paddio a cio 
che vi era di chiinerico nei disegni accarezzati di un pro- 
gresso rapide e sconfinato; e dopo una lunga lotta interna, 
dopo moite e violente agitazioni e oscillazioni, aveva Quito 
per collocarsi « comme le pendule dans le juüe milieu 
(Lett. MCCV, 13 maggio 1833). » 

¥ 

In qu(‘sto fi‘attempo, il marchest» Michèle era stato no- 
minato siiidaco délia città di Torino. Non poteiulo piü, 


(1) Dalle Memorie iiegrcte D. B. De GrBEiiNATîS, segretario, con- 
sigliere di Carlo Alberto. « lô febbraio 1833. Digressi<.»e (del Re) sulla 
mediocrità de’ Nobili, fra i quali sorgono 8oli Balbo. il primo. Sostegno 
il secondo ecc. Cavour priuiogenito inedioorissirao — secondoiifeuito Car- 
bonaro impertinente. ^ A. Bhofferio, / miei tempi^ vol. XllI, pag. 83. 

(2) (lUizoT, M. de Barante. 

(3) Bottera del barone De IUravtk al generale Sebastiani, Torino 

H) ottol re 1832: T’ai depuis prés d’uu an, expos(^ à Votre Excel- 

lence comment il {Carlo Alberto} a de plus en plus accordé, je^ ne 
dirai pas de la confiance, c*est nn mot qui ne va pas au Roi de 8ar- 
duigne, mais du crédit A toute la faction congréganiste. ^ QrixoTf ivi. 
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corne per il passato, avéré Tocchio aile vaste sue improse 
agricole e commerciali, ne afBdft la gestione teraporanea 
al conte Camillo (Lett. MCCIII). Il quale, in mezzo a queste 
nuove occupaziottî, seppe trovare tempo a proseguire negli 
studi economici e sociali con piü ardore che mai. La' grave 
questione del pauperismo in Inghilterra attrasse in sin- 
golar modo la sua attenzione. È noto che il gabinetto li- 
berale inglese, formatosi nel novembre de! 1830, dopo 
avéré recato a buon termine la legge sulla Riforma elet- 
torale, aveva divisato di riformare la legge da gran tempo 
vigente vsulla tassa dei poveri; e a tal fine aveva, nel 
1833, affidato ad una Coramissione spéciale il cômpito 
di procedere ad una rigorosa inchiesta in tutto il Regno 
Unito, e proporre i raezzi megîio acconci a rimediare ai 
molti inconvenienti originati dall’esercizio di quella tassa. 
La Coramissione si pose soilecitamente all’opera, e nel feb- 
braio del 1834 présente al governo il suo rapporte, cor- 
redato da una enorme quantità <li docuraenti, sulla scorta 
dei quali il governo presentô a sua volta un disegno di 
legge {poor-laics) alla Caméra dei Comuni neiraprile del 
medesimo anno (1). 11 conte di Cavour procuros.si tutti 
quegli stampati , li lesse, li annoté, e prima che si chiu- 
(iesse Tanno, ne coinpilo lui Sunto, cosi per ogni sua 
parte compiuto, cosi liicido, ch^‘ il primo s<‘grotario di 
Stato per gli affari dedle finanzo, il conte Beraudo di Pra- 
lormo, avendolo letto , fece vive istanze al giovane scrit- 
tore, acciô si ri.solve.sse a meiterlo aile stampe. Ed egli 
lo stampô, infatti, ma senza nome di autore, e soltanto in 
numéro ristretto di esemplari, pcT farne dono agii amici. 
Era nel novero di questi il conte Cesart* Balbo, il quale 
giudicô quel « Sunto un lavoro tante perfetto, che voile 
farne argomento di uno spéciale articolo nelia Gazzetta 

(1) Approvato dal Parlameuto, (iivent6 If^gge dellü Stato il 14 ago- 
Bto 1834. 
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Piemontese (16 febbraio 1835, n. 36), dove pronosticô che 
< la patria aostra, la nostra bella e buona Italia » a- 
vrebbe avuto nel giovane autore uno scrittore clipiù(l). 
Ristampiamo per intero Tarticolo del future scrittore delle 
Speranze â! Italia, il primo, se mal non ci apponiamo, che 
chiarno Tattenzione delTuniversale sul giovane sconosciuto, 
che pochi anni di poi dov^eva riempiere l’Italia e TEuropa 
délia sya fama (2). 


EcONOMIA. PUBlUnCA. 


(El trait du Rap|>ort sur T.Hat des pauvres en Angleterre), 


La carità è legge del Vaiigelo, cioè legge di coscienza e non 
più; e i legialatori romani che sbagliarono per lo più la via, e 
vollero ridurla a regolamenti civili e politici, fecero d’un bene un 
gran male. È strano poi che taie smania sia venuta in Inghil- 
terra, dove in generale si lascia fare dai privati, o dalle com- 
pagnie, quanto si puo da esse senza inter; enzione del governo. 
Vero è che essa venue da Enrico VJ II, e da Elisabetta, i due più 
minuti ed usurpanti legislatori, corne si sa, che sieno staii di quel 
regno. 

Elisabetta pose il principio sciagurato che ogni povero abbia 
diritto alla carità non solo privata ma pubblica; ed istitui perciô 
che ogni parrocchia d’Inghilterra fosse obbligaUi ad impoi^si una 
tassa dei poveri per mantenere o in totalité i mendici, o in parte 
coloro che pur lavorando non avessero onde compiutamerite vivere 
essi e la loro famiglia. Gli effetti di taie, in apparenzii, caritate- 
vole ordinamento, furono : prima che gli opérai cercarono meno di 


(1) D. BE'tri, Ctmrc Alfirri, pag. 151: u Cesare Alfieri dieeva che 
se Cavour si fosse dato airuffioio dello scrittore, avrebbe levato altret- 
tanta fama di sè quanta ne lev5 in politica. E ciO é vero. Vi sono ta- 
lune pagine délia prima gioventu, scritte cou profondità di giudizio e 
cou Tara gaglianlia e bellezza di stile, •* 

(2) Meazionato, in seguito. nella Bibliothèque Univeraelk di Gi- 
nevra, ottobre IBP). 
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l^vorare, o lavoravano meno, assicurati che erano di un supple- 
mento al guada^no, poi che il numéro dei mendici s'accrebbe degli 
opérai oziosi che non temevano di cadere in taie condizione ; poi 
che s’accrebbe dei figli che gli opérai mendici non temevano di 
generare ; poi che s’alzô per cosi dire il termine délia povertà e 
dei bisogni, provvedendosi colla tassa vitto, abiti ed alloggi sopra 
la stretta necessità, e con un certo lusso. Tanto che finalinente 
in certe parrocchie la tassa dei poveri sorpassi» di molto le entrate 
dei possidenti, e in una di esse (Cholesburg) qiiesti abbaïubnarono 
le terre. Più s’aumentarono di di in di le nascite illegittiine, si 
sciolsero i legami delle farniglie, si turbô runiformità e la concor- 
renza dei prezzo delle gioriiate a danno dei fabbricatori, si cre6 
una popolazione îinmensa di non possidenti, i qnali nrni dipendono 
per la loro sussisteiiza da nessnno, ne per cosi dire da se stessi e 
dal proprio lavoro; una popolazione, o popolaccio corrivo ai tuimilti, 
aile rapine, alla distruzione deirordine sociale. 

L^eccesso dei male chiamava ai rimedii da gran tempo. I/nltimo 
ministero inglese fu il primo a rimediarvi. Nominossi una (Joininis- 
sione che vi attese con quella lentezza attiva ed efficace vera- 
niente ammirabile degl’Inglesi. Ne risnltarono, un rapporte cou do- 
cumenti voluminosi sullo stato delle cose; poi un hilL il qiïak» la- 
sciando intatto il principio, pur troppo orainai passato (piasi in 
diritto di proprietà, che ogni povero sia mantenuto dal pnl»blico, 
è sperabile che diminuirà o alrneno impedirà di acerescersi il nu- 
méro dei poveri godenti di quel funeste diritto. 

Siffatta questione, vitale per ringhilterra, è interessantissima 
per tutta TEuropa; ma fuor dlnghiltarra, e massime in Italia, è 
difficile che uno si voglia mettere a ieggere i volumi ( hc ne trat- 
tano. Quindi è che huonisslma opéra ha faito un gioranc dd 
nostro paese, riducendo quel volumi in un (stratto di otiania pio 
cole pagine, cosî chiaro, cosi preciso, cosi compmto, che Icggetir 
dolo ne sai altrettanto e forse pia che perdendoti in qnetjU altri 
volumi. Un estratto fatto a questo modo raie un Uhro originale : 
e mosira in chi lo fece, e massime in chi comincia giovanissimo 
cosi, una vcra e distinta facoltà di pensare e scrivere, annum ia 
al paese uno scrittore di più, e uno scrittore serio, sodo, non di 
materie leggiere ed ozioee, uno scrittore utile e quali U dehbe de- 
siderare e desidera il paese. 
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Ed è a siffatti scrittori che val la pena di diri^ere le critiche. 
E dae ne faremo qui, non tuttavia ingiariose. La prima, che U 
prezioso libretto, signorilmente stampato, si doni, senza vendersi, 
dall’Autore. I libri buoni son fatti per il pnbblico intiero, e perciô 
per essere venduti. Spendasi nella stampa, facciasi nna carità del 
profitto netto od anche brutto délia vendita; in ciô stia la libe- 
ralità o muniôcenza; ma si vendano affinchè li possa leggere più 
gente. 

Ci dnole in seconde luogo, che il libretto sia molto bene scritto 
in fràncese, in vece d’essere scritto bene, od anche, se mai, me- 
diocremente in italiano. Non diremo che faccia male qnalunque Ita- 
liano scriva in fràncese; le condanne generali non sono mai gins te. 
Ben fece il Galliani, scri vende in fràncese qnei snoi dialoghi siii 
grani, airoccasione che era importante e mal trattata quella qae- 
Btiono in Francia. Ben fece forse il Rossi scrivendo ultimainente 
in fràncese il suo trattato sulla legisîazione penale ; ben farà qua- 
lunque Italiano scriva in fràncese un libro, che creda dover essere 
più lotio, e percio più utile in fràncese che in italiano. Lo scrit- 
tore è servitore (IcH’utilità pubblica. Ma era egli il easo qui ? Il 
rapporte, e gli altri libri siil pauperisrao inglese sono di molto più 
sparsi e più letti in Francia che in Italia. In generale sono più 
sparsi e più letti là clie i libri d’economia politica, e di tutte le 
cose pubbliche. Un libretto di più in raezzo a quel mare di libri, 
è corne un bicchier d’acqua nel vero mare ; o per cercare le com- 
para zioni dalle discipline si ben studiate dall’A., è un portar merci 
ad un mercato provvedntone già largamente, un prendere a nii- 
gliorare un podere già ricchissimamente coltivato. Non a\Trebb6 
egli fvtto meglio TA., con in mano una si buona merce, di por- 
tarla a un mercato più sprovveduto: con un si buon capitale a di- 
sposizione sua, di spenderlo su un terreno meno solcato in tutti 
i sensi? 

Ma già prevediamo la risposta; che TA. aveva più fiicilità in 
fraiK ese; e poi che noi scrittori italiani colle nostre pédanterie, e 
colle nostre eterne dispute di lingua, col non averla fissatii per 
anco, col mettere più importanza aile parole che aile cose, sgo- 
mentiamo un giovane occupato, ed a dovere, più salle cose che 
nelhî parole. E molta ragione avrà l’A. se cosî ci dice. ^la ci 
pare d'averne anche pur noi replicando, che tra i béni da fai*si 
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colïb scrivere in Italia, uno dei maggiori è appunto quello di met- 
tere nella loro giasta relazioue d'importanza le cose e le parole; 
che i buoni esempi di ci6 contribaiscono a quel bene generale délia 
nazione, il quale è scopo di tutte le scienze e massime dell’eco- 
nomia politica; che del resto la pubblica opinione si porta da sè 
già naturalmente a ciô, e favorisée gli scrittori, che ci si adoprano ; 
che ogni giorno più gli arcaismi, i purismi, i modi di dire aifet- 
tati, i periodoni, e in somma tutte le ricercatezze di lingua im- 
pedienti o distraenti Tattenzione, passano, o son già passate di 
moda; che fiualmente passa di moda il pregiudizio (torse alfieria- 
no?) che Tatere scritto, od anche letto molto francese noccia allô 
scrivere bene italiano, credendosi anzi utile l’esempio délia brevità 
e liicidità francese a qualunque letteratura, e vedendosi, che già lo 
fu alla inglese ed alla germanica. 

Cosi possano queste ragioni, non del resto da noi soli vedute, 
persuadera il giovine Autore; e la patria nostra, la nostra hella 
e hiiona Italia potrà promettersi uno scriftore di più. E rifletta 
egli, che Tessere uno scrittore di più in Italia, è maggior cosa, 
che esserlo in Francia, dove abbondano. E s'egli ci concéda un 
altro cenno ; dotto in parecchie letterature, ed al caso perciù d‘i- 
mitare i modi buoni d'ognuna, pensi a quel modo ottinio dei gio- 
vani tedeschi, i quali fin da principîo délia lor vita letteraria si 
propongono uno scopo generale di essa, e talora incoininciano iiiro- 
pera grande che proseguono poi con meravigliosa costanza, e cora- 
piouo e prefezionano finchè vivono, cosi Winkelman, Millier, Nie- 
bnhr, Luden, e tanti altri. ün’opera, che sia il prodotto d'una vita 
intiera vale mille e mille opuscoli sparsi e varii. Direi che gli 
opuscoli sono un gran danno alla letteratura italiana ; che è uno 
sminuzzare troppo il capital nazionale in monetuccia di troppo dif- 
ficil corso; ma nol dico per timor di coloro, cLe mi handirehbero 
contro la croce. 

C, B. 

f(Ji;sAKK Bai. no. J 

L’opuscolü, tanto lodato da un giudice cosi autorevoie 
corne il Balbo, è, si puô dire, sconosciuto alla generalità 
degli Italiani. Stiraiamo fare cosa grata ai molti aniiniratori 
del conte di Cavour riproducendolo qui appres.so per disteso. 
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Extrait du Rapport des Commissaires de S. M. Britannique qui 
ont^ exécuté une enquête générale sur V administration des fonds 
provenons de la taxe des Pauvres en Angleterre. 


. 1. — Can8e8 de i’enqaête* 

Depuis plusieurs années les hommes d’État de l’Angleterre voyaient 
avec une vive inquiétude le fardeau de la taxe des pauvres s’ac- 
croître dans une progression elfrayante. Déjà les dépenses occa- 
sionnées par la charité publique s’élevaient à près de cent-quatre- 
vingt millions de notie monnaie ( 1 ) pour une population d’environ 
quatorze millions d’ames. Ce qui rendait surtout alarmante cette 
augmenUition progressive de besoins, c’est que l’on pouvait prévoir 
qu’un jour viendrait où l’immense revenu de la Grande Bretagne 
ne suffirait même plus pour le maintien de ses pauvres. 

11 était donc urgent d’arrêter les progrès du mal: mais cette 
tache était d’une difficulté immense. La législation des pauvres 
reposait toute entière sur un principe de droit public particulier 
à l’Angleterre, dont la nation était fière et qu’elle voyait avec 
orgueil non seulement inscrit dans ses codes, mais pratiqué dans 
toute son étendue. 

Ce principe est qu’un sujet Anglais, quels que soient les revers 
de fortune qu’il ait subi, a un droit positif et absolu à obtenir 
au moins le strict nécessaire, sans recourir à l’aide, toujouis plus 
ou moins précaire, des charités volontaires. Ce droit peut toujours 
être revendiqué devant les juges du pays, non comme une faveur, 
mais comme toutes les autres réclamations fondées sur une loi 
expi‘(‘S8e, et comme n’étant pas moins sacré que le droit même de 
propriété. 

Mais était-il possible de concilier le maintien de ce principe que 


(1) La dépense s’est élevée, eu 1832, à la somme de 7,036,n68 livres 
sterlings. 
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tout le monde désirait pouvoir conserver intact, avec la nécessité 
pressante et absolue de contenir, dans de justes limites, la dépense 
occasionnée par l’entretien des pauvres? 

Le g^ouvemement, procédant avec une circonspection digne d’é- 
loges, résolut de ne rien entreprendre, avant d’avoir constaté, avec 
le plus grand soin, l’état précis des choses. A cet effet, des Com- 
missaires Royaux furent chargés d’une enquête générale, qui s’est 
étendue dans chacun des cinquante deux Comtés dont se composent 
l’Angleterre et le pays de Galles, pour reconnaître, d’une manière 
positive, l’emploi et l’administration des secours publics, accordés 
aux pauvres. 

Des témoins, choisis dans toutes les classes de la société, depuis 
les principaux Magistrats de chaque Comté, jusqu’à de simples 
manœuvres, ont été appelés à déposer devant la Commission, qui 
de la sorte, a recueilli, par centaines, des déclarations dont la réunion 
présente une masse énorme de faits intéressans et curieux. Tous 
les interrogatoires de ces témoins ont été rassemblés et présent^és 
textuellement au Roi et au Parlement. Ils forment plusieui's vo- 
lumes qui fatigans à lire, n’en offrent pas moins des matériaux 
précieux aux Économistes et aux hommes d’État. Les Commissaires 
ont ensuite résumé leurs principales observations, ainsi que les 
mesures nouvelles qu’ils croyaient devoir proposer pour arrêter les 
progrès du mal. Le tout est compris dans un rapport qu’ils ont 
présenté au Roi, pour rendre compte de la manière dont iis s’étaient 
acquittés de la mission que S. M. leur avait confiée. 

Ce travail, que recommandent les suffrage.s de tous les hommes 
éclairés de l’Angleterre, commence par une exposition détaillée d»* 
l’état actuel de la législation sur les pauvres, ainsi que des cir- 
constances qui ont amené les choses au poijit où elles se trouvent 
aujourd’hui. 


II. ~ Auciennes lois sur la meudicité. 


On y voit que las tentatives, faites en Angleterre, pour com- 
battre la plaie du paupérisme et de la mendicité, datent d'une 
époque fort ancienne. Dès le quatorzième siècle, sous le règne de 
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Eichard II, on trouve des statuts sévères contre les mendians et 
les pauvres valides (1). 

Dans les règnes suivans, plusieurs lois et réglemens furent faits 
dans le môme but Mais ce n’est qu’au commencement du quin- 
zième .siècle, pendant le régne d’Henri VIH, qu’on tenta de dé- 
truire radicalement la mendicité, en faisant les premiers pas vers 
rétablissement d’un système général de charités publiques. 

Une loi, passée en 1536, imposait aux paroisses l’obligation de 
secouritt leurs pauvres infirmes, et de fournir aux pauvres valides 
des moyens de travail. A cet effet, elle ordonnait aux officiers de 
la pai'oisse, aidés des notables de l’endroit, de solliciter et de re- 
cueillir des personnes riches, ou aisées desr aumônes, soit en argent, 
soit en nature. Cette loi ne leur accordait aucune autorité compul- 
sive ; cependant si les aumônes volontaires étaient insuffisantes, et 
que les pauvres d’une paroisse fussent laissés sans secours, les 
Magistrats des Comtés devaient soumettre le corps des paroissiens à 
une amende de 20 shellings par mois. 

Cette même loi infligeait à la mendicité des peines sévères et 
même barl)ares. Un premier délit était puni par le fouet et la 
marque; la récidive par la mutilation et la prison; enfin un troi- 
sième délit entraînait le plus grand des châtimens, la perte de la 
vie. L’atrocité de cette mesure la rendit inefficace. Aussi voyons- 
nous, dans les règnes suivans d Edouard VI, et de Marie, la men- 
dicité croître outre mesure, et le Parlement émettre des plaintes 
continuelles sur les maux et les désordres, causés par les vagabonds 
et les mendians. 

Le mal s’accrut encore sous Elisabeth. La suppression totale et 
définitive de tous les couvens et établissemens religieux, tarissant 
une source abondante de charités, contribua considérablement à 
augmenter le nombre des personnes qui n’avaient d’autres res- 
sources que de mendier. 


III. — Statut d*£lisabeth. 

Les tentatives, nombreuses et variées, faites pour arrêter les 
progrès du mal, ayant été sans résultat, le Parlement, dans l’année 

(1) Assez dispos et sains pour pouvoir gagner leur pain en travaillant. 
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1601, se décida à pourvoir au soulagement de tous les genres de 
misères par rétablissement d’une taxe générale. Le statut, passé 
à cet effet, porte que, sur une liste que formera l’assemblée de 
tous les imposés de chaque paroisse, deux juges de paix de district 
choisiront deux, ou un plus grand nombre de propriétaires respec- 
tables, qui rempliront les fonctions d’inspecteurs des pauvres {over- 
seers). Ces Inspecteurs seront chargés de secourir les infirmes, les 
aveugles, les estropiés, et, en général, tons ceux qui sont hors d’état 
de travailler. Ils devront, en outre, procurer de l’ouvrage aux 
pauvres valides, et prendre soin des enfans abandonnés et de ceux 
que leur parens n’ont pas les moyens de maintenir. 

Pour subvenir aux dépenses que ces obligations entraînent, ils 
sont autorisés à imposer, suivant leur revenu, tous les habitans 
de la paroisse, sans en excepter le ministre, ni les propriétaires 
laïques de dîmes. Il n’est laissé aux imposés d’autre recours contre 
les décisions des Inspecteurs, qu’un appel aux juges de paix, as- 
semblés en session. Enfin, le statut oblige les Inspecteurs à rendre, 
avant de quitter leur charge, un compte fidèle de la gestion des 
fonds qu’ils ont eus à leur disposition, à deux juges de paix du 
district, qui leur en donneront pleine et entière décliarge. 

Ainsi fut établie, dans toute l’Angleterre la taxe des pauvres, 
dont la prodigieuse extension et les funestes conséquences éUiient 
bien loin d’étre prévues par ses fondateurs. 

L’immense pouvoir, laissé aux In.specteurs , donna lieu à une 
prodigalité scîindaleuse et à un nombre infini d’abus. 

Pour y remédier, une loi, faite sous Guillaume et Marie, ordonna 
que la liste de toutes les personnes, véritablement dans le besoin, 
fût dressée, chaque année, par l’assemblée de la paroisse, avec 
défense aux Inspecteurs de donner des secours à d'autres personnes 
excepté dans les cas imprévus et d’urgenw*. Dans ce cas même, 
ils devaient être autorisés par un juge de paix. Mais cette mesure, 
comme il n’est arrivé que trop souvent dans la législation sur les 
pauvres, loin de réparer le mal qu’elle était destinée à combattre, 
l’augmenta et l’aggrava. Les juges de paix, donnant une extension 
excessive à la clause qui établissait leur intervention dans des cir- 
constances extraordinaires et exceptionnelles, s’arrogèrent le droit 
d’ordonner, sans l’intervention d’aucun des officiers de la j)aroi88e, 
des secours à qui bon leur semblait. Ce pouvoir, abusif et dangereux, 
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fut cependant formellement reconnu sous Georges par le Par- 
lement, qui crut le limiter en imposant aux Magistrats (1) Tobli- 
gation de faire comparaître devant lui Tlnspecteur de la paroisse, 
i\ laquelle appartenait le pauvre réclamant, et d’écouter les raisons, 
sur lesquelles avait été basé le premier refus, avant d’ordonner des 
secours, de sa propre autorité. 

Tant que les Magistrats continueraient à agir avec une pitié 
peu réfléchie, cette disposition, loin de diminuer les dépenses in- 
considérées, n’était faite que pour les augmenter. Car il était évi- 
dent qu’elle devait encore affaiblir les dispositions à l’économie des 
Inspecteurs qui, en repoussant un prétendu pauvre, s’exposaient à 
devoir faire une course long^ue et désagréable, et à comparaître 
devant un tribunal, rarement disposé en leur faveur. Ils durent 
donc se montrer encore plus faciles que par le passé, à céder à 
toutes les sollicitations des pauvres, quelque peu fondées qu’elles 
fussent. 

Fieurensement une disposition salutaire, contenue dans ce même 
statut, empêcha l’accroissement du mal jusqu’à une époque pins 
avancée. Elle consistait à autoriser chaque paroisse à bâtir une 
maison de travail, ou bien à consacrer à cet usage un édifice 
préexistant, et à refuser tout secours à ceux qui ne voudraient 
pas y être renfermés et se soumettre à la discipline et au travail 
qu’on devait y exiger. 

Tant que cette clause fut en vigueur, et rigoureusement exécutée, 
elle contrebalança les funestes effets dn pouvoir accordé aux Ma- 
gistrats, et le paupérisme ne fit que des progrès peu sensibles. 
Mais, vers la fin du siècle dernier, une suite de mauvaises nxoltes, 
les difficultés apportées par la guerre au commerce étranger, et la 
dé[)réciation du papier-monnaie, augmentèrent de beaucoup le prix 
des deni-ées de première nécessité. Alors le nombre de personnes, 
réduit4»8 à recourir à la charité des paroisses, s’accrut énoimément. 

Si Ton avait laissé les choses suivre leur cours naturel, les con- 
séquences en aui*aieut été les mêmes en Angleterre qu’en Écosse, 
où il n’existe point de taxe des pauvi^. Les salaires se seraient 
élevés en proportion de la dépréciation dn papier et dn renchéris- 

(1) Par ce mot les Anglais désignent, non les tribunaux supérieurs, 
mais les Juges de paix. 

e ~ Vol. V 


Utten di C. OuKHir. 
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sôluent des denrées alimentaires, et après un court laps de tems, 
rottVTÎer, sans avoir rien perdu de son indépendance, aurait pu se 
procurer la même quantité de nourriture et un plus grand nombre 
d’objets manufactui'és. Mais en politique (remarquent ici les Com- 
missaires) rien n'est plus rare que la science de s'abstenir à propos 
de toute action, 

A cette époque difficile, le Parlement, écoutant des considéra- 
tions fondées sur des circonstances transitoires, adopta le genre 
de subsides le plus propre à attacher les classes inférieures au 
gouvernement, et à les éloigner des principes de démocratie qui, 
triomphans alors chez les voisins, commeni;aient à serpenter aussi 
dans le bas peuple de TAngleterre. Mu par un sentiment de phi- 
lanti*opie peu réfléchi il posa en principe général que tout individu, 
ayant droit à ce qui était nécessaire à son maintien et à celui 
de sa famille, lorsque le produit de son travail n’y suffirait pas, 
les paroisses seraient tenues à y suppléer par une allocation sur 
le produit de la taxe des pauvres. 

On conféra alors aux juges de paix les pouvoirs les plus éten- 
dus pour faire exécuter cette importante disposition. C’est ainsi 
que s’établit le système des secours à domicile et l’habitude dé- 
sastreuse de payer sur les fonds destinés aux seuls indigens une 
partie du salaire des ouvriers, activement employés. Lorsque l’on 
réfléchit à tout le mal qu’il en résulta pour l’Angleterre, à ses 
conséquences déplorables, non seulement quant à la richesse de la 
nation, mais bien plus encore quant à rindustrie et à la moraliu'^ 
des classes inférieures, on est frapp* d’un douloureux étonnement, 
de ce qu’il a été proposé, et vivement soutenu par le plus grand 
homme d’Etat du siècle, un d(*s plus beaux génies des tems iu<e 
dernes, William Put (a). 

Dès ce moment les progrès du paupérisme furent rapidt-s, vt 
rien ne put en arrêter le cours. LtîS juges de paix, la plupart 


(a) Se é vero, corne crediamo, che le predilezioni letterarie e politiche 
sono rivelazioni del carattere d’un uomo, é meritevole di nota singo- 
lare questo entusiasmo di Cavour giovane verso Pitt, lodat-o nel I8n2 
da Guizot corne « le plus grand ministre qui ait jamais gouverné 
rAngleterre, » e da La Martiî^k, nel 186 >, cou parole quasi identiche 
a quelle usate da Cavour nel 18d5, proclamato « le véritable l.omme 
d'État dn siècle, n 
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hommes à grande fortune, sans connaissances sur les véritables 
besoins des classes ouvrières, usèrent sans discernement de Tim- 
mense pouvoir qui leur était accordé. Désireux d’obtenir une vaine 
popularité, et s’imaginant d’avoir été institués uniquement les dé- 
fenseurs des pauvres, ils se montrèrent, dans toutes les occasions, 
contraires à ceux des Inspecteurs qui, résistant au torrent général, 
tâchaient de maintenir de l’économie et de la prudence dans l’ad- 
ministration des charités publiques. 

Les jtfges de paix n’étaient point retenus par l’intérêt personnel; 
Taccroissement de la taxe ne les touchait presque pas, au moins 
d’une manière immédiate, car étant grands propriétaires, et ayant 
tous leurs biens affermés pour de longues années, leurs fermiers, 
d’après la loi, en supportaient tout le poids, jusqu’à l’expiration 
du bail(l). Aussi, non contents de se montrer, dans toutes les 
causes particulières portées à leur tribunal, prodigues des fonds 
levés sur les malheureux contribuables, ils imaginèrent, en un 
grand nombre de Comtés, d’établir, pendant leur réunion aux as- 
sises trimestrielles, un tarif des sommes nécessaires à chaque in- 
dividu pour son maintien et celui de sa famille, eu égard au 
nombre des personnes dont elle se composait, et au prix des sub- 
sistances. Ils ordonnaient alors que, toutes les fois que le salaire 
d’un ouvrier n’atteindrait pas le taux qui lui était assigné, les 
Inspecteurs dussent y suppléer sur le produit de la taxe des 
pauvres. 

Cette disposition, qui fut adoptée à peu près dans toutes les 
(/onités agricoles, compléta le funeste système dont les bases 
avaient ét*'* posées par le Parlement. Les travailleurs n’eurent 
plus à attendre leur récompense de la qualité et de la quantité" 
de leur ouvrage, mais du nombre d’enfans qu’ils pourmient avoir. 
Leur industrie, privée de son plus grand ressort, diminua rapide- 
ment. Au lieu d’une population laborieuse, active, généreuse, in- 
dépendante, on eut bientôt une réunion de gens paresseux, indisci- 
plinubles, dégoûK's du travail, et sans affection pour ceux qui les 


(1) On ne doit point oublier que la taxe des pauvres est établie sen- 
lement sur les habitant de la paroisse. Les propriétaires qui résident 
ailleurs ont doue l’air d’y échapper, quoique définitivement ils en 
souffrent autant par la diminution du prix des baux. 
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«mployaient. Une nombreuse famille, étant devenue une source 
d’aisance et de profit, les mariages précoces et imprévoyans se 
multiplièrent prodigieusement, et la population s’accrut en consé- 
quence. 

A mesure donc que le nombre des pauvres s’augmentait, l’in- 
dustrie et le zèle de ceux qui, par leur travail, auraient dû ali- 
menter le fond des charités publiques, diminuaient tous les jours. 
Le mal allait en gagnant d’une manière effrayante. Les victimes 
d’une guerre longue et sanglante, les nombreuses émigrations pro- 
voquées par le gouvernement, et facilitées par d'énormes sacrifices 
pécuniaires; ne laissèrent pas un vide suffisant pour arrêter l’ac- 
croissement de la population pauvre. 


IV. — Lois de Pannée 1817. 

Le Parlement résolut alors d’y apporter quelque remède Après 
une longue et minutieuse enquête, un bill passa, en 1817, à cet 
effet, et autorisa les paroisses à nommer un Comité 8[)écial (select- 
vestry) au moins de douze individus, pour surveiller et diriger 
l’administration des fonds destinés aux pauvres. 

Le même statut accorda rautorisation de taxer les maisons, oc- 
cupées par les indigeus, jusqu’alors exemptées de la taxe des pauvres. 

11 permit aussi l’éloignement des pauvres Irlandais et Ecossais, 
restreignit le pouvoir des Magistrats, et enfin sanctionna les se- 
cours sous la forme d’emprunt, accordant d’importans privilèges 
aux paroisses pour se faire reinbooiHer leurs avances. 

Cette loi, connue sous le nom de Stourijes Bourne's hül, eut mo- 
mentanément un effet salutaire. Pendant «iuelques années le pau- 
périsme parut diminuer. Mais le germe funeste, contenu dans l'esprit 
de la législation sur les pauvres, ne tarda pas à prendre le dessus 
et à renveraer les faibles barrières qui lui avalent été opposées. 
Dès 1824, la marche vers le mieux s’arrêta ; la taxe des pauvres 
se remit à augmenter progressivement chaque année, et le poids 
s’en fit sentir d’une manière de plus en plus intolérable. Les clas- 
ses agricoles surtout étaient accablées ; d’abord, parce que la pro- 
longation de la paix a fait diminuer le prix de tous les produits 
de leurs terres; ensuite parce qu’une législation défectueuse, dont 
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nous aurons bientôt à remarquer les tristes effets, les forçait d’em- 
ployer souvent des ouvriers sans zèle pour le travail, sans intel- 
ligence, et même animés de mauvaise volonté. 

Lors qu’on réfléchit que la plus grande partie de l’énorme dé- 
pense, occasionnée par les pauvres, était supportée par les pro- 
priétaires de biens fonds, on est frappé d’épouvante sur le sort qui 
les menaçait. La taxe, continuant à s’accroître, aurait fini par 
absorber l’entier revenu des terres : leur cultivation serait devenue 
ruineuse,, et l’on aurait fini par voir les plus belles campagnes en 
friche, au milieu d’une population surabondante et d’une masse 
énorme de capitaux sans emploi. 

Mais les sacrifices pécuniaires ne sont point encore la plus ter- 
rible conséquence des lois sur les pauvres; les fléaux les plus à 
redouter pour l’Angleterre sont la profonde démoralisation, la 
cruauté, l’irritation, l’esprit de vengeance et de révolte des classes 
inférieures ; vices que les désordres affreux, les pillages et les in- 
cendies qui eurent lieu à la fin de 1830, n’ont que trop révélés 
à tous les yeux. 

L’excès du mal frappa tous les esprits sains, et la conviction 
\)rofonde de la nécessité d’une réforme absolue de la législation 
sur les pauvres se ivpandit dans toutes les classes. Le gouverne- 
ment, composé d’hommes éminemment éclairés et d’économistes 
célèbres, sentait plus que personne cette impérieuse nécessité. Mais, 
fidèle aux anciennes maximes de sagesse qui ont toujours présidé 
à la politique anglaise, il voulut, dans une matière aussi grave 
et aussi compliquée, s’entourer de toutes les lumières possibles, 
avant de rien proposer au Parlement. 


V. — ('ommission d'enquête* 

Ce furent ces circonstances qui amenèrent la nomination de la 
Commission dont nous avons parlé. La tache qui lui fut imposée, 
était immense. L’absence de toute direction centrale fait que cha- 
que paroisse suit un mode divers d’administration. Il fallait donc 
constater les effets multipliés et variés de la législation si com- 
pliquée des pauvres, dans à peu-près 15,000 paroisses diflféi'entes. 
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.que renferment TAiigleterre et le pays de Galles. Adn d’y par- 
venir, au moins en partie, la Commission subdélégua des Commis- 
missaires-assistans, dans dîfférens Comtés. Elle rédigea pour eux 
une instruction étendue, énumérant tous les points sur lesquels 
devaient porter leurs recherches, et indiquant la meilleure manière 
de les effectuer. 

Elle posa en outre une longue série de questions embrassant à 
peu-près tout ce qui se rapporte à l’état des classes inférieures et aux 
lois qui les concernent. On adressa des copies imprimw's de ces 
questions à un nombre considérable de personnes, prises dans tou- 
tes les classes de la société, et capables, par leur position, leurs 
études ou leur expérience pratique, de fournir d’utiles et d’exarts 
renseignemens. On parvint de la sorte à recueillir une masse im- 
mense de faits qui, sagement coordonnés dans le rapi^ort linal, 
portent une lumière éclatante sur la matière confuse et compliquée 
de la législation des pauvres 

Pressés par les instances du gouvrrnemeiit, les Ctonniissaires 
publièrent d’abord un extrait de ce (|ue fournisvsaient de plus re- 
marquable les rapports qui leur avaient été adressés par h s (ami- 
missa ires-adjoints. Ensuite, vers le commencement de i’annér I SIU, 
ils soumirent au ministre de l’intérieur le complet résultat dt» leurs 
travaux, dans un rapport au K<*i, fort étendu, qui exi)ose, dans 
un grand détail, la manière d<‘tit les lois sur les pauvres sont mist*8 
en pratique, leurs conséquences sur l’état des classes iiilérirures, 
et sur la fortune des classes sup: rieures, enlin les causes qui s’op- 
posent à la réforme des abus. ( e rapport se termine par une 
série de propositions qui renferment tous les principes sur le.squels 
une mesure efficace de réfi*rme doit être basée. Un volumineux 
appendice, auquel il est souvent fait allusion, contient dans toute 
leur extension, les rapports des Commissaires-adjoiats. ainsi que 
les innombrables réponses qu’il.s ont recueillies, soit verbabeiomt. 
soit par écrit, des nombreuses perBonncs auxquelles ils ont adressé 
des quesUons. Cet appendice n’ayant ]>a8 encore été pnldié en 
entier, nous n’en avons qu’une, connaissance très iinpaiiaite. 

Nous allons donner une coiirU? atrdyse du travail des (.'ommis- 
saîres. Pour en bien rendre l’esprit, il faudrait se livrer à de 
longs développemens ; car l’absence absolue de faits et de résul- 
tats généraux, ainsi que la multitude de faits et de systidues par- 
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tVîuliers quils exposent, en rendent le résumé singulièrement dif- 
ficile. Nous ne nous arrêterons que sur ce qu’il présente de plus 
remarquable. 


VI. — Pauvres Infirmes. 

Les secours, considérés par rapport aux personnes qui les re- 
çoivent, peuvent être classés dans deux catégories différentes: les 
uns, ac(^)rdé8 aux infimes et invalides ; et les autres, aux pauvres 
valides. 

Les pauvres infirmes sont en général secourus à domicile. La 
paroisse paie un homme de l’art, le plus souvent un chirurgien, 
pour les soigner, et elle fournit aux principaux frais de la maladie. 

Lorsqu’il existe dans la paroi.s8e une maison de travail, ou un 
antre bâtiment consacré aux pauvres, on y établit une infirmerie 
qui sert non seulement pour les internes, mais dans laquelle on 
retire encore les infirmes, qui ne pourraient pas être bien 8oigné.s 
chez eux. 

Cette classe de secours est généralement administrée avec pru- 
dence et sagesse. Les fraudes et les supercheries ne sont pas fa- 
ciles à ceux qui seraient tentés d’y recourir, et ceux qui pour- 
raient y conniver, cèdent rarement aux considérations d’intérêt 
privé, ou de faveur, ([ui les porteraient à se départir des règles 
d’une stricte économie. 

On ne peut faire à ce systèiut' 1»^ reproche d’augmenter la mi- 
sère qu’il veut soulager; air personne ne se rendra jamais volon- 
tairenumt impotent et infirme, dans la seule vue d’avoir droit à 
la charité publique. • 

CeiH'iulant ces sortes de secours ne sont pas sans inconvéniens. 
La société se chargeant, dans tous les cas. de pnurvnir aux be- 
soins lie ceux que l’age ou des circonstances malheureuses met- 
tait hors d’état de travailler, il en résulte l'affaiblissement des 
liens de parenté et de famille. Le père ne considère plus son 
enfant comme le soutien de ses vieux jours. N’ayant pas à compter 
sur lui, il n’est pas disposé à fiiire des sacrifices pour en assurer 
le sort et le mettre en état de suffire un jour aux besoins de 
tous les deux. Parmi les individus des classes inférieures dont les 
sentimens sont plus grossiers et moins raffinés, l’affection ne se 
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maintient que par rassistance et les secours qu’on se prête mzi> 
tuellement, ou qu’on est fondé à espérer. Quand on détruit tout 
intérêt commun, toute espérance dans l’avenir, l’affection s’aflSiiblit 
graduellement et finit par s’éteindre tout-à-fait. L’expérience ne 
confirme que trop, en Angleterre, ces tristes raîsonnemens. 

Les dépenses pour les pauvres étant considérées par la loi comme 
une charge entièrement locale ; il s’ensuit qu’un individu, sans res- 
source, tombant malade dans un lieu où il n’est pas domicilié, la 
paroisse qui le fait soigner, a droit de réclamer auprès r de celle 
du domicile le remboursement de toutes les dépenses que cette ma- 
ladie entraîne. Ceci donne lieu à un assez grand nombre d’abus, 
et de profits illicites, tant de la part des chirurgiens qui n'ont 
guère à craindre le contrôle des officiers d’une paroisse éloignée, 
que de la part des Inspecteurs même, qui savent bien que l’as- 
semblée de la paroisse ne leur reprochera pas des frais qu’elle 
n’est pas appelée à supporter. 

Malgré ces abus que nous venons de signaler, la somme totale 
des dépenses, faites pour soigner les infirmes et les malades, n’ab- 
sorbe qu’une faible partie de l’énorme produit de la taxe des pau- 
vres. Il existe à la vérité un assez grand nombre d’hôpitaux, 
dotés de revenus indépendans, ainsi que des institutions charitables, 
qui soulagent, dans des limites, plus ou moins restreintes, une 
quantité de malheureux que ces asiles empêchent de tomber à la 
charge des fonds paroissiaux. 

VII. — Effet des fondations particulières. 

Quoiqué les Commissaires ne fussent pas chargés d’examiner les 
institutions privées, ils ont néanmoins fait l’observation remar- 
quable que les paroisses qm abondent le plus en hôpitaux^ ho- 
spiceSj associations de secours et autres éfablissemeris de charité^ 
sont les plus misérables, La raison en est simple : la certitude de 
n’avoir rien à craindre des vicissitudes de la fortune et d’obtenir, 
dans tous les cas, d’abondans secours, <létruit dans la classe ou- 
vrière tout esprit de prévoyauce et d’industrie. En outre, les pau- 
vres qui calculent fort bien ce qui les touche immédiatement, af- 
finent dans les endroits où ils sont sûrs de trouver le plus grand 
nombre d’institutions charitables. 
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La paroisse de Spitalâelds, dans Londres, est an exemple frap- 
pant de cette vérité: elle possède un nombre considérable d’hô- 
pitaax, dVitablissemens et d’associations charitables de tons genres. 
11 y en a qai distribuent des soupes; d’autres qui habillent les 
enfans pauvres; d’autres encore qui les envoient, à leurs frais, 
aux écoles. Ce qu’on aurait peine à croire, si ce n’était un fait 
constaté, dans le cours de la seule année 1829 plus de 10,000 
liv. ster. ont été distribuées parmi la population pauvre de cette 
paroisse, «sans compter les dépenses occasionnées par les hôpitaux 
et autres établissemens pour les infirmes et les malades. Eh bien : 
Spitalfields est une des paroisses où il y a le plus de misère: le 
paupérisme s’y est prodigieusement accru, et la taxe y est pro- 
portionnellement plus forte que dans la plupart des paroisses du 
royaume. 

Si la charité publique, obligée ou volontaire, ne s’exerçait qu’en 
laveur des pau\Tes iiilirraes et impotens, peut-être serait-il in- 
juste de la condamner. Quels que soient les abus qui la déparent ; 
si tristes qu’en soient les effets sur les sentimens des classes pau- 
vres, on ne peut nier que la charité qui soulage les misères les 
plus réelles et les moins évitables, dont gémit l'humanité, ne fasse 
le plus grand honneur à la nation qui la pratique sur une aussi 
vaste échelle; et que le bien immense qu’elle fait ne rachète les 
maux dont elle peut être la cause. Mais ce n'est point de là que 
part le mal. La plaie qui ronge l’Angleterre et menace son exis- 
tence sociale, la démoralisation des classes inférieures, le progrès 
du paupérisme; la multiplicité des crimes, l’accroissement prodi- 
gieux de la taxe des pauvres, tous ces funestes résultats sont dus 
au système adopté, et suivi depuis quarante ans, à l’égard des 
pauvres valides, et capables de travailler. Noos allons rapidement 
l’examiner dans ses nombi'eux détails. 


VIII. — • Malsou de travail. 

Les pauvres valides reçoivent des secours à domicile, ou bien sont 
recouvrés dans des édifices qui leur sont destinés, et qu’on appelle 
Work-home (maison de travail), quoique dans la plupart on n’e- 
xige d’eux aucun ouvrage productif. Voyons d’abord la manière 
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dont ces établissemens sont administi'és et les principes qui les 
>é^ssent. 

A peu-près toutes les paroisses populeuses, tant agricoles que 
manufacturières, possèdent des maisons de travail. La direction 
en est confiée à une personne ayant le titre de gouverneur, et 
recevant un salaire, sous Tautorité immédiate des officiers de la 
paroisse, et sous la surintendance des Magistrats du district. Il 
n’existe aucun règlement général pour l’administration de ces 
établissemens: chacun d’eux est dirigé suivant une méthpde parti- 
culière. Le régime économique et disciplinaire n’est nulle part le 
même ; seulement on trouve à-peu-près par tout un même système 
de négligence, de profusion, un égal mépris pour tous les sains prin- 
cipes et les règles d’une administration économique. 

La nourriture que l’on donne dans les maisons de travail, est 
non seulement abondante, mais elle se compose le plus souvent 
d’articles qui sont au dessus des moyens des ouvriers en général, 
et même des plus diligens. Dans celle qui appartient à la pandsse 
de Saint-Giles, à Londres, on alloue aux pauvres trois livres de 
viande par semaine, et en outre du fromage, des légumes, de la 
bière, du café et du thé; et le tout avec abondance et profusion. 

Combien peu de ménages, même dans les classes aisées, sont 
dans la possibilité de se procurer une semblable nourriture sur le 
continent ? Dans nos campagnes, rien n’est plus rare que de trouver 
une famille, si à son aise qu’elle soit, qui consomme de la viande 
de boucherie, excepté dans les grandes occasions. Plusieurs }M*tits 
propriétaires, ayant un revenu annuel de trois et même de quatre 
mille francs, n’envoient, à ma conniiissauce, qu’une, ou tout au 
plus deux fois par semaine, la boucherie. 

Les Magistrats, animés d’un faux esprit d’humanité et d’une 
ridicule vanité, veillent coiistaînment à ce que les maisons de tra- 
vail qui dépendent de leur autorité, rivalisent et éclipsent en pro- 
fusion et en agrémens celles des districts voisins 

Une autre cause, peut-être encore plus puissante, concourt à 
fomenter la prodigalité dans le régime intérieur de ces établis- 
semens, c’est le profit immense qu’en retirent les marchands en 
d'^tail de l’endroit. L’usage presqu’universel a prévalu de distribuer 
la fourniture des objets dont les maisons de travail ont besoin, 
entre les principaux détaillans de la paroisse; quoiqu’il soit bien 
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prouvé que, par Tadoption du système des enchères, une écono- 
mie d’environ vingt-cinq pour cent, pourrait s’obtenir. Tant que 
l’administration sera purement locale, on ne parviendra jamais à 
faire adopter ce mode économique d’administration; car les petits 
boutiquiers qui sont intéressés au maintien des abus existans, 
auront toujours assez d’influence, par leur nombre et leur crédit 
sur les assemblées de paroisses, pour s’opposer à toute réforme qui 
diminuerait leurs profits. 

Les irvconvéniens de ce régime de profusion et d’abondance se- 
raient peu de chose encore par rapport au mal existant, si la disci- 
pline des maisons de travail était sévère, et si, en échange de tant de 
commodités fournies aux pauvres, on exigeait d’eux en retour un 
travail assidu et protiüible. Mais il n’en est rien. Soit difficulté 
de trouver un genre d’ouvrage convenable, soit répugnance de la 
part de ceux qui devraient consacrer leur tems et leurs soins à 
inspecter les travaux, il est de lait que dans la plupart des mai- 
sons de travail, les pauvres vivent dans la plus complète oisiveté; 
ou bien ils ne sont soumis qu’à une tâche futile, qu’ils remplissent 
(01 peu d’heures, sans fatigue ni efforts. Dans plusieurs endroits, 
après avoir introduit des genres particuliers d'industrie dans l’in- 
térieur des ètablissemens, on a été obligé d’y renoncer, parceque 
le profit qu’on en retirait, n’égalait pas la perte que causaient 
le déij^ât et le dépérissement des outils employés par les pauvres. 

Les gouverneurs des maisons de travail ne sont pas* entièrement 
à blâmer sur ces tristes résultats. Les individus, qu’on leur confie, 
sont eu géiv*ral le rebut de la société: et c’est à peine s’ils ont, 
pour (‘oinbattre leurs vicieuses dispositions, quelques moyens coer- 
citifs. lis peuvent, il est vrai, par un recours à un magistrat, faire 
(oivoyer dans une prison l’individu réfrîictaire et insubordonné. 
Mais, dans la plupart des ciis, cela ne leur sert à rien ; car, dans 
îa prison, celui qu’on voudrait punir, trouve une nourriture plus 
recherchée et un régime encore moins sévère que dans la maison 
de travail. De cet état de choses il s’ensuit forcément que la di- 
scipline intérieure est très relâchée. On voit le plus souvent les 
pauvres habiter pêle-mêle, sans distinction d’âge, de sexe, de ca- 
racb'ue ou de moralité, se livrer à la plus entière oisiveté et au 
plus scAudaleux désordre. Les maisons de travail qui devraient 
non 8 (nilement être nn lieu de réfuge pour les malheureux dans 
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le besoin, mais servir encore d’école de moralité et d’industrie, 
deviennent des foyers de corruption et de vices, où les jeunes gens 
et les hommes faits, les moins vicieux, perdent bientôt, par la 
contagion de Texemple, toute décence et tout sentiment du devoir. 

n existe cependant quelques rares et honorables exceptions, que 
les Commissaires ont soigneusement constatées. Lorsque le gou- 
verneur d’une maison de travail se trouve être une personne re- 
marquable par l’énergie, la sagesse et l’habileté de son caractère, 
et qu’il n’est pas contrarié, dans sa marche par l’intervention ra- 
rement bienfaisante des Magistrats, il peut aloi*8, à force de soins 
et de peines, établir et maintenir l’ordre, la discipline, et une con- 
duite louable parmi les pauvres qu’il dirige. Pour y parvenir, la 
première chose à faire , c’ est d’ établir une séparation complète 
entre les deux sexes, et ensuite d’introduire, autant qu’il est pos- 
sible, une classification basée sur l’àge et la moralité des habitans 
de la maison. Après cela, il est nécessaire de soumettre tous les 
pauvres, sans exception, à un travail continu. 

Quant à la subordination et à la discipline, un gouverneur ha- 
bile parviendra à l’établir, en se créant, dans la maison même, 
des moyens de répression et de récompense. La classification, sui- 
vant r ordre de moralité , lui servira comme un moyeu d’ exciter 
l’émulation des plus vicieux, et de dompter les plus intraitables. 
Il pourra employer, si l’aveugle pitié des Magistrats ne l’en em- 
pêche, la réclusion solitaire et bmébreuse, et la riMluction de lu 
nourriture au stricte nécessaire. 

Ces principes ont été appliqués depuis long-tems par le gouver- 
neur de la maison de travail de Liverpool, avec une intelligen ce 
et une fermeté remarquables; et il en a obtenu les résultats les 
plus satisfaisans. Lorsque les Commissaires l’ont visitée, ils la 
trouvèrent habitée par 1800 individus qui, tous, selon l’étendue 
de leurs forces, étaient occupés au travail. Les vieillards, au dessus 
de quatre-vingt ans, en étaient seuls dispensés. L’ordre le plus 
partait régnait parmi les différentes cla'-ses de pauvres ; et les re- 
gistres disciplinaires, tenus avec beaucoup de soin, coiistüUînt que 
l’emploi des punitions était excessivement rare, et toujours d’un 
grand effet. Mais ce qui fesait le plus bel éloge du régime de l’éta- 
blissement, c’est que, sur les 1800 individus qu’il contenait, vingt 
seulement pouvaient se classer parmi les pauvres valides. 
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Rien ne constate mieux que cet établissement répond parfaite- 
ment à sa destination qui consiste à offrir, non un réfuge à la 
paresse, et au vice, mais un asile aux malheureux pressés par un 
besoin véritable. C’est là un résultat admirable, et peut-être unique 
dans l’Angleterre ; il prouve victorieusement combien sont rares les 
cas d’une inévitable misère pour ceux qui possèdent, dans leur in- 
tégrité, les moyens physiques de travail. 

Le régime disciplinaire de la maison de Liverpool la rend l’épou- 
vantail dfis indolens qui cherchent, dans la charité publique, un 
moyen de vivre dans l’oisiveté. Mais, en même tems, elle offre au 
vieillard tranquille, au malheureux invalide, à l’ouvrier, dans de 
pénibles circonstances, un lieu où régnent l’ordre et la paix, où 
la vertu est respectée, l’industrie encouragée, où enfin l’homme 
moral n'est pas affligé par le dégoûtant spectacle de la corruption 
et do l’immoralité. 

On se sent frappé du plus grand respect pour ’es qualités ad- 
mirables du Gouverneur, lorsqu’on apprend que, pour parvenir à 
de si heureux résultats, il n’emploie que deux secrétaires, un maître 
d’école pour les enfans, et doux tisserans qui surveillent les tra- 
vaux. La femme qui dirige les personnes de son sexe, a deux aides : 
(*e qui fait, en tout, huit individus, et cela pour en diriger 1800. 
Quelle différence d’avec ce qui se passe sur le continent, où l’on 
ne saurait faire aller le plus petit établissement sans le remplir 
d’employés de tontes espèces! 


IX. — Influence des maisons de travail. 

11 résulte de l’ensemble des faits, recueillis par les Commissaires, 
que rinflueiuve des maisons de travail sur le paupérisme est im- 
mense; (jue, suivant le régime auquel on les soumet, elles font 
beaucoup de bien, on beaucoup de mal. Par tout où la nourriture 
est abondante et recherchée, Toisiveté permise, les désordres tolé- 
rés , on ne doit pas s’étonner que les maisons de travail , consi- 
dérées corne un lieu commode de réfuge, deviennent bien vite un 
encouragement à rimprévoyance, à la paresse et à la dissipation. 
Tandis que là où la discipline est sévère, et où 1 on exige un tra- 
vail an moins égal à celui des ouvriers oniinaires, elles sont re- 
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^aidées avec répugnance par les pauvres valides qui s’efforcent, 
par leur industrie et leur économie, d’obvier aux accidens mal- 
heureux, dont les suites les exposeraient à se laisser renfermer 
dans des maisons de travail, où s’observe une stricte discipline. 

Le petit nombre de paroisses qui ont lutté avec succès, et fait 
reculer la plaie du paupérisme, le doivent uniquement à la bonne 
tenue de leurs maisons de travail. 

Aussi les Commissaires regardent comme unique moyen d’arrêter 
les progrès du mal, rétablissement d'un système général de mai- 
sons de travail, soumises à des règles sévères et uniformes. 


X. — Recours à domicile. 

Les secours à domicile ont lieu dans toute l’étendue de l’Angle- 
terre. Un petit nombre de paroisses, favorisées par un concours de 
circonstances extraordinaires, ont seules échappé à ce désastreux sys- 
tème de charité. 

La manière dont ces secours sont réglés, distribués, et adminis- 
trés, varie à l’infini. Chaque paroisse, pour ainsi dire, se distingue 
par quelque particularité. Cependant on peut les ranger en deux 
grandes catégories, selon qu’il existe , on non , un tarif légal de 
secours proportionnels au nombre des individus dont se composent 
les familles, et aux prix des subsistances ; ce que les Anglais aj>- 
pellent alloivance System^ syst^mie d’allocation. 

Le Parlement ayant, comme nous l'avons indiqué ailleurs , or- 
donné les secours à domicile, et ayant chargé les juges de paix 
de veiller à ce qu’ils fussent distribués avec justice et suffi.sance : 
ces Magistrats, dans un grand nombre de Cmnt('‘s, pour ne pas 
avoir à statuer sur chaque cas particulier , cl animés peut-être 
d’un fallacieux désir d’impartialité, arrêtèrent, dans leurs assem- 
blées générales, un tarif des sommes qu’ils réputaient nécessaires 
pour qu’un homme pût pourvoir à sa propre subsistance, et à celle 
de sa famille. Ils établirent que, toutes les fois qu’un ouvrier ne 
pourrait pas se procurer un par»‘il salaire de son travail, la pa- 
roisse eût à le compléter sur le produit de la taxe des pauvres. 

Les tarifs varient, dans les différentes localités, suivant les sen- 
timeus d'humanité, pins ou moins exagérés, des Magistrats du ConiUî, 
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mais en général, ils sont tels que ce qui est alloué à T homme 
marié, père de plus de quatre enfans, excède ce qu’un ouvrier di- 
ligent peut ordinairement gagner. 

La conséquence inévitable et nécessaire de ce système, c’est de 
détruire tout esprit d’activité, d’industrie et d'émulation parmi la 
classe ouvrière. Celui qui a un nombre suffisant d’ enfans, ne se 
soucie plus de se bien conduire pour se procurer de travail. Il est 
toujours sûr de recevoir de la paroisse, qu’il soit employé, ou non, 
au de là ^e ce qu’il peut gagner par les plus grands efforts. Celui 
qui n’est pas dans cette position avantageuse, se hâte de l’at- 
teindre en contractant au plutôt un mariage, auquel il n’est déjà 
que trop poussé par l’instinct. Sans se soucier aucunement des de- 
voirs que lui impose la paternité, il ne songe qu’à procréer au 
plutôt le plus d’enfans qu’il peut. C’est pour lui une spéculation 
bien entendue; car s’il restait à marier, s’il n’était pas père d’une 
nombreuse famille, les fermiers sur Lesquels retombe la plus grande 
part de la taxe des pauvres, ne l’emploieraient pas, quelque ha- 
bile et diligent qu’il fût. On lui préférerait toujours le paresseux 
et l’indolent qui a eu le bon esprit de gréver la paroisse du poids 
de ses nombreux enfîins. Ce dernier, en effet, d’après les mesures 
susdites, doit être payé largement, même quand il est oisif. 11 est 
donc naturel que les contribuables préfèrent l’employer, quelque 
mauvais ouvrier qu’il soit, plutôt que de le rétribuer également, 
tandis qu’il ne ferait rien du tout. 

Par ce système désastreux, non seulement la prévoyance et la 
bonne conduite ne sont pas récompensées; mais elles deviennent 
un obstacl î et un inconvénient grave à ceux qui les pratiquent. 
Le tarif {)roportionnel est donc une prime accordée au mariage 
précoce et à l’imprévoyance des familles nombreuses. Il t^nd à 
augmenter sans cesse le nombre des personnes dans le besoin ; et 
en même teins il détruit l’industrie, et la diligence des ouvriers. 
Après avoir existé quelque tems, il réduit toute la population pauvre 
au même niveau d’avilissement, d’imbdence et de paresse. 

La taxe des pauvres devant, dans de pareilles circonstances, 
s’élever nécessairement toutes les années, elle finit par absorber 
la plus grande partie de la rente des terres et des profits de riii* 
dustrie. 

Le Comté de Kent est un des plus riches de l'Angleterre; les 
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terres en sont fertiles, et la proximité de Londres assare aux pro- 
duits accoles un débouché des plus avantageux. Hé bien, c’est 
un de ceux où le malheureux système du tarif des secours existe 
depuis le plus de tems, et a pris la plus grande extension. Aussi 
a-t-il suffi, malgré les incomparables avantages que nous avons 
énoncés, pour réduire les propriétaires fonciers dans le plus dé- 
plorable état. Dernièrement, une ferme superbe, de 420 acres, à 
peii-près, n*a pu être louée, quoique le propriétaire n’en demandât 
qne 6 shellings (1) par acre. Elle soumettait le fermien â la taxe 
des pauvres pour plus de 300 liv. sterlings. 

Il n’y a pas de doute que, si la taxe continuait à s’accroître 
dans la même proportion, qne ces dernières années; un grand 
nombre de propriétaires ne fussent contraints d’abandonner leurs 
terres, ou de les laisser sans culture. C’est au reste ce qui est ar- 
rivé deniièreinent à la petite paroisse de Cholesbury. La taxe des 
pauvres qui n’était, en 1801, que de 10 liv. ster., s’éleva, en 1816, 
à 99 liv. ster.; en 1830, à 150 liv. ster.; enfin en 1832, ayant 
atteint la somme proportionnellement énorme, de 350 liv. 8t<'r., les 
propriétaires abandonnèrent leurs terres, et les fermiers, qnoiqu’af- 
franchis de tout loyer, devant supporter tout le |)oi<l8 de la tîvxe, 
se virent dans l’impossibilité de continuer à les exploiter sans perte. 
C’est ainsi qu’au milieu d’une population pauvre et affamée , l’on 
vit de vastes ten*es demeurer en friche, et qne les paroisses voi- 
sines furent contraintes, d’après une disposition de la loi, de s'im- 
poser encore pour venir au secours des misérables habitans de cette 
terre délaissée. 

Le sort de Cholesbury est jusqn’ici un exemple unique ; mais il 
menace, dans un avenir plus ou moins éloigné, un grand nombre 
de paroisses qui ne peuvent s’y soustraire qu’en abandonnant tout- 
â-fait le désastreux système, source de tant de misères pour elles. 


XI. — Obseryatioii.s sur le.s luspccteurs des pauvres. 

Dans les lieux qui ont échappé à la peste des tarifs, les Inspecteurs 
des pauvres, ou les délégués spéciaux de l’assemblée de paroisse 

(I) Le shelling vaut environ vingt-cinq sous de notre monnaie. 
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{select-vestry) dans tons les eas particuliers, de la nature et 

de rétendue des secours qu’il est convenable d’accorder. Si chaque 
demande était suivie d*une investigation sévère sur les besoins réels 
de celui qui la présente, et si les secours étaient toujours strictement 
proportionnels à la misère qu’on veut soulager, peut-être cette cha- 
rité légale serait-elle sans grands inconvéniens. Mais comment espérer 
les qualités nécessaires pour se conformer à ces règles de prudence, 
dans les innombrables overseers (Inspecteurs des pauvres) qui, pour 
la plupart^ remplissent avec répugnance et dégoût les fonctions 
pénibles qui leur sont temporairement confiées, et qu’ils sont obligés 
(le remplir gratuitement? 

Un homme qui a la conscience de n’avoir pas brigué sa place^ 
([Ui n'en retire aucun avantage p^'^cuniaire , et qui, au surplus, a 
la certitu(î<‘, d’en être délivré dans le court espace de six mois, ou 
(Vun an au plus, n’ira certainement pas se donner toute sorte de 
soins et de peines poifr amasser sur sa tête la haine des classes 
inférieures, sans avoir même l’espoir d’opérer un bien permanent. 

Il faut ajouter que les bonnes dispositions que pourraient avoir 
certains Inspecteurs, diligents et éclairés, sont constamment con- 
trariées par l’aveugle humanité des Magistrats qni sont toujours 
disposés, ihuis les cas contestés, à donner leur décision en faveur 
du pauvre réclamant. Dans bon nombre d’endroits, les Inspecteurs 
sont retenus, dans hoirs tentatives d'amélioration, par la craint-e 
(les suites que [)euvent avoir, pour leur personne et leurs propriétés, 
le mécontentement et l'iiTitiition des classes inférieures, qui pro- 
fitent des abus établis. Suivant le mode actuel d’élection, ces em- 
ployés sont pris ordinairement parmi les petits commei\‘ants, et les 
petits fermiers. Souvent ils sont d’une ignorance crasse. Les Com- 
missaires en ont trouvé un grand nombre ne sachant ni lire, ni 
écrire. Lorsqu’ils exercent le commerce, ils ont un intérêt direct 
X accroître la consommation des pauvres qu’ils forcent à être leurs 
pratiques. Quelle que soit d’ailleui*s leur profession, les nombreuses 
relations qu’ils ont nécessairement avec les classes ouvrières, les 
disposent toujours à se montrer favorables à leurs prétentions, si 
mal fondées qu’elles puissent être. 

Pour remédier aux inconvéniens que nous venons d’exposer, le 
Parlement a autorisé les paroisses à nommer une personne, recevant 
un salaire fixe qui administrât, sous la direction du Comité spé- 


f — Vol. V. 


Le titre di C. Cavour. 
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cialement choisi, les fonds produits par la taxe des pauvres. Cet 
employé porte le titre dlnspecteur-assistant : {cissistant overseer). 
Plusieurs paroisses se sont prévalues de cette faculté; et presque 
toutes ont eu à s’en louer. En 1831, plus de 3000 Inspecteurs, 
permanens et payés, étaient employés dans les différentes paroisses 
de l’Angleterre. 

Il y aurait encore lieu à faire ici une mention spéciale de quel- 
ques sommes d’argent distribuées extraordinairement aux pauvres 
dans le besoin, et de plusieurs autres modes particuliers de secours 
mis en œuvre dans quelques localités ; mais ils sont pratiqués sur 
une trop petite échelle pour qu’on puisse en tirer avec certitude 
des conclusions générales. 


XII. — Observations sur les loyers des pauvres. 


Afin de faciliter aux pauvres les moyens de se loger, les maisons 
qu’ils occupent sont en général exemptes de taxes, et d’impôts. Cette 
mesure, dictée par un louable sentiment d’humanité, n’a eu, à ce 
qu’il parait, d’autre effet que de grossir les profits de c(3ux qui 
emploient leurs capitaux à bâtir cette espèce de maisons, sans ap- 
porter d’avantages réels aux pauvres mêmes. Dans quelques loca- 
lités, on pousse ce principe cliaritable plus loin: la paroisse paie, 
sur ses propres fonds, le loyer de ses pauvres; cet usage est uni- 
versel dans le pays de Galles II en résulte que les pauvres sont 
regardés comme d’excellens locataires, qu’on préfère aux ouvriers 
indépendans. Partout nous retrouvons le même déplorable ivsultat 
de la charité mal entendue. L’homme honnête, industrieux, et in- 
dépendant, réduit au dessous du niveau de l’indolent qui, sans 
honte, ni pudeur, se met par pure par* sse à la charge de sa pa- 
roisse. 


XII. — Système des biUets. 


Pour tirer parti du travail des pauvres, qui sont à la charge de 
la paroisse, les Inspecteurs de quelques paroisses, moyennant un 
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prix convenu, les louent aux fermiers, pour un certain tems. C^est 
une modification du système du tarif de secours, et le même prin- 
cipe de payer, en partie, les gages des ouvriers, sur le produit de 
la taxe des pauvres. Les conséquences en sont également funestes, 
sous plus d’un rapport; car les Inspecteurs acquièrent ainsi un 
moyen aisé de disposer, à leur profit, ou à celui de leurs amis, 
d’un travail productif qu’ils obtiennent à vil prix, et dont ils abusent 
trop souvent. 

Ce mo(fe de secours se nomme système des hillets {ticket System)^ 
à cause du billet, signé d'abord par l’Inspecteur, présenté ensuite 
par le pauvre au fermier qui doit l’employer, et rapporté, en dernier 
lieu, à l’Inspecteur, avec la signature du fermier, requise comme 
preuve que le pauvre a rempli les conditions du. secours réclamé. 

Dans quelques endroits pour Oter aux Inspecteurs la tentation 
et la possibilité de frauder la paroisse, on met aux enchères pu- 
bliques le travail des pauvres disponibles. Il est rare cependant 
qu’on en accorde un prix raisonnable. Les Commissaires ont vu à 
Hastings dix hommes adjugés à un fermier, pour une semaine, 
moyennant 10 sliellings seulement. Ce système, tout défectueux 
qu’il est, jouit d’une assez grande faveur auprès des fermiers, qui 
se procurent ainsi des bras en partie payés par la masse des imposés. 

Le fameux Statut d’Elisabeth ordonne expressément que les secours 
aux pauvres valides ne soient accordés qu’en échange d’un travail 
raisonnable. Malheureusement rien n’est plus rare que de voir mettre 
en pratique cette disposition salutaire. 

Un fort petit nombre d’occupations conviennent aux pauvres. 
Outre cela, pour que leurs travaux aient réellement quelque valeur, 
il faut exercer sur eux une sorveillance continue et active. C’est 
par ces raisons que les Inspecteurs préfèrent distribuer des secours 
gratuits qui ne leur donnent ni peine, ni soucis. 

On a reconnu d’ailleurs qu’en réunissant sur un même point un 
nombre considérable de pauvres, il se développait parmi eux un 
esprit d’insubordination, de résistance ed d’hostilité envers ceux 
qui dirigent leurs travaux, et règlent leurs secours. En se trouvant 
ensemble, il se forme entr’eux un esprit de corps redoutable. S’ex- 
citant mutuellement, ils ne tardent pas à acquérir un vain sen- 
timent de leurs forces qui les rend arrogans et présomptueux. 
Si, après cela, on se refuse à leurs exigences croissantes, ils se 
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mimt bnîUÊtmmt làrft; üê m Impulaiil h tort mix Iiitpoetoiirs, 
H ux plus sagas babitans de la |^im Bien plos, ib méditent 
eux et préparent d’horribles vengeances qu’ils n’exécutent 
que trop souvent, avec une déplorable impunité. U est prouvé que 
la plupart des affreux désordres qui ont eu lieir en 1830, furent com* 
plotés et résolus dans ces nombreures réunions de pauvres. 

On n’a guère su trouver d’autres occupations pour les pauvres 
que les travaux des routes et des carrières de gravier. Ce qu’on 
exige d’eux, approche rarement de ce que fait un ouvrier ordi- 
naire, bien payé. En général, ils mettent une telle négligence, et 
tant de mauvaise volonté dans tout ce qu’ils font, que c’est à 
peine si la paroisse en retire un avantage réel. 

Aussi, dans l’année finissant le 25 mars 1832, les travaux faits 
par les pauvres, tant libres que renfermés dans les maisons de 
travail, ne furent-ils estimés qu’à 354,000 liv. sterlings. Bien faible 
somme auprès de celle de leur entretien qui s'élève à près de vingt 
fois autant. 

Il y a encore un dernier mode d’employer la population pauvre 
qui demande du travail. Il consiste dans un arrangement entre 
tous ceux qui paient la taxe des pauvres: et cet arrangement 
devient obligatoire, lorsqu’il est consenti par les trois-quart d’en- 
tr’eux. £n vertu de ce pacte chaque habitant de la paroisse 
emploie un certain nombre d’ouvriers, non en proportion du lMî>oin 
qu'il en a, mais en raison de sa part de taxe, ou bien de la quan- 
tité d’acres qu’il occupe, ou du fermage qu’il paie. Ce système 
qui a quelque chose de séduisant au premier abord, est, dans la 
pratique d’une injustice révoltante. Quelle que soit la base que 
l’on adopte dans la distributions des travailleurs, il y aura tou- 
jours des classes de personnes qui pourront moins utilement les 
employer que d’autres. Les propriétaires de dîmes, surtout, ne 
savent absolument point comment employer ceux des ouvriers 
qu’on les charge d’occuper, et ils se trouvent ainsi injustement 
grévés, au profit des gras fermiers et de ceux qui ont un grand 
besoin de travail. Les Commissaires ont reconnu que, dans plu- 
sieurs endroits, cette espèce d’aiTangemeut u’avait été adoptée que 
par esprit d’hostilité contre les curés qui se trouvaient en discussion 
avec leurs paroissiens, au sujet des dîmes. D'après ces motifs Us 
en recommandent Tabandan absolu. 
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XIII. — Lois désastreuses sar les enfaas satiirels. 

Les lois sar les eofans illégitimes, par leur inflaenœ sur l’état 
des classes iuférieares, rentrent dans les questions soumises k 
Texamen des Commissaires. Aussi en ont-ils fait Tobjet des plus 
scrupuleuses recherches. Us ont reconnu et mis hors de toute con- 
testation, que Tesprit d'indulgence aveugle, et de compassion dérai- 
sonnable ‘qui a guidé le législateur dans cette matière, à un degré 
plus considérable encore que dans le reste de la législation sur 
les pauvres, avait de même produit d'eflflrayaas résultats de dé- 
moralisation et de misère. 

Cela ne paraîtra que trop naturel, lorsqu’on aura examiné ce 
qui se pratiquait. Un statut, passé sous Gteorges IIÎ, établit que, 
si une fille enceinte certifie, sous serment, devant un juge de paix, 
qu’elle a été séduite par un homme, celui-ci, sans être admis à prouver 
le contraire, est obbligé de donner caution sufiSsante de se présen- 
ter devant le tribunal, quand il en sera requis, sous peine d’être dé- 
tenu en prison, jusqu’au momeut de la naissance de l’enfant. 

Cette première disposition, en faveur d’une classe de personnes 
qui ri’a d’autre titre aux yeux de la loi que sa coupable faiblesse, 
met à la merci de la première femme dépravée, tout individu qui 
n’est pas assez riche pour donner caution. A Exeter un pauvre 
apprenti, de dix-huit ans, fut mis en prison, pour ne pas avoir trouvé 
qui voulût le cautionner. Il était accusé par une femme plus âgée 
que lui, reconnue de mauvaises mœurs, se disant grosse de trois 
mois. Voilà donc un malheureux enfant, sévèrement puni, peut-être 
ruiné à jamais, exposé à l’influence pernicieuse et démoralisante 
d’une prison infecte ; et tout cela, sur la seule dénonciation d'une 
femme sans mœure, et sans aveu. Quelle monstrueuse iniquité! 

Mais ce n’est pas tout: si révoltante que soit la loi que nous 
venons de citer, celles qu’il nous reste à faire connaître, ont eu 
des conséquences encore plus funestes pour la société. Dès qu’une 
femme est accouchée d’un enfant naturel, elle s’adresse à la pa- 
roisse pour en obtenir des secours. L’Inspecteur recourt aux Ma- 
gistrats qui ordonnent à la mère et à l’homme que celle-ci jure 
être le père de l’enfant, de payer, chacun suivant ses moyens, une 
somme à la paroisse. Celle qui est due par la mère, n’est jamais 
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‘ exigée. Si le père refuse de payer, on le met en prison. Il se 
soustrait cependant souvent à la charge qui lui est imposée, et à 
la punition dont il est menacé, en changeant de domicile et en 
allant s’établir dans un endroit assez éloigné pour demeurer in- 
connu, ou pour trouver, dans les tracasseries et les dépenses qu’en- 
traînerait la poursuite judiciaire des droits de la paroisse inté- 
ressée à sa recherche, l’assurance qu’on le laissera en l epos. 

Lorsque le père consent à payer la somme à laquelle les juges 
l’ont taxé, la paroisse en fait la remise en entier à la' mère. Si 
le père ne paie pas, la même somme est fournie sur les fonds de 
la taxe des pauvres. Cette somme varie suivant la position sociale 
du père depuis un shelling par semaine jusqu’il huit. En général 
la moyenne est 2 sh. dans les campagnes et 3 sh. dans les villes. 
Dans la plupart des ciis, cette somme est supérieure à celle qui 
serait allouée par la paroisse à un enfant légitime dont le père 
est mort. 

Il résulte de cette prime accordée au vice, qu’un enfant na- 
turel n’est pas une source d’embarras pour une femme, et que 
deux lui donnent un profit positif. Souvent il arrive que le séducteur, 
pour se soustraire à l’obligation de faire une pension à la femme, 
ou de s’expatrier, consent à lepouser. Fatal manage dont on p(‘Ut 
apprécier les conséquences, le voyant fondé, non sur 1 affection, non 
sur l’estime, non sur le doux espoir de se cn^er une famille, mais 
sur la crainte d'un côté, et sur le vice, de tous les deux. 

La loi accordant de si funestes encoui*agemens à la débauche 
et au vice, il n’est pas étonnant que le nombre des naissances il- 
légitimes se soit prodigieusement accru, et que la plus dégoûtante 
démoralisation se soit répandue dans les dernières classes de la 
société. Le mal étant immense, des remèdes aussi prompts qu’é- 
nergiques peuvent, seuls, en arrêter les progrès, et ramener l’em- 
pire de la vertu et des bonnes mœurs. Nous vt rrons bientôt ceux 
qui ont été proposés par les Commissaires. 


XIV. — Lois sur le domicile. 


Pour compléter le cadre de tout ce qui se rapporte à la légis- 
lation sur les pauvres, il nous reste a parler brièvement de la 
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question si compliquée de la fixation du domicile (setilement), La 
taxe des pauvres étant une charge purement locale, il était de la 
plus grande importance d’établir les conditions diverses qui, dans 
tous les cas, conféraient à un individu la qualité d’habitant d’une 
paroisse. Le Parlement avait émis plasieurs actes à ce sujet; il 
en était résulté que le droit de domicile s’acquérait 1® par la nais- 
sance , 2® par l’acquisition d’un bien évalué plus de 30 liv. ster. ; 
3® par le mariage, pour la femme seulement; 4® par nn nouvel 
établisserilent, fait par les paren s avant l’émancipation de l’enfsint; 
5o par un engagement de plus d’une année, au service d’un pro- 
priétaire domicilié clans la paroisse ; 6® enfin par la demeure comme 
apprenti. 

Dans ce dernier cas, la loi contenait une étrange disposition. 
Le domicile de l’apprenti était fixé dans le lieu où il avait passé 
la dernière nuit de son apprentissage, pourvu qu’il eût passé, 
durant son engagement, dans le meme endroit, quarante nuits, de 
suite, ou à différens intervalles. 

Tous ces régleraens vexatoires, indispensables cependant dans 
l’ancien état des lois sur les pauvres, exerçaient une fâcheuse in- 
fluence sur la libre circulation du travail et sa meilleure distri- 
bution, choses d’une importance majeure, dans un pays qui possède, 
corne l’Angleterre, un si grand nombre d’industries, toutes soumises 
â de nombreuses vicissitudes et à tant de chances défavorables. 

Pour ne pas perdre un domicile de sa convenance, l’ouvrier se 
refusait à se transporter dans les lieux en dehors de sa paroisse, 
oh une demande abondante de travail lui aurait assuré un salaire 
élevé, et par conséquent avantageux. C’est ainsi qu’à Londres, où 
il exist-e constamment un besoin de bras étrangers, il est très dif- 
ficile d’obtenir des ouvriers appartenans aux paroisses environ- 
nantes. Ils préfèrent rester chez eux, pour ne pas perdre leur 
droit de domicile, quoique leurs profits soient moindres. Les entre- 
preneurs de Londres sont donc obligés d’employer, en grande 
partie, des Irlandais qui sont bien moins actifs, bien moins in- 
dustrieux que les ouvriers anglais. D’autre part, les manufacturiers 
et les fermiers, pour ne pas courir le risque de charger d’un nou- 
veau poids leur paroisse, n^pugnent à y attirer des travailleurs 
étrangers, lors même que le plus pressant besoin de travail se 
fait sentir. 
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» Les lois sor la fixation du domicile donnent lieu à bien d’autres 
inconyéniens encore. Nous nous contenterons de faire remarquer 
que Tincertitude et Tobscurité qui régnent dans leurs détails, ainsi 
que l’importance qu’elles donnent à des circonstances qu’il est à- 
peU'près impossible d’établir légalement, ouvrent, dans une infinité 
de cas, la porte à un nombre prodigieux de chicanes, de tracas- 
series, de Grandes, de parjures, de litiges, qui entraînent toujours 
d’énormes dépenses. 


XV. — Plan de quelques hommes d’État pour remédier aux abus. 

Après avoir exposé, dans tous ses détails, la manière dont les 
lois sur les pauvres sont administrées, les Commissaires se livrent 
à l’examen approfondi de deux plans qui ont été proposés, comme 
remèdes aux maux existans, et qui ont joui de quelque faveur 
auprès du public. Le premier plan consisterait à réunir le produit 
de la taxe des pauvi^es en un seul fonds, et à faire du maintien 
des indigens, non plus une charge paroissiale, mais une charge 
nationale. Ce changement animait de grands, et d’incontestables 
avantages: il rendrait d’abord inutiles les réglemens sur les do- 
miciles, dont nous venons d’exposer les pernicieux effets. Ensuite 
il permettrait de répartir, sur des bases i>lu8 équitables, le poids 
de la taxe des pauvres qui pèse maiutenaiit, d’une manière si iné- 
gale, sur les différons genres de propriété. 

Mais ces avantagea seraient loin de contrebalancer l’immense 
inconvénient qui résulterait de la suppression de la surveillance 
exercée par les intéressés locaux, sur l’administration de leurs pro- 
pres fonds. 

La taxe des pauvres, une fois devenue nationale, serait con- 
fondue avec les revenus de l’État, et personne ne se soucierait 
plus de veiller à ce qu’elle fût employée avec discernement et éco- 
nomie. Le bureau central auquel il faudrait en confier l’adminis- 
tration, excellent pour imprimer aux autorités locales una marche 
salutaire et uniforme, serait impuissant à surveiller la multitude 
immense de détails que nécessite l’application pratique de la légis- 
lation sur les pauvres. Sur ces considérations, les Commissaires 
n’ont pas hésité a rejeter tout-à-fait ce premier plan. 
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Le second a pour objet de procurer à toutes les (àmilles pauvres 
de petits espaces de terrain à cultiver. Ce plain philantropique a 
été appliqué avec succès dans différens endroits. Mais il est fSetcile 
de se convaincre qu’on ue saurait Tétendre sur une échelle un peu 
vaste. Sa réussite a toujours dépendu des efforts soutenus de quel- 
ques individus, remarquables par leurs talens et par les moyens 
à leur disposition; individus rares dans tous les pays du monde. 
D’ailleurs, il n’offrirait qu’un remède précaire et momentané, que 
l’accroissement de la population pauvre rendrait bientôt insuffisant. 
On y a complètement renoncé comme remède général, tout en l’ap- 
prouvant beaucoup dans de certains cas particuliers. 


XVr. — Possibilité de eouserrer dans les lois 
le principe qui rend Paumône obligatoire. 

Les Commissaires, avant de rechercher quelles i*éformes pou- 
vaient remédier à tous les maux, si soigneusement constatés par 
eux, et exposés avec tant de force, ont eu à examiner s’ils n'é- 
taient pas la conséquence nécessaire du principe qui rend la cha- 
rité obligatoire. Leur espérance de pouvoir parvenir à conserver 
intacte ce principe, se fonde sur l’état des classes inférieures, en 
Angleterre, dans le cours du dernier siècle, et sur l’exemple de 
plusieurs communautés qui, bien que soumises aux mêmes lois, ont 
su se préserver de la contagion générale, ou qui, après en avoir 
été gravement atteintes, sont parvenues à s’en affranchir. 

Les Commissaires croient donc que, moyennant des règles sé- 
vères, strictement exécutées, un système général de secours, s’é- 
tendant a tous les genres de misère, peut être établi avec avan- 
tage et sécurité. 

Pour parvenir à fixer ces règles ils ont attentivement étudié la 
marche suivie, dans ces communautés privilégiées, qui ont su 
tenir à l'écart le fléau du paupérisme. Partout ils ont trouvé le 
même principe, rigoureusement appliqué: Rendre la conditim du 
pauvre qui est à la charge de la paroisse^ inférieure à celle de 
Vouvrier indépendant. Il est nécessaire, pour cela, d’exiger de lui 
autant et plus de travail, en ne lui accordant qu’une nourriture 
plus grossière et moins abondante. 
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L’effet que ce système produit, est aussi avantageux que cer- 
tain. Cookam, vaste paroisse agricole du Berkshire, était obérée 
de pauvres et de misère. 

Un homme, éminent par ses lumières et son zèle, le docteur 
Cohateby, qui cumulait heureusement les fonctions de ministre du 
culte et de juge de paix, entreprit d*y porter remède. Pour cela 
il fit supprimer entièrement les secours donnés en supplément de 
salaire, et établir, comme règle invariable, que celui qui aurait 
recours à la paroisse, soit pour son compte, soit pour celui de sa 
famille, serait soumis à un travail rude et assidu. Il veilla lui 
même à l’exécution de cette mesure. Un merveilleux changement 
ne tarda pas a s’opérer; le nombre des demandes de secours di- 
minua rapidement; l’industrie, la prévoyance, la moralité des tra- 
vailleurs se rétablirent peu à peu; la taxe des pauvres tomba de 
plus de moitié. De 3133 liv. elle fut réduite â 11 '5. C’est par 
cette mesure, bien simple, mais constamment souteiuKi par l’esti- 
mable docteur Cohateby, que la paroisse de Cookam devint, au 
bout de quelque teins, un modèle d’ordre et de prospérité ; au milieu 
de la corruption, du désordre et de la misère générale. 

Les objections qu’on poun*ait faire à ce principe, en se fondant 
sur le triste état dans lequel on prétend <iue la grande masse 
des classes inférieures (les agricoles surtout) se trouvent réduites, 
sont erronées, ou sans fondement réel aux yeux des Commissaires. 
En effet, ils ont constaté que tous les ouvriers anglais, tant des 
villes, que des campagnes, lorsque le travail ne leur manque pas, 
se trouvent dans une meilleure position que par le passé, les tis- 
serands seuls exceptés. La redoutable concurrence des métiers mé- 
caniques à tisser explique l’état de déatdenc^e de cette classe nom- 
breuse et intéressante d’artisans, condamnée à disparaître peu à peu. 
Ce qui confirme cette observation, ce sont les sommes énormes qui 
ont été déposées dans les caisses d’épargnes, et cela en très-grande 
partie par des ouvriers et de simples manœuvres. A la fin de l’année 
1834, ces caisses possédaient plus de 14,000,000 de livres ster- 
lingB, près de 350,000,000 de francs, déposés par un nombre im- 
mense de personnes, parmi lesquelles 29,000 appartenaient aux 
ouvriers de campagne. 

Les Commissaires, adoptant donc pleinement le principe de rendre 
le sort des pauvres, admis aux secours publics, moins avantageux 
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que celui des ouvriers indépendans, en déduisent une série de me- 
sures qu'ils proposent à l'adoption du gouvernement, comme les 
seuls remèdes contre le progprès du paupérisme. Ils recommandent 
d'abord qu'on établisse comme base générale du système nouveau, 
U qu'il soit défendu J au bout d'un certain tems (deux ans par 
U exemple)^ d'accorder, stir les fonds de la taxe, des secours à 
tout pauvre valide qui ne serait pas ren fermé dans des maisons 
U de travail, soumises à un régime uniforme et sévère, ^ 

Ils veulent en outre que « lout secours accordé à un enfant, au 
U dessous de seize ans, soit considère comme accordé aux parens, 

, U et qu'il oblige en conséquence ceux-ci à être renfermés dans les 
U maiso7is de travail, n 

Cette prescription serait inapplicable , si les pauvres valides, 
jusqu’ici à la charge du public, persistaient à demander des se- 
cours anx paroisses, en consentant à entrer dans des maisons de 
travail. Pour les contenir tons, il faudrait en effet construire un 
nombre immense d’édifices : ce qui demanderait de grands capitaux, 
et de longues années. 

De nombreux exemples prouvent que heureusement cela n’est 
pas à craindre , pour peu qu’ on réforme le régime intérieur des 
établissemens destinés aux pauvres. L’expérience a constamment 
déiiKoitré que, toutes les fois qu’on impose aux individus qui sont 
à la charge des paroisses, la rigoureuse alternative de se soumettre 
'X un travail assidu, ou de renoncer aux secours qu’ils recevaient, 
la plupart d’entre eux préfèrent se replacer dans une position in- 
dépendante et suffire à leurs besoins par leurs seules ressources. 

Ainsi la paroisse do Marylebone regorgeait de pau\Tes; huit 
(‘ents recevaient un subside régulier, toutes les semaines. Le Co- 
mité chargé de surveiller l’administration du produit de la taxe, 
décida qii’oii exigerait de tous ceux qui solliciteraient des secours, 
un travail fatigant dans les carrières de gravier. L’effet de cette 
mesure fut merveilleux. Huit jours ne s étaient pas encore écoulés, 
que la plupart des solliciteurs avaient disparu, et que la paroisse 
n’eut plus à sa charge que quatre-vingt-cinq pauvres. 

En adoptant le principe sus-énoncé, on peut supprimer entière- 
ment le iwuvoir arbitraire qu'on avait été obligé d'accorder aux 
Inspecteurs des pauvres et aux juges de paix: pouvoir qui était 
dans la pratique une source d’abus de tout genre. Les secours X 
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4omicil6 étant supprimés» l’entrée des maisons de travail étant 
libre à tous ceux qui se trouvent dans le besoin, le devoir des Ins- 
pecteurs 80 borne à veiller à l’exécution de la loi, qui, claire et 
précise, ne peut plus être interprétée en faveur des intérêts privés. 


XVJL — Nécessité d^un contrôle snpérlenr 
et d’nne administration centrale. 

Quelle que soit cependant la précision de la nouvelle loi, un 
contrôle supérieur est indispensable. Les bienfaits qu’on a lieu^ 
d’en attendre, ne seraient ni étendus, ni durables, si les auto- 
rités locales, intéressées, pour la plupart, au retour des anciens 
abus, n’étaient soumises à une direction centrale pour maintenir, 
dans l’administration de la loi sur les pauvres, non senlement un 
esprit sage et éclairé, mais encore une uniformité salutaire, d’un 
bout à l’autre du royaume. C’est dans ce but que les Commis- 
saires recommandent qu’un - Comité composé d'un petit nombre 
U d' individus f soit institué pour diriger V exécution des lois sur 
U les pauvres ; et qu' il lui soit accordé le pouvoir de faire les 
a réglemens qui seront réputés nécessaires pour le régime aliment 
U taire et disciplinaire des maisopis de travail, n 
La surveillance confiée à ce Comité, pour être exercée d’une 
manière effective, nécessiterait le concours d'un nombra considé- 
rable de personnes. Cependant, si l’on veut que sa responsabilité 
soit réelle, il faut la concentrer sur un petit nombre de têtes. 
Pour satisfaire à ces deux considérations importantes, les Commissru- 
res proposent ^ d'autoriser le Comité à s'adjoindre autant de Cotth 
U missaires suppléans qu'il le juget^a nécessaire^ rnmcahles à ro- 
« et sans autres pouvoirs que ceu.r qu' il leur confiera. ^ 

Pour assurer l’exécution du système nouveau, la construction 
d’un grand nombre de maisons de travail est indispensable. Chaque 
paroisse doit avoir une maison de refuge pour renfermer ceux qui 
réclament des secours du public. Mais la grande majorité des pa- 
roisses rurales et bon nombre de celles des villes, ne sont ni aasez 
riches, ni assez peuplées pour ériger et entretenir, chacune en 
particulier, un bel édifice. En effet sur les 15,535 paroisses de 
l’Angleterre et du pays de Galles, il y en a 737, dont la popula- 
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tion est au dessous de 50 personnes; 1907 au dessous de 100; et 
6881 au dessous de 300. 

Pour toutes celles-ci, l’entretien d’une maison de travail serait 
un poids au dessus de leurs forces. D’ailleurs l’expérience a uni- 
versellement démontré la supériorité des vastes établissemens, soit 
sous le rapport de l’économie, soit sous celui de la discipline in- 
térieure. Si le nombre des individus que renferme une maison de 
travail, est considérable, la dépense par tête est beaucoup moindre. 
On peut y établir, sans inconvéniens , une classification étendue, 
variée, et d’un grand avantage sous tous les rapports. 

D’après ces considérations, les Commissaires recommandent que 
U le Comiié central soit autorisé à incorporer plusieurs paroisses 
a dans le but (V établir une maison de travail commune, qu'il soit 
U chargé de veiller à ce que la classification des pauvres n'y ait 
U pas lieu suivant les différentes paroisses auxquelles ils appar- 
ié tiennent mais suivant Vâge, le sexe, la moralité, ou telle autre 
U considération qu'il jugera plus opportune, w 


XVIII. — Supériorité des Inspecteurs permaiiens et salariés. 


Nous avons vu que la plupart des Inspecteurs annuels des pauvres, 
lésant service gratuit, n’ont ni le zèle, ni les connaissances re- 
quises pour la bonne administration des fonds qui leur sont confiés ; 
tandis que, en général, les Inspecteurs-assistans qui reçoivent un 
salaira, et conservent leurs emplois pendant plusienra années, se 
montrent des administrateurs probes et éclairés; il serait donc utile 
d’en établir pour toutes les paroisses , mais on rencontre ici la 
même difiiculté qui s’est élevée pour établir des maisons de tra- 
vail. peu de population devient, en bien des endroits, un obs- 
tacle, On le surmonterait, en décrétant que le même Inspecteur 
salarié pût servir pour plusieurs paroisses réunies. C’est dans ce 
but que les Commissaires proposent « que le Comité central ait 
^ V autorité nécessaire pour incorporer deux, ou un pltis grand 
nombre de paroisses, afin de nommer un Inspecteur des pauvres 
“ permanent et salarié, et d'entreprendre, en commun des ouvrages 
« d'utilité publique, w 
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Le choix des individus qui devront remplir les fonctions dlni- 
pecteur permanent, étant de la plus hante importance, il serait 
peut-être à souhaiter qu* il fût confié au Comité central , mieux 
placé pour juger des qualités qui rendent propre à cet emploi, et 
qui ne saurait être accessible aux mesquins et f&cheux intérêts de 
coterie, et de localité. Mais ce pouvoir étendu serait vu avec ja- 
lousie par les assemblées de paroisse, et les magistrats locaux, qui 
pourraient susciter à ces employés des entraves dans Texercice de 
leurs fonctions, par pur dépit de ne pas avoir eu part à, leur no- 
mination. Retenus par ces considérations, les Commissaires se bor- 
nent à recommander: al® que le Comité cetitral soit chargé de 
U fixer les conditions voulues pour etre nommé Inspecteur salarié 
U des pauvres; 2<* qu il soit autorisé à proposer aux paroisses, 
« isolées ou incorporées, les sujets qu'il croira les plus capables 
« de remplir cet emploi; 3® qu'il ait le droit de destituer tout 
a Inspecteur salarié qu'il jugera indigne de sa place. « 

Le Stourges Boume's bill autorise les secours sous la forme 
d^emprunts. Cette mesure a eu d’utiles résultats dans plusieurs 
endroits, principalement dans les pays situés aux bords de la mer, 
où languit, sans travail, en hiver, une nombreuse population qui, 
dans la belle saison, reçoit d’assez bons salaires pour être à même 
de rendre ce qu’on lui aura prêté. 

Les Commissaires, persuadés que ce genre de secours pourrait 
se généraliser avec avantage, proposent donc de charger le Comité 
central w de rédiger des instructions pour régler la manière dont 
U les paroisses pourront administrer des secours à titre d'emprunt, 
U soit à domicile soit dans les maisons de travail, et préciser les 
U moyens à employer le remhourseme^it des avances. »» 


XIX. — Nécessité d’une comptabilité uniforme. 

Les Commissaires insistent fortement sur la nécessité d’établir, 
pour tout ce qui a rapport aux dépenses relatives aux pauvres, 
un système uniforme et rigoureux de comptabilité. Ils terminent 
la partie de leur travail qui se rapporte à la forme des secours, 
et à la manière de les administrer, en recommandant « de donner 
U plein pouvoir au Comité central: pour régler la manière de 
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U stipuler Un contrais relatifs à la fourniture des tnaisom de 
a travail; 2® pour introduire^ partout oü les circonstances le 
U permettent^ la publicité et la libre concurrence; S® pour pour- 
U suivre, en son propre nom, ceux qui, dam V administration des 
U fonds destinés aux pauvres^ se seraient rendus coupables de 
U concussion ou de fraude, n 


XX. — Simpllflcattons des lois sur le domicile. 

Le régime auquel les pauvres sont soumis, étant rendu uniforme 
dans tout le royaume, on aura bien moins à craindre les change- 
mens de domicile, opérés dans le but unique d'obtenir, comme 
autre fois, le droit à des secours dans des paroisses où la charité 
publique s’administrait avec profusion et sans discernement. 

On peut en conséquence simplifier les anciennes lois sur les do- 
miciles ; les procès entre les paroisses en seront plus rares, moins 
difficiles à terminer, et en même tems moins dispendieux. Les 
classes inférieures pourront alors retirer de leur unique ressource, 
qui est le travail, le paiü le plus avantageux, en le portant li- 
brement sur le marché où il est le mieux rétribué. 

C’est dans ce double but que les Commissaires recommandent 
U que la fiaüsance et le mariage (pour la femme seulement) don- 
U neut seuls dorhiavant le droit de domicile, et que les enfans 
U qui, jusqu'à iâge de 16 ans, auront suivi ou comervé le do- 
it micile de leur père et de leur mère (si celle-ci a sm-vecu à son 
- mari), puissent reprendre le domicile oà ils sont nés, « 


XXL Modiflcatlons des lois sur les enfans illégitimes. 

Les réformes, proposées dans les lois sur la charité publique, 
doivent ramener parmi les classes ouvrières, des habitudes d’ordre, 
d'industrie et de prévoyance; mais elles ne sont pas suffisantes 
pour rétablir l’empire de la décence et de la moralité. L’aboüUou 
entière des lois sur les enfans illégitimes peut, seule, produire cet 
heureux changement. Aussi les Commissaires n’hésitenb-il pas à 
la recommander. 
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^ Us croyent que, si une fois les choses sont rendues à leur cours 
naturel, si la femme, loin de trouver, dans la corruption et le 
vice, un moyen de bien être et de profit, ne peut se soustraire 
au juste châtiment qui doit s’ensuivre, elle opposera bien plus 
souvent à la séduction la puissante barrière de la modestie et de 
la décence, fortifiée par la considération de l’intérêt et par la 
crainte de l’avenir. 

D’après ce nouvel état de choses, la femme séduite n’aurait 
aucun recours contre le père supposé de son enfant, et ne, pourrait 
réclamer de lui ni pension, ni indemnité. Cependant la loi, pour 
être sagement sévère, ne doit pas dégénérer en barbarie. Si elle 
impose à la fille, devenue mère, l’obligation d’élever son enfant, 
du moins la charité publique doit venir à son secours, lorsque 
l’infortunée se trouve hors d’état de remplir ce devoir avec ses 
propres moyens. Mais pour qu’elle ne soit pas dans une position 
plus avantageuse que les autres classes de pauvres, dont la mi- 
sère est le seul tort, il faut qu’elle se soumette à la loi commune, 
et que, réclamant des secours pour son fils, elle entre dans la 
maison de travail de sa paroisse. 

Après avoir conseillé ces mesures sévères, mais salutaires, les 
Commissaires proposent quelques adoucissemens à la loi actuelle 
sur les femmes enceintes, non mariées, dans les cas où l’on peut 
se les permettre sans inconvénient. Un ancien statut donnait aux 
Inspecteurs des pauvres le droit d’expulser d’une paroisse toute 
femme enceinte hors mariage, quand elle n’y avait pas acquis le 
droit de domicile ; lors même qu’elle n’était pas ù la charge du 
public. Ce droit, exercé avec rigueur et cruauté, devenait une 
source de misère, de dépenses et de scandales pour la paroisse qui, 
ayant vu une jeune fille sortir de chez elle vertueuse et honorre, 
pour chercher une condition, la voyait ensuite rentrer, ignomi- 
nieusement ramenée par la force publique, et apportant, dans son 
sein, ou dans ses bras, un surcroît de charge publique. 

Les Commissaires conseillent donc l’abolition de ce droit, et pour 
que cette mesure ne nuise pas à la paroisse qui donne un refuge 
momentané à la femme enceinte, il suffit de déclarer que « Ven- 
U fant illégitime est considéré avoir ^ jusqtVà seize ans accomplis^ 
« le meme domicile que la mère, *7 
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XXI L — Résnltat dn travail des Commissaires* 

C’est par ces recommandations que se termine le travail des 
Commissaires, monument disting^ué de zèle, de lumières, de con- 
naissances, et d’immenses recherches. liC gouvernement en a adopté 
les principales bases ; et il a fondé là dessus un bill pour la ré- 
forme des ‘lois sur les pauvres et sur les enfans illégitimes. Ce 
bill, après avoir subi de légères modifications, qui en laissent in- 
tacts tous les principes, a reçu la sanction des deux Chambres du 
Parlement, où il a eu l’avantage bien rare d’être soutenu par le 
^Duc de Wellington, aussi bien que par ses adversaires politiques 
(lui, à cette époque, composaient le ministère. 

L’avenir nous apprendra jusqu’à quel point on peut considérer 
comme résolu le grand problème qui consiste à secourir toutes les 
misères r<‘elles, sans fomenter la paresse et l’imprévoyance, par 
ces mêmes secours que l’on destine à soulager l’indigence. 

* 

Camillo Cavour trovavasi in Ginevra quaiido compariva 
nella Gazzetia Piemonteze Tarticolo di Cesare Balbo, che 
segnalava ai colti lettori italiani lo scritto che abbiamo 
piii sopra riprodotto (1). Faccende domestiche avevangli 
tolto di accoinpagiiare rintimo amico suo Pietro di Santa 
Rosa nel ^ viaggio d’Italia, » che questi intraprese sullo 
scorcio del 1833. In compagnia del medesimo intraprese, in 
quolla vece, nei primi mosi del 1835, il viaggio in Francia, 
in Inghilterra , in Bolgio e nelle provincie renane (2). 

(1) A proposito di questo scritto Silvio Pblltoo cosi scriveva da 
Torino il 2 aprile 1835 aU’amico Santa Rosa in Parigi: «... Qui 
spesso facciamo menzione di te e di Camillo. Dagli anche il bnon 
giorno. La sua brochure essendo piaciuta a tutti, spero che Taniraerà 
a scrivere altre buoue cose... n 

(2) Vol. I, pag. 16 e seg. Dobbiamo qui avvertire che la Lettera, 
in data di Parigi niaggio 1835 (Lett. X, 1* edizione, e XII, 2*^ ediz.), 

g — Vol. V. LetUrc di C. C<ivomi'. 
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Per quali ragioni al suo ritorno in Piemonte, in sullo scor- 
cio del mese di luglio, Oavour abbracciasse deflnitivamente 

10 « stato > di agricoltore (1), abbiamo narrato nel nostro 
I volume, 0 lo dicono chiaro le Lettere al sigiior de La Rive 
e al signor Naville, che stampiamo piii innanzi. Invano 

11 conte Pralormo, sottentrato, nel frattempo, al conte del- 
TEscarena nella carica di primo Segretario di Stato per 
gli affari deirinterno (22 aprile 1835), adoprossi perché il 
conte Oamillo fosse adoperato nei pubblici uiïîzi; quell’egregio 
ministre incontrô allora, e poi, un ostacolo insormontabile 
nella volontà del Sovrano (2), al quale parve forse di avéré 
usati sin troppi riguardi aU’antico suo Paggio coira-‘ 
verlo riconfermato nella carica di sindaco di Grinzane (3), 
nominatolo membre délia Commissione siiperiore di sta- 
tistica (10 dicembre 1836), su proposta délia Commissione 
stessa. 


che noi riprodaoemmo dai giornali francesi, è erroneamente segnata 
corne diretta alla contessa de Circourt. Abbiamo motivo di credcre che 
Cavour scrisse quella Lettera alla signora Mélanie Villeneuve de 
Waldor (nata nel 1795 f nel 1871), la quale aveva pubblicato pur allora 
il primo suo scritto letterario: Le livre des jeunes filles (un vol. in- 12, 
presso Isidoro Pascon). 

Aggiungeremo che la detta Lettera, délia quale ebbiino di recente 
Tautografo sott’occhio, non fa pubblicata integraluieute. Mancano, cioô, 
in principio, quattro paginette, e dieci ri-rhe di poscritto. Veune oin- 
messo inoltre, nei giomali francesi, un brève période, che possiaino qui 
stampare. Dopo le parole: ^ Ce que mon pays contenait de plus di- 
stingué en tout genre, s'est expatrié, la plupart de ces nobles exilés 
sont venus à Paris, n Cavour scrisse : « Mais le génie, qui avait f)riH 
un brillant essort sous le ciel de leur patrie, s'est énervé à lé- 
tranger. » 

(1) Lett. MCCX, 1® dicembre 1835. « ... Je suis devenu agriculteur 
pour tout de bon; c'est maintenant mon état ... » 

(2) Lett. XCVII, vol. 1. 

(3) Nel Calendario generale del regno di Sardegna il norae del 
U conte Oamillo Benso di Cavour n figura corne sindaco di Grinzane 
d&l 1832 al 1848. Fra le principali opéré iniziate, e condotte a termine 
da lui, i Grinzanesi ricordano la costituzione di (Iriuzane in coinune e 
parroechia, Perezione délia Ghiesa parrocchiale, e la formazioue di una 
comoda strada teudente ad Alba, eseguita a tutte sue gpese. 
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Dei lavori compiuti dal conte di Cavour, membre délia 
. Commissione anzidetta, possiamo recare un saggio; che è 
« Testratto p délia relazione che egli lesse neU’adunanza 
del 17 gennaio 1840 intorno alla < statistica morale ed in- 
tellettuale délia nazione (sic), p Siamo debitori délia co- 
municaziôae di questo scritto, tin qui inédite, alla cortesia 
<iel barono Antonio Manno (1). 

PARTE IV. 

Condixione morale ed intellettnale. 

Non ci riraane più a trattare che le materie che debbono co. 
stituire la 4*^ parte deî nostri lavori, ossia la statistica morale ed 
intellettuale délia nazione. 


(1) Giuseppe Manno, padre del barone Antonio, era allora 2® vice 
présidente délia Commissione superiore di statistica. « Il conte di Cavour 
ebbe (per luii se non amichevole consuetudine ed espansione di relazioni, 
molta riverenza e deferenza. Soleva, in Senato e scherzando, ripetergli: 
Vostra Eccellenza mi ngqiusth la penna in mano^ ed alludeva a certi 
generosi ritocchi aile prime relazioni scritte in italiano dal grande Sta- 
tista, che allora e di poi era più franco nel raaneggio délia lingua e délia 
scriitura fraucese che non deli'italiana. n Brevi notizie di Giv^eppe 
MannOy scritte dal figlio Antonio (Milano, F. Vallardi, 1884) pag. 19. 

E poiché qui si acr;enna aile relazioni, che passarouo fra il conte di 
Cavour e il barone Giuseppe Mauno, ne sia lecito aggiungere che non 
crediaino raeritata la Iode che i'amorevole biografo del secondo gli fa a 
pag. 40 ove dice: u A Camillo di Cavour, che eon lui lagnavasi, in 
8ui principii, delle fredde accoirlienze in Senato, onb dire il non facile 
conftiglio, che in consesso di personaggi edneati all'antica, correggesse 
quel 8UO sdraiarsi svogliaiamente sul banco ministeriale, colle gambe 
accavalciate e colle mani, con licenza americana, conserte ai piedi. n 
Quanti hanno couosciuto dappresso il conte di Cavour dureranno fatiea 
a credere cbe si richiedesse un grau eoraggio a dargli cousigli, tanto 
più se egli avesse avuto per chi li profferiva « raolta riverenza e de- 
ferenza. n Fig^urarsi poi se il consigliere fosse solito a scheraare con quel 
terribile Présidente del Consiglio, e ripetergli che gli aveva aggiustato 
la penna in mano! 
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A vero dire questa parte non è snscettibile di una rigorosa de- 
flnizione, Qaalunqne sia l’estensione che le si voglia fissare, vi sarà 
sempre qualche cosa d’arbitrario neirassegnarne i limiti, poichè è 
impossibile Testendere le ricerche statistiche a tutti i fatti che hanno 
un’influenza sullo. stato morale ed intellettuale délia società. Senza 
biasimare gli autori, i quali hanno creduto dovere allargare il quadro 
dei loro lavori, noi crediamo che la vera missione dello statistico 
e la nostra specialmente si restringe alla ricerca di quelle sérié 
dî fatti che possono essere oggetto di rigorose osservazioni, e 
quindi sono riduttibili a cifre di bastevole esattezza. E cosi noi 
elimineremo senza esitazione dai nostri lavori ed i fatti storici, 
e le ricerche generali sulle abitndini ed i costiimi privati che si 
possono descrlvere ma non valiitare nemmeno approssiraativamente, 
quantunque questi troviiisi trattati a Inngo in opéré statistiche di 
molto grido. 

Nello stato présente délia società, e nella nostra particolare con- 
dizîone, noi crediamo che le nostre ricerche sullo stato morale ed 
intellettuale debbano restringersi ai cinque seguenti capi: 

lo Dell’educazione e delFistruzione ; 

2° Belle opéré di beneficenza, dei trovatelli, del paupérisme; 

3° Del culte; 

4® Deiraraministrazione délia giustizia criminale e civile; 

5® Di alcune abitudini i di cui risultati possono essere rigo- 
rosamente osservati. 


OAPO L Istrnziouc. 

Il primo capo dovrà contenere 

lo n quadro délié scuole primarie esprimente il numéro ^dei 
fanciuUi che le frequentano e dei maestri che le dirigono. 

2® Qli effetti prodotti da queste scuole, cioè lo stato dell’i- 
struzione delle diverse classi délia società; il quale si stabilisée 
detenninando per quante si puô il numéro di quei 
1® che sanno leggere, 

2® che sanno leggere e scrivere, 

3® che hanno ricevuto una compléta istruzione primaria. 
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3° Il quadro delle scuole superiori e delle università, con tutte 
le istituzioni che no dipendono. 

4® I risultati doU’istruzione superiore, cioè il quadro dei di- 
plomi e dei gradi che si conferiscono aile persone che si destinano 
ad una carriera, che esige un’istruzione classica e scientiôca. 

5® Un cenno salle società scientifiche e letterarie, la loro 
composizione ed i loro lavori. 

6® Dalla natura e dal numéro delle opéré che si pubblicano 
in un paose si possono ricavare dati preziosi sullo stato intellet- 
tuale e suirindole morale délia società in generale, e in particolare 
delle classi superiori. 

La stainpa è in via di progresse da noi e lo svilnppo che ha 
già acquistato è taie che la sua influenza si fa ogni giorno più 
sentire. Per ci’j noi non dobbiamo esitare ad estendere le nostre 
ricerche aile sue prodiizioui; insistendo particolarmente su quelle 
nate nel paese, ma senza trascurare quelle che l'estero ci som- 
ministra. 


('APO II. — Bel pauperlsmo e délia carità 
pubblica e priTata. 


La regolarità e runiformità che le nuove e saggie prowidenze 
regie hanno introdotto neiramministrazione e nella contabilità delle 
opéré di beneticenza, agevolano di molto le ricerche statistiche 
tendenti a determinare l’azione délia carità pubblica, ossia legale. 
L’esame dei bilanci e delle carte giustificative dei conti, li quali 
sono riuniti ordinatamente negli uffici ministeriali, soraministrano 
i necessari elementi per formare un quadro compiuto degli stabili* 
menti di beneticenza, dei loro mezzi, e délia somma dei soccorsi 
che distribuiscono fra le classi più bisognose délia società. 

Quantunque i fatti ricavati da questi pubblici documenti siano 
meritevoli di inolta confidenza, perô la materia a cui si riferiscono 
è cosi delicata che sarà mestieri il verificarli in parte almeno, 
mercè private ricerche eseguite sia dalla Commissione superiore, 
sia dai membri delle giunte provincial! che dimostrano un migîiore 
spirito di analisi e di osservazione. 



CII 

Degni dî partîcolare attenzione fra tutte le opéré pie sono gli 
ospizi dei trovatelli. Questi stabilimenti fondât! per portare rimedio 
ad alcune consegnenze, le pîù fatal! dei mal! costnmi, lianno pro- 
dotti effetti che i loro fondatori erano lontani dal prevedere, au- 
mentando forse la pit^ga ch'erano destinât! a sanare. La loro esi- 
stenza ha date luogo in questi nltimi tempi specialmente aile più 
animate controversie fra i filantropi, i pabblicisti e gli uomini di 
State. L'importanza e Tincertezza di questa materia sono baste- 
voli motivi, onde la Commissione non risparmi faticlie e cure per 
radunare tutti i fatti che ne dipendono. I risultati di un sistema 
in vigore da noi, montre (1) una lunga sérié d'anni ed esteso a 
tutto lo Stato, quando siano déterminât! in un modo rigoroso, po- 
tranno giovare alla soluzione dei difficile problema che la sorte dei 
trovatelli présenta, e sedare le vive discussioni che questo suscita 
in tutti i paesi deirEuropa, argomento di scandale e d’indegna- 
zione per alcuni e di spavento per alti*i. 

La carità privata viene in aiuto alla carità pubblica, e spesse 
volte supplisce ,* sarebbe perciô utilissimo il poterne apprezzare 
Tazione ; sgraziatamente ci6 non è cosa possibile. A meiio di volere 
intraprendere calcoli ipotetici e supposizioni arrischiate, è forza il con- 
tentarsi di alcune ricerche sullo spirito che anima la caritA privaUi, 
ed il modo nel quale è esercitata. Quantunque ristrette, queste ricer- 
che sono cosi difficili, e possono indurre, se faite con poca cura 
ed abilità, in cosi gravi errori, che insisteremo onde non ad altri 
siano affidate se non se ai più diligent! e sagaci dei nostri colla- 
bora tori. 

Il quadro delle persone soccorse dalla pubblica e privata carità, 
nel quale si distingueranno particolarraente gli accattoni che vanno 
vagando pel paese, compirà questo (>apo. 

L'incertezza e la varietà delle dottrine professate sul panpe- 
rismo impongono une stretto dovere alla Coüioiissione di procedere 
in questa importante materia con massima cautela. Essa non di- 
menticherà mai che i fatti ed i documenti, i quali ella ha iiiissione 
di radunare e di fare pubblici, sono destinât! ad esercitare nna 
segnata iniluenza suiFaziane délia pubblic^a carità. 


(1) Mentre per durante. 
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La coBcienza délia responsabilità che pesa «aile sue opéré, Ta- 
nimerà ad adoperare tutti i mezzi di cui dispone, onde la statistica 
del paupérisme sia la parte la più pregevole dei suoi lavori. 


CAPO m. — Culte. 

n Capo che tratterà del culto si dividerà nei seguenti articoli : 

V Sfatistica del clero secolare distinguendo i sacerdoti che 
hanno cura d’anirae da quei che esercitano altrimenti il loro mi- 
nistero. 

2® Stabilimenti per l’edncazione e l’istruzione del clero. 

Seminari. 

Scuole superiori di teologia. 

Scuole di conferenze religiose. 

3^ Ordini regolari sia per gli uomini che per le donne. 

4'^ Editicio destjuato al culto. 

Le ricerche necessarie a corapilare questo Capo saranno affidate 
aile giunte provinciali dietro un’istruzione diramata dalla Com- 
missione superiore. 


(’APO IV. — Statistica giudiziaria. 

Diremo poche parole sul quarto Capo, delPultima parte, cioè la 
stiUistica giudiziaria. I vantaggi che ridondano dall’esatta cono- 
scenza dei risultati dell’ amministrazione délia giustizia civile, 
criminale e commerciale sono incontrastabili. T lavori che si pub- 
blicano ogni anno in un paese vicino ed in altri Stati dltalia lo 
provano all’evidenza i quadri. 

I risultati délia giustizia civile non sono utili solo a stabilire 
l’azione delhi leggi ed il modo con cui sono amministrati ; ma ser- 
vono pure a iir conoscere i costumi delle nazioni, dimostrando le 
loro citre rigorose lo spirito più o meno religioso delle varie po- 
polazioni. 

II rendiconto poi deiraraministrazione délia giustizia criminale 
è fra tutti i documenti statistici quelle che spande maggiori lumi 
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sullacondizione morale del popolo. Dalla natura e quantità dei delicti 
commessi in eircostanze analoglie puossi dedurre un ben fondato 
argomento sulla moralità relativa delle diverse provincie. 

La Commissione dividende le nostre opinioni su questo punto, 
deve vivamente desiderare di poter dotare il nostro paese di una 
buona statistica giudiziaria. Ma per6 gli è forza riconoscere che 
tutti li Buoi sforzi sarebbero vani ove dapprima non si ottenesse 
l’approvazione ed il concorso dei capi délia nostra magistratura. 
Per ora dunque ci restringeremo a proporre di solleQitarla; se 
questa ci viene concessa, la Commissione stabilirà., di concerto con 
quelle persone che piacerà ai primi nostri magistrati di deputare, 
le basi di un lavoro statistico complété le quali ci pare più pru- 
dente di non discutere per ora. 


CAPO V, - Abltudini morali. 

Avendo stabilité in massima che la statistica deve astenersi 
dalle ricerche che non possono condurre a risultati rigorosi; pen- 
siamo che il Cape che tratterà delle abitudini deve abbracciare solo 
quelle che riflettono 

La propensione al giuoco. 

La propensione all’ubbriachezza. 

I pubblici divertimenti. 

Ed i costumi disonesti. 

La propensione al giuoco si détermina : 

1® Dai risultati del giuoco del lotto. 

2® Dalla quantità di carte consumate e smerciate nel paese. 

3^* Dai giuochi pubblici corne sarebbero il giuoco del trucco, 
del pallone, ecc. 

Per determinare le abitudini d’ubbriachezza si puô coinpierle 
quanto sopra di esse risultano (1) dalla statistica giudiziaria col 
calcolare il numéro delle osterie, bettole e locande, e la quantità 
approssimativa di vino ed altre bevande spiritose che in queste si 
consuma. 


(1) Cosî è scritto neiroriginale. 
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I pubblici divertimenti essendo satto rimmediata sorveglianza 
délia polizia, sarà facile il darne un sunto esatto. I principali teatri 
di ogni généré. I giuochi dei saltimbanchi e ciarlatani sulle pub- 
bliclie piazze. 

I balli pubblici. 

Le corse dei cavalli e dei carri, e per èià che riflette i costumi 
(lisonesti, esitiarao a consigliare di farne l’oggetto di sérié inve- 
stigazioni, quantunque siamo convinti délia grandissîma utilità che 
la société ne deve ricavare. NelJo stato perô délia pubblica opi- 
nion e si correrebbe rischio, nel trattare questa materia, di sollevare 
tante e si gravi opposizioni che il corso dei nostri lavori ne sa- 
rcbbe iiiipe^.dito. Sottopongo queste considerazioni alla saviezza délia 
Cominissione, a cui sta l’apprezzarne il valore. 

Inseriaino perô nel nostro quadro l’articolo dei mali costumi, 
pronti perô a cancellarlo se cosi vien giudicato dai nostri colleghi. 

Corne abbiamo fatto per la terza parte dei nostri lavori, pro- 
porrenio di confidare ad una sola sottocommissione, ossia giunta di 
4 ineni])ri, i tre Capi che compongono la statistica morale dei paese. 

Non sap[)iamo se iiel 1837, ovvero nel 1840 (1), il 
Cv>iite di Gavüur coiiobbe in Parigi Giacomo Alessandro 
Bixio (2J, che aveva fondato da breve tempo il Journal 


(1) Dopu il viaîrgio in Francia e in lughilterra, 1835, Gavonr ne 
fece lin iiltro ueiritiilia scttentrionale nel 1^^3b (Lett. MCOXIV, MG( 'XV). 
Kecossi di poi, 1837 e 1840, in Francia (Lett. MCCXVIII, MCCX,XIV). 
Vol. I, pag. 24, 27, 305, 811-317. 

(2) (t. a. Bixio (fratello di Nino) nacque a Chiavari nel 1808. Emigré, 
giovaiietto, in F'rancia, ove ricevette le lettere di natiiralità, e laureo.ssi 
in inediciua. Fu iino dei fondatori délia Bevue den deux mondes, Le- 
gatosi coi capi (lell'Opi»osizi(me liberale, sotto il regno di Luigi Fiiippo, 
fu, dopo la rivoluzione di febbraio, capo dei gabiuetto dei nuovo po- 
tere e di poi incaricato di una iegazione straortSnaria a Torino. Membro 
delPAsseaiblea Costituente, vice-preaidente dell'Assemblea Nazionale, 
fece parte dei primo gabiuetto di Luigi Napoleone, coiiie ministre del- 
ragricültura e dei commercio. Iinprigionato il 2 dicembre, fu posto in 
libertà uu mese dopo. RItiratosi dalla vita pubblica, si dié aile grandi 
imprese iudustriali e coinmerciali, senza perô tralasciare di adoprarsi 
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d' Agriculture pratiqm de jardinage et d'économie dômes- 
' Invitato a collaborarvi, Cavour compilôunaMemoria 
sulle bigattiere {Avantages de Vèducation à domicile sur 
les grandes magnaneries), per propugnare la preferenza a 
darsi aile piccole bacherie nelle case dei coiitadini, parte- 
cipi dei guadagni, sulle grandi bacherie a propria inano. 
Di questa Memoria fu pubblicato un estratto iiella pimtata 
di setterabre dei 1841 délia effemeride sovracitata. Lo ri- 
stainpiamo, richiamando in ispecial modo TatUMizioin^ dei 
lettore siilla conclusione, dove non solo già si palesa 
rintelletto pratico e positivo delluomo, ma si vede corne 
sin da quel tempi egli tenesse fisso lo sguardo su quelle^ 
che ora chiamaiio le quistioni sociali (1). 

Avantage de rédaeation à domicile mv les grandes magnaneries (2). 

U L’agriculture piémontaise, dit M. de Cavour, est fondée sur 
les prairies permanentes et arrosées et sur la culture du maïs, 
pratiquée en grand. Grâce à ces deux faits, nos assolements sont 
d’une simplicité remarquable. Dans presque buit le Piémont, le 
blé succède au maïs et le maïs au blé, sans autre interruption que 
des trèfles cultivés de tems en tems comme récolte dérobée. A 
première vue, ce système paraît excessivement défectueux et de 
nature à détruire la fécondité de n‘>tre sol. L’expérience, néanmoins 
démontre le contraire. Avec not j^rairies séculaires et nos nmïs 
alternant sans relâche avec nos blés, les terres nous donnent, â 
étendue égale, une masse de produits, plus considérable, peut-être, 


al trionfo delle idee di libertâ e di progresse. DeH’influenza, che egli 
aveva acquistata iu Francia presse ipiù ragguardevoli ruiinini politici, 
usô costautememe a pro délia causa italiana. Mori a Parigi iiel di- 
cembre 1B05. 

(1) Su que^to argomento veggasi il pregiato scritt^ dei niarchese 
Carlo Alfiebt, IH un coruietto »ctenHfieo delta moderna demoerazia^ 
stampato nel 1883 nella Raftsegna Nazionale di Firenze. 

(2) Extrait d’un rapport fait par M. Botiin, à la Société centrale 
d’agriculture, sur un Mémoire de M. le comte de Cavour propriétaire 
à Leiia (sic), près de Turin. 
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que les terres de toutes les autres contrées de l’Europe, la Bel- 
gique exceptée. 

U Eu effet, notre agriculture fournit non seulement aux besoins 
d’une population beaucoup plus compacte que celle de la France, 
mais elle produit, chaque année, une grande quantité de matières 
premières qui sont exportées à l’étranger. 

U L’abondance des produits obtenus au moyen de nos méthodes 
de culture est d’ailleurs prouvée par le haut prix auquel se louent 
nos fernaes. L’hectare rapporte, en moyenne, l(îO francs au proprié- 
taire, et dans quelques provinces dont le sol est doué d’une fer- 
tilité particulière, celle de Pignerol, par exemple, il rapporte plus 
du double. Je doute fort qu’il existe, en Europe, un autre pays 
où le produit net de la terre soit aussi élevé. »» 

Toutefois, M. de Cavoue fait observer que, malgré les faits 
qu’il vient d’exposer, il est loin de prétendre que le système agricole 
de son pays ait atteint le pins haut degré de perfection ; il avoue 
même que les résultats favorables qui sont obtenus sont dus, en 
grande partie, aux circonstances du sol et du climat, que de grandes 
améliorations pourraient sans doute y être apportées: mais il est 
persuadé qu’à tout prendre, dans l’état actuel de la science agro- 
noini((ae, ce système est celui qui convient le mieux à la contrée 
(ju’il habite. 

Après cet aperçu général sur l’agriculture piémontaise, M. de 
( >AvorR aborde avec détails une des ses branches les plus impor- 
tantes, celle de l’éducation de vers à soie; depuis trois ans, il l’a 
introduite sur des domaines de son père, d’après la méthode ap- 
pliquée depuis longtems en Lombardie, c’est-à-dire Vèducation à 
domicile. Il a comparé les résultats obtenus par cette méthode 
avec ceux annoncés dans les nombreux ouvrages qui ont paru en 
France sur l’industrie stTicicole. et, si les réflexions t[ui lui sont sug- 
gérées par cette comparaison ne doivent rien apprendre de nouveau 
sur la partie technique de cette branche de l'agriculture, elles 
paraitr(»nt peutrêtre de nature à appeler l’attention sur la partie 
<^onomiqne, non moins importante aux yeux de l’homme éclairé 
(jui aime ses semblables à l’égal de la science. « La plupart des 
auteurs qui s’occupent des vers à soie, dit M. dk CAVorR, insistent 
sur la nécessité d’établir de grandes magnaneries, dans lesquelles 
on puisse réaliser tous les perfectionnements inventés, ou du moins 
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popularisés eu ,Fi*aiice par MM. d^Arcet et Camille Beauvais ; le 
système qu'ils prêchent tend à enlever l'éducation des vers à soie 
des mains des paysans auxquelles elle a été confiée jusqu’ici, pour 
la concentrer dans de coûteux édifices, propriétés exclusives des 
grands propriétaires et des riches fermiers. C’est pour l’industrie 
séricicole une transformation analogue à celle qui s’opère dans 
l’industrie linière, et qui est déjà accomplie pour les industries de 
la laine et du coton. 

« Je ne contesterai pas le mérite et les avantages des, procédés 
introduits depuis quelque teins dans les magnaneries-modèles ; 
j’avouerai même qu’ils offrent le moyen d’obtenir, d’une quantité 
donnée de feuilles de mûrier, la plus grande quantité de cocons 
possible : mais je ne suis pas aussi convaincu de la convenance 
que ti*ouveraient à adopter ce système les propriétaires qui ont 
l’habitude immémoriale de confier l’éducation .de leurs vers à soie 
aux cultivateurs et aux ouvriers qui habitent leui's terres, et avec 
lesquels ils partagent le produit de la l'écolte. 

a S’ il n’ y avait de choix qu’entre les anciennes m ' thodes et les 
perfectionnements réalisés au moyen des magnaneries, nul doute 
qu’il ne fallût sacrifier à ces établisseintuits le système jusqu’ici 
pratiqué. Mais une grande partie des améliorations indiquées dans 
les ouvrages de Dandolo, Reina, d’Arcet, Camille Beauvais et autres 
auteurs célèbres sont compatibles avec l’éducation des vers à soie 
faite à domicile. C’est ce qui est prouvé par l’exemple du plus 
grand nombre des propriétaires du Milanais, et de ceux Ri>éoiale- 
ment des riches collines de la Brianza, pays qui sépare le lac de 
Corne du lac Majeur, exemple que maintenant, en Piémont, nous 
nous efforçons d’imiter. Autrefois l’éducation des vers à .soie éuiit 
entièrement abandonnée à l’ignorante routine des paysans. Le pro- 
priétaire de la feuille de mûrier ne s’inquiéUiit ni du choix de la 
semence, ni des soins à donner à ces précieux insectes pendant 
tout le cours de la périlleuse carrière qu’ils ont a parcourir. Il 
disait à son valet de ferme, à son colon partiaire ou à son ma- 
nœuvre : a Vous ferez éclore tant de grammes de semence, vous 
irez cueillir la feuille du mûrier à tel ou tel endroit; « ensuite 
il ne pensait plus à ses vers à soie jusqu’au jour où il allait vendre 
sa faible récolte de cocons, pour en partager le prix avec le paysan 
éleveur. Les résultats de ce système étaient déplorables ; sauf quel- 
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ques rares exceptions, Tédocation des vers à soie était aussi négligée 
que possible ; les pins absurdes préjugés, les méthodes les moins 
rationnelles étaient partout en vigueur. Les femmes, chargées 
presque seules de cette branche importante de Téconomie rurale, 
faisaient éclore la semence en îa portant dans leur sein ; elles lais- 
saient ensuite mourir leurs malheureux vers à soie sur une litière 
de plus de 0^ 03 d’épaisseur. Nulle propreté, nulle attention à la 
température : tantôt ces animaux, si délicats, étouffaient dans une 
atinospli^e infecte, échauffée par plus de trente degrés de chaleur; 
tantôt on les laissait exposés aux courants d’air les plus nuisibles. 
Une espèce 3e fatalisme prévalait à l’égard de l’éducation des 
vers à soie. Lorsqu’on voulait donner quelques conseils aux paysans, 
iis répondaient : Les soins n’ y font rien, tout dépend du hasard, 
et pour faire beaucoup de cocons il faut être heureux, ri 

U Si cet état de choses ne pouvait s’améliorer, je me déclarerais 
sur le champ d’une manière absolue pour le système des grandes 
magnaneries, quelle que soit la répugnance que j’éprouve à heurter 
les habitudes auxquelles les populations agricoles sont si fortement 
attachées. Heureusement il n’en est point ainsi : l’expérience a dé- 
montré qu’avec de la bonne volonté et de la persévérance on peut 
parvenir à faire adopter aux cultivateurs des méthodes d’éducation 
moins imparfaites. Lorsque les écrits de Dandolo eurent éveillé 
l’attention du public italien sur les moyens d’augmenter la pro- 
duction (le la soie, un grand nombre de propriétaires, surtout dans 
la Lombardie, cherchèrent à propager, parmi les cultivateurs qui 
habitaient leurs terres, les préceptes promulgués par cet auteur et 
sanctionné.s par de nombreuses expériences. De petites magnaneries- 
modèles s’élevèrent en plusieurs endroits et servirent d’exemples 
aux populations environnantes. Des idées plus justes se répandirent 
proche eu proche, et une amélioration sensible dans l’art d’élever 
les vers à soie se üt sentir, non seulement dans les établissements 
dirigés par les habiles disciples de Dandolo ou de Lomeni, mais 
jusque dans les cabanes des plus pauvres cultivateurs. 

a II y avait cependant deux opérations qu’il était impossible do 
laisser entièrement aux paysans pour arriver à de bons résultats ; 
c’est d’abord la préparation de la semence, ensuite les procédés 
poui’ la faire éclore. Les habitations rurales se prêtent mal à ces 
opérations, et, d’ailleurs, comme elles exigent à peu près le même 



tems et la même quantité de travail, soit qu’il s’agisse d un liectogr. 
de semence, soit qu’il s^agisse de trois kilogr. ; il y avait un im- 
mense avantage et une grande économie de main-d’œuvre en les 
faisant exécuter en commun sous la surveillance d’un homme habile 
et intelligent. C'est pourquoi les propriétaires se décidèrent à faire 
préparer la semence des vers à soie eux-mêmes, à la faire éclore 
chez eux et à distribuer ensuite aux éleveurs les vers deux ou 
trois jours après leur naissance. 

« Dans des domaines un peu vastes, ces opérations fusent con- 
fiées à un homme spécial qui prit le nom de Bigattiere^ de Bigatto^ 
(ver à soie). La plupart sont de la Brianza, pays où, comme je lai 
déjà dît, l’éducation des vers à soie a fait les plus rapides progrès. 
Le Bigattiere fait éclore la semence d’après les procédés recom- 
mandés par Dandolo, Reina et les meilleui's auteurs italiens et 
français: il distribue lui-même, dans des petites boîtes de carton, 
les vers à soie à tous les paysans éleveurs, et, lorsque cette distri- 
bution est effectuée, ses fonctions se bornent à surveiller leur édu- 
cation ; il va constamment d’une maison à l’autre, recommandant 
la propreté, veillant à ce que la feuille soit distribuée avec soin, 
à ce que la température soit celle qui convient le mieux à la 
période que parcourent les vers à soie ; enfin, tâchant de faire ob- 
server par les éleveurs les meilleures règles de cette industrie 
agricole, autant toutefois qu’elles sont compatibles avec les habi- 
tations des pauvres cultivateurs. 

De cette manière on est parvenu à des résultats moins pro- 
digieux que ceux obtenus dans les magnaneries-d’Arcet, iniii.s qui 
ne laissent pas d’être fort satisfaisants pour les propriétaires, et 
qui leur procurent des avantages ^)ut aussi considérables que ceux 
qu’ils retireraient d'un de ces coûteux établissements. C’est ce que 
je vais essayer de démontrer. 

tt D’après les documents publiés par les auteurs les plus dignes 
de foi, il parait qu'on peut compter, en moyenne dans une ma- 
gnanerie perfectionnée, sur 50 kilogr de cocons par 30 grara. de 
semence. Cette quantité a été dépassée dans plusieurs circonstances, 
mais, en thèse générale, je crois pouvoir affirmer que cette pro- 
portion est plutôt au-dessus qu’au-dessous de la vérité, pour ce 
qui regarde surtout les grands établissements destinés à plus de 
6 heetogr. de semence. 
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U Or, (laas les domaines de la Lombard!^ où les propriétaires 
font éclore eux-mêmes la semence et surveiller Téducatiott des 
vers à soie par un homme expert, on compte sur un produit moyen 
de 40 kilogr. par 30 graru. C'est le résultat obtenu, deux années 
de suite, dans le domaine où j’ai introduit la méthode lombarde. 

U 11 est même à noter, que si les vers élevés par quatre familles 
de paysans n'avaient pas été attaqués par la muscardine^ qui a 
fait chez eux de cruels ravages, le produit moyen se serait élevé 
à 50 kilogr. ; il y a même deux familles qui ont obtenu, chaque 
année, 60 kilogr. de cocons par 30 gram. de semence. En se tenant 
à ces résultats, on trouve que, an moyen des magnaneries perfec- 
tionnées, 31) gram. de semence produisent 10 kilogr. de cocons 
de plus que par l’ancienne méthode améliorée. Examinons les ré- 
sultats des deux systèmes. 

« D’après le système lombard, le propriétaire aura retiré, net 
de tous frais, 20 kilogr. de cocons par chaque 30 gram. de se- 
mence. Mr Camille Beauvais, et d’autres auteurs avec lui, évaluent 
la dépense de l’éducation conduite avec tous les perfectionnements 
par eux conseillés, à la moitié du produit moyen. Le propriétaire 
d'une magnanerie aura, après avoir soldé tous les frais, 25 kilogr., 
de cocons par 30 gram. de semence ; c’est 5 kilogr. de plus que 
dans le première hypothèse. 

« Supposons maintenant une magnanerie de 6 hectogr. : elle 
donnera à son propriétaire un surplus de bénéftce de 100 kilogr. 
de cocons (jui, à 4 fr. le kilogr., représentent 400 fr. Je doute 
fort que cette somme compense les intérêts de la dépense qu’une 
magnain rie-modèle, fournie des appareils de MM. d’Arcet et Ca- 
mille Beauvais, doit entraîner, lors même qu’on ne les calculerait 
qu’à 2 pour 100. 

U Mais, quand même il y aurait un profit apparent plus con- 
HÎdcrable dans le système des magnaneries, une autre considéra- 
tion nnpor'ante s’opposerait à son adoption par les propriétaires 
d’un domaine de quelque étendue. En Italie, nos vers à soie sont 
élevés pat- les familles de nos métayers, de nos valets de ferme, 
des journaliers que nous employons à peu près toute l'année; le 
profit qu’ils retirent de la récolte de cocons forme pour eux un 
supplément de salaire qui est indispensable pour qu’ils paissent 
subsister couvenablement. On me répondra que ces familles de 
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paysans gag^neront autant en envoyant leurs femmes et leurs Allés 
travailler dans les magnaneries^ et les hommes cueillir la feuille 
de mûrier, travail qui est ordinairement bien rétribué. C’est une 
erreur : d’adonî parce que la plus grande partie des femmes des 
paysans, qui soignent les vers à soie chez elles, tout en s’occupant 
du soin de leurs ménages, ne pourraient quitter leurs maisons pour 
aUer s’enfermer, pendant plusieurs jours, dans une magnanerie ; 
ensuite, parce que des ouvriers travaillant pour le compte d’autrui, 
font bien moins d’ouvrage que lorsqu’ils travaillent pour ieur pro- 
pre compte, et que, par conséquent, il est impossible, qiodles que 
soient les bonnes dispositions du maître, qu’ils gagnent autant dans 
une magnanerie que chez eux, leur travail étant, dans c**s établis- 
sements, moins productif. On ne saurait se faire une idée juste, 
sans en avoir été témoin, de toutes les peines et de toute la fatigue 
qu’endurent les hommes et les femmes dans nos familles de i»ay- 
sans, pendant les dernières périodes de l’édacation des vers î\ soie : 
on les voit sur pied, jour et nuit, travailler sans relâche et déve- 
lopper une énergie et une activité qu’on n’obtiendrait jamais d’eux 
s’ils travaillaient à la journée, quel que fût le salaire (ja’on leur 
accordât. Dans tous les domaines bien administrés, l’éducation des 
vers à soie est un sujet d’émulation pour les familles des cultiva- 
teurs, qui y attachent, non seulement un intérêt pécuniaire, mais 
aussi un véritable intérêt d’amour-propre. Je suis convaincu (jiie, 
si j’avais fait cadeau à la famille de cultivateurs qui a obtenu, 
cette année, dans nos domaines, la récolte proportionnellt*ment la 
plus élevée de cocons, des 240 fr. qui lui en sont roveniis peur 
sa part, elle aurait été bien moins satisfaite qu’elle, n** l’ a été en 
gagnant cette somme au prix d’un mois de travaux ♦‘xcessils. 

U Revenant aux considérations pécuniaires, j’ajouterai que les 
valets de ferme, les journaliers, les métayens qui seraient privés 
de la ressource que l’éducation des vers à soie leur procure, ne 
gagneraient plus de quoi vivre, et qu’il faudrait forcément aug- 
menter leur salaire. Un propriétaire, mon voisin, ayant établi 
dans ses terres plusieurs grandes magnaneries, ne donna plus de 
vers à soie à élever à ses valets de ferme, ni aux personnes em- 
ployées à son service, et augmenta leur salaire de 40 fr. par an; 
malgi-é cela, il fut abandonné par tous ceux qui, grâce â leur 
bonne réputation on à leur habileté, trouvèrent à se placer ailleurs. 
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Les valets de ferme ont, d’erdinaire, chacan 60 granu de semence ; 
comme on leur a donné 40 fr., pour les leur retirer, c’est un sar 
criâce de 20 fr« par 30 gram. : soit par 6 hectog. 400 fr. ; juste 
le bénéfice que la grande magnanerie devait procurer au pro- 
priétaire. 

U Le système des magrnaneries offre encore une autre difficulté ; 
ce n’est pas tout de les construire d’après les préceptes des meil- 
leurs auteurs et de les munir des appareils les plus perfectionnés, 
il faut encore trouver un homme liabile, intelligent et sûr pour 
les diriger. Le fermier d’un vaste domaine ne pourra pas s’en 
dispenser; car s’il voulait diriger, à lui seul, une magnanerie de 
6 hectogr., il faudrait qu’il négligeât, pendant un mois et plus, 
toutes les autres branches de son exploitation, ce qui lui causerait 
un dommage que la plus belle récolte de cxxcons ne pourrait cer- 
tainement pas compenser. Je crois le régisseur du domaine dont 
je vous ai parlé, fort intelligent et fort actif, et, malgré cela, les 
soins de l’éducation de 150 gram. de semence que je lui avais 
confiée, l’absorbaient an point que j’ai été forcé, dans l’intérêt de 
la bonne administration de notre domaine, de lui défendre d’avoir 
des vers à soie chez lui, et de lui donner en dédommagement une 
torte indemnité. 

U On me dira peut-être que l’homme que nous employons en 
Italie pour faire éclore la semence et surveiller les éleveurs pour- 
rait aussi bien diriger une magnanerie. Cela n’est point. Ce der- 
nier emploi exige beaucoup plus de capacité ou de connaissances 
(pie le premier ; par conséquent, il est infiniment plus difficile de 
trouver quelqu’un qui puisse le remplir convenablement, et, dans 
ce cas, il faudra le rétribuer beaucoup plus chèrement. 

U Cette seule considération m’empêcherait de conseiller à un pro- 
priétaire d’établir une magnanerie dans ses terres, â moins qu’il 
ne soit décidé â la diriger lui-même. 

Enfin quand même les avantages pécuniaires qui militent en 
iaveiir des magnaneries seraient plus considérables que je le pense» 
bien des raisons d’un autre ordre s’opposeraient à leur adoption. 
L intérêt des cultivateurs du sol est essentiellement attaché à la 
conservation de l’ancien système en vigueur, depuis des siècles, 
dans noti\‘ pays : le propriétaire désireux de conserver l’affection 
des gens qu’il emploie â la culture de ses terres cherchera à l’amé- 


h - Vol. V. 


UtUr§ fii C. Cawur. 
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liorer, mais il ne le détruira pas. Quel que soit le profit qu’il puisse 
espérer d’un chang^ement de système, il reculera toujours devant 
la peine qu’il causerait à la population au milieu de laquelle il vit. 

U H est d’un intérêt social que cette branche d’industrie agricole 
ne subisse pas une transformation analogue à celle qui va fatale- 
ment s’opérer dans l’industrie linière ; car elle ébranlerait les liens 
de sympathie et d’affection qui t*xistent entre ceux qui possèdent 
et ceux qui cultivent le sol, liens que dans ce siècle, plus que 
jamais, on doit s’efforcer de maintenir et de renforcer^ aux prix 
même de quelques sacrifices. 

4 L’expérience de ce qui se passe dans mon pays démontre tous 
les jours qu’il n’existe pas de mo 3 ^en plus efficace de s’attacher la 
famille d’un paysan qu’en lui donnant des vers à soie à élever. 
C’est pour le propriétaire une occasion de visiter sa maison, de 
pénétrer dans l’intérieur de son ménage, de prendre int*uTt à tout 
ce qui le regarde. Ces visites, qui nont souvent pour premier motif 
que la surveillance des vers à soie, produisent beaucoup de bien ; 
on leur doit, à ma connaissance, l’amélioration de plusieurs mai- 
sons de pauvres pay.^ans. 

M. DE CAVorn termine ce long et éloquent plaido^^er en faveur 
de réducation des vers à soie à domicile en usagt‘ au-delà des Alpes, 
par déclarer qu’il n’est pas, pour ct la, ennemi des grandes magn.i- 
neries ; qu’il reconuait les immenses services que MAI. d’Arcet, 
Camille Beauvais et autres célèbres agronomes ont rendus à l’in- 
dustrie séricicole. Son seul but, dit-il, a été de justifier ce (pii se 
fait dans sou. pays, et de le proposer pour modèle aux pnjpnétaires 
qui, dans d’autres contrées, se trouvent dans des circonstinces 
phj'siques et sociales analogues. Il est prêt à reconnaître que, i>our 
les localités où l’éducation des vers à soie est une industrie rnni- 
veUe et où le climat lui est moins favorabha que celui de l’Italie 
du nord, les magnaneries peuvent être fort avanUgeuses : mais là 
où, depuis longtems, les classes qui cultivent la terre sont en pos- 
session (?) d’élever les vers à soie, là où cette industrie forme une des 
principales ressources des ouvrieis agricol(.*8, u laissons, dit-il, sub- 
sister un système qui rachète, par de nombreux avantages d’nii 
ordre moral, des imperfections tycchniques dont il est peut-être im- 
possible de le dépouiller tout-à-fait. Tâchons d’amélirjrer les méthodes 
pratiquées par les paysans, de détruir leurs préjugés, de dissiper 



rigaorance au milieu de laquelle ils ont toujours vécu ; mais lais- 
Bons-leur une industrie qu’ils exercent de compte à demi avec les 
propriétaires du sol, et qui établit entre eux des rapports trop 
précieux pour qu’il soit sage de les sacrifier à un avantage pécu- 
niaire au moins problématique. 

U Je suis grand partisan du progrès, surtout en économie po- 
litique, mais je pense que c’est ici le cas de faire fléchir les prin- 
cipes absolus que cette science professe, sur la production des 
richesseq, par égard pour les bienfaits résultant de la manière dont 
leur distribution est effectuée, et qui, en excitant les ou\Tier8 au 
travail, leur assure une large part du produit de leurs fatigues, r 


Comte BF. Cavot'R. 




III. 

1841-1847 


Cavoür K l’Associazione Agrabia — Sua opbeosità nei 
CONGRESSI AGRARII — SuO VIAGGIO IN FhANCIA E 1N InGHIL- 
TERRA NEL 1843 — SUOI SCRITTI Sül PODERI-MODELLO ; Sül 
VI.\GGI AGRONOMICl IN FrANCIA; SULl’IrLANDA ; SUI DAZI 
FKANCESI CONTRO LE LANE STRANIERE; BUL CoNGBBSSO 

AGRAKio IN Francia nel 1844; sülla legislazione com- 
merciale INCiLKSE ; SULLK STRADB FEBRATE IN II ALI A ; 8üL- 
I/INFL\'KNZA DELL A NUOVA POLITICA COMMERCIALE 1NGLESE 

IN Italia — Lotte fra Cavocriani e Valeuiani nel- 
l’Associaziüne Agraria — Impopolarità e isolamento 
1)1 Cavour alla vioili\ delle Kiforme politiche e 
AMM1MSTRATIVE DEL 1847, 


lo lio Tissuto tuttA la mia rita qoi in 
Torino, in mémo ai n <iei concittadini ; tutti 
i iniei atti bodo slati pubbhci; prima an- 
cora délia Costituzione sono entrato nel- 
rarringo délia pubblicità; quindi io lascio 
il griodizio délia mis vita pa^^sata ai miei 
concittadini, senza tema, non che qnesto 
giudizio wmsa easere più o meno severo in 
quanto alla niia condotta ed agli erron 
che i> 088 a avor commessi. ma sicuro che, 
in quanto aile mie intenzioni, a' niiei sen* 
timenti espresai apertamente datVetà di 
aniii, quando n era qualche pericolo a ma- 
nifestarli. uoaauno certo mai vi sarù che 
posas dubitame. 

C- Cavoük, Arwer-a dei Deputati,ÎS gni- 
giio 1851. 




Como (lovesse pesare ad un uomo, che dichiarava di es- 
sore, ed era di futii un « gran partigiano del progresse, » 
spend(‘re la sua operositii giovanile quasi unicaraente nelle 
cose agrarie, di loggieri s'intende. Se fion che nel 1841, 
corne giâ lud 1S3S, il conte di Cavour non poteva a meno 
di ripetere con accento melanconico : « dans notre pays, 
si l’on veut vivpf^ en paix, il no faut songer qu’à l’agri* 
culturt^ (Lett. MCCXXIII). » 

Di (iui il pensiero, che sorse nella mente di lui e di pa- 
recchi ragguardevoli uomini del Piemonte, di servirsi délia 
agricoltura como di strunumto a teuer desto, nei limiti dol 
possibile, il sentimento nazionale e awivare raüetto aile 
libéré istituzioni. 

Con (luesto fine segreto, il conte di Cavour, il marchese 
Cesare Alfieri di Sostegno, il conte Ilarione Petitti di Roreto, 
il cav. Giovenale Vegezzi Riiscalla ed altri, collegandosi 
con personaggi, che pei loro precedenti non potevano de- 
stare S(.spetto di liberalisrno. divisarono, in sullo scorcio 
del 18U, di croare in Piemonte una Socieüi Agraria intesa 
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air « incremento deiragricoltura e delle arti e industrie 
colla medesima attinenti. » E a taie uopo il 31 maggio 1842 
présenta vano al primo Segretario per gli aflari deirinterno 
e delle finanze, conte Stefano Gallina, lo schéma di uno 
statuto organico che dovesse governare la nuova Società. 

Le basi principali dello statuto, sotloposto all’approva- 
zione Sovrana, furono queste : 

Il numéro dei soci illimitato ; i « nazionali » e .gli stra- 
nieri, gli uomini e le donne potevano egualniente essere 
inscritti nella Società, purchè professassero la religiom 
cristiana (1) ; Tamministrazione délia Società afïidata ad 
uiia Direzione composta di un Présidente, nominato per 
tre anni, e di Quattro Vice-Presidenti, per un biennio, la 
nomina dei quali non era valida ^ se non dopo ottenuta 
lapprovazione dei ministero, dietro Sovrana approvazione.» 

Quando TAssociazione avesse raggiunto il numéro di 200 
soscrittori, doveva riunirsi in assemblea generale per pro- 
cedere alla nomina dei Présidente e delle varie cariche. 

Con Brevette, firmato il 25 agosto 1842, il re Carlo Alberto 
approvô lo stabilimento in Torino délia nuova Associazione, 
e lo statuto organico col quale essa si doveva reggt^re, 
prescrivendo inoltre che un Commissario da lui nominato 
vegliasse al retto aiidaraento délia Società, colTintervenire 
aile sue deliberazioni, e col prendere spéciale conoscenza 
delle operazioni che per cura di essa si fossero comidute 
nelle provincie ecc. 


(1) Non si dimentichi che correva allora l'anuo 1842, e che pochi 
anni prima (1837) Carlo Alberto non aveva consentito al cavalière 
Manrizio Farina (dei quale rimpiangiamo la recente perdita: H feb- 
braio 18S6) di istituire un Asilo infantile in Rivarolo (Canavese), che 
a patto di affidare aile monache la custodia e Tedncazione dei bainhini. 
Per quanto concerne il conte di Cavour — e probabilmente eziandio il 
conte Gallina — si puô ben credere che non si sarebbe scaudolezzato 
che potessero essere membri di una Società agraria anche individui 
non battezzati ! 



cxxi 


Il regio Brevette era preceduto da queste avvertonze, che 
ritraggono bene le condizioni di quel tempo: 

, CABLO ALBKBTO eCC. eCC. 

Ebbero a Noi ricorso alcuni ragguardevoli personaggi, i quali 
mossi dal lodevole desiderio di trarre tutto il più abbondevole pro- 
fitto dalle felici condizioni agricole dei Nostri Stati , avrebbero 
divisato di formare in Torino una Società diretta a promuovere 
coi proprii mezzi Tincremento deiragricoltura, e delle arti ed in- 
dustrie che hanno con essa immediata relazione, e Ci supplicarono 
di volerne concedere l’approvazione sotto il titolo di Associazione 
Agraria^ a norma dello statuto, che Ci lianno a tal fine rassegnato. 
Considerando che lo scopo di una simile instituzione non puô a 
meno che di rinscire di sensibile vantaggio al primo fonte di ric- 
chezza, di cui sono forniti i Nostri Stati, e che i mezzi coi quali 
la detta Società si proporrebbe di raggiungere un taie scopo, sa- 
rebbero acconci a procurare, per la via di perfezionamenti agrari 
ed industriali, e colla diffusione delle più corrette discipline, un 
reale accrescimento di béni materiali a profitto délia porzione più 
nunierosa dei Nostri sudditi, e nello stesso tempo a rendere più 
intelligente, più agevole, e più féconda Tapplicazione di capitali, 
e di lavoro alla coltivazione delle terre ; abbiamo percio con partico- 
lare Nostra soddisfazioue apprezzato il pensiero dei ricorrenti, e raen- 
tre Ci siamo disposti di approvare la divisata Società, Ci piace pure 
rnanifestare fin d’oi*a la Nostra propensione ad impartire col tempo 
alla inedesima quei raaggiori favori, ed efficaci incoraggianienti, 
di cui re8])erienza potrà farcela couoscere meritevole, aggregando, 
ove d'uopo, alla medesiraa lo stabiliraento di una scuola forestale, 
nonchè quelle di una scuola veterinaria i)er l’allevaraento e cura 
dei bestiame boviiio e pecorino, e dotandola di quelle altre istitu- 
zioiii che in progresse crederemo giovevoli allô sviluppo deiragri- 
coltiira, e di quelle arti ed industrie che la rendono in ogni suo 
raino ineglio produttrice e fioreute. Per queste considerazioni ab- 
biamo determinato e determiniamo quanto segue, æc., ecc. 

Sebbene sottoscritto siu dal 15 agosto, il regio Brevette 
sovrariferito non fu registrato al « Oontrollo generale 
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che il 14 ottobre, e soltanto il 26 venne fatto di pubblica ra- 
gioiie nella Oaxzetia Piemontese, preceduto da amplissime 
lodi al « rauniflceiitissimo Sovrano, » il quale « prediligeva 
specialmente l’agraria, » corne ne facevano fede i régi po- 
deri di Polenzo e di Migiiabruna (1). 

Lieto di aver cooperato alla creazione délia nuova So- 
cietà, il conte di Cavour parti poco dopo per l’Inghilterra 
collo scopo precipuo di studiare sul luogo Tagricoltura in- 
glese, e attingervi utili lezioni, specialmente rispetto al- 
rallevamento del bestiame (Lett. MCCXXVIII). 




Prima di recarsi in Inghilterra, il conte di Cavour ferrnossi 
parecchi mesi in Parigi (dalla inetà del novembre 1812, 
sino alla fine dellaprile 1843) con una carovana di amici 
piemontesi, il conte Alessandro di Casanova, il conte Enrico 
Morozzo délia Rocca, i due fratelli Caraglio di San Marzano, 
Nigra, Filippi e altri, Pranzavano quasi sempre insierne 
ai Frères Provençaux o alla trattoi ia Philippe: ()r<lina(ore 
dei pranzi e delle cene il conte Camille, a cui tutti s’in- 
chinavano corne « gastronome^ » di prima forza. D’indole gio- 
viale, sol lazze vole -- convintoche il primo dovere délia gio- 
vinezza è di essere gio\ ani — egli prendeva parte ai ([iv( 3 rti- 
menti diurni e notturni (2;, che trovava perù sem[)re modo 


(1) Articolo (li Giovkn alb Vkoezzi Ruse alla. Questo benemerito 
uomo, ultimo superstite dei fondatx)ri dcirAssociazione Agraria, ccs.sô 
di vivere in Torino iiell’età di 87 amii, il 29 diceinbre 1H85. 

(2> EawAKD Dicev, op. cit., pag. 2s : 

Cavour non si segnaîô nô per ecoossi noi pi at.-ori , nh por ostinonM. La »ola pas- 
sione verso la quale in giovinezza e in altri teinpi mosirA d'in< linar«% h ramorodcl 
giooo. So le mie informazioni sono osatte, uoa vol U egli perdette al gioco una 
somma di 8000 lire storline, che il Marchese, suo padre, pagô su U a parle di patri- 
monio spottante al flglio : pari* il pagamento fu aecornpagnato dalla dichiaraiiono 
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di interrompere, in qualsiasi luogo e in qualsiasi ora, aller* 
chè avesae deciso di assistere ad una sedata del Parlamento, 
O aile lezioni del corso di economia politica e délia scuola 
di arti e mestierl, ovvero recarsi alla Sorbona per sentirvi 
*le lezioni di eloquenza sacra dell’abate Coeur (1). 

Alla metli di aprile, seconde i concerti presi, venne a 
Parigi il prof. Auguste do La Rive, in compagnia del quale 


cho altri d'-biti délia steîisa n.itiira non sarobhcro stali più oltre pagati. Dopo di 
che Cavour, con queila moderazione che sempre lo distinse» inveco di dare un aiidio 
al gioco O aile carie, si contontô di dîminuirc le sue poste, ma continué a gio- 
oâTO corne in passato. Fine agU uitimi anni délia sua vita, quando era oppresso 
w lavoro, Cavour fu un assiduo froquentatoro del Whist Club di Tonno, e pas- 
sava per il primo giocatore al whist in quel « Circolo. » In una délie ultime sue 
escursioni in Francia, dopo essero stato ministro, fu invitato a giocare con Rothschild 
a Parigi, a 10(K) franchi la posta, e ahhandoné il tavolo dopo una v? ici ta di 150,000 
franchi. Ma per lui anclie il gioco fu un passateinpo, mai una passiono. L’unica 
passiuïio di lutta la sua vita fu la politica. 

Michel an <,^elo Ca.stelli avemlo, in una lettera privata, affacciato il dub- 
hio che Cavour avesse realinente vinto questa posta al barone PwOthschild, 
il Dicev trli :UTis8e il 10 ottobre 1801 : « Je tiens riiistoire du ffagne au 

jeu de whist fait par M. de Cavour h M. de Rothschild de sir James 
.. Hudson, qui m'a assuré que M, de Cavvmr le lui avMit raconté lui- 
« même. ” 

William dk La Rivk, su questo argourrnto, cosi si esprirne ne' suoi 
liécitH et Souvenirs: u Cavour u'était pas de ceux ifui n'ont l’amour 
du jeu que piir amour du gain. Ce wlnst de famille, À vingt sous la 
fiche, il le jouait, m’ayant pour partner, avec autant d'application que 
lorsqu'à Paris il était assis en face de M. de Moruv*. 

ÎS'eila Vita di Wilbe rf or ve^ sentta da’ suoi figli, si raccouta che Gu- 
glielmo Pitt aveva anch’egli, iii giovinezza, la p.issioue del gioco, ma 
vi rinunziô ben presto : « Nous jouions beaucoup à Goostree, et je me 
« souviens bien de l’atUmtion et de l'ardeur que Pitt apport it aux 
w jeux de hasard quand il s’y joignait, 11 s’apervut de leurs sé luctious 
^ croissantes et y reiiom'a bioutôt subitement et pour toujours, Lord 
Stanhopk, William tiù et son temps, Paris, M. Lévy, I8b2, tom. I, 
pag. r,7. 

(1) Lett, XXXÎI. L’ahate Coeur, divenub» di poi vescovo di Troyes, 
é Pau tore delli pastorale del B(l uiugno 1859 in favore deirindipen- 
denza italiana, H suo linguaggio amorevolè per Pltalia non muté, né 
dopo Villafranca, nè dopo le pn>te8te del Papa per la perdita delle 
Legazioiii. L'8 gennaio 1860 egîi scriveva ad Eugène Rendu Que Dieu 
“ protège l'Italie, et qu’il sauve son Église! Il y a en jeu bien pim 
•i que le pouvoir temporel de la p ipauté; la elle même a été 

M mise eu péril par les extravagances inouïes de ceux qui se sont 
u rê» à la défendre,,, « Correspondance de M, (VAiegîio^ accompagnée 
d’une Introduction et de notes par 31, E. RExnr, l'aris, Didier, 1867. 



CXXIV 


e del conte Casanova, Caraillo Cavour parti per l’Inghil- 
terra, ove si trattenne per oitre due mesi, visitamlo Work- 
home, fattorie, opifîci, ecc. 


¥ 


Ai ragguagli contenuti nel nostro I volume (pag. 34 e 
seg.), interne al soggiorno di Cavour in Inghilterra, ag- 
giungiamo i seguonti che ricaviamo dallo studio biogra- 
fleo pubblicato da sir Henry Layard nel periodico The 
Quarierly Reineio del luglio 1801, avvortendo che alcuni 
si riferiscono al primo viaggio compiuto nel 1835: 

Preparato da lunghi studi, e da una profonda diniestichezza colla 
nostra letteratara, colle nosti'e istitnzioni politiche, e colla sto- 
ria deî nostri uomini pubblici, Cavour trovossi in gi*ado, meglio 
che sia mai stato ogni altro giovane viaggiatore, di trarre il lui- 
glior profitto possibile da una visita in Inghilterra. Egli ebbe la 
fortuna di incontrare una guida amichevole nel sig. Hrockedon, 
che, appena entrato in relazione con lui, ne aveva apprezzato l’a- 
bilità e il carattere e pronosticato la futura grandezza. La diver- 
genza che esisteva fra le loro opinioni (politiclie) fii piuttosU> uno 
stimolo che un ostacolo allô zelo di Cavour nelle sue indagini, e 
neiresaininare moite cose aile quali non avrebbe forse poste mente. 
La valentia e l’abilità me<*<:ani(Æ del sig. Brockedon, al quale 
siamo debit-ori di parecchi fra i più utili ritrovati del nostro tempo, 
la sua condizione di letterato, le sue attiïienze colle principali so* 
cietà scientifiche e letterarie, la sua riputazione di artista , ï in- 
dole generosa , nobile e piacevole , rendevanlo singolarmente ac- 
concio a dirigera Tattenzione del suo arnico su tutto ciô che vi 
era di più intéressante in questo puese. In compagnia di lui Ca- 
vour visité i pubblici e privati istituti e stabilimenti di Londra, 
e i distretti manifatturieri, studio le norme colle quali essi erano 
governati, ed esaminé i mirabili ritrovati e miglioramenti mecca- 
nici, che produssero il vasto sviluppo dei proventi e del commercio 
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Le condizioni politiche e sociali di questo paese attirarono in 
modo spéciale la sua attenzione. Egli investigô con molto ardore, 
ma ad un tempo, col criterio sereno, sagace e pratico deiruomo 
di Stato i gi’andi problemi del giorno. Le sue Lettere giovanili 
IWtraggono al vivo il singolare suo araore délia verità e il desi- 
derio suo vivissimo di raggiungerla. Per quanto perô egli ammi- 
rasse la vitalità e la libertà deiringhilterra, non lasciossi fuor-r 
viare da un inconsulto entusiasmo. Grazie.agli studi da lui fatti 
esaminô iipparzialmente, mosso non tanto dalla curiosità, quanto 
da an fine pratico, le cause délia sua grandezza. Bltie-bookSj ren- 
diconti parlamentari, relazioni su argomenti finanziari, sociali e indu- 
Btriali, su miglioramenti introdotti nelle manifatture, nell’economia 
/^mestica e neiragricoltura, su fattorie, scuole, leggi per i poveri, 
sul commercio, dissertazioni sul modo di disporre e mantenere le 
aiuole e i giardini botanici, tutto egli lesse col medesimo ardore, 
tutto illustré, tutto fece oggetto di sue ricerche. 

La sua attenzione fu ri vol ta in pailicolar modo ai nostri me- 
todi parlamentari. Egli fu assiduo aile sedute délia Caméra dei 
Comuni e presto diventu famigliare coi suoi complicati modi di 
procedura, colla tattica de^ suoi capi. e colle regole osservate nella 
discussione, clie in progresse di tempo gli tornarono assai giove- 
*’ voli. Era cosa piena di attrattiva e di conforte il vedere quel 
giovane patrizio italiano, dotato di tutta la vivacità e imaginativa 
de’ suoi connazionali, di uno spirito pronto e brillante, dai modi 
più piacevoli , rinnnziare ai diletti aifascinanti délia società e 
dedicarsi anima e corpo aU’arido studio di quelle profonde qui- 
stioni che erano state argomeuto di meditazione dei più grandi 
pensatori del secolo, Sarebbe stata una gran fortuna per l’Italia 
se questa avesse posseduto parecchi uomiiii siffatti. L’ora del suo 
rinnovamento non sarebbe suonata cosi tardi. 

Noi ci siamo allargati in questi particolari perché ci forniseono 
la chiave dei futuri trionti di Cavour e del suo carattere politico. 
Non havvi nulla di più intéressante che lo studio délia gio\inezza 
di un grand’iiomo, che il segnare Taurora del suo intelletto, e cliia- 
rire la prima tendenza délia sua mente. Generalmeute si pué fare il 
presentimento sulla vita di un uorao prima che egli tocchi il ven- 
fHicinquesimo anno. L’impulso dato ai suoi pensieri e la sua incli- 
nazione prosegue nella stessa direzione con poclii mutamenti. Le 
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fondamenta sono gettate, non resta ohe a Todere sorgere radiflaio. 
Chionqne abbia attentamente stndiato la carriera di Cavonr, e lo 
abbia conoscinto, non pn4 non riconoscere che i snoi primi studi 
suUe grandi quistioni che allora tenevano il campo, e in niun 
Inogo potevansi più profondamente studiare che in Inghilterra, 
esercitarono un influsso prépondérante sulla sua carriera futura, 
e fecero germogliare .in lui quelle opinioni, gli instillarono quei 
principii, conforme ai qgali egli governossi quando fu chiamato a 
servire il proprio paese. 

Non havvi forse suo scritto, o discorso, in cui non si trovi 
qualche sua allusione aUlnghilterra ; in cui egli non citi, per 
giustificare la sua politica, i grandi nonii di Chathain, di Pitt, di 
Oanning e di Peel; in cui egli non menzioni una massima o una 
consuetudine délia Caméra dei Coinuni, che debba servire di norma 
aile Camere italiane; in cui egli non manifesti quanto sia profon- 
damente imbevuto dello spirito délia Costituzione inglese. La sua 
ammirazione per l’Inghilterra — non già un'amrairazione irra- 
gionevole, cieca o fri vola corne i suoi nemici volevano che iii Italia 
si credesse, ma un vivo e profonde rispetto per quei principii ai 
quali essa fn debitrice délia sua grandezza e libertà — gli pro- 
cacciA in seguito il titolo, di cui {OTto non vergognossi, di « An- 
glomano. w La visita di Cavour in Inghilterra fu il turning-point 
délia sua vita 




Gli appuîiti, che segnono, scritti di mano del conte di 
Cavour, ci porgono in compendio il frutto dolle osserva- 
zioni da lui faite, durante il suo vlaggio in Inghilterra, siillo 
stato delTagricoltura e suirallevamonto del bestiame d) in 
quel paese: 


(1) Di Cavour, allevatore di heuiame, é fatto cenno nelle Lettere 
MCCXVII, MCi.XXI, Mc CXXII. Neiradnnanza del 29 

setternbre 1840, del (îongresso degli scieozisti tenutosi in Torino ( vedasi 
a pag. 82 di qiiesto volume) il marche^»*. Cosimo RinoLri, riferendo in- 
tomo aile coiidizioni deiragricoltura uei dintonii di que la città, no- 
niinù, con approvazione i inerini ed aitri animali doinestici introdoUi 
ed allevati dal conte di Cavour. 
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Jttsqti’à la fin àu ilx-teptfèma «lède, ragrioaltare ésmmm A 
peu prèi stutlonnalra en Angleterre, An mmmmmà An Aii- 
hultième elle fit quelque® progrès; mal» ce ne ftit q«# pin* lüA, 
vers la moitié de ce même siècle, qu’elle prit un essor rapide et 
^brillant. Nous n'essaierons pas d'analyser minutieusement toutes 
les améliorations agricoles qui ont été accomplies depuis cette époque 
jusqu'à nos jours ; cela exigerait un tems qui nous manque, et des 
connaissances dont nous sommes dépourvus. Nous nous bornerons à 
signaler l^s causes principales qui ont contribué à augmenter dans 
une proportion si forte la puissance du travail agricole, afin de 
mettre le lecteur à même de juger s'il est raisonnable d’espérer 
que, grâce à la continuation du développement des causes ancien- 
kies ou en vertu de causes nouvelles, les progrès* de Tavenir répon- 
dront aux progrès du passé. 

Au commencement de la période qui nous occupe, l’agriculture 
de la Grande-Bretagne était, pour ainsi dire, encore dans Tenfance. 

À peu d’exceptions près, d’un bout du royaume à l’autre, la routine 
des tems barbares continuait à être fidèlement suivie. On ne con- 
naissait en fait d’assolements que la culture continuelle des céréales, 
interrompue de tems à autre par le repos de la jachère. La théorie 
des engrais et des amendements étant presque inconnue, on négli- 
geait de laire usage d’une foule de matières dont l’emploi a été 
trouvé dei)iÜ8 si avantageux. Les races d’animaux domestiques, 
sauf la race chevaline, étaient négligées. Les seuls instruments dont 
les agriculteurs se servissent rappelaient la grossièreté du moyen- 
âge. Enfin, les communications étaient encore si impartaites, que 
quelque faibles que fussent les moyens de production, il y avait 
de nombreuses localités où l’on ne pouvait en utiliser qu’une partie, 
faute de débouchés. 

Quels merveilleux changements opérés en moins d’un siècle î La 
culture des plantes sarclées et celle des prairies artificielles s’étant 
généralisées, la terre a pu produire sans s’épuiser une masse de 
céré^ales b<îaucoup plus considérable, tout en nourrissant un nom- 
bre bien 8n[)érieur d’animaux destinés à fournir la viande de bou- 
cherie. 

Tous les agriculteurs de la Grande-Bretagne n’ont pas, il eat 
vrai, ado[)té de bons assolements. Nous avons visite nous-mêmes des 
contrées, une partie du Worcestershire par exemple, dans lesquelles 
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on troQve encore les pins mauvais systèmes de cal tore. Malgré cela, 
on peut affirmer sans exagération que l’adoption d’an meillenr 
système d’assolements a presque doublé la production agricole. En 
effet, si cette adoption n*a pas été générale, il est plusieurs comtés, 
le Norfolk en Angleterre, et l’East Lothian en Écosse, par exemple, 
où la quantité de produits qu’on obtient d’une étendue donnée de 
terrain, est non seulement double, mais sextuple et quelquefois même 
décuple de celle qu’on en tirait il y a cent ans. Après le perfec- 
tionnement des assolements, nous croyons que rien n'a plus con- 
tribué aux progrès de l’agriculture que l’emploi des amendements 
calcaires et l’usage, comme engrais, d’une certaine quantité de 
matières dont on ignorait les qualités fertilisantes. 

Tous les agriculteurs connaissent les effets merveilleux que l’on 
obtient, dans bien des circonstances, de l’emploi de la chaux et* 
de la marne. On peut dire que, grâce à ces matières, on parvient 
à renouveler la nature des terrains forts, humides ou tourbeux, 
dont l’Angleterre abonde, et à les porter d’emblée à un haut degré 
de fertilité. Or les chaulages et les marnages, si longtems négligés, 
ont été pratiqués dans le siècle dernier sur une échelle immense ; 
c’est à ces opérations très-coûteuses, mais fort profitables, qu’un 
grand nombre de grands propriétaires doivent de posséder aujour- 
d’hui des terrains éminemment productifs, là où il n’y avait, il y a 
un siècle, que des sols trop ingrats pour être cultivés. 

L’emploi des amendements calcaires a beaucoup bicilité l’intro- 
duction de la culture alterne, et par suite l’augmentation des en- 
grais animaux. Ainsi ils ont contribué de toute manière, soit di- 
rectement, soit indirectement, à développer la puissance productive 
des terres. 

Outre la chaux et la marne, les agriculteurs anglais, mieux que 
tous les autres, ont su tirer parti d’une foule de matières qui ont 
une action fertilisante remarquable, telles que les débris d’animaux, 
les tourteaux d’huile, les cendres, etc. Les os ont sur la végéta- 
tion un effet des plus remarquables; cependant, il y a à peine 
cinquante ans, que l’usage s’en est répandu. Repoussé d’abord par 
l’esprit de routine, il est pratiqué maintenant par tous les culti- 
vateurs habiles. C’est à l’emploi des os en grandes masses qu’on 
attribue en partie la haute prospérité de l’agriculture de certaines 
portions de l’Écosse et de quelques comtés en Angleterre. Aussi 
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l'immense consommation d'animaux qui se fait dans ces contrées 
ne sulflt plus à satisfaire aux demandes des fermiers ; chaque année, 
ils tirent de l’étranger des quantités considérables d’os. Les impor- 
tations de cet article représentent une somme de 6,000,000 de francs. 

Les tourteaux d'huile ont autant de vertu fertilisante que les os. 
L’Angleterre en produit peu, mais chaque année elle en achète 
pour de fortes sommes à l'étranger. En 1841, les importations de 
tourteaux se sont élevées à 753,890 quintaux métriques, • 

Sans n(Ai8 arrêter à examiner le rôle qu'ont joué dans l’agri- 
culture plusieurs autres matières qu’on peut considérer comme des 
engrais, telles qne la suie, les nitrates, le sel marin, etc., nous 
observerons que l'emploi étendu qui en a été fait, a puissamment 
contribué aux progrès de la production agricole. 

Considérant dans leur ensemble les effets des amendements et 
des engrais» nous sommes tenté de leur attribuer, danr les progrès 
de ragriculture, une part non moins considérable que celle qui 
tient à l’adoption d'un système perfectionné d’assolements. 

Des progrès analogues à ceux que nous avons signalés dans la 
culture des terres, ont eu lieu dans l’éducation des animaux do- 
mestiques. Grâce aux travaux des fameux éleveurs Bakewell, Collier 
et de leurs successeurs, les races ovines et bovines destinées à la 
boucherie, ont subi en Angleterre une complète transformation. 
En sacrifiant toutes les antres qualités au développement des or- 
ganes digestifs, on est parvenu à créer des bêtes douées d’un pou- 
voir d'assimilation étonnant. Cette puissance est telle que la même 
quantité de matières nutritives consommée par une belle vache 
coiirte-corney ou par un mouton Dishley, produira la moitié en sus 
de viande et de graisse que si elle avait servi à la nourriture d'un 
animal ordinaire. C'est à la création de ces races précieuses que 
l'agriculture anglaise doit d'avoir pu satisfaire à la consommation 
en matières animales d’une population rapidement croissante. Sans 
elles, jamais il ne lui aurait été possible d'augmenter la production 
des viandes de boucherie dans la même proportion que celle des 
oéréales. En effet, s’il est une vérité bien établie en agriculture, 
c'est qn'il est infiniment plus difficile, là surtout où l'on n'a pas 
la ressource des prairies arrosées, d'augmenter la masse des pro- 
duits destinés à l'entretien du bétail, que celle des produits destinés 
â être directement consommés par les hommes eux-mêmes. 


i — Vol. V. 


Ltitcre di C, Cavour. 
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Ainsi donc noos sommes fondés à rang:er Tamélioration des races 
de boucherie parmi les causes qui ont le plus contribué à main- 
tenir réquilibre entre la production et la consommation agricole, 
dans rintérieur de la Grande-Bretagne. 

L'application de la mécanique à ragriculture, comme toutes les 
autres améliorations que nous avons indiquées, date de la moitié 
du siècle dernier. Depuis cette époque, tous les instruments usuels 
ont été singulièrement perfectionnés et un grand nombre de nou- 
veaux ont été inventés, La mécanique agricole n’a pas produit, à 
la vérité, des résultats aussi frappants que ceux qui sont dus à la 
mécanique industrielle , aucune de ses applications, considéi^ée iso- 
lément, ne peut se comparer à une mull-jenny ou à la machine à 
mouvement continu pour la fabrication du papier. Cependant les 
ressources qu’elle a procurées à l’agriculture n’ont pas eu des 
effets moins étendus. L’économie totale de travail qu’on doit au 
perfectionnement des charrues, n’est pas moindre que c.elle qu’on 
peut attribuer à la plus éclatante des découvertes mécaniques, la 
muU jenny. La machine à battre le blé, dans les pays où le dépi- 
quage se fait au fléau, a diminué les frais de production en augmen- 
tant la masse des produits, plus encore que le métier mécanique. 

Ii€8 houes nouvelles, les herses plus soignées, les semoirs de 
tous genres ont permis d’étendre, dans le système alterne, la cul- 
ture en ligne à toutes les céréales, ce qui constitue le plus liaut 
point de perfection que l’agriculture moderne ait atteint. 

En résumé, si l’on compare les grossiers outils dont se servaient 
exclusivement les cultivateurs, il y a un siècle, et l’ensemble des 
instruments et des machines de tous genres dont dispose aujoui d’hui 
un riche fermier du Norlblk, on reconnaîtra avet; nous que la mé- 
canique agricole est une des causes qui ont le plus contribué à 
accroître la puissance du travail appliqué à la terre. 

La plupart des améliorations que nous venons d’indiquer n’au- 
raient pas pu s’effectuer, si les communications intérieures étaient 
demeui-ées dans la Grande Bretagne, dans le même état où elles 
se trouvaient an commencement du siècle dernier. Les produits bruts 
qu’on tire de la terre, ayant généralement une faible valeur par 
rapport à leur volume, sont particulièrement affectés par les frais 
de transport. Dans un paja déponrvu de canaux, et où les routes 
sont mauvaises, il sufflt d’une faible distance pour augmenter hors 
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de mesure le prix de tous le produits agricoles. Le tems n'est pas 
encore bien éloigné, où, en Angleterre même, la valeur du blé 
doublait lorsqu'il fallait le transporter à travers certaines montagnes. 

Aussi le perfectionnement de toutes les routes anciennes et la 
création d’une grande quantité de routes nouvelles, joints à la 
construction d’un vaste réseau de canaux qui relie entre eux tous 
les points du royaume, ont été pour l'agriculture anglaise un im- 
mense bienfait. La réduction énorme dans les frais de transport, 
qui en est résultée, non seulement a stimulé le zèle et provoqué 
les efforts des producteurs des parties les plus reculées du terri- 
toire en assurant à leurs produits un débouché avantageux, mais, 
ce qui n’a pas été moins important, elle les a mis en position de 
pouvoir se procurer, partout où elles se trouvaient en abondance, 
les matières nécessaires pour amender et fertiliser leurs terres. 

Sans l’admirable système de communications dont la Grande- 
Bretagne est en jouissance depuis le commencement de ce siècle, 
il est probable que la production ne se serait largement développée 
que dans les environs des grands centres de consommation, et que 
par suite les progrès agricoles seraient demeurés concentrés dans 
certaines localités favorisées, soit sous le rapport de la facilité 
d’écouler leurs produits, soit sous celui du voisinage des gîtes de 
chaux ou de marne. 

Les avantages que les agriculteurs retirent des canaux pour le 
transport des produits végétaux, les chemins de fer et les bateaux 
à vapeur les leur procurent pour celui des animaux. Grâce à la 
vapeur, ils peuvent maintenant faire parcourir des distances énormes 
aux bêtes les plus pesantes, à peu de frais et sans les exposer à 
aucun danger. Si cette nouvelle manière de faire voyager les ani- 
maux n’existait pas, il eût été impossible de propager les races 
perfectionnées de boucherie, car ces races, qui possèdent au plus 
haut degré la faculté d’engraisser, sont incapables de supporter 
les fatigues d’une marche prolongée. 

Ainsi l’amélioration des moyens de communication, depuis Thamble 
chemin vicinal jusqu’aux magnifiques rail-ways qui unissent Londres 
au reste de la Grande-Bretagne, a puissamment contribué aux pro- 
grès et au développement de ragriculture sur toute l'étendue du 
royaume. 

L'exposé rapide que nous venons de faire suffit pour donner une 
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idée de la transformation remarquable et sans précédents dans 
Thistoire, qui s’est opérée en Angleterre dans toutes les branches 
de réconomie rurale. D serait peut-être inexact de dire que ce pays 
est maintenant le mieux cultivé du monde; considérés dans leur 
ensemble, nous croyons que la Flandre et le nord de V Italie 
lui sont supérieurs. Mais c’est sans contredit la contrée où , 
dans un tems donné, l’agriculture a fait les plus gigantesques 
progrès (1). 


¥ 


Da una biografia del conte di Cavour, scritta nel 1863 (2), 
ricaviamo i seguenti intéressant! ragguagli riferontisi al 
tempo che egli tornô in Pieraonte : 

Tomato da’ suoi viaggi in Francia ed in Inghilterra diceva ad 
un nostro amico, che ci ripeteva ancora ieri essere stato attonito 
a quel punto per il lampo che mandavano gli occhi del giovane 
Cavour, e per l’accento di persuasione e di risolutezza che infor- 
mava le sue parole : « Il popolo francese è un valoroso popolo, 
U l’inglese è un gran popolo ; ma questo nostro del poco cono- 
U sciuto e dispregiato Piemonte non la cede a quai si sia. In 
U mano di un buon goverao sarebbe uno strumento efhcacissimo 
« di grandi cose. Se io fossi ministro di Carlo Alberto vorrei 
4 far treniare rAustria e maravigliare il mondo. E se niai ci 
U arriva /... (3). « 


(1) Intomo al medesimo argoraento leggasi eziandio la Lettera del 
conte di Cavour al siguor Naville di Châteauvieux, vol. I, pag. 3:16. 

(2) Profili eontemporaneij V sérié, Milano, E. Sonzogno, 1863. 

(3) Certo questo linguaçgio sa del presuntuoso. .Ma il genio che 
ha coscienza di se m^esimo non paria diversamente. Chi non ri- 
corda le parole dette un giorno da Lord Chatham, prima che fosse 
ministro, al Duca di Devonshire? « Milord, sono sicuro di poter sal- 
vare questo paese, e di potere io solo salvarlo. « Lamautixk, Lord 
Chatham. 
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♦ 

Nel tempo che Gamillo Cavour era stato aH’estero, l’As- 
sociazione Agraria, creata col R. Brevetto del 25 agosto 1842, 
si era costituita. Nel febbraio 1843 essa aveva raccolto prea- 
socbè 000 soci, a capo dei quali si era inscritto S. M. il 
Re (1). Nominato, il 14 di quel mese, il regio Commissario, 
marchese Carlo Ferrero délia Marmora, principe di Masse- 
rano, il giorno IG l’Associazione, a tenore dell’art. 38 dello 
sxatuto organico, riunissi in assemblea generale ; e il giorno 
17, procedutosi aU’elezione deirufflcio di presidenza, riusci- 
rono eletti, per la carica di Présidente, il marchese Cesare 
Alfieri, e per quelle di Vice-Presidenti, i signori Giuseppe 
Moris, Emilio Bertone di Sambuy, Francesco Burdin e Rug- 
gero di Salmour. Queste nomino vennero tosto approvate 
da Sua Maestà. 

Siccorae « gli assenti hanno sempre torto, » cosi il conte 
di Cavour, nello riunioni del 30 marzo e del G aprile, non 
venue eletto membro di alcuno dei varii Comitati dell'As- 
sociazione. Soltanto nella riunione del 27 aprile fu chiamato 
a lar parte del Comitato di statistica agraria. 


♦ 


La prima discussione, di qualche nlievo, sorte nella nuova 
Associazione, ebbe origine da una deliberazione del Comizio 


(l) Nel primo elenco dei membri dell’ Associazione fignra il nome del 
U marchese D. Michèle Benso di Cavour, vicario e sovr'intendente 
nerale di politioa e polizia, gentilnomo ^ caméra di S. M. » Nel no- 
vero dei consiglieri residenti : u Cavour conte Camlllo, socio corris^n- 
dente délia R. Sooietà Agraria di Toiino, e membro délia Commissione 
superiore di statistica. » 
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Agrario d’Aosta, rispetto airutilità di stabilire in Piemonte 
dei poderi-modello. 

La discussione, che avvenne nella seduta del 13 lu- 
glio 1843, tü lunga ed animata. Il conte di Cavour, che non 
aveva potuto parteciparvi colla parola, perché tuttora in 
viaggio, appena tornato in Piemonte scrisse contre quella 
istituzione un articolo vigoroso ed efficace, che fu pubbli- 
cato nel n. 22 (31 agosto 1843) délia OazzeUa delVAsso- 
ciazione Agraria (1). A pag. 37 del I vol., abbiamo date 
i tratti più salienti di questo aHicolo ; tralasciarao percio 
di parlarne più oltre (2). 


Nel settembre del inedesinio anno Camillo Cavour scrisse 
per la Bibliothèque universelle di Ginevra, diretta dal suo 
eugino prof, Augusto de La Rive, un articolo sulTopera po- 
stuma del sig. Federico Lullin de ChAteauvieux : \'oyages 
agronomiques en France (3). Anche di questo scritto i 
lettori troveranno i punti più notevoli nel I vol , pag. 3t) 
e seguenti. 


★ 


NelTottobre 1843 riunissi in Alba il primo dei Congressi 
Agrari, che, a tenore dello stalutu organico deirAssocia- 
zione, dovevano tenersi ogni anno in una citta , borgo o 
comune dei régi Stati. Erano presenti 5tM) soci. 


(1) Questo giornale aveva cominciato li sue pubblicazioüi iH> aprile 1843. 

(2) Le « Osservazioni n del conte di Cavour turono combatfuL* nella 
Gazzetta stessa dal sig. Doiinet. e dagli avvocati Felice Duboin e l'arlo 
Veggi, nei iium. del 21 settembre, 5 ottobre e 9 novembre. ( 'a vonr re- 
plicd ril gennaio 1844. La poiemica ebbe fine con una contro-risposta 
del sig. Donuet in data del febbraio seguente. 

(3) Lettere MCCXXX, MCCXXXI, MCCXXXÎI, MCCXXXIII. 





Gamillo Gavour» insieme eol conta di OasanoTa a col 
cav. Giacomo Giovanetti, fu eletto coMigliera prasao quel 
Congresso. Egli concorse al premio per gli aratri» e pra^ 
sente eziandio al concorso una macchina per rivoltare il 
fieno. Ma il parère del Gomitato esaminatore non gli fu 
favorevole. Per contre, nella classe iscritta « sul miglior 
metodo col quale si siane erdinate le tinaie e le cantine, » 
il Gomitato lo giudicô meritevole di premio a parità di 
grade cei fratelli Dabbene. 


Nella seduta deirAssociaziono Agrariadel.13 febbraio 1844 
Gamillo Cavour fu norninato membre di una Gommissione 
iritesa ad Indagare lo cause, Tindole ed i rimedii deirepi- 
zoozia, detta vaiuolo pecorino, che erasi raanifestata in 
Torino. 

Il 22 dello stesso mese si procedette al rinnovamento 
delle cariche. Gavour, questa volta, fu norninato membre 
del Gomitato dei premii e del Gomitato délia stampa. 

Inoltre, il direttore del Comizio Agrario di Alba, si- 
gner Merinet, avendo proposto che si nommasse una Cora- 
inissione per esainiiiare lé variazioni fatte al sue « semina- 
tore, » sul la proposta del Présidente, raarchese Alûeri, il 
conte di Cavour ne fu norninato membre (Il Gosi pure, 


(1) Alcnui giorni prima era avveiiuto uo vivace diverbio fra il mar- 
^ hese Alfieri e il conte di Cavour. Leggani nei Souvenirs historique 
de la manpUse Constance d' Areglio la lèttera di lei al figlio Emaimele, 
del 2 febbraio 1844 : u Avant*hier à VAgraria mon frère a eu une prise 
avec Camille r’ayour, ensuite de quoi il a donné ses démissions de Pré- 
^ sident. La majorité en est très-fâchée et voudrait faire changer cette 
résolution. Ce sera difficile. C'est malheureux que les Piémontais (i soli 
Fiemontesi f) ne sachent pas discuter sans se fâcher et que dans ce 
inoineot l’esprit de parti qui devrait s'éteindre se rallume sans sujet. » 
n diverbio non ebbe conseguenze. NelPadunanza generale del 16 febbraio, 
dopo che fu letto e approvato il processo verbale délia seduta precedente, 
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certo Cipriano Paroni, ricevitore demaniale in Genova, 
avendo spedito in una cassa alcune bottiglie di vino di 
Oanelli da esso perfezionato, sul quale bramava il giudizio 
di una Commissione che ne facesse Tanalisi, il conte di 
Oavour venue, col consenso délia Direzione, prescelto dal 
Présidente a membre délia detta Commissione, insieme col 
generale Staglieno, e coi sigg. Abbene, Robiolio e Duboin (1). 

* 

Il giovane patrizio, che non disdegnava di accettare questi 
modesti incarichi, aveva pur allora compiuto un lavoro cho, 
pubblicato nella Bibliothèque universelle di Ginevra (gen- 
naio-febbraio 1844), chiamù sullautore Tattenzioiie dei piü 
ragguardevoli pubblicisti e statisti d’Euro[>a. 

Accenniarao allô scritto intitolato : Considérations sur 
tétai actuel de V Irlande et sur son avenir^ del quale ab- 
biamo dato un breve sunto a pag. 42 e seg. del 1 voL (2). 

Lo scritto ebbe Tonore di una traduzione ioglese nel 1845; 
e fu citato nella Caméra dei Coinuni corne il libre che 
suggeri i raodi piü pratici per recare sollievo ai mali del- 
rirlanda senza oflendere i diritti e il prestigio délia Corona 
britannica. 

L'illustre statista, Enrico Layard (3), ne dava, nel suo 
studio biografico del 1801, il seguente giudizio: 


snlla proposta del conte di Cavour, la quaîe venue accoîta cnn cfeiierale 
approvazione ed uaaniuii apidausi, si votarouo rin;:^raziameQîi al inar- 
chese Alfieri, Présidente, per quaato fece e non cessa va di fare apr» 
deU’AssociazioHe. 

(1) Vedasi la graziosa Lettera MCOXLV (laglio 1845) al cav. avvo- 
cato Giovanetti, nella qnale il conte di Cavour uiostni quanto s’intendesse 
eziandio di enologia. 

(2i Veggansi nel présenté volume le Lettere MCCXXX, MCCXXXL 
MCCXXXIV. 

(3) Ansten-Henry Layard (^nato nel 1817), procacciatasi fama eurupea 
in età giovanissima per i suoi viaggi in Oriente, eletto raembro délia 
Caméra dei Coraani nel 1852, segnalossi in breve corne uno dei rap- 
presentanti più autorevoli del partito liberale, e dopo il ritiro di Lord 
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Questa notevole pubblicazione ha piuttosto U carattere di an 
documento di State che di un opuscolo scritto sa di an argomanto 
palpitante d’attaalità. È serena, imparziale e totalmente soevra da 
quelle esagerate informazioni che per solito ingemmano gli scritti 
degli stranieri intorno a codesto argomento. Parecchl dei provve- 
dimenti consigliati dal conte di Cavonr furono in seguito recati ad 
effetto, fra gli altri lo stabilimento di una linea di vapori tra io 
estremo pnnto délia contea di Clare e rAmerica, mediaute la quale 
egli sosteneva che la comunicazione tra i due paesi sarebbe stata 
in breve ristretta a sette giorni di viaggio — mirabile esempio 
délia sua preveggenza — e che poteva essere citato in una recente 
occasione (1) dagli amici e fautori del Daly in iavore del contratto 
di Galway. 

Nel 1808 usci a Londrauaa nuova versione inglese dello 
scritto del conte di Cavour, per cura del dott. Hodgson, e 
fu pubblicata dai sigg. Trubner. I principal! frammenti 
furono riprodotti non ha guari nella pregevole elfemeride 
inglese: The Nineteenth Century (fasc. del settem. 1882), 
preceduti da queste parole del dott. Filippo H. Bagenal : 

Lo scritto del grande statista italiano suUa storia, suUe difficoità 
e suiravveiiire deirirlanda, contieue, anche dopo trascorso si lungo 
tempo, tant! punti iuteressanü che non abbiamo mestieri di chie- 
dere venia ai iettori se mettiamo loro sott’occhio gi*au parte di 
quel lavoro. 

Il Bagenal conchiude : 

. . . Queste furono le considerazioni del grande statista italiano 
e peiisatore cosmopolita, conte Cavour, manifestate dopo ponderata 
rittessione nel 1844. Sembra che esse ci parlino un linguaggio dieci 


Paliuerstou iii quelFanuo, fu chiamato da Lord John Russell al posto di 
sütto-segretario di Stato nel dicastero degU affari esteri. Caduto Lord 
Russell, il Layard ricusi^ di eutrare nel gabinetto formate da Lord Derby 
e da Lord Aberdeen. Nel 1877 surrogb sir H. Elliot nella carica di 
ambasciatore presso la Sublime Porta. Nei suoi frequenti viaggi in 
Italia strinse relazîoni amichevoli coi principali nostri uomini politicL 
(1) Caméra dei Comuui, toruata del SO maggio 1861. 
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volte più energico in qnesti giorni di rapidi pensieri e di solleclte 
'^eTolazioni. La loro ristampa pa6 servira corne contrasto tr& la 
vecchia senola delle idee soU’Irlanda e la nnova scnola. 

Dopo questi giudizi di insigni pubblicisti inglesi, non 
parranno esagerate le lodi date a Camillo Oavour da un 
ragguardevole scrittore italiano, Filippo Mezzi, in un ré- 
cente opuscolo, intitolato Camur e la qviestione sociale 
(Milano, tip. Bernardoni, 1884) : 

V 

Awiene spesso (qiiivi si legge) degli aomini insigni, che , per 
esBere venuti in grande onore in un (lato campo deiruinana attività, 
ne vadano facilmente dimenticati i lati minori, nei quali peraltro 
la loro grandezza è qualche volta non lieve ; ed awiene anclie 
talvolta che questa loro importanza di altra natura, prima poco 
awertita, si accentui e si faccia grande col volger degli anni, 
perciô che la nuova generazione soprawenuta riguardando ad essi 
si awede, che, e nei pensieri, e negli studi, e nelle opéré loro, 
essi avevano presentito le questioni divenute poi viva preoccupa- 
zione del présente, e che anzi il sorgere e Tatteggiarsi di miovi 
fenomeni rivela corne profonda sia stata, anche sotto questi altri 
aspetti, la loro chiaroveggenza. 

Questi pensieri mi venivano alla mente leggendo, sul finire del- 
l’anno 1882 , riportata nei suoi punti principali in una Rivista 
forastiera, una monografia che il conte di Cavoiir pnbblicava fin 
dal gennaio 1S44, nella Bibliothèque imiversdle di ijinevra, in- 
tomo airirlanda, dove egli tratta inaestrevolmente dcdla questione 
politica e délia questione sociale irlandcse : qnesti pi*nsieri mi ri- 
tornavano alla mente qaando, or non è molto, si dava alla luce 
per la prima volta quella Lettera che Cavoiir scriveva al doit. Ct*rise 
sulla questione sociale in Francia ed in Italia (1). 

E quella monogratia e quella Lettera mi richianiavano a studiare 
Camillo Cavour sOtto un aspetto che, assai poco note, è pur som- 
mamente degno di studio, e che porge nuovo titolo a queirammi- 
razione, che al potente ingegno del nostro statîsta tributarono e 
tributano non menu gli amici che gli avversari, ed in Italia e 


(1) Lett. MCCLXVIL 
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fuori. Perché se nella politica eçli rag^unse in pochi anni tal 
grade da riuscire tra i primi nella breve schlera delle grandi per- 
Bonalità politiche del secolo, anche di fronte agli stndi social! egli 
ha una importanza altissima, tante che riescone ancera ai di nostri, 
già si lentani da lui, interessanti ed efficaci la sua parela ed il 
sue censiglie quasi cerne cosa nuova; per cui si riaccende anche 
in questo campe il desiderie di lui, ed appare essere egli appunto tra 
quei pensateri, la grandezza dei quali si appalesa maggiere cel vol- 
gere degli anni, perciô che colla loro mente divinatrice avevane pre- 
corsi gli*altri e prevedute precocemente le necessità dei tempi nuovi. 

La poce nota monografia di Cavenr sulla questiene irlandese è 
il lavore che meglio di ogni altro ci rivela Tuemo nella sua grande 
attitudine a scrutare le più riposte viscere dei fenomeni sociali, 
con una analisi che cerre spedita e sicura, che respingendo da- 
vanti a m con mano salda le apparenze ingannatrici, trova le vie 
riposte del male, ne scruta la potonza seguendolo negli effetti più 
lontani, e s’apre l’adito ad un chiaro apprezzamento dei bisogni, 
ad un completo sistema di opportuni rimedi. 

Acceso di sdegno per tutti gli errori diviilgati ogni giorno sul- 
rirlanda da gi ornai i di ogni paese e colore, Cavonr ave va divisato 
di scrivere un articolo a questo pr(^popito, e invece di un articolo 
gli riiisci un volumetto. Scritto nel 1844, tradotto e pubblicato 
più volte in liighilterra, il Baguiial lo riproduce ancora nelle sue 
parti principali, sul finire del 1882, e, dopo quarant'anni, iii molü 
punti par cosa nuova. I moderni studiosi che vanno scrivendo ogni 
di sulle Riviste inglesi ed ainericane a proposito deU’Irlanda, esco- 
gitando rimedi molteplici e diflbrmi contre i mali che la trava- 
gliano, dai più rigidi /ories colla teoria deirassoînto lasciar agire 
le leggi economiche senza impacciarsi d’altro, fine ai sec^ssionisti 
più arditi, non rifiiggenti da mezzo alcuno pur di raggiungere lo 
scopo loro, non si vede che si dica o si proponga cosa che Cavour 
non abbia detto o proposto, o che egli non abbia esplicitamente od 
iraplicitiimente riftutato o combattuto con logica potente, Anzi se 
vi è qualche cosa che si vede chiaro, è questo, che qualcnno dei 
rimedi proposti da Cavour, e senza dubbio qnalcuno degU effica- 
cissimi, non è neanche proposto od appoggiato dai moderni scrit- 
tori ; pei cui si rivela che egli era, sotto certi aspetti almeno, già 
quarant’anni or sono più avanti di loro e d’assai. 
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Passati in rassegna gli atti compiuti dai legîslatori in- 
glesi, dal 1844 in poi, per rimediare ai raali dell’Irlanda, 
il Mezzi prosegue cosi: 

Da qnanto si è dette appare manifesto che quasi tutto ciô che 
fti fatto fin qui e che si invoca ancora in gran parte per l’Irlanda 
è appunto informato ai principii esposti dal conte di Cavour. È ben 
vero che grandi risultati non si sono ottenuti nella risoluzione 
délia qnestione sociale irlandese, ma se si vnole per poco^ conside- 
rare e il tempo in cui furono presi taluni prowedimenti, ed il modo 
con cui furono applicati, e confrontare quanto si è fatto col com- 
plété sistema ideato da Cavour, si vedrà facilmente corne la po- 
chezza dei risultati sia dovuta all’aver indugiato alcune misure 
che urgevano, ali'aver male applicato altd dei predetti principii, 
aU’aver sopratutto omesso parte intégrante dei prowedimenti con- 
sigliati da Cavour, e che doveva concorrere potentemente a paci- 
ficare Tlrlanda. E il vedere che oggi ancora si invocano quasi 
tutti questi prowedimenti da lui consigliati, 4imostra che ne fil 
finora tarda e monca Tapplicazione ; e lo scorgere corne dopo si 
lungo tempo non si sappia invocare altro rimedio che non fosse 
già da lui indicato, torna ad onore di lui ed a riprova dell^aver 
egli posta la questione nel vero senso ; toma a carico di colore 
che si opposero a che quoi prowedimenti trovassero più pronta ed 
efficace applicazione. 

Ecco ora corne il pubblicista sovra citato compendia il 
suo pensiero sulla moiiografia dei conte di Cavour: 

Da questo breve esame délia monografia di Cavour si appalesa 
chiaramente la sua grande profondit-V, anzi la spex’Jale attitudlne 
per questi studi sociali ; si vede sopratutto qui, non meno che nella 
politica, quel chiaro senso pratico che non si discompagna mai dai 
ragionamenti di lui, ma che lo richiama sempre a far si che, 
Belle applicazioni, i principii scientiflci rispondano alla obblettività 
dei fatti scrupolosamente indagati. Somma dote questa deiruomo 
di govemo non meno che dello studioso di quesiti sociali, poichA 
tanto nelFuno quanto nelFaltro campo, riescono ugualmente rovi- 
nose le astrazioni pure, corne una casistica non illuminata ; condu- 
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centi le prime aile pertarbazioni ed aile rovine io cni vanao a 
s&tarsi tntte le ntopie, l’altra alla confnsione inevitabile per la 
mancanza di an principio che coordinando gaidi e rafforzi. 

¥■ 

Lavoratore infaticabile , il conte di Cavour scrisse , in 
quello stesso torno di tempo, una lunga Lettera ad Ales- 
sandro Bixio, a favore délia libertâ commerciale, che vide 
offesa dalle demande replicatamente fatte dai proprietari 
francesi di pecore {mérinos) per l’aggravamento dei dazi 
contre le lane straniere. Il nostro giovane pubblicista com- 
battè vivamente cosifatta protezione che, secondo lui, smun- 
geva i molti per arricchire i pochi, e arrestava il progresse 
deH’agricoltura in cambio di favorirlo.La Lettera, a cui allu- 
diamo, fu stampatanel fascicolo dell’aprile 1844 del Journal 
(l'Agriculture pratique. Ne diamo qui appresso il testo ; 


De la situation des prodaeteors de laines. 


A. M. Lk Diueoteub du - Joursai, d’Agricultcre. 


Monsieur, 


Turin, mars 1^44. 


Les propriétaires de troupeaux mérinos en France ne cessent 
depuis plusieurs années de faire entendre des plaintes de plus en 
plus vives sur Tétât de détresse dans lequel ils se trouvent par 
Teffet de la concurrence des laines étrangères. Leurs souffrances 
incontestables ont ému tous ceux qui s’occupent activement d’api- 
culture; la presse spéciale tout entière a plaidé leur cause avec 
ardeur. De tous cotés on a cherché à porter remède à leurs maux. 
Eux-mémes, réunis en congrès, ont plus d’une fois essayé de com- 
biner leurs efforts pour améliorer leur triste position. Mais jusqu’à 
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% présent les recherches individnelles aussi bien que les conférences 
générales sont demeurées stériles. Tant de peines, tant de travaux 
n'ont abouti qu'à de nouvelles réclamations pour obtenir du gou- 
vernement des droits plus élevés sur l’importation des laines. Les 
demandes de protection ont été répétées avec tant d’instance et 
d'unanimité qu'il est probable qu’à l’heure qu'il est, la majeure 
partie du public agricole est demeurée convaincue qu’il n’y a de 
salut en France pour l’industrie des laines fines que dans la protec- 
tion absolue des laines étrangères. 

Ce résultat n'a rien d'étonnant. Il était naturel que les produc- 
teurs des laines fines, poussés par des souffrances réelles et im- 
méritées, suivissent l'exemple que leur ont donné toutes les autres 
classes des producteurs lorsqu’elles ont été menacées par la con- 
currence étrangère. Il n'y avait pas de raisons pour que les éle- 
veurs de mérinos fissent autrement que les éleveurs de bétes de 
boucherie, les producteurs de graines oléagineuses, les propriétaires 
de bois, tous les industriels sans exception, qui, dès qu’ils voient 
diminuer leurs profits, ou qu’ils se trouvent forcés de lutter avec 
des produits exotiques plus parfaits ou à meilleur marché que les 
leurs, au lieu de chercher leur salut dans de nouveaux développe- 
ments dont leurs industries sont susceptibles, ou dans le perfection- 
nement de leurs moyens de production, réclament aussitôt la pro- 
tection du gouvernement, prétendant le forcer, dans Tintérét de 
ce qu’ils appellent le travail national, à leur assurer le monopole 
du marché intérieur. 

Cette tendancè. Monsieur, qui, si elle pouvait se développer au 
gré du patriotisme de la plupart des producteurs, finirait par ti-aiis- 
former la France en une espèce de Chine industrielle, est fâcheuse 
pour les industries manufacturières, mais surtout funeste à l’agri- 
culture. En contrariant les lois naturelles de son développement, en 
rengageant dans les voies trompeuses d'une prospérité factice, elle 
finirait par placer les producteurs des denrées agricoles privilé- 
giées dans une position critique et difficile, analogue à celle où 
se trouvent réduits en Angleterre les propriétaires fonciers pro- 
ducteurs de blé. 

Je ne prétends point soutenir par des considérations d’un ordre 
général, l'opinion que je viens d'émettre sur les résultats définitifs 
du système prohibitif si en faveur auprès de la plupart de vos ha- 
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biles et savants collaborateurs. Une thèse purement économique 
serait tout-à-fait déplacée dans votre journal ; peu de lecteurs la 
trouveraient de leur goût. Je crois cependant ne pas sortir du 
cadre que vous vous êtes tracé en signalant à Tattention des agri- 
culteurs français les conséquences déplorables que la manie prohi- 
bante a eues pour Tindustrie qui est Tobjet actuel de leur plus 
pressante sollicitude, Téducation des bêtes à laine fine. Ce n’est 
point de la théorie que je veux faire, je désire seulement soumet- 
tre aux éfeveurs de mérinos quelques observations pratiques, qui 
sont le résultat de rexpérience et des connaissances que quarante 
années de sains donnés à un vaste tronpean nous ont fait acquérir 
dans notre famille. 

Le système ultra-protecteur^ en ne permettant pas à raiguillon 
salutaire de la concurrence de stimuler l’esprit inventeur des agri- 
culteurs, favorisera les habitudes routinières qui ont tant d’empire 
sur eux. Comptant sur les profits certains que les douanes leur 
assurent, ils ne se donnent que peu de peine pour améliorer et 
perfectionner l’industrie, qu’ils . exercent, et ils demeurent pres- 
qu’étrangers au mouvement de progrès qui anime toutes les classes 
des sociétés. L’histoire des mérinos en France prouve à l’évidence 
ce que je viens d’énoncer. 

Toutes les personnes de bon sens, agriculteurs ou non, recon- 
naissent maintenant que la baisse continue et progressive des laines 
fines, qui a eu lieu depuis quinze ans sur tous les marchés du 
monde, ne tient pas à des causes accidentelles et passagères, mais 
à des causes permenentes. Il est hors de doute que l’augmentation 
rapide de la production dans les pays où l’élève des bêtes à laine 
n’entraîne que peu de frais, notamment dans le midi de la Russie 
et sur tout le continent de la Nouvelle-Hollande, devait assurer 
une dépréciation dans le prix habituel des laines fines. En pré- 
sence d‘un fait aussi évident, si les propriétaires de mérinos, au 
lieu de chercher un refuge derrière de nouvelles barrières fiscales, 
avaient redoublé d’efforts pour tâcher d'utiliser d’une manière plus 
complète et plus productive toutes les ressources des bêtes à laine, 
ils seraient probablement parvenus à découvrir qu’il était possible 
de tirer un grand parti du lait de leurs brebis qu’ils avaient né- 
g’iigé jusqu’alors. Excités par une nécessité absolue, ils auraient 
bientôt appris à fabriquer des fromages, dont la vente aurait fiut 
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plus que les indemniser de la baisse de leurs toisons. Cette révo- 
lution dans réconomie des glands troupeaux n’est pas si difficile 
à accomplir qu’on serait tenté de le croire de prime-abord; elle 
eût été fkcile aux propriétaires français s’ils se fùssent résignés 
à venir étudier ce qui se fait chez nous depuis longtemS; et eus- 
sent consenti à recevoir quelques leçons d’un pays qui fait peu 
de bruit, mais qui pratique avec succès une agriculture que l’on a 
tort de si peu étudier. 

En Piémont, presque tous les propriétaires de troupeâux tirent 
un grand parti du lait des brebis; il existe même dans ce pays 
une race qui jouit d’une assez grande faveur, quoiqu’elle produise 
une laine très inférieure, parce qu’elle donne beaucoup de lait ; les 
mémos sont exploités autant pour leur lait que pour leur laine; 
on ne saurait les conserver sans une perte énome si on négli- 
geait ce dernier profit. Grâce à ce système complet d’exploitation 
de la race ovine, il y a cliez nous une foule de bergers qui ne 
possèdent pas une parcelle de terrain, et qui néanmoins élèvent 
et maintiennent de nombreux troupeaux, en payant A beaux de- 
niers comptants l’abondante nourriture qu’été et hiver ils donnent 
â leurs bêtes. Ces hommes simples et habiles sont parvenus, sous 
l’aide de tarifs protecteurs, à résoudre le problème que Tliaër et 
Dombasle ont tant de fois déclaré insoluble, c’est à dire à trouver 
une industrie agricole qui permît de consommer sur place les 
fourrages d’une ferme, en les payant au prix du marché. Cette 
solution remarquable n’est pas due aux sacrifices que les proprié- 
taires des terres qui produisent les fourrages croiraient devoir 
s’imposer pour s’assurer les engrais dont leurs champs ont besoin ; 
au contraire, le haut prix des fermages des plaines qni entourent 
Tarin est dû, eu grande partie, à la facilité avec laquelle I(?s fer- 
miers vendent avec profit le produit de leurs prairies à des ber- 
gers qui n’ont an monde rien autre que leurs troupeaux. 

Les résultats si remarquables obtenus par une industrie non 
protégée, ne sont-ils pas dignes de fixer l’attention des hommes 
impartiaux, et ne sont-ils pas de nature à les taire douter de 
l’efficacité de leurs remèdes que les partisans des prohibitions 
veulent appliquer à tous les dangers qui menacent l’industrie? 

A l’argument que le Piémont me fournit, on pourra m’objecter 
que les agriculteurs français ne sont pas dans les mêmes condi- 
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tiens que ceux du Piémont. Cela est vrai, aussi je ne prétends 
pas quMl faille importer servilement dans la Brie ce qui se pra- 
tique dans les environs de Turin. J’avouerai même que les bergers 
piémontais ont des ressources dont les propriétaires dC troupeaux 
en France sont prives. Mais je ferai observer aussi que ceux-ci sont 
bien mieux placés pour le débit de leurs produits. Les laines étran- 
gères entrent librement en Piémont, tandis qu’en France elles 
sont IVappées d’un droit de 22 p. 100; et les produits qu’on retire 
du lait, se vendent au delà des Alpes plus cher que chez nous. 
Somme totale, en tenant compte des avantages et des Inconvénients 
relatifs que l’industrie des races ovines rencontre en France et 
en Piémont, on trouvera qu’ils se balancent assez exactement, 
l’augmentation des frais de production d’un coté étant plus que 
compensée par la moins-valeur des produits de l’autre. 

Malgré les différences qui existent entre les deux pays, dont je 
suis loin de méconnaître Timportance, je soutiens qu’on peut dé- 
duire, de ce qui se pratique en Piémont depuis quarante ans, un 
certain nombre de faits qui sont également vrais d’un côté des 
Alpes comme de l’autre, d’après lesquels il serait possible de mo- 
flifler le système d’exploitation des troupeaux mérinos en France, 
de manièxe à en faire de nouveau une industrie profitable, malgré 
la dépréciation des laines fines. Je me borne à signaler les plus 
importants; ils suflSront, j’espère, pour faire partager l’opinion que 
je viens d’émettre à toute personne qui est au fait de l’économie 
des troupeaux : 

lo La race mérinos est bonne laitière; convenablement nour- 
rie, elle fournit un lait très riche propre à faire d’excellents 
i’romages. 

2** L’établissement d’une fromagerie pour un troupeau nom- 
breux, de mille têtes par exemple, n’exige qu’une faible avance 
de fonds et presque pas de frais de premier établissement. 

3® Dans les localités où l’on tîx)uve facilement à vendre les 
jeunes agneaux, le ra«*illeur moyen de tirer parti d’un troupeau 
de mérinos, c’est de n’élever que la quantité d’agneaux exactement 
nécessaire pour le maintenir en bon état; de vendre tous les 
autres lorsqu’ils ont atteint vingt jours ou un mois au plus, et 
de fabriquer de gros fromages avec le lait des brebis. 

4** Il ne convient pas de laisser téter plus de cinquante-cinq 

j — Vol. V Lritcn <ii C. CatxHtr. 
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jours à deux mois les agneaux qu’on veut élever ; passé ce tems^ 
on peut les sevrer sans inconvénient, ce qui permet de traire leurs 
mères pendant plusieurs mois et de tirer encore de leur lait un 
revenu important. 

5® En donnant aux brebis laitières une nourriture abondante, 
on retire de chacune d’elles, en moyenne, de 10 à 12 kil. de fro- 
mage lorsqu’on n’élève pas leurs agneaux, et de 7 à 9 kil. lors- 
qu’on laisse téter jusqu’à l’âge de deux mois. 

Ces faits incontestables, et que d’ailleurs tout le mqnde peut 
facilement vérifier, doivent suffire pour engager tout propriétaire 
de mérinos à essayer de tirer parti du lait de ses brebis en intro- 
duisant chez lui la fabrication en grand des fromages. Pour cela, 
il devra apporter des modifications au système suivi jusqu’à ce 
jour. Des sacrifices seront nécessaires ; il doit s'attendre à un sur- 
croît de dépense. Ne connaissant que très imparfaitement les dé- 
tails de 1 économie des troupeaux fram;ai8, il serait téméraire de 
ma part de vouloir déterminer a priori quelles seraient ces modi- 
fications, et de calculer l’augmentation dans les frais d’entretien 
des troupeaux qui en résulteraient. Néanmoins, j’ose affirmer que 
pour les propriétaires, qui dans ce moment maintiennent en bon 
état pendant toute l’année leurs brebis, cette augmentation ne 
dépassera pas 3 ou 4 francs par tête. Moyennant cette avance, 
le revenu de leurs troupeaux augment^îra de 8 à 9 francs par tête, 
au moins; ce qui laissera aux propriétaires un bénéfice net de 4 
à 5 francs, plus que suffisant pour les dédommager de la baisse 
du prix des toisons. Les bénéfices qu’ils retireraient de leurs fro- 
mageries leur permettraient de continuer à [propager et à amé- 
liorer leurs belles races à laines fines, sans qu*il fut nécessaire, 
comme iis le prétendent à présent, de repousser loin de la France 
les laines étrangères qui constituent la matière première d’une 
des industries les plus riches et les plus fiorissantes du pays. 

Le nouveau système que je propose aux éleveurs français est 
non seulement favorable à leur intérêt j>écuniaire, il serait encore, 
s’ils l’adoptaient, de nature à satisfaire les sentiments patriotiques 
qu’ils ne cessent d’exalter. Car si, cédant devant une nécessité im- 
périeuse, ils consentaient par là à diviser le marché natioml avec les 
produits étrangers, du moins ils affranchiraient leur pays du tribut 
que la Suisse et la Hollande lèvent sur lui avec leurs fromages. 
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Je ne sais, Monsieur, si les idées que j'ai pris la liberté de vous 
exposer d'une manière si rapide seront accueillies favorablement 
par les propriétaires des troupeaux français. J'en doute fort; il 
est probable qu'elles seront repoussées par la plupart, comme les 
conseils perfides d'un étranger, ou comme des rêves d'un parti- 
san utopiste de la liberté de commerce. Les fins de non-recevoir 
sont cependant peu fondées. Quoique étranger à la France, je 
n’éprouve pour ce peuple que des sentiments d'intérêt et de sym- 
pathie. DJailleurs en fait de laine, mon pays n'a rien ni à gagner, 
ni à perdre aux mesures fiscales que la France pourrait adopter. 
Comme elle, nous importons des laines de l’Allemagne, de l'Amé- 
rique, et des autres parties du monde, et, qui plus est, nous im- 
portons beaucoup de draps français. Des mesures prohibitives, en 
France, seraient sans influence sur le prix de nos laines; mais 
elles seraient favorables aux manufactures de drap du pays, en 
leur rendant moins redoutable la concurrence des fabriques 
françaises. 

(fixant au reproche cVêtre Vami zélé d'une liberté commerciale, 
mge et mesurée, je ne puis la repousser directement, et au risque 
de perdre tant crédit auprès des gens qui méprisent les ihéones 
sociales, j'avoue humblement que j'adhère fermement aux principes 
que l'économie politique a fait prévaloir dans le monde scienti- 
fique. Ma foi en eux est si forte qu’elle a pu résister aux discus- 
sions économiques qui ont retenti dans les Chambres françaises, 
aux clameurs croissantes des industriels coalisés, enfin aux lu- 
mières que les congrès du genre de ceux qui ont eu lieu, il y a 
deux ans chez Mr Fulchiron, ont fait jaillir sur les questions éco- 
nomiques. Mais quelque que soient mon aveuglement et mes er- 
reurs théoriques, je prendrai la liberté d’exposer aux agriculteurs, 
mes confrères, que les idées que je leur soumets et les modifi- 
cations que je leur propose relativement à l’exploitation des trou- 
l)eaux à laines fines, sont indépendantes de toute théorie éco- 
nomique, et ne sont la conséquence, ni des principes de l'école 
anglaise, ni de ceux de l’école française. Elles sont le résultat d’une 
longue expérience et de faits nombreux également incontestables, 
soit qu'on adopte les principes d'Adam Smith on de J.-B. Say, 
soit qu'on leur préfère les maximes de Mes. Mimerel et Granville. 

Si, malgré mes tendances utopistes, vous croyez, Monsieur, que 
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le système que je n’ai fait qu’indiquer soit de nature à intéresser 
vos lecteurs, je pourrais vous donner sur l’économie des troupeaux 
mérinos exploités sous le double rapport des fromages et des laines, 
tous les détails qu’une longue pratique a fait acquérir aux ber- 
gers de mon pays. 


Comte DB Cavour. 


¥ 

Le (liscussioai avvenute iiel Coiigresso centrale d’agri- 
coltura francese, riunitosi verso la fine del febbraio 1844, 
nel palazzo del Lussemburgo a Parigi, sotto la presidenza 
del Duca Decazes, porsero iiuova occasione al conte di Ca- 
vour di combattere i danni del protezionismo. Ed egli lo 
fece in un articolo, stampatosi nella Gazzetta delVAsso- 
.4|7rarea del 24 maggio seguente, il quale è ezian- 
dio assai notevole per le opinion! da lui manifestate intorno 
aU’insegnamento agricolo ed alla divisione délia propriété : 


CONGRBSSO AgRARIO DI FbAN’CIA. 

Havvi in Francia un grande numéro d’associazioni, il di cui 
scopo si è di adoperarsi al continuo progresso deiragricoltura, e 
di sostenere gl’interessi delle industrie rurali. Cotali aasociazioni, 
protette ed incoraggiate dal governo, sonosi rapidamente raolti- 
plicate, ed ora se ne trovano, le une sotto il titolo di Socieià di 
agricoltara, le altre sotto quelle più modest^) di Comizi, in tutti 
i dipartimenti, in quasi tutti i distretti, e talora anche in sem- 
plîci cantoni. Moite città, che non hanno un sotto-prefetto, vanno 
altéré di avéré un Comizio. 

L’istituzione di tali société frutto moiti vantaggi: spandendo 
sn tutti i punti del paese utili cognizioni, e giudiziosi precetti, 
propagando il gusto delle nuove esperienze e delle ricerche nazio- 
nali, e mettendo al contatto gli abili pratici cogli uomini di scienza, 
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esse contribuiscono moltissimo a tôrre ragricoltura francese da 
quella stretta via di un cieco empirisme, donde non erasi mai 
discoBtata. Ciô non pertanto, i risultati flnora ottenuti sono lungi 
dal corrîspondere alPimportanza ed alla qnantità dei grandi sforzi 
che desse provocarono. 

Essendo tali società rimaste interamente straniere le une aile 
altre, ristrette nella piccola sfera delle loro località, nè ocenpan- 
dosi esse che di soli interessi speciali, era impossibile che ne ri- 
sultasse •un movimento generale, atto ad esercitare su tutto 11 
paese una influenza prépondérante a vantaggîo dell^agricoltura e 
degl’interessi agricoli. 

Moite savie persone, colpite dagrinconvenienti di qnella assolnta 
inancanza di nnità, cercarono da alcnni anni di porvi rimedio collo 
stabilire rapporti reciproci fra varie di qneste società, e proen- 
rando di coordinare i loro lavori. Ed a questo scopo principalmente 
vennero organizzati il Congresso bretone, le riunioni dei proprie- 
tarii di vigne, degli educatori di bestie da lana, e di altri ancora, 
le quali tutte tendevano a stabilire le basi di una vasta associa- 
zione agricola. Incoraggiati dal successo di questi primi tentativi, 
gli uomini che dirigono il movimento agricole combinarono nello 
scorso autunno, nelle conferenze di Senlis, dove i proprietarii di 
bestiame si trovavano raccolti, una riunione in Parigi di un Con- 
gresso agrario che rappresentasse tutti i rami dell'industria agri- 
cola, ed alla forraazione dei quale sarebbero invitati a concorrere 
tutti i Comizi délia Francia. 

Siffatto progetto rispondeva ad un bisogno cosi vero e cosi ge* 
neralmente sentito, che incontrô poche o nessune diffîcoltà, e solo 
alcuni mesi bastarono a mandarlo ad effetto. Il Congresso, annuii- 
ziato per la prima volta in novembre, radunossi in fin di febbi*aio 
nelle sale dei Lussemburgo, che erano State messe a sua disposi- 
zioiie dalla Caméra dei Pari, in seguito aile istanze dei sue gran 
referendario il Duca Decazes. A questa adunanza ftirono presenii 
Pari di Francia, merabri délia Caméra dei Députât i, antichi mi- 
nistri, illustri scienziaU, ed i più cospicui possidenti agricoli, pre- 
raurosi tutti di prender parte a quella prima grande rianione dei 
rappresentati dei suolo e deiragricoltura fi'ancese. 

Onde agevolare Tordine dei Congresso e porre a profitto, per 
quanto era possibile, il brève spazio di tempo assegnato alla sua 
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durât», s^erano fissate preventivamente in modo irrevocabile le 
questioni che in eeso doveansi trattare; ascendevano esse al nu- 
méro di tredici, cîoè: 

lo Scuole agrarie, poderi modelli o sperimentali. 

2° Credito fondiario. 

30 Indgazioni. 

40 Divisionî delle proprieU e scambi. 

5® Del sale ne’ suoi rapport! coiragricoltura. 

6® Caraere consultative. 

70 Grani oleosi. 

8^ Vini. 

9® Lane, lîni, tele e tessuti. 

10® Bestiami. 

ir Cavalli. 

12® Voti diversi soi bisognî ed interessi generali dcU'agri- 
coltiim. 

18“ Yotî diversi sui bisogni ed interessi spécial! deiragri- 
coltura. 

E giova in prima por mente che fra le tredici questioni. tre 
(la settima, la nona e la décima) avevano per iscopo di esaminare 
i richiami dei produttori dei grani oleosi. di lane, di lini e di 
bestiami; i quali lamentandosi, malgrado i forti o.stacoli imposti 
dalle leggi doganali, délia concorrenza straniera, sollecitano con- 
tr’essa misure di protezione più eflicaci. 

Le pretese di queste differenti industrie non trovarono cîie pochi 
contraddittori : alcuni distinti pc^rsonaggi iiivano ümtarono di far 
prevalere idee più larglie, e più couformî ai principii d<dla V(‘ra 
scienza economica: la loro voce fu soverchiata dai clamori dei 
rappresentanti delle classi interessate, i quali in nojue d»d hene 
generale, ed appoggiandosi sopra un male applicaü) sentimeuto di 
nazionalità, reclamavano con viva forza il raantcnimonto, e l’esten- 
sione di privilegi che da si lungo tempo essi godono, (’osi, corne 
era facile a prevedersi, essi ottennero su tutti i pnnti voti favo- 
revoli aile loro pretese; il Congresso ad nna grande maggiorità 
decise essere necessario, negrinleressi dei paese, d'imporre nuovi 
diritti sui grani di sesamo, quella materia prima deH industria 
marsigliese; sulle lane straniere che alimentano le migliori fab- 
briche délia Francia ; sui lini, salle tele, sni bestiami ed inftne su 
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tutti gli oggetti che lo strauiero produce a miglior mercato, od 
in modo più perfetto che non Tagricoltura firanceae. 

Il trattato di commercio che la Francia viene di contraire colla 
Sardegna, non trovô simpatia nel Congresso. Malgrado i vantaggi 
che assicura ai vini francesi, vi si biasimarono con grande acer- 
bità le concession! fatte per le nostre bestie da corna, benchè il 
ribasso stipulato nel trattato sia per lo meno altrettanto favore- 
vole agli abitanti délia Provenza, provincia che poco produce in 
bestiame, quant o lo è ai nostri educatori, i quali trovano diggià 
neirinterno e nella Lombardia uno sfogo vantaggioso ai loro pro- 
dotti. 

Nè taie risultato ci deve punto maravigliare. In una riunione 
d’uomini meramente produttori, e produttori più o meno protetti, 
un solo interesse, quello cioè délia produzione dovea prevalere: 
le question! economiche non poteano essere esaminate che da un 
punto di vista moite ristretto ed escliisivo, e doveano perciô essere 
sciolte in modo conforme aile idee proibitive. 

I principii e le leggi délia produzione delle ricchezze sono an- 
cora troppo sconosciute e troppo poco apprezzate per esercitare 
un’azione sensibile siill’opinione délia moltitudine, e ci vorrà ancora 
Inngo tempo prima che J’econoraia politica siasi abbastanza adden- 
trata nella ragione pratica delle nazioni per essere in îstato di 
controbilanciare gli sforzi dei privati interessi, e snpplire col nu- 
méro dei partigiani delle sane dottrine Ala tiepidezza che s’in- 
contra generahnente nei difensori degrinteressi général!. 

Le scienze economiche sono assai più popolari in Inghilterra 
che non in Francia; tuttavia le riunioni agricole inglesi sono pa- 
rimenti esclusive, ed opposte ai principii délia libertà di commercio, 
corne il Congresso di Parigi. E perciù sono lungi dal rimproverare 
al Congresso francese le determinazioui piese salle questioni eco- 
nomiche che gli forono proposte: esso si dichiarù in favore dei 
sistema proibitlvo, nè poteva accadere altriraenti. Per altro, io 
credo necessario di far osservare che tali giudizi, resi da un tri- 
buuale parziale che giudica in propria causa, non potrebbero mai 
avéré una decisa autorité presso uomini che peusano avéré i pro- 
duttori ed i consumatori diritto ad nna eguale protezione, e che 
estimano Tutilità di una misura economica non già solo dairelFetto 
che puô produire su questa o quell'altra parte délia popolazione, 
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ma dall’inflaeiiza che easa dore esercitare sugllnteresBi generali 
del paese, e solia popolaziooe coosiderata oella soa massa. 

Sif&tta tendenza delle riouioni, in coi grinteressi spécial! sono 
i Boli rappresentati, a domandare in ogni tempo misure protettrici, 
ed il più spesso contrarie al bene generale, è assai pericolosa; 
essa sino ad un certo punto bilancia i vantaggi che per tutti gli 
altri rapport! ne risultano. 

Egli è perciô dovere degli uomini di Stato di tenersi in guardia 
oontr’essa, e gli scrittori, la di cui fede nelle verità eQonomiche 
non viene menomata dal passeggero sfavore a cui possono esse 
andar soggette, debbono combatterîa con energia, malgrado il pe- 
ricolo che corrono di perdere la loro popolarità, e la maggior 
parte délia loro autorità sulle classi di cui essi combattono le ec- 
cessive pi-etese. 

Gli altri dieci punti che occuparono il Congresso, diedero luogo 
a discussioni assai intéressant!; ma siccoine la maggior parte di 
esse si rapportano a circostanze particolari alla Francia, egli sa- 
rebbe poco utile di renderne qui un dettagliato conto. Sonvi per6 
due questioni su cui io credo dovenni fermare, poichè, riguardo 
ad esse, gli Stati del Re si trovano, sino ad un certo punto, in 
una posizione analoga alla Francia. 

Esse sono quelle deiriusegnamento agricolo, e délia divisione 
délia proprietà. 

ünanimeraente si proclamé nel Congresso la grande necessità 
di spandere le cognizioni pratiche e scientiliche che costituiscono 
la scienza agronoinica, e Tarte délia coltivazione delle terre. In 
seguito aile continue scoperte délia chimica agricola e délia ftsio- 
logia vegetale, egli è impossibile di non riconoscere i grandi soc- 
corsi che i lavori degli scienziati possono dare alTarte dei pratici ; 
e diviene inolti'e ognor più évidente che le ricerclie e le esperienze 
degli eminenti personaggi che si occupano délia coltura delle terre 
con uno spirito d'analisi, permettono di applicare aile arti agricole 
ieggi ognor più estese, e tendenti a costituire nna scienza che verrà 
ben tosto insegnata, corne ora s’insegna Tapplicazione delle scienze 
aile arti meccaniche ed industriali. 

Non fuvvi dunque discussione sul principio stesso dell'lnsegna' 
mento agricolo, ma allorché si venne alTapplicazione, le disparità 
d'idee si fecero sentire in ogni dove ; i sistemi i più diversi, i plaui 
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i più opposti farouo propasti, sostenati ed impagnati oon eguaie 
ardore. Nessuna proposizioae potè riunire II consenso generale, e 
nemmeno la semplice maggiorità. 

Perciô il Congresso dopo aver posto a parte tutti i piani che 
gli erano stati sommessi, si restrinse a dichiarare snlla proposi* 
zione d’uno de* suoi membri î più distinti, il marchese di Tory : 

10 Che r insegnamento agricolo dovendo favoreggiare lo svi- 
luppo délia pubblica ricchezza, è di un intéresse generale. 2® Che 

11 Congresso chiede al governo di pareggiare Tinsegnamento agri- 
eolo a quello delle scienze ed arti, e di organizzarlo in modo com- 
pleto e razionale. 

Deliberazione alla cui saviezza non si puô che applaudira : aste- 
nendosi dal proporre per Tinsegnameiito agricole un piano che la 
esperienza non avrebbe ancora sancito, e limitandosi, nella man- 
canza di dati positivi e di basi certe, a proclamare una verità che 
sarù, speriamo, fra poco repu ta ta triviale, il Congresso si condusse 
con tal pnidenza e discemimento che gli procacciô la confidenza 
del governo e quella di tutti gli uomini üluminati. 

L’orgauizzazione dell’ insegnamento agricolo è un bisogno ormai 
generalmente riconosciuto. Ma quali ne saranno le basi, e quale 
il piano ? Ella si è questa una questione piena di grandi diffi- 
coltà e di pericoli, la quale non fu sinora in verun luogo piena- 
mente risolta , e che puossi dire quasi interamente nuova per la 
Francia. 

L’Alemagna i la parte d*Europa la più avanzata sotto questo 
rapporte. Da più di trent’anni i governi lavorano con molteplici 
esperienze e con tentativi ognor più estes! per creare un complète 
sistema d’insegnaraento agricolo. La Francia non è che ai principio 
d’una carriera che i Tedesciii diggià percorsero in gran parte. 
Essa deve pertanto calcare la via che eglino le hanno tracciata. 
Perù, siccome non si potrebbe senza pericoli adottare servilmente 
lo costituzioni di un altro popolo, la Francia non deve imitare 
TAlemagna che con prudenza e precauzione ; essa deve, se non 
vuole esporsi a gravi disinganui, fare moite esperienze. ripetnte 
prove prima di abbracciare per Tinsegnamento agricolo un piano 
generale, ed operame Tapplicazione con forza. 

In questo tempo nou poteva dunque il Congresso far eosa più 
conveniente che proclamare la necessità di un’organizzazione per 
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rinsegnamentô agricole, spingendo il govemo a far ricerca dei 
migliori mezzi per applicarlo in modo soddisfacente e complète. 

E tali voti del Congresso di Parigi puô la noBtra Società ripe- 
terli con confidenza e con forse maggior probabilità di vederli 
compiti, poichè il governo di S. M. U ha già in parte prevenuti, 
incaricando nno dei nostri colleghi, più sinceramente dedito al pro- 
gresse dell’agricoltura, di fare nell’Alemagna, la terra classica délia 
scienza agricola, ricercliê e lavori che al certo non rimarranno 
sterili. 

La qnestione délia divisione delle terre, tanto dibattuta in Fmncia, 
non è senza interesse per noi. Gravi timori si fecero sentire sulle 
conseguenze che il progressivo frazionamento delle terre, effetto 
preteso inevitabîle delle prescrizioni del Côdice civile rigiiardo aile 
snceessioni, doveva produrre neirordine economico e sociale. 

Senza voler dîsentere il relative merito dei sistenii di grande e 
piccola coltura, e senza ammettere Topinione eraessa in favore délia 
prima dalla maggior parte degli autori, sedotti daU'esempio délia 
Inghilterra, e di alcune parti deirAlemagna, io credo poter affer- 
mare , senza tema di venir contraddetto , che nn ordine di cose 
il qnale, distruggendo tutte le proprietà di una cerüi estensione, 
riducesse la divisione del suolo in parti cosi minime che appena 
ciascuna di esse potesse alimentare la faraiglia che la coltiva, 
avrebbe non solo tristi conseguenze nellordine economico, ma sa- 
rebbe di grave danno ai veri interessi morali ed intellettuali 
délia società. 

Egli è pertanto ben a ragionr che il Congresso si occupé spe- 
cialmente dei danni che possono risultare dalla progressiva divi- 
sione délia proprietà. 

Ma siffatto pericolo sarà poi egli reale o solo apparente? In altri 
termini, la divisione delle terre tende forse in modo iiTesistibile a 
ridurre Festensione media delle proprietà? La Coramissione a cni 
il Congi*e88o confidava Fesame di taie questions erasi pronunziata 
nel primo senso, e proponeva al Congresso di u dichiarare che la 
divisione délia proprietà in Francia progrediva in modo spaven- 
tevole, e che era dovere del Governo di cercare a limitarla. ^ 

Tali conclnsioni combattute prima con considerazioni estranee 
alFagncoltura, sarebbero State accettate, se nno dei raembri i piiï 
raggüardevoli delFAssemblea, il signor Dnchàtelier, depntato del 
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Congresso bretone, non avesse distrntto con numerosi fatti e cou 
incontestabili cifre la spaventevoie fantasmagoria fondata sa fallaci 
apparenze e sa fatti già troppo antichi Jovati ad an régime di 
transizione. 

Il signor Dachâtelier espose partitamente le modificazionl che 
la proprietà aveva subito in dieci anni nel dipartimento del Fini- 
stère, uno dei più estesi e dei più popolati délia Francia. Gran 
parte dei fatti da lui liferiti sono cosi conchiudenti, clie mi credo 
in dovere* di farli conoscere brevemente. 

Nel dipartimento di Finistère havvi 16 proprietari su 100 abi- 
tanti ; proporzione considerevole che attesta lo stato di divisione 
a cui la proprietà è giunta. Ma ciè che era importante a sapersi 
si è se la divisione era in continuo progresse, o se giunta agli 
estremi limiti, essa si trovava arrestata od in reazione. Ecco quanto 
rispondono le cifre. 

In dieci anni 85311 parti cambiarono di mano, di cui 7808, cîoè 
92 su 100 senza divisione, e 725 ossia 9 per 100 con divisione. 
Di più in questo spazio di tempo, il numéro delle quote fondiarie 
di 1 a 60 franchi subi un ribasso del 15 per 100 ; quelle delle 
quote di 60 a 400 franchi crebbe sensioilmente, e queUo delle quote 
al disopra di 400 franchi diininui del 20 per 100. 

Cotali risultati provano evidontemente clie, se la grande pro- 
prietà non si ricostituisce, la divisione al dissotto di un certo limite, 
lungi daU’ingrandire, s’arresta, e che già nelle piccole quote si ma- 
nifesta una tendenza a riunirsi a vantaggio delle proprietà medie. 

Tali fatti che sono d’altronde confermati dalle interessanti ri- 
cerche fatte dal signor Passy nel dipartimento deirEure, debbono 
interaraente rassicurare coloro che, non solo per la Francia, ma 
ancora per quei paesi dove le leggi sono molto meno favorevoli 
alla divisione delle terre, paventano le funeste conseguenze del 
progressive frazionamento délia proprietà. 

Questa almeno fii ropinione del Congresso che ad un’ immensa 
maggiorità rigettè coirordine del giorno le conclusioni délia sua 
Commissione. 

Il Congresso dopo otto sedute si sciolse, determinando di riu- 
nirsi di nuovo nell’anno venturo. 


Conte CAMinLO ni Cavour. 
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¥ 

Corne l'anno precedente in Alba, cosi nel 1844, un Con- 
gresso Agrario fu tenoto in Pinerolo, nel mese di agosto, 
al quale assistettero 400 soci. Nella seduta dell’Associazione 
del 10 agosto il Présidente aggiunse il conte di Cavour ai 
membri délia Commissione spéciale, incaricata di dare i 
provvedimenti preparatorii occorrenti. 

La prima adunanza avvenne il giorno 27. Caraillo Ca- 
vour pigliô larga parte alla discussions sulla necessità di 
una riforma nelle esporienze degli aratri ed attrezzi. 

Egli propose che si accordasse una medaglia al mar- 
chese di Rorà « per aver presentato una vacca avente in 
grade eminente le qualità latlifere. » 

11 comune di Qarzigliana aveva concorso al premio nu- 
méro 13 (dissodamento di torreni incolti). Taluno avendo 
fatto osservare che non si poteva concedere il premio, per- 
ché quel comune non avrebbo dissodato « salvo per fatto 
altrui e senza suo rischio, » il conte di Cavour oppugnô 
queste ragioni. Egli avverti non doversi ammettere siffatta 
dottrina contraddicente a quanto si era usato nel Con- 
gresso di Alba, e ingiusta verso i comuni, i quali se di 
necessità devono ricorrere ai flttavoli e ad altre persone 
per compiore i dissodameiui, non sono perô meno inerite- 
voli di Iode quando addivengono a quei contratti, per cui 
si obbiighino al dissodamento ; poichè, per ottenere questo 
benefizio loro raccomandato dalla suporiore .\mministra- 
zione, sono serapre da vincersi i non lievi ostacoli délia 
opinione, il più delle volte contraria, degli abitanti di 
ciascun comune. 


L’il ottobre si riuni il Comizio Agrario di Mortara. Il 
conte di Cavour vi intervenne corne consigliere délia Di- 
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rezione. L’avv. Malotta-Plezza, direttore del Oomizio, invitô 
il marchese Alfieri a presiedere l’adunanza e il conte di 
Cavour a sedere alla destra del medesimo. 

¥ 

Il 15 ottobre, il conte di Cavour, insieme col marchese 
Alfieri, intervenne aU’adunanza generale del Comizio Agra- 
rio di Vigevano (Lettere MCCXLI, MCGXLII). 

Uno dei soci, il signor Vandone, avendo letto una rela- 
ziono di parecchie esperienze faite con varie specie di con- 
cimi sui prati, dalle quali sarebbesi potuto dedurre che il 
gesso era da preferirsi agii altri ingrassi, il conte di Cavour 
pronunciô un breve discorso, nel quale espresse l’avviso 
che fosse necessario conoscere, oltre il costo, anche il peso 
di ciascuna specie del concime adoperato; aggiungendo 
che, nel suo parère, il concime esercitava i suoi efifetti 
piuttosto sul trifoglio che sopra altre erbe. Il direttore del 
Comizio accostossi all’opinione manifestata dal conte di 
Cavour, e concluse che era necessario di procedere ad 
ulteriori esperienze (1). 


Di Cainillo Cavour, in cotesto tempo, troviamoun ritratto 
abbastanza fedele ed esatto nel libro : I primi vagiti délia 
Liberté UaWtna in Piemonte, (Milano, tip. Vallardi, 1801). 
L’autore, Francesco Predari, era venuto da Milano a To- 
rino nel novembre 1844, chiamatovi dal Pomba a compilare 
la Nuova Enciclopedia Popolare. In casa del conte Ilarione 
Petitti, Consigliero di Stato (2) conobbe il conte di Cavour, 


(1) Nello stesso tempo la R. Caméra di Goinraercio di Torino aveva 
affidato al conte di Cavour l’esame del pettine raccoKlitore ideato dal 
signor Luigi Bianco di Verona (Lett. MCCXLI, MCCXLIV). 

(2) Vol. I, pag. 49, nota. 
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' intorno al quale egli scrisse, tra il 1859 e il 1800 , questi 
ricordi : 

Poco appariscente nella vita pubblica era allora il conte Camillo 
di Cavour, figlio di un padre inviso al popolo e dal popolo temuto 
perché noto avversario di ogni bene politico, accusato di arricchire 
colla famé del povero, e, corne Vicario délia città, potentissimo 
nelle sevizie poliziesche (1). Camillo Cavour, ricco d'ingegno, di un 
carattere indipendente e temprato ai grandi e forti propositi, aveva 
saputo, nei parecchi anni vissuti in Inghilterra, far sgombro e 
deterso lo spirito suo di tutta quella congerie di mal acquisite e 
mal digeste dottrine, imposte e inoculate daU'edncazione e dalla 
istruzione ufficiale del suo paese. La libertà religiosa, la libertà 
intellettuale, la libertà politica, la libertà insomma ovunque e per 
tutti, che egli vide funzionare corne la sola forza motrice dei tanti 
prodigi délia macchina sociale, politica, industriale di quella grande 
nazione, non potè a meno di scuotere potenteraente il suo spirito, 
mettere in isconvolgimento tutte le idee e le iiozioni di una mente 
vissiita ed educata dove ogni istituzione era negazione di libertà. 
Non tardé egli ad afferrare, apprezzare, far proprie le nuove teorie 
le quali, avvalorate da profond! stndi, dalla pratica con uomini 
cospicui nella gerarchia politica e nella scienza, e dai fatti che 
diiiturnameiite passavano sotto i suoi occhi, lo posero in grado di 
riarchitettare nel suo forte intelletto un nuovo ordine di principii 
e di convincimenti che furono poi la base, il criteiio, la guida di 
tntta la sua vita avvenire. Fattosi inglese nei principii e nelle 
convinzioni di scienziato e di uomo di Stato, non andé giiari che 
gli fu d’uopo, al suo ritorno in Torino, di acciajare, per cosi dire, 
con tempra inglese Tanimo suo a üne di renderlo abbastanza va- 
lide contre certi avvelenati strali di cui la perfidia de’ suoi av 
versari politici più volte si valse per perderlo nella pubblica opi- 
nione, facendo suoi i peccatî paterni, ravvolgendo il nome suo in 
quella atmosfera d’odio popolare di cui era circonfuso il suo casato^ 
in modo che per lungo tempo fu egli fatto bersaglio di imputazioni 


(1) Questa era, corne altrove dic^'inmo, ropinione iu cui da iiiolti era 
tenuto il marchese iiicfaele Benso di Cavour; ma toruiamo a ripetere 
che era opinione destitnita di foudamento. 
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cotttro le quali da ua do ver doloroso, ma per lai sacro, gli era 
impedita ogni difesa e perfiuo la discussioae. E forse, per verità, 
nessun altro meglio di lui avrebbe potuto perdarare invitto in cqsi 
crudeli prove, chè nessuno più di lui aveva sortite dalla natnra 
le virtù del carattere e la tempra deiranimo che si richieggono 
per essere, siccome era Tambizione sua, un forte uomo di Stato; 
cuore nel cervello ; il sentimento mancipio délia ragione ; ridotti 
i moti delle afFezioni a cifre di calcolo ; sangue, amicizia, amore, 
il bene, il, male tutto fatto strumento e nulla più che strumento 
per riusdre. 

Egli era da poco tornato in patria quando io lo conobbi per la 
prima volta presso il conte Petitti, verso del quale professava egli 
una profonda e cordiale divozione. 

Già vi aveva egli opinione d’uomo schiettamente liberale, ben- 
chè di sensi e modi clie tradivano assai spesso gli aristocratici 
istinti délia stirpe signorile ; di vivacissimi ^piriti comméra e di 
animo risoluto, non faceva mistero delle sue convinzioui politiche 
nemmeno al padre suo, del quale perciô non godette mai gran 
fatto le grazie. Era perciô inviso a tutta Taristocrazia retriva del 
paese, freqiientissima nella casa paterna, per taluni délia quale il 
Camlllo era un protestante^ per altri un rivoînzionario, per tutti 
poi un cervellino guasto dai liberali , giudizi tutti che egli stesso 
andava ogni giorno sempreppiù giustiâcando. 

¥ 

Negli uUinii mesi del 1844 Camillo Cavour condusse a 
termine uno scritto, a cui aveva posto maiio coatempora- 
neamente a quelle suirirlauda, intoriio a uno dei terni che 
avevano particolarraente attirato la sua attenzione durante 
il viaggio in Inghilterra nel 1843 ; vogliamo dire, il tema 
dell abolizioue delle leggi inglesi sopra il commercio dei 
cereali (1). Gode^to nuovo scritto di lui vide la luce nei 
fascicoli del gonnaio e febbraio 1845 délia Bibliothèque 


(l) Lett. MCCXXIX, MCCXXXIV. 
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universelle di Qinevra, sotto II titolo : De la question rela- 
live à la législation anglaise sur le commerce des céréales. 

Messo in sodo che, se Tlnghilterra era riuscita fine al- 
lorà a nutrire la sua nuraerosa popolazione quasi esclusi- 
vamente coi prodotti del suo territorio, lo si doveva attri- 
buire alla sua unione commerciale coirirlanda, alla boiiifi- 
cazione di piii del quinto delle sue terre coltivabili, e flnal- 
mente ai mirabili progressi compiuti dall’arte di lavorare 
la terra, Cavour pigliô ad esaminare se in avvenire fosse 
probabile che le medesime cagioni od altre analoghe, pro- 
seguendo ad esercitare il proprio infiusso con pari energia, 
avessero per effetto di conservare la produzione interna 
al livello dei bisogni del consume, supponendo che questa 
dovesse accrescersi nella stessa proporzione che s’era ac- 
cresciuta in passato. Comprovato con validi argoraenti 
essere vano aspettarsi che le prime due delle cagioni su 
allegate continuassero ad esercitare gli antichi indussi, 
Cavour passe ad esaminare la terza. Le sue avvertonze, 
che qui sotto riferiamo, dimostrano quanto profondarnente 
egli avesse studiato l’agricoltura inglese: 

11 ne nous reste plus à examiner que les effets que produira 
dans l’avenir la troisième des causes qui ont contribué dans le 
passé à l’accroissement de la production; c’est la seule dont l’ac- 
tion continue à être puissante. Quelque remarquables qu’aient été 
les progrès accomplis dans les arts agricoles, nous sommes loin 
de prétendre que ces arts aient atteint l’apogée de la perfection, 
ni qu’il n’y ait plus lieu d’attendre de nouvelles et précieuses dé- 
couvertes. Au contraire, l’étude des sciences auxiliaires de l’agri- 
culture, et une pratique de plusieurs années nous portent à croire 
qu’on ignore encore la plupart des secrets de la nature, dont la 
connaissance est nécessaire pour tirer de la terre tous les produits 
qu’elle est capable de donner. L’application de la chimie à l’agri- 
cnltnre ne Mi que de naître ; la physiologie végétale est encore 
dans l’enfance. Mais ces deux sciences, cultivées avec ardeur par 
tant d’hommes éminents, sont destinées à prendre un développe- 
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ment rapide, duquel on est en droit d’attendre de nombreuses dé- 
couvertes et des ressources nouvelles. Sans manquer de respect à 
nos devanciers, nous croyons pouvoir afftrmer, qu’en fait de théorie 
Téconomie agricole est encore aux débuts d’une immense carrière, 
qu’elle doit parcourir avant d’avoir atteint le point de développe- 
ment où les sciences physiques en général sont arrivées. 

Puisque la théorie est si imparfaite, il est raisonnable de con- 
clure que la pratique a encore beaucoup à gagner. Mais, s’ensuit- 
il que dans les pays où l’agriculture a été portée à un haut degré 
de perfection relatif, en Angleterre par exemple, il soit certain, 
ou seulement probable, que cet art fasse des progrès aussi consi- 
dérables, aussi rapides que par le passé? Nous ne le croyons pas, 
et nous pensons que tous Jes hommes éclairés qui ont étudié 
l’histoire agricole des 60 dernières années seront de notre avis. 

Plusieurs améliorations importantes s’introduisent dans ce mo- 
ment dans l’agriculture anglaise; il est juste d’en tenir compte. 
Ainsi nous ne contesterons pas l’influence du guano, tout en sou- 
tenant qu’il ne saurait produire des eflets aussi étendus que les os 
ou les tourteaux d’huile. Nous conviendrons volontiers que le ri- 
golage souterrain et l’emploi de la charrue sous-sol (sub-soil drai- 
ning) peuvent, dans les terres fortes, humides et compactes, opérer 
des merveilles ; mais nous nous refusons à croire que l’augmen- 
tation de production qui en résultera soit compai'able à celle qui 
a été due î\ l'introduction des cultures racines, des prairies arti- 
ficielles, de la culture en ligne. Plusieurs autres améliorations 
moins importantes s’opèrent, sans doute, dans toutes les branches 
de l’économie rurale. Ce mouvement progressif est loin de s’arrêter ; 
il peut et doit continuer pendant un tems indéfini. Indépendem- 
ment des secrets que l’avenir nous révélera, il se trouve dans la 
Grande-Bretagne des sources de richesses communes et cependant 
négligées; ainsi ce pays possède, dans les é goûts de ses grandes 
villes, des raines fécondes dont on ne saurait exagérer la valeur 
agricole et que cependant on n’a pas su exploiter. On le voit, 
nous ne sommes pas de ceux qui croient à la perfection de l’art 
qu’ils exercent, et qui condamnent leurs successeurs à l’immobi- 
lité. Autant et plus que personne nous sommes disposé à faire aux 
partisans du progrès de larges concessions. Malgré cela nous le 
répétons, sans crainte d.’étre contredit par les hommes qui à la 


U — Vol. V. 


Leffere <1i C, Cavour, 
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théorie joignent Thabileté pratique : il est extrêmement peu pro- 
bable, si ce n'est tout à fait impossible, que l'agriculture en An- 
gleterre s'améliore de manière à pouvoir, dans l'espace de soixante 
ans, tripler la masse des produits qu'on retire d’un sol limité, 
ainsi que cela a eu lieu pendant la période d'égale durée, qui vient ^ 
de finir. 

Tout en admettant que les progrès futurs des arts agricoles ne 
sauraient égaler les progrès passés, on peut objecter qu’il y a en- 
core beaucoup à faire avant que toutes les parties du pays soient 
arrivées à produire ce qu'il serait possible d'en tirer, si les bonnes 
méthodes de culture étaient universellement pratiquées. — Cet ar- 
gument ne manque pas de valeur. Il est certain que, lors même 
que les connaissances théoriques et pratiques demeureraient sta- 
tionnaires en agriculture, la production augmenterait par le seul 
fait de la propagation des systèmes les plus parfaits. Cette augmen- 
tation néanmoins ne dépasserait pas certaines limites, et il serait 
absurde d'espérer que d'une extrémité à l'autre de la Grande-Bre- 
tagne toutes les fermes arrivent jamais à ressembler à celles de 
feu Mr Cake, le patriarche du Norfolk, ni à celles de Lord Spen- 
cer, le prince des éleveurs actuels. Car à moins de compter sur 
une modification dans les lois qui régissent la nature humaine, 
il faut se résigner à voir de tous tems des fermiers négligents 
et malhabiles, et des propriétaires manquant de fonds et de 
lumières pour améliorer leurs biens-fonds. Quoi qu’il arrive, il y aura 
toujours une grande inégalité dans le produit des terres d’un pays, 
lors même qu'elles seront de qualités égales et qu'elles seront pla- 
cées dans des conditions analogues. 

Diamo ora la conclusione dello scritto del conte di Cavour, 
la quale è tanto più importante in quanto che i suoi presagii 
si âvverarono compiutamonte un anno dopo (1) : 

Ainsi donc, en résumant les longs développements auxquels nous 
nous sommes livré, nous dirons à ceux des agriculteurs qui, se 
fondant sur l'autorité du passé, s'opposent à ce qn'on étende aux 
produits agricoles les principes de la liberté commerciale t 


(1) Vol, I, pag. 47. 
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U II est vrai que pendant près d’uii siècle la demande sans 
cesse croissante de denrées alimentaires a été satisfeite, dans la 
Grande-Bretagne, par la production intérieure, sans qu'il ait été 
nécessaire de recourir à l'étranger, si ce n'est dans une proportion 
minime. Mais de ce fait vous n'êtes pas autorisés à conclure que, 
si raccroissement de la population ne se ralentit pas, vous serez 
en mesure de suffire à ses nouveaux besoins, poumi qu'on continue 
à repousser de vos marchés les produits étrangers, car : 

tt l® Il*n'y a plus à vos portes une nouvelle Irlande dont on 
puisse faire jaillir de nouvelles sources d'approvisionnement; 

« 2® Vous n'avez plus à votre disposition une étendue de terres 
en friche à exploiter, égale au quart du sol que vous cultivez 
maintenant ; 

U 3*^ Parce que, enfin, quelle que soit la confiance que vos res- 
sources, vos talents, et votre esprit d'entreprise nous inspirent, 
quelles que soient les espérances qu’il soit permis de fonder sur 
les recherches des savants et sur les applications des hommes in- 
génieux qui consacrent de vastes facultés aux progrès des arts 
agricoles, il n’est pas probable que vous opériez dans l'économie 
rurale une révolution comparable à celle dont nous sommes rede- 
vables à vos pères. Arrivés les derniers, les améliorations vous 
sont plus difficiles, et votre marche doit nécessairement être plus 
lente, 

Des trois arguments que nous opposons aux soutiens deé inté- 
rêts agricoles, les deux premiers se fondent sur des faits incon- 
testables ; le troisième seul repose sur une hypothèse qu’il n’est 
pas possible de démontrer rigoureusement. Mais ne suffit-il pas 
qu'elle soit très-probable, pour qu’on en tienne compte lorsqu’il 
s'agit de régler les destinées économiques d’un grand pays? D’ail- 
leurs ne ftit-elle pas exacte, quand il serait prouvé que l’agricul- 
ture continuera à faire des progrès aussi rapides que par le passé, 
comment suppléer aux deux sources d’accroissement des produits 
agricoles qui sont aujourd hui taries? Pendant les quarante der- 
nières années, l’Irlande a contribué à augmenter l'approvisionne- 
ment des marchés de l’Angleterre pour une somme annuelle de 
15,000,000 de livres sterling. Le défrichement de 6,000,000 d’acres 
en Angleterre et de 2,000,000 en Écosse, 8,000,000 en tout, a 
occasionné un accroissement des produits de la terre, pour une va- 
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\mt qui, al m ne calcule qu’à 5 Uvm sterling le prodnit moyen 
de chaque acre, s'élève à tô, 000, 000 de lima sterling. Ce anp* 
plément dans rapprovisionnement, qui manquera dans Tavenir, 
comment le remplacer ai ce n’eat en s'adressant aux antres nations 
agricoles? Oserait-on prétendre que ragricnlture de la Grande- 
Bretagne est en état non-senleraent d'accroître ses produits dans 
ia même progression géométrique que par le passé, mais encore 
de suppléer à la valeur de 55,000,000 de livres sterling qui man- 
queront pour satisfaire pleinement aux besoins de lu consomma- 
tion, par suite des causes que nous venons d’indiquer? Cest im- 
possible; ce serait par trop téméraire et absurde. Poussés dans 
leurs derniers retranchements, tous les partisans sincères dn sys- 
tème protecteur seront forcés de convenir que le maintien des 
lois céréales est incompatible avec la continuation du progrès de 
la richesse et de la population en Angleteire. 

Après cet aven, quelques personnes, exagérant et dénaturant la 
célèbre théorie de Malthns, pourraient soutenir qne, puisque le 
progrès trop rapide de la population n'est pas désirable, les lois 
dont l’effet serait de le retarder, telles qne les lois céréales en 
Angleterre, doivent être considérées comme éminemment utiles, 
quelques inconvénients qu'elles puissent avoir d'ailleurs. 

Cet argument, qni manque essentiellement de bonne foi ne peut 
être soutenu sérieusement. I^es économistes proclament à la verib'*, 
et c’est là un de leurs titres principaux à la ré'connaissance do 
l’humanité, qu’il est à désirer que la population n’augmente pas 
plus rapidement que les capitaux, que la richesse, que les moyens 
de subsistance: mais ils n’ont jamais été assez insensés pour pré- 
tendre qu’il fut convenable de s’opposer à raccnniulation de la 
richesse, à Taccroissement des moyens de subsistance, pour main- 
tenir la population dans des justes limites. D’ailleurs un obstacle 
à l’augmentation des denrées de première nécessité ne peut exercer 
une action sur le développement de la population qu’en ffiisant 
éprouver aux masses les souffrances de la misère et les fléaux dn 
besoin. Ce n’est, certes, pas là le but que se proposent les éco- 
nomistes; s’ils ont signalé, avec une énergie souvent calomniée, 
les funestes conséquences d’une conduite imprévoyante, c’est uni- 
quement afin d’engager les nations civilisées à pratiquer l’éco- 
nomie et la prudence, vertus qui seules p(îuvent concilier le pro- 
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grès de la popiüatioE avec le dévdoppeaieiit de la laefaUté et to 
bien être. 

Par ce qui précède nous croyons avoir démontré, soit au moyen 
de considérations économiques incontestables, soit à Taide de Mis 
qu'aucun homme pratique ne peut récuser, que les lois qui éloi- 
"" gnent les blés étrangers des marchés de TAngleterre ne sauraient 
être maintenues indéfiniment, sans mettre en danger la suprématie 
industrielle de ce pays, et sans amener un tems d'arrêt violent 
dans le développement de sa population et de ses richesses. 

Cette vérité est sentie par tous les véritables hommes d'État de 
la Grande-Bretagne. Au fond de l'âme, nous en sommes convaincu, 
sir Robert Peel juge les questions commerciales de la même ma- 
nière que Lord John Russell. C’est, du reste, ce qui ressort de ses 
discours, lorsq’on les étudie attentivement. 

Jamais il ne conteste l’autorité des principes économiques; au 
contraire, il les a souvent défendus avec une rare habileté. Lors- 
qu’il en combat l'application, c'est toujours par des raisons d'oppor- 
tunité qui peuvent s’évanouir d’un moment à l'autre. Les membres 
les plus éminents du cabinet actuel sont tout aussi éclairés que 
leur chef. Certainement, s'ils n’avaient pas été convaincus de la 
nécessité de détruire l’ancien système mercantile, il n’auraient pas 
accepté comme collègue, en lui confiant la direction des affaires 
C(»inmerciale8, Mr Gladstone, qui, jeune encore, n’avait d’antre titre 
I)our aspirerai! pouvoir que ses vastes et profondes connaissances 
éc onomiques. Lié par les précédents de sa conduite politique, obligé 
de ménager les intérêts fonciers qui représentent la portion la plus 
nombreuse du parti conservateur, sir Robert Peel ne pouvait pas 
abattre d’un seul coup les barrières protectrices que l’agn^iculture 
anglaise avait été habituée à considérer comme indispensables à son 
existence. Aimant jiiieux tourner les difficultés que les aborder de 
front, tout en sachant adopter au besoin un parti décisif, il a cm 
pouvoir retarder la solution de la question économique qui agite 
l’Angleterre, par l’emploi de plnsieure muycms palliatifs, qui ont 
eu pour effet d’atténuer les conséquences fâcheuses des lois, qu’il 
lie croyait pas encore pouvoir réformer radicalement. Par son tarif 
de 1842, par son bill sur le blé du Canada, par plusieurs antres 
mesures secondaires qu'il serait trop long d’énumérer ici, il a fait 
une large brèche au système protecteur, et il a permis aux produits 
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éü'an^ers de concourir jusqu’à un certain point à Tappro vision- 
nement des marchés intérieurs. Ces mesures sont insuffisantes, nous 
croyons Tavoir rigoureusement établi ; mais comme leur action a 
été secondée par un concours de circonstances favorables, et sur- 
tout par deux récoltes abondantes consécutives, elles ont paré aux 
besoins du moment. Aussi sont-elles parvenues à calmer temporai- 
rement l’agitation que les partisans de la liberté commerciale 
étaient parvenus à organiser sur des bases redoutables. 

Depuis un an, la puissance de la ligue qui s’était formée pour 
combattre les lois céréales (the anti com laws league), a certaine- 
ment diminué. Elle est aujourd’hui bien moins menaçante que 
lorsqu’il y a deux ans elle triomphait à Londres, dans une élection 
des efforts réunis du ministère et des plus riches maisons de la 
Cité. Cependant elle est loin d’étre anéantie. Une seule mauvaise 
récolte suffirait pour lui redonner plus de forces et de vie qu'elle 
n’en a jamais possédé. Les masses, peu accessibles aux démonstm- 
tions théoriques, oublieuses des événements passés, et se préoccu- 
pant faiblement des événements futurs, ont cessé de s’agiter lors- 
qu’elles ont vu le prix du pain diminuer, et le mouvement com- 
mercial reprendu. Les classes industrielles elles-mêmes, occupt'es 
exclusivement du soin de leurs affaires pendant une époque de 
prospérité, n’ont plus songé a combattre la cause principale de 
leurs souffrances passées et la source certaine de désastres à 
venir. 

Malgré le succès momentané des expédients auxquels il a eu 
recours Mr Peel, nous en sommes certains, ne s’abuse pas sur la 
gravité des dangers qui menacent l’industrie anglaise, et il est dé- 
cidé à poursuivre, session après session, l’œuvre réformatrice qu’il a 
entreprise. La session actuelle fournira une preuve de ce que nous 
avançons (1). Si, à cet égard, nous osions hasarder une conjecture 
qui est en même tems un vœu, nous dirions que le ministère 
demandera le maintien de Vimome tax qui est près d’expirer, et 
qu’il se servira du surplus de revenu qu’il aura en conséquence 


(1) « Opinion sirignliérement hardie (avverte qui W. pk La Rive), 
d ron considère qu'un an plus tard, la grande mesure qui la justi- 
liait stupéfia l’Angleterre et fut un coup de foudre pour le parti aux 
yeux du quel Peel passa pour uu traître, n 
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à sa disposition, pour opérer une large réforme dans le tarif des 
matières premières qui forment les bases de la consommation po- 
pulaire, comme seraient, par exemple, le sucre, le thè, le coton 
ou le tabac. 

Cette mesure hardie aurait une portée immense. Les avantages 
signalés que Tindustrie en retirerait, permettraient peut-être au 
ministère d’éloigner de quelques années le jour où Tabolition des 
lois céréales deviendra une nécessité politique impérieuse. Quoi qu’il 
arrive cependant, ce jour ne tardera pas à paraître. Lorsqu’un sys- 
tème économique est reconnu comme étant un principe contraire 
à la raison, à la justice et à l’équité : lorsque ses plus habiles 
* défenseurs sont réduits à n’invoquer en sa faveur que des motifs 
de convenance et d’opportunité, ce système est miné, il est sapé 
par sa base, le moindre choc imprévu, la moindre circonstance 
extraordinaire suffit pour le renverser de fond en comble. 

Cela étant, il nous est permis de prédire dans un prompt avenir 
la réforme des lois céréales, et par suite la chute de toutes les 
barrières protectrices qui ont si longteins entouré l’industrie agri- 
cole et manufacturière de la Grande Bretagne. Le tems approche 
où l’Angleterre offrira pour la première fois l’exemple d’une nation 
puissante, chez laquelle les lois qui régissent le commerce étranger 
seront en parfait accord avec les principes de la science. Cet 
exemple exercera une influence salutaire sur le monde économique. 
La science , appuyant ses leçons sur la pratique d’ un grand 
peuple, acquerra plus d’autorité sur les esprits ; et ses préceptes, 
trouvant des auxiliaires chaque jour plus nombreux parmi les classes 
qui, profitant de l’oiivertare des marchés anglais, ont intérêt à voir 
s’étendre les relations internationales, finiront par triompher aussi 
sur le continent des préjugés et des fausses doctrines économi- 
ques, dont l’empire peut encore aujourd’hui paraître indestructible. 

Telle est du moins notre profonde conviction. 

Camille de Cavodr. 


¥ 


Scendendo in una sfera più modesta, diremo corne lo scritto 
che Camillo Cavour pubblicô nei numeri del 28 febbraio e 
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7 marzo 1847 délia Oazzetta deW Associazione Agrarla, 
mérita anch’esso d’essere particolarmeii te conosciuto. Nella 
seduta generale del 29 dicembre 1844 del Oomizio di Mon- 
dovî, il Présidente, marchese Massimo di Montezemolo, aveva 
pronunciato un lungo discorso contre l’andamento délia 
Associazione, che a lui parve soverchiamente « accentra- 
tore », e perciô pregiudizievole alPazione dei Comizi. Il 
conte di Cavour persuaso che da siffatti contrasti^ in sono 
aU’Associazione, non ancora abbastanza salda sulle sue basi, 
potevano derivare serii inconvenienti, e fors’anche lo scio- 
glimento deirAssociazione stessa, vide quegli attacchi con 
grave ramraarico; ma persuaso fin d'allora che la piü estesa 
pubhlicità e Vaffroniare francamenie la discussione fosse 
il solo riparoche convenisse opporre ai minacciati pericoli, 
prese a rispondere con schiettezza, ancora inusitata nella 
stampa, ai riraproveri mossi dal marchese» di Mont(‘- 
zemolo airAssociazione Agraria (1). L'argomento, per vero 
dire, non présenta oggi una grande attratti va ; ma chi voglia 
studiare dappresso corne formossi quel forte intellotto, che 
non ebbe pari nel Parlamento nazionale p*‘r la lucidezza 
del dettato e per la vigoria deirargomentazione, h»ggerà vo- 
lentieri anche questo scritto di Cavour : 

L' Associazione Agraria compie ora il secondo anno di vita. 

Il temp'^ trascorso fu in gran }>arte consacrat(» al suo ordiiiamt nto. 

L’opt»ra era vasta e complicaU per sA: ad aggiungervi difficoltà 
concorrevano Tinesperienza dei soci, e il difetJo d'eseinpi anterieri 
che ne guidassero i passi. 

Ora che quel îavoro d’apparecchio è pressochc» terminato, ni 
pu6 a diritto sperare. che TAssociazione sia per entrare in un 


(1) Nel riüüovamento delle cariche. avvenuto il 31 i^eanaio, Camillo 
Cavour era stato ricoutermato cousii^liere residente; e jio o prima 
(7 gennaio), la Direzione lo aveva uominato memhro di una CominlH- 
sione incaricata di studiare e proporre i rimedi più atti ad ovviara ai 
danni del tifo boviao, che allora iutieriva in alcuni btati dell’Earopa 
settentrionaîe. 
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période d'azioae, fecondo di positivi risultatî e di luminosl rantaggi. 

Ma, affiacliè cio avvenga, voglionsi uaiond molta e perseveranza 
instancabile. 

È necessario clie non s’aifievolisca lo spirito cbe ne nmoveva 
la creazione, clie non s’ammorzi lo zelo di veruno dei membri che 
la compongono. 

Scorati questi, o discordi ne verranno inevitabile consegnenza, 
prima l’inerzia, qüindi la morte délia medesima. 

Perciô.dai più di coloro clie han fede nella sua futura efficacia 
fu con vero sentimento di dolore vediita la manifestazione, con 
oui parve al Comizio di Mondovi doversi alzare contre Tanda- 
mento di essa, e reclamare la riforma dei principii su cui ne posa 
l’ordinamento. E in realtà gli è fatto grave: gli è sintomo da 
sgomentarsene. Se aile basi deU’istituzione nostra, se allô spirito 
che la governa, vien raeno la generale confidenza, se gli uni si 
ralfreddano, se gli altri cadono d’aiiimo, meritamente dispereremo 
dell’avvenire, e potremo presagire purtroppo, che T Associazione 
Agraria, accolta in sul nascere con tante e si universale applauso, 
si discioglierà tristamente e cadrà: novello e deplorahile argo- 
mento a clii crede che lo spirito d'associazione non possa natu- 
rarsi fra noi. 

A tali pericoli non v’ha, a mio credere, che un solo riparo, 
dare agli ntti delV Associazione la più estesa pnhblicità, ed af- 
frontare francamente la discussione dei rimproveri che le ven- 
gono faftl 

Percio, quanto a me, non mi duole che il Comizio abbia operato 
corne vedemmo, 

La Direzione centrale gli sembrè fuor di strada: hen fece a 
dirlo. Le discussioni che un taie atto provoeô non possono tor- 
iiare che vantaggiose. Ho convinzione ferma che da essa più 
d’uua torta opinione verra dirizzata, più d’una illusione dileguata, 
e elle al postutto TAssociazione ne riuscirà più ferma in sue 
basi. 

Ove facciasi attenta disamina dei discorso in cui il marchese 
di Montezeiuolo riassunse Topinione dei Comizio di Mondovi, di 
cui è Présidente, sanl facile scorgere, che, a parer suo, la radice 
di tutti i difetti ch’ei rimprovera al présente ordinamento deU’As- 
sociazione starebbe neiressersi fatta troppo larga parte allô spi- 
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rito di centralizzazione, e quindi lasciati nelle mani délia Dire- 
zioae centrale troppo estesi mozzi d'azione. 

Infatti gli è a combattere uu taie spirito, gli è a mostrarne 
grinconvenienti, ch’egli principalmente pone gli sforzi ; gli è ap- 
poggiandosi su taie supposizione ch’ei viene a formolare a nome 
del Comizio, due proposizîoni tendenti a restringere Tazione délia 
Direzione centrale. 

Colla prima di esse ei demanda che la ripartizione del fonde 
sociale sia modifteata in favore dei Comîzi. 

Colla seconda, che la composizione délia Direzione centrale 
vengâ assestata per modo che i Comizi v'abbiano più diretta e 
più compiuta rappresentanza. 

Queste due proposizioni provocarono séria disenssione nella ge- 
nerale Asserablea del 31 gennaio ultinio. 

La seconda di esse non fu presa iramediatamenU^ in considera- 
zione, e fu rimandata airésame délia Direzione, cui si diede spé- 
ciale incumbenza di sottometterla con motivato preavviso alla 
prossima Assemblea generale, 

La prima proposîzione, sostenuta con forza dal signor raarchese 
di Montezemolo, fu vivamente combattuta da raolti membri del- 
TAsserablea, e finalmente a pressochè unanimi voti rigettata. 

Per quanto un taie risultato sia importante, per quanta influenza 
debba esercitare una sentenza solennemente proferita dalla gene- 
rale Assemblea, non credo |)erô tolta da essa la necessiül di an- 
cora esaminare e discutere le sovraccennate proposizioni. 

Che la Direzione centrale abbia ottenuta la çausa vinta innanzi 
al tribunale suprenio deir Associazione , non basU : a serbare 
alla Direzione medesiraa tutta Tefficacia d'azione che hî ^ neces- 
saria, quella sentenza debbe esære approvata dalla coscienza di 
quanti uomini illuminati ed imparziali fanno parte délia nostra 
Societâ. 

Parvenu quindi di tutta necessità riprodurre per minute in 
qaesto giomale la mentovata discussione. 

Il Consiglio di Mondovi senza aspettare la decisione dell’As- 
semblea generale, stimù bene fare appelle aUa opinione pubblica. 

Ei fece ovnnque echeggiare le parole del sue Présidente, non 
solo col mandame a stampa e distrlbuime in gran numéro d*e- 
semplari il discorso, ma si ancora col farlo iuserire in una rivista 
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periodica, che se non è ostile, certo è straniera allô spirito délia 
nostra istitazione. 

Ê dovere che le ragioni dalla Direzione addotte, e f motivi che 
determinarono la decisione dell^Assemblea generale si &cdano 
pubblici e manifesti del pari. 

La Direzione non domantTa le si creda sulla sua parola, nè 
pretende voti di confidenza. Vuole che a tutti sian noti i prin- 
cipii che la guidarono: che le basi su cui posa TAssociazione 
siano libçramente discusse. Nè sollecita pei suoi atti un’approva- 
zione assoluta; sicura delle intenzioni sue, non si pretende infal- 
libile quanto al modo di condurle ad atto. 

Bensi ella reputa di vitale importanza, epperciô instantemente 
(îomanda, che non vogliasi, nelle sue parti essenziali, immutare il 
sistema tenuto sin qui, e si perseveri scrupolosamente fedeli a 
quel largo spirito di patriotismo e d'unione che governè la fon- 
dazione délia nostra Società, che è il suo principio d’awenire e 
di vita, e che le proposizioni del Comizio di Mondovi tenterebbero 
a distruggere. 

Ma veniamo ai fatti: gli argomenti del Comizio di Mondovi 
possono ridursi a questo: i Comizi mancano di mezzi d’azione; i 
fondi di cui possono disporre sono iusufficienti airuopo. Riesce 
qiiindi impossibile ai medesimi intraprendere cosa direttamente 
vantaggiosa airagricoltura délia loro provincia; riesce loro im- 
possibile eseguire opéra veruna, che, percuotendo le menti, concilii 
il piibblico favore all’Associazione, e tenga vivo lo zelo dei suoi 
iuen\bri ; i Comizi inoltre sono senza influenza suUa Direzione 
centrale, poichè non annoverando questa nel suo seno alcun di- 
fensore obbligato delle loro proposizioni, sovente le trascura, e 
mostra non aver conoscenza dei loro interessi. 

Stabilité cosi le cagioni délia triste condizione in cui troverebbesi 
l’Associazione, il Comizio di Mondovi non si mostra impacciato a 
suggerirvi i rimedi. Ei propone: 

l*' Che s’aumenti la parte délia somma delle quote individuali, 
lasciata a disposizione dei Comizi; 

2® Si modifichi la composizione délia Direzione, per modo che 
i Comizi vi siano direttamente rappresentati. 

Non mi sofifermerè su quest’altima proposizlone, poichè essa non 
ftt ancora bastantemente esaminata, e dovrà essere discussa pià 
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tardi. Solamente, senza pretendere cUe la Direziohe sia composta 
nel miglior modo immaginabile, e che non lasci più Inog^o ad utili 
modificazioni, avvertirè qnanto sia ingiusto il: dire che 1 Comizi 
non esercitino sulla sua composîzione un’influenza assai larga, e 
che non siano bastantemente rappresentati i loro interessi. 

Infatti chi elegge la Direzione? L’Àssemblea generale, in cui i 
mandatarii dei Comizi dispongono dei tre quarti dei voti. I Co- 
mizi in sostanza sono padroni di nominare chi loro piace. Ove la 
Direzione manifestasse uno spirito che loro paresse contrario ai 
vari interessi dell^Associazione, avrebbero in pronto il rimedio col 
nominare in luogo dei membri scadenti in cadun anno, altre per- 
sone le cui opinioni fossero più aile loro conformi. 

Se î Comizi lamentano a torto il modo d’elezione délia Dire- 
zione, forse che son più fondati a trovar ingiusto il modo con cui 
essa viene composta? Certamente no. 

Se ventiquattro sono i Consiglieri residenti, ventiqnattro pur 
sono i non residenti, presi esclusivamente fra 1 membri i più in- 
fluenti dei Comizi. Ma (si risponderà) i Consiglieri non residenti 
non intervengono aile adunanze délia Direzione se non di rado. 
Di chi è la colpa? non certamente dei regolamento, che diè loro 
facoltà di farsi rappresentare da chi vogliono: meno ancora poi 
dei Consiglieri residenti che si recaiio sempre a ventura quando i 
loro colleglii delle provincie vengono a pigüar parte al lavoro 
comune. 

Taie obbiezione inoltre poserebbe su una grande esagerazione, 
poichè se taluni dei membri non residenti pigliarono poca parte ai 
lavori délia Società, tali altn invece adempirono rutficio ioro con 
zelo ed operosità. E basti per tutti citare il cav. Pozzi, che in 
qualità di rappresen tante dei rispettabile Présidente dei Coraizio 
d’Alba, il signer Menuet, contribui più d’ogni altro a porre ordine 
e regolarità nella contabilità dell’Associazione. 

Queste avvertenze non mirano a fare assoliitamente rigettare 
la seconda proposizione dei Comizio di Mondovi, ma soltanto a 
provare che quand’anche il présente ordinamento délia Direzione 
centrale potesse ricevere migiioraraenti, non potrebbe perù venir 
accusato d'ingiustizia verso i Comizi. 

Ma non è qnesto il pnnto, contre cui principalmente sian volli 
gli assalti dei Comizio sumentovato. Ei ne demanda la rifonna 
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per amor di principii; ma con una riserbatezza cui mi è dolce 
render g^iustizia, ei s’astiene da ogni particolare censura. 

Pel momento, Toggetto principale dei suoi richiami si è il modo 
di ripartizione del fonde sociale, cli’ei crede contrario agl*interes8i 
e funesto airavvenire dell’Associazione. 

Esaminerè adunque un tal raodo di ri parti zione, prima dal lato 
deirequitil, poscia da quelîo deirutilità. 

E giovi anzi tutto provare che i fondi che si ritraggono dai 
Comizi «son tutti spesi nel Ioï o esclusivo interesse. Facilissimo as- 
sunto grazie ai calcoli incontrastabili, ed aile cifre estratte dai 
bilanci di questi due anni, contenuti nel pregevole lavoro che uno 
dei nostri più zelanti colleghi, il cav. Despine, sottometteva al- 
TAsseniblea generale. 

Veggiamo adunque quanto ricevessero i membri dei Comizi in 
cambio delle 24 lire da essi annual mente versate nelle casse délia 
Società. 

1° I Comizi incorainciarono dal ritenere, con facoltà di dispome 
a piacimento, i due quinti delle quote dei membri che ne fanno 

parte e cosi L. 9 60 

2° Ogni membre ha ricevuto un foglio settimanale e 
parecchie memorie, le cui spese di pubblicaziorie, ripartite su 
tutti i membri dell’Associazione, i appresentavano per ca- 

(launo di essi il valore di L. 6 85 

3® I Comizi presero parte a una distribuzione di libri 
che diè luogo a una spesa di L. 1000, quantunque il va- 
lore delle opéré distribuite sia maggiore, grazie ai doni che 
r.Associazione ricevette. Quelle lire 1000 ripartite sulle 
mille ottocento persone che compongono i Comizi, riducono 

la spesa per testa a L. 0 55 

4® Finalmente furono distribuiti premii generali, pel 
valore di 2600 lire* essendo stati chiamati a concorrervi 
tutti i membri dei Comizi, debbe pur mettersene loro in 
conto la spesa; essa ascende per testa a L. 1 84 

Totale dei quattro articoli L. 18 84 

È dunque provato in primo luogo che delle lire 24, versate da 
ciascun membre dei Comizi nella cassa délia Società, ne rientra- 
rono nelle provincie L. 18 24 sia in denaro sia in altri valori. 
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Ghe perciô se si fecero spese in nno scopo di centralizzazione, 
qneste non oltrepassarono L. 5 7i) per testa. 

Qnesta dîrsL sarebbesi ancora scemata di O 78 se la Direzione 
avesse potnto distribnire tntti i premii général! da essa posti al 
concorso, e che dovevano sommare a L. 4000. 

Ha le spese ora noverate non sono le sole di cui abbiano goduto 
i Comizi : ve n’ha delle altre pur fatte in un generale intéresse, 
e che è giusto vengano par messe in conto a tutti i membri 
dell’Associazione. Cosi, il Congresso di Pinerolo avendo costato 
5500 lire, ne rîsulta per le 2500 persone componenti la Società, 
una spesa per testa di L. 2 20 

La bibüoteca e i giornali costarono 3000 lire: tntti i 
membri dell’Associazione venuti a Torino se ne giovarono, 
ed ebbero inoltre a loro disposizione i considerevoli mezzi 
délia Società di lettura. La è questa un’altra spesa d’inte- 
resse generale, che ascende per testa a L. 1 20 

Totale L. 3 40 

Qneste L. 3 40, agginnte aile 1884 di cni sopra, alzano le 
spese d’interesse generale, di cui tutti i membri deirAssociazione 
poterono godere a L. 22 24, 

Le spese generali, le spese d amministrazione, il fondo circolante 
imposero in tutto, per testa, il dispendio di L. 1 76. 

Ora, è egli possibile di essere amministrati a roiglior mercato? 
Certo, una taie spesa è ben poca cosa a paragone deirntilità che 
arreca un centre d’azione fortemente organizzato, che coordina 
tutti i mot! dei membri, di cui TAssociazione componesi, e che, 
coordinandola moltiplica le Ibrze di cui dispone. 

• Non vogliam dire perciô che quella somma di L. 1 76 per testa 
supplisca sola a tutte le spese deirAmministrazione centrale: a 
questa si sowiene in grau patte col prodotto delle quote di 6 a 
700 membri che non appartengono ad alcun Comizio. Quali che 
elle si fossero, poichè i Comizi non le pagano, non avrebbero di- 
ritto a lagnarsene. E a dir vero, le spese generali finora non co- 
starono nnlla ai Comizi, poichô la cassa centrale délia Società è 
lontana dall’aver ritirato dalle provincie le L. 22 40 per testa, 
ch’ella spese In favor loro. 

Senza i fondi provenienti dai 6 a 700 membri sorra mentovati 



CLXXV 


senza il crédite di cui gode la Direzione, le sarebbe stato impos- 
sibile provvedere aile spese dei due ultimi esercizl. 

Gli è questo, parmi, argomento senza replica, e taie da acquetare 
i pîù schizzinosi. 

Ma non basta, lo so, aver dimostrato che la présenté ripartizione 
dei fondi sociali non ha nulla d'ingiusto pei Coraizi, e che i loro 
înteressi non sono immolati a non so quale spirito dî centralità: 
bisogna inoltre e sopratutto esaminare se quel fondi vengono ün- 
piegati*nel modo il più acconcio aU4ntento deirAssociazione; bi- 
BOgna provare che i tre quinti délia quota di tutti i suoi membri 
vengono spesi dalla Direzîone centrale in modo più vantaggioso e 
fecondo, che se fossero sgranellati fra i trentaquattro Comizi che 
annovera nel suo seno rÂssociazione. 

Cosi non la pensa il Comizio di Mondovi. Senza negare dei 
tutto i vantaggi dei Congressi generali, e délia Gazzetta, soli atti 
délia Direzione délia cui realtà ei non dubiti, egli pretende che 
Teffetto loro non è in proporzione colla spesa, e chiede perciô 
venga una parte più ampia dei fondi délia Società lasciata alla 
libéra disposizione dei Comizi, onde porsi in grade di operare in 
un modo più efficace al progresse deiragricoltura dei luoghi che 
rappresentano, e di potere con appariscenti opéré dlncontrastabile 
utilitù, corne a dire di Congressi parziali, poderi modello e scuole 
d’agricoltura, mantenere la déclinante autorità morale dell’Asso- 
ciazione. 

A dimostrare il poco fondamento di tali asserzioni giovi un ra- 
pide esame di quanto si fece, e di ciô che, ove i principii soste- 
nuti dal Comizio di Mondovi avessero dominato nella Società, sa- 
rebbesi potuto fare. 

I Congressi generali sono il più bel risultato deirAssociazione. 
Non vo' dire con ciô che essi esercitino azione dirett-a estesissima 
sui progressi deiragricoltura: non vo’ dare aile esperienze che vi 
si fanuo, e aile discussioni che ne sorgono, una esagerata impor- 
tanza; afferme bensi che Teffetto morale ch’essi producono, è si 
grande, si considerevoli le indirette conseguenze che ne derivano, 
da non potersi reputare siavi danaro più l^uttuosamente dalFAsso- 
ciazione impiegato. 

£ anzitutto non è egli bella e grande cosa il mirare aceolti sotte 
l’impero dei raedesimo sentimento i più distinti personaggi, le 
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prime Antorità civili e religjose, i più ricchi possidenti, i più abili 
coltivatori dello Stato, coirunîco scopo di onorare la modesta aite 
dell’agricoltara, di celebrare i meriti di quanti si consacrano alla 
coltara délia terra, dal più grande speculatore agricole sino al 
servidore del più umile poderetto? 

Questa Associazione di tanti individui posti in si differenti gradi 
deUa scala sociale, queste distribuzioni di preraii partecipate dai 
più ricchi e dai più poveri, forse che non sono fatte per isvol- 
gere sovranamente quei sentimenti di reciproca benevolcnza e di 
amorosa fratellanza che fanno la principal forza délia moderna 
società? 

Essendo stato présenta ai due primi Congressi agrarii, ed avendo 
potnto per le personali mie relazioni nella provincia d’Alba, più 
particolarmente apprezzare gli effetti del primo, dichiaro altamente 
che e’ superarono la mia aspettazione. 

Poche cose mi parvero in vita mia più degne dell’approvazione 
dei buoni e délia cooperazîone degli araatorî délia patria, che quelle 
riunioni solenni, dove i più illustri rappresentanti d(dla sovrana 
antorità, i più distinti membri di tutti gli ordini dello Stato, ac- 
correvano fra le popolari acclamazioni, a rimunerare la modesUi 
virtù del semplice coltivatore, la persévérante onestà deirumile 
lavoratrice. 

Certo, se il si g. raarcliese di Montezemolo avesse assistito aile 
commoventi funzioni che chiusero i Congressi d’Alba e di Pinerolo, 
s’egli avesse partecipato aile emozioni di quanti v’ intervennero, 
oh! certaraente il signor marchese ha troppo nobili sensi, perch’egli 
invece di piangere, quasi sprecata, la lievissima spesa che costano 
i Congressi ad ogni associato, non ne fosse anzi uno dei più caldi 
patrocinatori. 

Ma d’un altro grandissime vantaggio che i Congressi arrecano, 
è pur da fare, e non si fa generalmente abbastanza conto. Vivono, 
nei nostri agricoltorî, fra provincia e provincia, fra luogo e luogo 
i più irragionevoli pregiudizi, i più deplorabili sentimenti di diffi- 
denza e di rivalità. Il Vercellese non vuol riconoscere meriti nel 
Lomellino, Tabitante delle Langhe o deirAstigiana guarda con 
disprezzo Tenologo del Monferrato. In niun luogo quasi i meri 
agricoltori pratici pendono a render giustizia aile confinant! pro- 
vincie. Trista tendenza invero, da qualunque lato si consideri, ed, 
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a mirarla anche dal solo aspetto agrario, flmestissima alla propa- 
gazione dei naovi metx>dl, ai progressi d’ogni maniera. 

n paese nostro, importa il notarlo, è in generale ben coltivato : 
ma non tntti i rami délia rurale eeonomia vi sono in tutti i luoghi 
avanzati del pari. 

In taluno, montre s’è molto innanzi su un punto, s’è poi in pa* 
recchi altri affatto indietro. Cosî, a traire esempio da una provincia, 
di cui pur è forza confessare a più d*un titolo la superiorità in 
agricolturji, noterô che in Lomellina» dove Tarte del livellamento 
dei terreni; e délia distribuzîone delle acque è si ben intesa, dove 
il sistema degli awîcendamenti è cosi sapientemente praticato, vi 
si trascnra poi in un modo incredibile la preparazione e la con- 
servazione dei concimi. Da questo lato i Lomellini hanno molto a 
imparare dagli agrîcoltori del Piemonte. 

Uno adunque dei principali vantaggi delTAssociazione sarà il 
rawicinare, il riunire gli agricoltori di Inoghi diversi ; il fomiie 
loro i mezzi di conoscersi, di comunicarsi i fatti e le idee. Or bene, 
a ciè mirabil mente giovano i generali Congressi, e si puô con cer- 
tezza del vero affermare che niuno di quanti v’andarono, ne 
torn6 senza qualche pregiudizio di mène, senza idee più sane, mag- 
gior cognizione dei bnoni metodi agrarii, e accrescimento di pro- 
fittevoli relazioni. Quanto a me, so che le conoscenze fattevi in 
Alba e in Pinerolo, e le relazioni che me ne risultarono con molti 
distinti agronomi, mi giovarono più che lo studio di molti libri, 
e i lavori isolati di molti anni (1). 

Certamente gli è vero quello che il si g. marchese di Monteze- 
molü dice : che pochi delle provincie dove non hanno luogo i Con- 
gressi, hanno il modo di trasferirsi a intervenirvi : nè a procacciarsi 
credenza gli occorreva tuffarsi in laboriose ricerche sulla riparti- 
zione media dell’imposta foiidiaria e sulla divisione délia proprietà. 

(1) Giova qui ricordare ciù che W. de La Rive scrive, ne'snoi Récit» 
et Souveîiirs, là dove ci parla di Cavour agricoltore: 

S’il devint un homme, on ne saurait sans doute attribuer à l’influence de l’a- 
griculture dos opinions qui lui furent de jour en jour plus obères, ni les facultés 
éminentes innées en lui; mais il est permis de croire qu’à des occupations qui 
le mettaient en contact journalier avec des hommes de tonte condition, aux prises 
avec des difficultés quotidiennes, il dut ce bon sens prsüque, contre-poids et mo- 
dérateur de ses facultés, sans lequel il ne se fût point trouvé si prêt, l’heure venue, 
à assurer le triomphe de ses opinions. 

1 - Vol. V. 


Lcitcrc di C. Gfiroi/r, 
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Ei doveva perô awertire ad un tempo, di quanto vantaggio 
riesca ai luoglü tutti Taver pur qualcheduno che ci vada, e che 
ne torni più illuminato, più imparziale e più amoroso di scienza 
di quel ch'ei nol fosse recandovisi. O m’inganno, od è vautaggio 
questo che vale le lire due, centesimi venti per testa, che i Con* 
gressi costano a cadaun membre deirAssociazione. 

Quanto all’utilità délia Gazzetta poi, non trovo maggior fonda- 
mento nel giudizio che ne porta il Comizio di Mondovi ; non ch^io 
voglia fare Tapologia del nostro giornale. Quantunqiie membro si- 
nora del Comitato délia stampa, e gravato perciô délia mia parte 
di risponsabilità per quanto lo riguarda, riconosco tuttîivia scliiet- 
tamente, che sinora la compilazione di esso lasci6 molto a desiderare. 

Ma se l’esecuzione puù lasciar luogo a censure, non per6 il prin- 
cipio su cui il giornale ha fondamento. 

Gli è senza dubbio il più vasto, il più generale mezzo d'azione 
di cui TAssociazione disponga. Qrazie ai 3000 eseraplari del suo 
foglio settimanale, ella è in relazione continua con tutti i suoi 
membri, ella porta ovunque Tinsegnamento, infonde ovunqiie lo 
spirito che Tanima. 

Se la Gazzetta non fosse, dovrebbero i Comizi stessi ricorrere 
a pubblicazioni periodiche: poichè aîtrimeriti ei non avrebbero azione 
che sui pochi membri, di cui sono compoSti. Le scuole agrarie, a 
voler trame utili risultamenti, non possono essere numerose: le 
lezioni teoriche e pratiche non protittano che agli abitanti dei 
capMuoghi di provincia, le esposizioni, i concorsi, i congressi me- 
desimi n<in chiamano giammai che un ristretto numéro di agri- 
coltori: il solo giornale paà arrecare uguale giovamento a tutti, 
al coltivatore che vive isolato nei campi, corne a rlii abita presse 
le città, dove è più frequente e più fecondo il i)ermuUr delle idee. 
Ben composte, Tutilità ne pu6 essere immensa. 

La Gazzetta delV Associaziom è uua cattedra, da cui la Dii'e- 
zione centrale, i Comizi, quanti v'hanno uomini distinii a capo del 
movimento agrario, possono tener discorso a più di 3u00 uomini, 
dar loro suggerimenti, consigli, insegnaraenti preziosi. 

Gli è un mezzo di propagar Fistruzione, meno efficace per av- 
ventnra, ma certainente assai più esteso, e meno costoso di quelli 
cui il Comizio di Mondovi iutenderebbe ricorrere. 

A tutti conseguire gli ora descrittî vanta ggi, dovrà la Gazzetta, 
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Qol negO; migliorare la sua eomposizione. Dovrà d'or iimanzi ado- 
porarsi a far popolari i principii scientiflci che possono dar norma 
Eti lavori mrali, tenera i lettori giornalmente iaformati dalle naoye 
esperienze a dalle nuove scoperte: dovrà oon diligenza registrare 
tutti i fatti nuovî, tutti gli avveuimenti più importanti del moudo 
^“agrario. Dovrà insomma porre studio spaciale a spargere soda 
istruzioni cou forme piacevoli. Alta missione, a non senza moite 
difflcoltà. E il non taner conto di quelle, che spacialmente ne at- 
traversarono i primi passi, sarebbe sovrana ingiustizia. 

Al tempo dalla sua fondazione, i collaboratori mancavano. Gli 
. abili a maneggiare la penna, non avevano i più conoscenza in 
agricoltura: i pratici d'agricoltora aveano per le lotte délia pub- 
blicità una ripugnanza, che non s’è ancora vinta del tutto. 

Nè il ricorrere a pubblicazioni straniere faceva al caso: poichè 
se per le generali teorie un tal ripiego è senza inconvenienti, ben 
altra è la cosa quando trattisi d’insegnamenti pratici; chè in questi 
vuolsi riguardo grande, e non senza importanti modiôcazioni ap- 
plicarli nei luoghi divers! da quelli onde furono tratti. 

Pra tant! scogli, quai meraviglia se la Qazzetta procedesse on- 
(ieggiando, e non sempre raggiungesse lo scopo? Ma pur camminô, 
e a poco a poco piglio aiidatura più iranca e più âge vole. Ed or 
siamo a taie da presagire, che, ove gli uomini, in ogni genere 
di^^tinti, che l’Associazione racchiude, non le cessino la cooperazione 
e gli aiuti, verranno compiute le speranze che ora io acceunava, 
e che i suoi fondaturi portavano. 

E quando pure si volessero trovare esagerate, quando pure ci 
si volesse costringere a spogliarne gran parte, per quanto poche 
ne vengano concedute, non apparirà meno évidente il torto del 
^Coinizio di Mondovi in volerla sopprimere. La Oazzetta e le me- 
morie pubblicate a parte, la cui importanza si potrà apprezzare 
Ira breve, vengono a costare a ciascun membre délia Societù L. 6.85. 

Or corne potrebbesi in altro modo trovare pubblicazioni a miglior 
mercato? Scorametterei che non v*ha campagnuolo un ]x>’ agiato 
che non ispenda annualraente di più in almanacchi ed altri libric- 
ciatoli propagatori d’errori e conservatori dei popolari pregindizi. 

Il Comizio di Mondovi, nel domandai-e un altro modo di riparti- 
zione dei fondi sociali, non tenne conto che délia pubblicazioue délia 
Oazzetta e dei Congressi. Ma non sono quelli i soli atti délia 
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^Direzione, i soli mezd d’azione da essa adoperati. Essa distribai 
premii, aperse concorsi, fondé una biblioteca agraria, ed ora médita 
promnover e dlrettamente i Congressi local!, vengano essi convocati 
da un solo, o, che varrà meglio, da molti Comizi rianiti. Nel bi- 
lancio di qaest’anno poi s’ô stanziata nna somma di 4000 L., onde 
cooperare con essa allô stabilimento di scnole agrarie local!. 

Se in passato la Direzione non fece di più, se moite utili im- 
prese ella dovette indugiarle sino a quest'anno, non ne furono sola 
cagione le difflcoltà e le cure inseparabili da Associazione si vasta. 
La mancanza di fondi non entra per poco nelle cagioni del lento 
pro(îedere. Imperocchè, blsogna pur che i Comizi lo sappiano, i 
pagamenti delle quote si fanno con eccessiva lentezza. I riguardi 
dovuti a tutti i membri deir Associazione, e ai tesorieri dei Comizi 
in ispede, fanno si che, le riscossioni non siano compiute mai prima 
del finire deiranno. Di modo che nel 1844 si camminù con fondi 
del 1843, 6 lo stato délia cassa impose sempre, e impone tuttora 
il tristo doyere di rallentare resecuzione di più d’un disegno dalla 
Direzione concepito nell’interesse délia Società in generale e dei 
Comizi in particolare. 

L’impiego dei fondi deirAssociazione, per parte délia Direzione 
centrale, mi pare giustifîcato. 

Vediamo ora s’ei poteva essere migliore, lasciandone la libéra 
disposizione ai Comizi. 

n Comizio di Mondovi si lagna che la mancanza di fondi l’abbia 
costretto all’inazione : afferma che colla libéra disposizione di più 
larga parte delle quote, avrebbe potuto far grandi cose. Vediamolo 
un po’ colle cifre alla mano. 

Nel présenté stato di cose il Comizio di Mondovi prelevo i due 
quinti delle quote de’suoi membri, e cosi L. 9.65 per testa. I 
membri del Comizio essendo settanta a un dipresso, ei potè, sup- 
ponendo che non ci siano arretrati, disporre di L. 672, Questa 
somma è poca cosa, e capisco beuissimo ch’essa abbia appena ba- 
stato aile spese generali, e a quelle délia stampa del discoi-so del 
marchese di Montezemolo. Supponiamo ora che sin dall’ultimo anno 
il Comizio avesse ottenuta la soppressione dei Congressi e la di- 
stribuzione ai Comizi delle somme per quelli stanziate in bilancio. 
Egli avrebbe in tal caso prelevato L. 2.20 su ciascun associato, 
ed avrebbe perciè avuto a disposizione 152 Lire di più, debole sus- 
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Bidîo in vero a fronte delle grandi intraprese che il Comizio di 
Mondovi meditava ! . 

Ma prosegoiamo : se alla soppressione del CongressOi U Comizio 
di Mondovi avesse potnto aggingnervi quella délia Gazzetta, le sue 
entrate sarebbersi accrescîute a ragione di L. 6.85 per cadnn 
'^membro, e cosi dl L. 479.50 in totale. Finalmente, s'egU avesse 
consegnita cosi compiata vittoria da distrnggere intieramente 
Tazione délia Direzione centrale, se si fossero chinse le sale di 
lettnra, amiientata la biblioteca, sospesa qaalanqne distribnzione 
di libri o di premii, sarebbesi potnto ancora lasciargli nelle mani 
t BU cadanna quota pagata da’ snoi membri oltre L. 3.59 e cosi 
in totale L. 251.30. 

Riassnraendo il tutto, il Comizio di Mondovi avrebbe guadagnato, 
alla soppressione dei Congressi L. 152 

Alla soppressione délia Gazzetta » 479.50 

Id. délia biblioteca, sale di lettura o 

premii général! » 251.30 


Guadagno totale L. 882.80 

il che aggiunto al primo fondo di w 672 

avrebbe portata la somma de’ suoi mezzi a . . L, 1554.80 

Ma siccome da questa somma bisognerebbe dednrre le spese ge- 
iierali, e quella délia starapa del discorso del marchese di Monte- 
zemolo, sarebbegli rimasto, per promuovere ragricoltura, fondare 
sciiole, convocare Congressi locali, un po’ meno di 1000 lire. Per 
quanto grande confidenza m’inspirino Tabilità e lo zelo dei membri 
del Comizio di Mondovi, confesse che non posso a meno di cre- 
dere che, se avessero dovuto con taie somma eseguire i disegni 
loro, si sarebbero trovati in uno strano impiccio. 

Non vorrei che dagli argomenti messi da me in campo a corn- 
battere le opinion! del marchese di Montezemolo taluno inducesse 
ch’io fo poco conto dei lavoii dei Comizif e non ne riconosco 
Tutilità. 

Niuno più di me è convinto che in quelli sta ravvenire dell’As- 
sociazione, che da quelli ne dipende lo sviluppo e il progresse. 
Afferme soltanto, che Timportanza délia loro azione non va misu- 
rata sui fondi, di cui possono disporre. 
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Composti in gran parte di ricchi proprietari, di abili agricoltori, 
mille sono i modi, con cui possono giovare senza grandi spese. 

Provocando discussioni, animando lavori, promovendo sperimenti 
ei possono ottenere ntilissimi risultati fuori d’ogni proporzione col 
danaro speso. Ei possono ancora col farsi centri e promotori d’ogni 
utile idea, d’ogni generosa intrapresa, divenire l’anima del pro- 
gresso agrario. 

Nè queste son vane ipotesi. Molti Comîzi, fra î quali vorrei 
poter annoverare quelle di Monde vi, segnalarono la -brève loro 
caméra con lavori che loro meritarono la pubblica approvazione, 
e loro valsero straordinarii sussidiî dai provinciali Congressi. 

Non si perdano d’anirao quegli altri che ancora non provarono 
le forze loro; stimolati daU’esempio di chi primo si mise al l'opéra, 
gli tengan dietro nel cammino segnato, e son certo che non tar- 
deranno, quel di Mondovi pel primo, a persuadersi che nel circolo 
d’attribuzioni ad essi lasciato dal présente ordinamento délia So- 
cietà, infinité sono le opéré utili a intraprendersi, infiniti i bene- 
fizi da arrecare. 

Terminer^ questa già troppo lunga risposta con un'ultima con- 
siderazione, che basterà, spero, quand’anche deboli si trovassero 
i miei ragionamenti, e fallaci i miei computi, a determinare in 
questa discussione l’opinione di quanti innanzi a tutti gli inte- 
ressi di Municipio pongono lo sviluppo dell’Associazione e la pub- 
blica generale utilità. 

Se l’Associazione fu accolta con tanto amore, se ella e dai nostri 
connazionali italiani, e dai forastieri illuminati riscosse cosi una- 
nimi appLausi, se ella ottenne il favort^ e la protezione del So^ rano, 
e l’appoggio dei Ministri: gli è ch 'ella porgevasi corne un primo 
tentative per concentrare ad un coraune intente gli sforzi di quanti 
amano veramente la patria: gli è che una grande idea d'unime 
e di paîriotismo ne avea guiâcita la fmdazione : gli è che in 
realtà era belio il provare (corne ben lo espriraeva al Congresso 
di Pineroio, l'insigne personaggio, che tutti laraentiamo di non 
più avéré per capo (1)), che in tutte le parti de^^li Stati dei Re, dal 
Ticino al Varo, e dal Rodano alla Spezia, il inedesimo spirito di 


(1) II marchese Cesare Alfieri, Veggasi più innanzi a pag. clxxxiji. 
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patria carità e di progresse scaldava migliaia di persone apparte* 
nenti a tutte le classi délia Società, e fedele espressîone dei sen- 
timenti del paese ; gli è infine perché la nostra Associazione, testî- 
monio Inminoso dei progressi di qnello spirito di nazionalità che 
si va ogni di più svolgendo fra noi, fu considerata corne un mezzo 
potente di distruggere quei pregiudizi funesti di località, e gli 
ultimi germi di quelle gare municipali, che tennero per lungo 
tempo fra loro divise le varie provincie che la casa di Savoia riu- 
niva 8otto.il sao dominio. 

L’Associazione nostra, per essere qualche cosa, per conseguire 
importiinti risultati, dee serbarsi fedele al vaste pensiero che le 
dava nascimento, allô spirito generoso che ne auspicava i primordii. 
Colore che vogliono portar la mano sulla sua organizzazione, ci 
pensino. Per quanto vantaggiose s’aflaccino le parziali riforme che 
essi propongone, li esorto, prima ch^ei ne proseguano l'esecuzioiie, 
a riflettere agli efietti che ne potrebbero venire sul complesso. E 
se, corne parmi aver provato per le proposizioni del Comizio di 
Mondovi, ei s’av^^edranno che i loro sforzi, pur con lodevole scopo, 
traggano ad affievolire il legame che tutti ci unisce, ad allentare 
il fascio che ora formiamo ; li scongiuro, in nome del generale in- 
teresse, a sacrificare le loro opinion! e i loro disegni al principio 
d’associazione, che è la forza e la vita délia istituzione nostra. 

C. DI Cavour. 

Prima di procedore oltre, dobbiamo ricordare i gerrai di 
diâsapore (va aristocratici o dernocratici (Cavouriani e Va- 
loriani), cho nel frattempo orano veniiti svolgendosi nel 
seuo (loirAssociazione Agraria, e dei quali abbiamo dato 
un cenrio a pag. 08 e seg. del I volume. I due partit! ebbero 
occasiono di misurare le loro forze a proposito délia nuova 
tdezione del Présidente stabilita per il 6 marzo 1815, dacchè 
il primo Présidente, marchese Alfieri, era stato pur dianzi 
nominato capo del Magistrato délia Ri forma (1). 

(1) Il conte di Salmour (rioonferinato vice-presidente insieme al De- 
spine, il ai gennaio) aveva annunziato le dimissioni del marchese AI- 
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I Valeriani favorivano la candidatura del conte Filiberto 
Avogadro di Colobiano ; i Cavouriani, quella del conte Rug- 
gero di Salmour, amieo intimo del conte Oamillo, e uno 
dei vice-presidenti dell’Agraria (1). 

Vinse il conte di Salmour, la nomina del quale venne 
approvata da S. M. il Re nell’udienza dell’S marzo. Egli fu 
surrogato, nella carica di viee-presidente, dal conte Stefano 
Gallina, già primo segretario di Stato per gli affari del- 
l’interno e delle finanze (2). 

¥■ 

II 15 dello stesso meae la Direzione dell’Associazione 
Agraria tenne un’adunanza per deliberare sulla demanda 
fatta da un socio che si facessero esperimenti comparativi 
sul seminatore Duhamel. Prescrivendo, del resto, l’art. 22 
dello Statuto che si eseguissero tratto tratto coasimili espe- 
rimenti, venne proposto, in nome del Présidente dell’Asso- 
ciazione, di determinare che nel seguente autunno, in vi- 
cinanza di Torino, e sotto l’ispezione dei delegati délia 
Direzione, si procedesse ad esperimenti comparativi : 

lo Sulle diverse maniéré di seminare ; 

2" Sui seminatori Duhamel, Hugues, Menuet e su quanti 
altri si fossero potuti avéré. 

Venne inoltre proposto che, quando ciô fosse determi- 
nato, si formasse una Commissiono spéciale col maiiiiato 


fierinellaaedntadeie febbraiu. Nella medesiraa .sedntail conte di Cavour 
era stato noiuinato o rieietto membro dei segueuti Comitati : Comitato 
pei congressi e premi; Comitato di statistica; Comitato delta stampa ; 
Comitato delle memorie. Egli era stato eziaadio nominato membro d'una 
spéciale Commissione per i’istmzioue agiuria, uonchè délia Commissione 
pel regolamento generale. 

(1) Lett. MCCaLIII Imarzo 1815) al cav. avv. Qiovanetti. 

(2) Nell’agosto 1844 il conte Gallina era stato surrogato dal conte 
O. di Bevel nella carica di primo segretario di Stato per le finanze, 
e dal car. Desambrois, in quella di primo segretario di Stato per 
l’intento (Lettera MCCXLII). 
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di estendere il programma di tali sperimenti. Al quai âne 
il Presideate offri il podere di Villa Gramont, poco discosta 
dalla Venaria. 

La Direzione, ringraziando il Présidente délia generosa 
sua profferta, e approvando la proposta stata fatta, nominô 
a membro délia Commissione sovraindicata, iusieme al mar- 
chese di Sambuy e l’ingegnere Michela, il conte di Cavour. 




Il 2 gennaio 1846 la Direzione deU’Associazione Agraria 
tenne seduta. Deliberatosi di nominare una Commissione 
per lo svolgimento e il progresse délia coltura e industria 
serica, Camille Cavour, insieme con Lorenzo Valerio ed 
altri, venne chiamato a farne parte. 

Il 20 febbraio seguente, in adunanza generale straordi- 
naria, si procedette all’elezione dei due vice-presidenti. 
Venne conferraato il Despine, e, in luogo del conte Qallina, 
venne nominato il conte Filiberto Avogadro di Colobiano. 

Il giorno appresso incominciô la discussione delle basi 
su cui doveva reggersi l’Istituto normale, agrario e forestale 
che si voleva fondare presse il podere délia Venaria. 

Datasi lettura del progetto, compilato dal marchese Emilie 
di Sambuy, prose a parlare il dott. Giovanni Lanza, e dopo 
lui il conte di Cavour, il quale convenue coll’oratore pre- 
cedente sulla bellezza e utilità del pensiero « di aprire altre 
scuole più appropriate agli agricoltori, » allegando perô ad 
un tempo valide ragioni che lo distoglievano dall'assentire 
l)el momento al progetto. 

Proseguitasi la discussione nella seduta del 27 febbraio, il 
conte di Cavour vi pronunziô un breve discorso, in risposta 
all’avv. Giacomo Giovanetti, il quale aveva espresso il timoré 
che nel nuovo Istituto la scienza preponderasse soverchia- 
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mente sulla pratica. Ricaviamo dalla Oazzetta delVAssch 
ciazione Agraria il sunto del discorso profferito dal conte 
di Cavour: 

Al cav. Giovanetti risponde il conte di Cavour, citando in ri- 
scontro Teseuapio deU’Inghilterra, dove la teoria occupa il primo 
grade neî molti Istituti agronomici, ed lia procurato al paese forse 
i migliori modelli di pratica agraria. Sonvi giomali e almanacchi 
agrari, e li cita, che parlano quasi esclusivamente e contiftuamente 
di chiniica, tisica, geologia, botanica, ecc. Là adunque, la troppa 
scienza non nuoce punto all’arte, anzi la inigliora, governandola 
e dirigendola. E noi pure diffondendo cognizioni scientifiche, arri- 
veremo da ultime a forraare bnoni e pratici agricoltori. I più agiati 
fi*a questi, i filttaiuoli di vasti poderi, e cita segnataraente i Lo- 
mellini ed alcuni Piemontesi , non incominciarono certamente le 
mirabili loro coltivazioni, maneggiando aratri o marre ; e sono non- 
dimeno queUi, che a detta di tutti sanno meglio, valendosi delle 
teorie, far fruttare la terra. Noi al postutto ora intendiamo for- 
mare dei professori agronomici ; e a costoro fa duopo più che d'altro 
di scienza. Passa quindi a persuadera délia convenienza di subaf- 
fittare parte del podere: il che egli per certo non veurebbe, se 
avessimo fra di noi, corne TAllemagna, un Thaër, uno Schwartz, 
i quali mancandoci, il pericolo di rimetterci troppo del nostro, pren- 
dendo a coltivare Tintiero podere, è troppo manifeste. 


♦ 


.Intanto, dopo l’elezione del conte di Salraour a Présidente 
deU’Agraria, lalotta fra i Vaierianiei Cavouriani eradiven- 
tata sempre piü acerba ed appassionata, a segno che il governo 
stimô opportune iiitervenire colla propria autorità. Ond’è che 
conRegio Brevette del 17marzo 3846, controfirraato dal se- 
gretariodi Stato degli aflari per l’interno, cav. Desambrois, 
vennero introdotte alcune raodificazioiii nello statuto or- 
ganico di queirAssociazione; fra i nuovi provvedi menti. 



OLXXXVII 


notevolo quelle che d'indi in poi il Présidente deirAsso- 
ciazione sarebbe stato nominato dal Re fra i merabri di 
eâsa ; ogualmente, i vice-presidenti dovevano essere nomi- 
nati dal Re sevra una neta di tre soci per ciascun peste 
vacante, proposta dall’adunanza generale deirAssociazione. 
Seconde il nuovo organico il Présidente doveva rimanere 
in u/Ticio per un anno. Per quanto risguarda la nomina dei 
membri, dei varii Comitati, esse dovevano essere fatte, a 
squittinio segreto, dal Consiglio d’Amministrazione. 

Contemporanearaente alla firrna dei Brevette sovracitato, 
venne nominato Présidente delTAssociazione il vice-presi- 
dento conte Filiberto Avogadro di Golobiane, lestessoche 
il partito più esaltato, quello dei Valeriani, aveva invane 
corcato di far trionfare neiraiino antecedente (1). 

¥ 

Nol volume deiropera di Bajde St John, T/ie Subal^ 
pine Kingd077iy si puô rinvenire un segno delle strane e 
malvagie accuse, che in quel tempo furono spacciate a ca- 
rico dei conte di Cavour, e che presso taluni trovavano 
ancora credito nel 1856, quando quellopera fu scritta e 
starapata ; 

Il fine deirAssociazione Agraria (ivi si legge) era di stndiare 
il modo inigliore di servira la causa italiana ; il che spiega corne 


(1) F. A. Güalteiuo, Gli uUimi Eh'olgimenii italiani^ ecc., vol. III, 
pag. lOîl : U — Dopo la riforina operata dal Re, la presidenza dell’A- 
graria fu da lui affidata al coûte Filiherto di Oolobiano, il quale la 
resse cou mente illuminata e cou principii schiettameute liberalû Ri- 
mase al posto di segrt*tario Lorenzo Vaîerio, che diè a divedere seiupre 
nel seiio délia Sodetà un’operosità straordinaria : — amore passiouato di 
diHcussione, scaltrezza di modi e desterità di agitatore, facevauo spesso 
prépondérante il suo voto ed esteso il suo ase^udente in tutte le raniilica- 
zioni délia Società. n Appnuto, per codesta sua « desterità di a^tatore, 
la gente gli aveva aftidato il nomignolo di Cajo iiraeeo, vedasi la 
lettera délia marchesa Costanza d’Azeglio, dei 28 febbraio 1847 : « îCous 
avions également (a prauzo) Valerio, dit Oajo Gracco. n 
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Camillo Gavour, allora assolatista sfegatato (aif ihat Um a stanch 
ÂbmluHst) si fosse pigliato il carioo di denonziarla aile aotorità 
di polida corne una congrega di cospiratori, capitanati da Lorenao 
Valerio... Carlo Alberto ricevette di notte Tatto di deuunzia, e 
prima del mattino seguente fece preparare un decreto per sciogliere 
TAssociazione e ordinô Tarresto di Lorenzo Valerio e di altri quattro 
O cinque membri. Senonchè la notizia di ciô essendo pervenuta al 
marcbese Alfieri, questi affrettossi a spiegare al Re ogni cosa, e 
a mostrargli corne quelle accuse fossero infondate. L'Assbciazione 
non fu disciolta, ma i suoi diritti vennero circoscritti. Non le si 
permise più di eleggere il proprio Présidente. Le persone che do- 
vevano essere arrestate furono cbiamate alla polizia e severamente 
ammonite. Corne è facile imaginare, il partito liberale non dimen- 
ticô mai il contegno di Cavour in questa occasioiie (1). 

Mentre era fatto segno a queste stupide calunnie, Ca- 
millo Cavour stava preparando lo scritto sulle strade 
ferrate in Italia, che, mercè i cortesi ufllzi del Duca di 
Broglie, venne pubblicato nella Revue nouvelle di Parigi 
del marzo 1846. Di questo scritto abbiamo diftusamente 
discorso iiel vol. I, pag. 49*63 ; ci restringiamo perciô a 
riferire in proposito la seguente avvertenza di Edward 
Dicey (Cavour, a Memoir, pag. 54) : « È raeritovole di nota 
corne nella mente dello scrittore le strade ferrate italiane 
avessero un’importanza allatto spéciale perché iniravano 
a formare deiritalia un solo Stato, ed a civare urfunità 
di fatto se non di nome. » 


¥ 

* Nello stesso anno 1846 il conte di Cavour partecipô al 
Congresso generale agrario in Lomellina tenutosi a Mor- 


(1) Bayle St. Johîî, voL II, pag. ici e 238. 
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tara dal O al 13 settembre. Nella 4» tornata egli intrat- 
tenne i merahri di quel Congresso sul modo corne si ope- 
rava la rotazioue Vercellese (1). 

¥ 

Nell’aduiianza generale deir Associazione, in data del 
Î7 febbbaio deiranno susseguente, per la prima volta andô 
in vigore il metodo prescritto dal nuovo statuto organico 
17 marzo 1846, délia nomina fatta dal Consiglio d’Ammi- 
nistrazione, a pluralità di voti, dei membri dei rispettivi 
Comitati. 

Gli avversari del conte di Cavour erano divenuti tanto 
numéros! e potenti che egli fu escluso da tutti i Comitati (2). 


* 

Fra il dicembre 1846 e il gennaio 1847 Camillo Cavour 
scrisse per V Antologia del Predari un primo articolo sul- 
l'influenza che la nuova politica commerciale inglese do- 
veva esercitare sul mondo economico e sulPltalia in parti- 
colare (3). Gli avvenimenti che sovraggiunsero tolscro al 
Conte di compiere questo lavoro (Vol. I, pag. 65 e seg., 


(1) Intonio a questo arfromento il sie^. Oaklo Fumagallï indirizzii, 
nella Gazzetta delV Associazione Agraria (20 novembre 1B4B), una let- 
tera al conte di Cavour, la quale si cbiudeva con qneste parole : a . . . Ed 
è con (iuesto scopo che io Le dirige la présenté, sig. Conte, sapendo es- 
sere Ella del progresse amante e seguace, e persuaso che in agricol- 
tura i fatti hanno maggior efficacia délia teoria. » 

(2) Lett. MCCLI (7 marzo 1847) a W. de La Rive : a. . » Vaierio et 
ses disciples me considèrent comme un Ultra rétardataire,., n 

(3) F. pRKDARi Bcriveva da Torino, 14 gennaio 1847, a L. C. Fa- 
rini. « ...Cavour Camillo ha ormai condotto a fine il sno abbozzo pro- 
messe, e che è una cosa da destar chiasso non poco tanto presse i 
fantori che gli oppugnatori délia liberté commerciale. »» 



tett. XCII). Su questo argomeato ecco ciô che il Predari 
stesso racconta a pag. 157 dei suoi Primi vagiti delta U- 
bertà in Piemonte: 

Allorquando pochi mesi dopo la pubblicazione del primo articolo, 
Cavour, essendo venuto con Cesare Balbo a visitarmi aramalato, 
voile scusarsi meco délia non ancor adempiuta sua promessa; 
« Signer Conte, gli dissi, ella è fin d’ora prosciolto dalla sua pro- 
messa, sicuro corne sono, che gli stessi eventi politici che ora le 
impediscono di svolgere colla penna Timportante parte del suo pro- 
gresse economico che riguarda Tltalia, lo porranno ben tosto in 
grado dî darla allltalia stessa praticamente attuata. ri 

Queste parole, che parvero un complimente, fui’ono un vaticinio. 

Sotto la data del 2 di agosto (1847) troviamo scritto il 
nome del conte di Cavour nel processo verbale delfadu- 
nanza tenuta dalla Direzione dell’Agraria in (|U4d giorno. 

« In seguito ad una lettera (quivi si legge) ileirAssocia- 
zione Belga per la libertà di commercio, la Direzione dé- 
cidé si preghi il sig. conte Cainillo di Cavour (1) di voler 
rappresentare ï Associazione Agraria al Congresso che 
quella Società terrà a Bruxelles il 16 settembre prossimo, » 

Cavour non credette poter accettai'o queirinvito. Medo- 
simamente non intervenne al famoso Congresso Agrario 
riunitosi in Casale dal 30 agosto al .3 settembre sotto 
la presidenza del conte Filiberto Avogadro di Colobiano, 
ove furono levate le grida di Vim U Pc! Viva Pio IX! 
Viva VItalia! (3). Le ragioni di questo suo isolamento, 


(1) Trovavasi allora a Presinge presse la famiglia de La Kive. Let- 
tera MCCLIL 

(2) Cfr. il nostro vol. I, pag. 7.1 e seg. 

(S) Estratto dal processo délia seduta del 3 settembre 1S47: 

Il ûontc Casanova sorge a dire che a nome d» una socieU d’amici, i quali da- 
siderano che siano taciati i loro nomi, t autori/zato ad otTrire aUa Direzione un 
premio di lire 2000 a ohi presenterà nell’annn 184S la miRliore Iraduziono deUe 
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quando tutti cercavano di farsi innanzi, per richiamare su 
di sè Tattenzione del governo e del paese, sono dichiarate 
coa molta scbiettezza nella sua Lettera già più volte citata, 
deirottobro 1847, al marchese Costa di Beauregard (Let- 
tera XCVII) : 

Si je me tiens à l’écart, c’est parceque je suis convaincu qu’il 
y a entre le pouvoir et moi des obstacles que je ne pourrais sur- 
monter sqns sacrifier ma dignité personnelle : et encore il est pro- 
bable que les sacrifices que je serais disposé à, faire demeureraient 
sans résultat... Il y a huit ans, j’étais assez populaire. Je ne le 
suis plus du tout. Dans la Société Agraire j’ai combattu avec 
énergie un parti libéral exagéré. Le gouvernement a soutenu ce 
parti ; m’a donné tort, et j’ai perdu en même tenis ma position 
dans l’Association et la faveur des libéraux. Je n’ai rien fait pour 
l’acquérir de nouveau... ^ 


Lf'zioni di ckimicu applicaU' alV a^ricoltura^ di .Johnston, col inaggior numéro jdi appli- 
Citzioni alla ooltura pioniontese, a condizione por) che, ad escrapio di quanto si fece 
or ora in Ingliiiterra, nel prinoipio del venturo anno 1848, la Direziono apra in 
lurino ai inciiibri tuiti l’opportunità di far eseguire quelle analisi, di cui i recenti 
studi sul Brusone diniostrarono la nécessité per .avviarsi a studi positivi. 

Il Prcsidento accotla, in nome délia Direzione, rotïerla del conte di Casanova, 
dicendo dolersi di non coiioscere i doualori, ai quali l’Associazione Agraria debba 
es-^ero tenu ta. 

Stimiamo non diiungarci dal vero affennando che, non solo nel no- 
vero (legli amici, ai quali più sofra si allude, era compreso il conte di 
Oavour, ma die eziandio l’iniziativa délia generosa proposta parti da 
lui. \ ee:gausi le Lettere dal genuaio al settenibre l>' i7 iielle quali egli 
discorre cou vivo eiitusiasiuo del John.stou, del (rrand Johnstoti^ u que 
je considère comme le chimiste agricole le pins distingué de l’Écosse. 
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T PRiMi PASSi DI Camillo Cavoür NELLA VITA PüBBLICA. 


Qu&lis ab incepto* 

Orazio. 


m ~ Vol. V. 


UlUm di C. Gttwur. 




Nel I volume abbiamo distesamente narrata la repentina 
mutazione avvenuta nello condizioni général! politlche del- 
ritalia, dopo l’innalzamento di Pio IX alla sede pontificia, 
mutazione che non tardô ad esercitare eziandlo i suoi in- 
flussi sulle sorti del Piemonte (pag. 72 e seg.). Dal canto 
suo, Camillo Cavour, pur continuando ad occuparsi, corne 
s’è visto nel Capo precedente, di agricoltura e di specula- 
zioni commerciali, teneva dietro con più ardore che mai 
aU’andamento delle cose politiche in Europa, special- 
mente in Francia e in Inghilterra. Le Lettere sue, dal gen- 
naio al settembre 1847, indirizzate al cugino William de 
La Rive, che pubblichiamo più innanzi, fanno ampia fede 
del libéralisme de’ suoi sentiment! e délia giustezza e ma* 
turità del suo criterio. 

Proniulgatesi le prime Riforme politico-amministrative in 
Piemonte (30 ottobre), Camillo Cavour, pieno di fede nel 
feljce e sollecito svolgimento che esse avrebbero inevita- 
bilmente avuto — se le intemperanze dei partit! politici 
più esaltati non avessero trattenuto il Principe nella strada 
in cui dubitoso e tentennante si awiaya — î)en3Ô che era 
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gianto per lui il momento di abbandonare con dignità la 
vita privata, e di essere veramente utile al proprio paese. 

Le auove larghezze coacedute alla stampa, sebbene in 
limiti assai modesti (1), fecero subito sorgere il pensiero 


(1) Poniamo sott’occhio ai lettori la « motivazione, » e i più impor- 
tanti articoli delle Regie Lettere Patent! del 30 ottobre 1847 : 

REGIE LETTERE TATENTl 

Coüe qxuUi S. M. créa una Commissione Supenore e Comrnissioni provinciali per la rtvi- 
sione delle stampe^ ed allô scopo di agevolare. la pubblù'asione delle produzioni scienti/iche ^ 
letterarie ed artistiche siabUixe nuove regole a taie materia relatiie. 

C\RLo Alberto, ûpc. 

Il senno e l'istruzione per cui le popoiazioni affldate al Nostro Governo non 8ono 
seconde a verun'altra d'Italia, persuadendooi clie le norme vigonti per la revîsione 
in materia di stampa possano essere allargato soii/a ineonveniente, Noi ci siamo di 
buon grado disposti a daro ai sudditi Nostri queuta novella prova délia giusta 
Nostra conftdenza, e del costanto Nostro desiderio di orire in ogni modo la 
diffasione del Inmi e l’incremento doilo lettere e delle scion/e: 

Quindi è che, occ. 

Art, 1. 

É permessa la stampa di qaalnnque scritto, non osolusi quelli cite trattano di 
materie di pubbüca amministraziono, médian te la precodonio autorizzaxione del* 
rAxitorità incaricata délia rovisione. 

L’auto rizzazione vorrà conocssa per la stampa di lutte le opéré o soritti che non 
offendano la Religione ed i snoi ministri, la pubblica morale, i diritU e le prero* 
gative délia SovranitA, il Governo ed i suoi Magistrati, ecc. 

Art, 3. 

Non Sara permessa la stampa di giomali polit icif fuorchè nei capi-liioghi di 

di Visio ne. 

Art. 6. 

Sono incaricate délia revisione nna Commissione Superiore, c Commissioni pro- 
vinciali. 

Art. 12. 

Per qualunque scritto in materia poliiic i siirà semprc nccessarit; la roUzionc délia 
Commissione. 

Art. 2f>. 

Il boiio dei giomali è oggetto di disposizioni sepiiratc. 

ArL 27. 

L’attualo Commissione di revisione dei lïbri o delle stanipe è sopprcs'va 

C. ALBERTO. 


V. Bas Ambrois. 
V, Dl Revkl. 

V. Dj CoLLBQÎtO. 
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in lui di dar vita ad un giornale politico quotidiano*, che 
dirigesse il inovimento « con energica moderazione, » evi- 
tando < a sinistra, le tempeste degli esagerati ed a destra 
le secche dei retrogradi (Lett. 10 novembre 1847, al Giova- 
netti, MCCLIV). » A tal fine, insieme col Balbo, col Sauli, col 
Franchi, col Galvagno, col Ferraris, col Castelli, col Santa 
Rosa e con altri stabili una Società col fondo capitale 
di 100, OQO lire, diviso in azioni di 200 lire, onde superare 
« le prime difflcoltà, » che una simile impresa doveva ne- 
cessariamente incontrare ne’suoi primordii (1). 

Il Risorgimento : questo fu il titolo che si divisô di dare 
al future giornale. 

-Le adesioni non tardarono a venire. Ma non mancarono 
neppure le guerricciuole e le dubbiezze, corne si vede dalla 
Lettera MCCLV diretta al Giovanetti: « Chi ci considéra 
corne rivali (quivi si legge), e chi non ci ama ci muove 
da alcuni giorni guerre terribili, senza rifuggire dall’im- 
piego deirarmi sleali deiringiuria 9 délia calunnia. L’aiuto 
dei buoni non ci manca, e le sottoscrizioni d’azioni giun- 
gono numerose ed autorevoli. Ma lo spavento è fra gli 
scrittori che temono l’irapopolarità.,.. » 

Intanto, formatosi il comitato di redazione dei giornale, 
la prima riunione di esso fu teiiuta la sera dei 30 novem- 
bre in casa dei conte E. Rignon. Il governo non avendo 
per anco stabilito la tassa che, per ciascun foglio di gior- 
nale, si dovesse pagare aU’erario (2), e non essendo perciô 


fl) Vedasi pure la Lettera XCIX (20 novembre 1847) al cav. Gau- 
denzio Gautieri; e la Lettera MCCLVI (22 nov.) al sig. A. de La Rive. 

(2) Soltanto in data dei 13 dioembre 1847 la R. Caméra dei Conti 
(stata costituita, il 29 ottobre precedente, tribuuale aupremo di tutto il 
oontenzioso anuniuistrativo) stabili che i giornali politici dovessero pa- 
gare il minimo diritto di bollo di 3 centesiiiü. Il Manifesto délia R. Ca- 
méra diceva oosi: 

Venue rappresontato a S. M. che il diritto di bollo a 5 oentesiml portato daUe 
A igenti leggi per U giornali, o gazzette e loro supplimenti ohe non trattano unica> 
ment© di oggetti rolativi alla soiense, lettera ed arti riuaclrebbe fors© troppo grave 
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possibile determinare il prezzo di associazione del giornale, 
il primo numéro non potè essere pubblicato che il 15 di- 
cembre. Esso recava un articolo del conte di Oavour circa 
Vinffuenza delle Riforme sulle condizioni economiche del- 
VJtalia (1). 


¥ 


Ottenere nel piii breve tempo possibile dal Sovrano la 
concessione dello Statuto: taie fu la mèta, a cui Caraillo 
Cavour mire anzitutto, e, si puô dire, prima di tutti. 

Sin dairs dicembre egli metteva innanzi questo suo pen- 
siero in una Lettera al sig. A. de La Rive. Seconde lui, 
« per corapiere Topera e collocarla su salde basi, » era 
necessario che Carlo Alberto largisse uno Statuto. Nous 
marchons vers une Constitution. L’essentiel c’est de mar- 
cher avec ordre et prudence (Lett. MCCLX). » Alcuni giorni 
appresso, il 17 dicembre, pigliando occasione dalla malattia 
del Re, scriveva al Giovanetii, stato di recente nominato 
Consigliere di Stato: ^ La perdita del Re sarebbe fatale 
al paese. Il suo successore, quantunque aniraato da ottimi 
sentiment!, non essendo in grade di dirigerc Topera dif- 
ficile del riordinaraento progressive dello Stato, in vista 
d’una catastrofe non credereste opportune il provvedere il 
paese dHstituzioni politiche, indipendenti dalla volontà del 
Sovrano? (Lett. MCCLXI) » 


ora, che, in dipendenza di qneiroaesta libvrUi d% scriven conceduta colle Régie Lottorc 
Patenti del 30 ottobre soorso stanno per isUbilirsi nei Regii Staü nuovi fogli po- 
riodici iu materia politica, che j>erci6 stentorobbero a sontenersi. 

Essendo sua intenzione che l’intercsse dnanziere non formi ostacolo all’eseroizio 
délia predetta facoltà, S. M. ha riconosoiuto opportnno di modiftearo a taie ri- 
guardo la legge in vigore, ecc. 

Epperciô con suo Real Biglietto a noi diretto in data dell’ll conrento, >i è la 
M. S. degnata, ecc. 

(1) È compreso nella Raccolta delle Opéré politico-economiche di 
Camillo Cavour ^ Cuneo, Galimberti, 1855. 
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la questa sopravveuaero i tumuiti di Oenova e Havio 
di una deputazioae di cittadini genovesi a Torino, appor- 
tatori di una petizione iavocante dal Re la guardia civica 
e Tespulsione dei gesuiti. A pag. 78 e seg. del I volume 
narramrao assai ampiaraeate questi incident!, a cui tenue 
dietro la riunione dei principali giornalisti torinesi nel- 
VAlbergo (VEuropa^ dove Camillo Cavour, in nome proprio 
e de’suqi amici politici del Risorglmento {\\ dichiarô che 
si doveva chiedere addirittura la Costituzlone o alraeno al- 
nieno una Consulta, corne a Roma (2). Se non in termini 
cosi espliciti, chè la censura non li avrebbe permessi, 
il giorno seguente, nel Risorgimento (8 gennaio 1848), 
egli invoco dal governo un provA^edimento di quella 
natura. 

Senza opporre un biasitno ai voti profferiti dalla popola- 
zione di Genova, o che furono portati « ai piedi del 
trono, il conte di Cavour voile perô avvertire, neU’ar- 
ticolo sovraccennato, corne dimostrazioni siffatte fossero 
<< inopportune a promuovere quella libertà, quella potenza 
delTopiniono pubblica che ô fondamento di ogni ordine li- 
bero. » Ci6 preraesso, egli non traiasciô tuttavia di rivol- 
gere una schietta parola al governo del Re: 


(1) Di questo giornale erano usciti due nnraeri, il 15 e 21 dicembre 
1847, presse la tipografia Cotta e Pavesio, via de* Conciaturi (oggi via 
Lagrange), casa Oarignano, n, 84. Esso comiuciiA col 3 gennaio 1848 a 
pubblicarsi quotidianamente, salvo le domeniche e le feste principali, 
presso la stessa tipografia trasferitasi in via deirArcivescovado, accanto 
alla Madonua degli Angeli, ove era pure Pufficio di Direzione. Dal 5 gen- 
naio (n® 4) sino al 7 gennaio 1849 (n. 319) il giornale fn stampato colla 

inacchina celere n di O, Sigl di Berlino; poi, dall’S gennaio al 
15 lebbraio, fn stampato nella tipografia già Favale, e quindi, finchè 
visse, nella tipografia Ferrero e Franco. 

(2) Istituita oon motuproprio del 14 ottobre 1847. Vedasi L. C. Fa- 
iiivr, Lo Stato rornfino dalVanno 1815 al 1850, vol. L « Un articolo 
del reg 'lajnento organico faceva abilitit d’iniziativa ai Consultori di 
qnalsivoglia proposizione... La pnbbUea opinione era arnica (alla Con- 
sulta), perché sebbene i consultori fossero eletti dal Principe, pure 
nella maggior parte erano eletti a raecomandazione di quella. « 
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n governo dovrâ danqae aspettare dalla coazione il solo mzzo 
per impedire cosî fatti disordini? Iddio guardi clii regge lo Stato 
dal fdnesto consiglio. La violenza chiama la violenza : incominciato 
le funeste lotte ti*a governo e cittadini, Tordine pubblico, la ri- 
verenza aile leggi, le libéré^ mature ed imparziali discussioni, 
che sono pure i soit rnodi per cui possa assicurarsi la prosperità 
dello StatOj diveniano impossiUli... 

.... Ma se non si vuol far luogo alla violenza per comprimere, 
è necessario far luogo alla discussione per esaminare i desiderii 
dei cittadini. 

La forma di discussione, che è sancita dalle nostre leggi, è 
quella che si fa nel Consiglio di Stato, aggiungendo ai soUti con- 
sultori del governo quelli che rappresentano le opinioni, i desideri, 
i bisogni dei popoli. Questi consultori straordinari erano convo- 
cati dal Principe già prima che egli sancisse le provvide riforme. 
Oggi che si diedero tanto maggiori larghezze all opinioue pubblica, 
si potrebbe rifuggire dal darle quel modo di palesarsi, dal preve- 
nire con una libéra discussione i pericoli che possono nascere dalle 
manifestazioni tumultuarie, o dalle resistenze governative ? Coloro 
che furono allora convocati non bastano ad esprimere Topinione 
délia nazione. Parecchi Liguri, Sardi e Piemontesi raccoraandarono 
i loro nomi alla gratitudine délia nostra nazione, promue vendo le 
riforme, insegnando il popolo ad apprezzarle, mantenendo quel 
franco, ma rispettoso contegno che solo è degno nello stesso tempo 
dei sudditi di un Principe generoso, perché è degno nello stesso 
tempo dei cittadini di una patria libéra. Lopinione pubblica non 
sarebbe rappresentata nei Comiyli del Principe se /ion ri fossero 
chiainati quei benemeriti cittadini. Siano dunque convocati a con- 
sultare coi ministri dei fie, e coi suoi ordinari consultori di quanto 
richiedono le esigenze dei tempi, per la conservazione e per lo svol- 
gimento delle riforme, per rindlpendenza, per la übertà délia 
patria, per Tincolumità dei cittadini, per la sainte di quel trono 
Sabaudo, al quale mirano tutte le speranze degli Italiani.... 


C. Cavoub. 
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Nel Risorgimenlo del 15 geanaio (1), il conte di Cavour 
ripigliô il medesimo argomento. 

I casi di Geuova sono felicemente termiaati. I cittadioi ascoltando 
la voce delle autorità, ed animati da vero amor di patria e da 
I sinceri sensi di franca liberalità, hanno cessato da qoalunqae di- 
mostrazione che potesse dar luogo a male interpretazioni o &r 
dubitare délia lealtà dei loro Bentimenti.... Ma le qaistioni che 
furono proteste o causa a questi moti non sono sciolte. Il govemo 
seppe attenuare quella che più assiduamente operava BuUe menti 
'popolari. Ma se tai benefici provvedimenti bastarono per ora ad 
acquetare gli spiriti, non saranno per avventura Bufficienti a 
sgombrare le dubbiezze nate in moite menti, ad appagare pienamente 
i voti ed i desiderii raanifestati. 

Sin ora queste grandi e vitali quistioni sono state discusse u- 
nicamente dalla stampa periodica. Questa non ha forza bastevole 
per rischiarare pienamente, senz'altro aiutOj Topinione pubblica, 
per costituirla sovra solide basi, per mettere in armonia le deci- 
sioni del governo ed i giudizi del paese. Armonia che è la prin- 
cipale nostra forza per compiere Vopera riformatrice ira noi^ per 
esercitare oltre i confinij in Italia ed in Europa, quella benefica 
e potente iufluenza, che è l’impulso più grande che spinge la 
nostra patria nella via, cui è mèta Tindipendenza nazlonale. 

.... La stampa sola è mezzo incomplète, soventi volte fallace.... 
È necessario un elemento più alto, più autorevoie, più disinteressato, 
meglio informato. Le grandi questioni politiche e sociali, per essere 
cliiarainente coucepite, rettamente intese dallo spirite pubblice, ro- 
^ gliono essere argome7ito di discussiani delle grandi istituziofii 
dello StatOy faite pai di pubblica ragione. 

Le esagerazioni, gli errori, e, diciamolo pure, le ingiustizie stesse 
délia stampa non possono essere combattute, rettiiicate, riparate, 


(l) Menziottiamo due altri articoli di Cavour, uuo sul DUcorêo délia 
Corona di Franciay nel Uiaorginiento del 4 geanaio (compreso nella 
* s. cit. raccolta delle sue Opéré politico-economiche)y Taltro, nel n. del 
13 stesso mese, intitolato: Raeeegna degli atti prineipalî dell*uUima 
seseione del Far lamenta ingleee. 
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se non dalla voce potente degli nomini di Stato, degli nominl po- 
litici, che pongono in chiara lace i fatti ed ogni loro appartenenza. 

Una taie verità è generalmente tenuta per incontrastabile in 
tutti i paesi adulti nella vita polîtîca.... È cosa nota in tutti i 
paesi ordinati liberamente, che la potenza, l’autorità del ministero 
scapita nell’intervallo delle sessioni parlamentari, quando le Ca- 
niere non sono radunate, quando le quistioni pubbliche sono uni- 
camente ventilate dalla stampa periodica. 

Coloro che, essendo poco espertî dei varii sistemi politici, giu- 
dicano superficîalmente dello stato interno délia Francia e dell'In- 
ghilterra, seconde le discussioni deî giornali, pensano che quei 
paesi sono di continue in procinto d'essere travolti da crisi raini- 
steriall, e ben sovente si lasciano travaglîare la testa da tiinori 
di rivoliizioni che non hanno fondamento se non nelle loro menti, 
adombrate dalle declamazioni délia stampa. Ma airaprirsi délia 
Caméra dopo i primi pubblici dibattimenti, non di rado Topinione 
pubblica viene illuminata, il ministero si rassoda, le crisi si deci- 
dono, e le nubi che ingombravano Torizzonte politico sono via via 
cacciate per la luce che balza fuori dalle solenni discussioni dei 
gran poteri dello Stato. Da noi certamente la stampa ben lon- 
tana dairesercitare una taie e tanta inflaenza... A compiore Te- 
ducazione politica dei nostri concittadini è indisjpensalrile che il 
p7ihhlico conosca i dibattimenti delle grandi questioni poiitiche. 

Roma è già dotata di questa prima cattedra di dritto pubblico. 
Dalla lettura degli atti délia Consulta di Stato fatti pubblici dal- 
Tilluminata sapienza del Somme Ponteôce, scenderanno salutari 
ammaestramenti, che illumineranno non solo gli Stati Pontificii, ma 
ritalia tutta, Aspettiamo con ansietà di poter conoscere gli elo- 
quenti discorsi dei Minghetti, dei Recchi, e di altri valenti e ge- 
nerosi Italiani, che primi si awentorano nella difficile, ma glo- 
riosa carriera délia pubblicità. Quand’anche lontane, quelle vod 
giungeranno sommamente gradite ira noi, e Teco loro ripetuta 
dall’Appennino aile Alpi partorirà ottimi effettî. 

Rimarrebbe dunque dimostrato che la larghezza attuale delta 
stampa. non basta al Piemonte, in coi, corne agli Stati Romani, 
è necessario, a voler sicuramente progredire nella vita pubblica, 
che Topera délia stampa sia illuminata, aflorzata, dominata dalle 
discussioni dei gran poteri dello Stato. Ed è perciè che ripetiamo 



omn 


il veto già espresso nel nostro numéro dell’8 genmio, di potere 
fra non molto essere ieaiimonii delîe disctissioni dd Consiglw di 
Stato bastantemente allargato per esercitare saU’opinioiie pabblica, 
ed il sentimento del paese, una beneûca e potente influenza (1). 

^ C. Cavoüb. 

Nel Risorgimento del 20 gennaio troviamo un altro ar- 
ticolo del conte di Cavour, nel quale, a proposito délia 
discussione degli affari dltalia nella Caméra dei Pari di 
^ Francia (2), cercô, indirettamente, di corroborare con un 
argomento di attualità la sua tesi: 

Il discorso del signor Guizot, quantunque lontano dal corrispon- 
dere aile speranze ed al concetto cbe il grand’uomo d’altri tempi 
ci aveva altra volta ispirato, ci pare, lo diremo schiettamente, 
migliore délia sua politica, corne avevamo già giudicata la sua 
politica migliore de’ suoi dispacci, men tristi di grau lunga délia 
sconcia polemica délia stampa ministeriale. Questa progressio7ie, 
non verso il benCj certo verso il meno male, è un risuliamento 
dei bvneficii delle pubblicJic discussioniy delle lotte parlamentari^ 
le quali costringono gli errori ad indietreggiare avanti alla ve- 
rità; sforzano le timidezze ministeriali ad ammantarsi di degne 
parole, e giiiugono persino a far accettare dal signor Guizot una 
frase sulle cose d’Italia, ben di versa da quelle ch'ei dirigeva alla 
Corte di Vienua, 

Evidentemento il governo esitava a mettersi per la via 
liberale; e piii di tutti, il capo del governo, per le ra- 
gioni che largamente dichiarammo a pag. 83 e seg. del 


(1) C’on Regio Brevette del 20 gennaio S. M. ordinô che il Consiglio 
di Stato compiuto si aduuasse il 15 marzo in sessioue generale per 
deliberare intonio agli oggetti di finanza^ che sarebhero stati piena- 
mente determinati dalla M. S., e convoeô per il medetimo giorno in 
Torino i Conaiglieri di Stato straordinari^ indicati neU’art. 3 dell’E- 
ditto 18 agosto 1831, 

(2) Anche qnest’artioolo ô compreso nella racoolta delle Optre po* 
litico-economiche di Camillo Cavour, 
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I Tolume (1). Oiid’è che il conte di Cavour, in data del 21 
gennaio, scriveya ad Auguste de La Rive : € Je crois ainsi 
que vous qu’il faut se tenir en garde contre les radicaux. 
Mais je ne pense pas que le moment de faire le feu soit 
arrivé. Il faudrait pour cela que le gouvernement entrât 
franchement dans la voie consiîtutionnelley ce qu’il ne 
fait pas. Sur quoi nous appuyer pour combattre vivement 
les exagérés? Sur le gouvernement; mais celui-qi a une 
marche tellement vacülantey qu’en vérité on ne peut pas 
se compromettre entièrement pour lui (Lett. MCCLXIV). » 




La pubblicazione del rapporte di monsignor Morichini 
al Santo Padre intorno aile condizioni delle finanze pon- 
tificie (2), perse nuovo argomento al conte di Cavour di 
insistere, nel Risorgimento del 25 gennaio, sulla nécessita 
delle discussioni pubMîchCy in altri termini, sulla néces- 
sita di accordare una Gostiluzione, 

Col dare airamministrazione délia finanza dello Stato, mercè 
di qneiraccurata relazione, una semi-pubblicità, monsignor Mori- 
chini non solo fece atto di ottimo cittadino, ma si niostro aceorto 
nom di Stato, giacchè la pubblicità è primo e indispensabile ri- 


(1) Il 9 giugno 1846 Carlo Alberto, discorrendo colFinviato anstiiaco 
a Torino, conte Buol, avevagU dette : u Jamais je n'accorderai de Cons- 
titution, et jamais je n'accepterai ni m’en laisserai imï) 08 er une, de 
quelque manière que ce soit* » Mémoire de Metternich, vol. VIT, pa- 
gina 237. Il jamais dovrebbe essere scancellato dal dizionario dei So- 
vrani e degli uomini politici. 

(2) È pubblicato per disteso nel vol. I del libro s. cit. Lo Stato Romane 

di L. C. Faetiti. Il quale ne reca questo giudiaio: u £i primo, ei 

solo fra i prelati romani, ü Morichini mà il linguaggio délia verità 
e délia scienza; e la storia deve serbare codesto documento, sicoome 
queUo che è la pid giusta e la piû manifesta eensora deirammiuistra- 
zioue temporale dei chiericî. » 
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medio, senza il qnale non si pnè provvedere Jn modo efficace alla 
cura delle pfaghe economiche di un paese. 

Se la pabblicità à utile al buon andamento d’ogni ramo d’am- 
ministrazione, se. è cramai riconosciuta essere principal mctore del 
progresso delle moderne civUtà, è massimamente neceesaria in 
tutto ci6 che riguarda le pubbliche ânanze. Ondechè non potrasei 
mai abbastanza raccomandarc alla meditazione dei govemanti il 
dette di un grande e virtuoso ministre: Doversi i fondi dello 
Stato cusiodire in casse di vetro. 

La pubblicità ha non solo il merito di porre un freno agli abusi, 
aile malversazioni, aile prodîgalità; ma ha ancora il vantaggio 
grandissimo d’impedire che voci ingannate o malevoli suscitino 
timori eccessivi, diffidenze esagerate snllo stato delle ânanze mi- 
steriosamente amministrate. 

Quando un govemo, il quale tiene segreta la sua contabilità, 
trovasi in circostanze difâciü, ed è costretto a ricorrere a mezzi 
straordinari per sowenire a straordinari bisogni, si crede subito 
ch’egli è ridotto a mal partito, che le sue ânanze sono in gran 
dissesto, epperciè egli perde ogni credito presse i capitalisti. Questi 
erronei giudizi aumentano le loro angustie reaii, creandogli intomo 
nnove difficoltà; sicchè tomandogli quasi impossibile il contraire 
un imprestito regolare^ è costretto dar mano a rovinosi espe- 
dienti. 

Queste verità saranno forse contrastate da taluno, che ci opporrà 
Tesempio delle nostre ben regolate ânanze, le quali, senza Fainto 
délia pubblicità, si mantennero tuttavia in üoridissimo stato. 

A questo risponderemo, che un^eccezione non fa legge; che il 
Piemonte ebbe la buona sorte di essere retto per molti anni da 
ministri gelosi custodi del pubblico danaro; che quasi 8empi*e i 
mezzi ordinari furono bastevoli a sopperire ai bisogni dello Stato ; 
e che quando fu mestieri metter mano a mezzi straordinari, dè 
fh in limiti cosi ristretti, per cause cosi evidenti, da non lasciare 
il menomo appiglio alla malafede più maligna, alla timidità pii 
eccessiva: onde non è meraviglia che le nostre ânanze sieno cosi 
salde benchè amministrate senza il sistema délia pubblicità, pel 
quale noi apertamente d dichiariamo. 

Ma pur lodando i buoni effetti, non crediamo poter ugualmente 
lodare il principio; la prosperitA présente non durerà sempre; a 
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^tempi IkvoFeyoli possono snccedere tempi difflcUi ; è saviezza pre- 
vedere e proTvedere a tali tempi, quando le nostre fluanze, tra- 
vagliate da grandi bisogni, dovranno fervi straordinario riparo, 
allora dico, e forse quel tempo non è lontano, anche il nostro 
governo riconoscerà i beneficii délia pnbblicità, e troverà in essa 
nn potente sussidio a vincere gli ostacoli che gll si pareranno di- 
nanzi. 

Ma noi vogliamo sperare che rillnminato e provvido nostro go-, 
verno non aspetterà i tempi délia difficile prova per eleggere la 
miglior via, e pur, dietro gli esempi altrni, porgere se stesso iu 
esempio. 

Ci sia lecito perô rispettosamente esporgli, con piena convin- 
zione, che se la pnbblicità è efficace e principal rimedio per gli 
Stati le cui finanze sono in dissesto, essa lo è pure e con piû 
ragione per quelle che le hanno in buon essere. 

Perè noi confidiamo ch’ei debba tanto più facilmente risolversi 
ad effettuare questo grande e salutare miglioramento amministra^ 
tivo, che invece di essere costretto, corne monsignor Morichini, a 
rivelare i tristi effetti di un lungo mal governo, esso proverà, 
pubblicando i suoi sunti, la soddisfazione di mostrare allltalia ed 
all’Ëuropa gli ottimi risultamenti di un’amministrazione severa ed 
economica. 

L’attento esame délia lodata relazione del tesoriere roraano ci 
ha somministrato nuova e convincente prova deirutilità immensa 
che un governo lottante con sérié difficoltà finanziarie puù rica- 
vare da una sincera pubblicità. 

Prima di aver sotto gli occhi questo documento, dando credito 
ai sinistri rumori che ne correvano, noi credevamo le finanze ro- 
mane in condizione disperata, irresisUbilmente trascinate neli’abisso 
del fallimento daî déficit che sopra i déficit si accumulavano, e 
cosi aperto il varco alla più spaventosa rovina. 

I fatti posti in luce dalla relazione di monsignor Morichini ci 
hanno non poco rassicurato; e se da una parte dimostrano le fi- 
nanze romane essere assai lungi da uno stato di prosperità, quale 
ai desidererebbe, dall'altra ci convincono, non essere la loro sainte 
al tutto disperata. 


C. C. 
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la mezzo alla trattazione di aigomenti politici, Camillo 
^ Cavour non dimenticô gli argomenti économie! e finan- 
ziari, che per lunga sérié di anni avova studiato e trat- 
tato con tanto amore. Nel Risorgimento del 29 gennaio si 
legge un suo articolo sul Banco di Genova, il quale da due 
r anni e mezzo aveva dato principio aile sue operazioni (1). A 
proposito dello specchio, di recente pubblicato, delle ope- 
razioni seguite neirultimo semestre, compiutosi col 31 di- 
cembre 1847, avendo notato che queste non avevano rag- 
giunto la somma di 50 milioni, il conte di Cavour fece 
queste avverteaze: 

Tali risultati indicano evidentemente qualche difetto negli or- 
diui intarni del Banco..... Ma ci6 non basta; qaesti inconvénient! 

• vengono resi più gravi dalle norme che segue il Consiglio d’am- 
miuistrazione del Banco. 

Questo pare guidato da un solo sentimento. Una eccessiva pni- 
denza. La prudenza che è virtü comnieiiàevolissima pei privatif 
pub essere riprovevole nelle istituzioiii pubbliche quando viene 
spinia oltre a certi îimiti. 

Un banco deve bensi vegliare agli interessi de’ suoi azionisti, 


(1) Oade qui in acconcîo riconlare che, nelPanno precedente (1847), 
il conte di C'avonr si era a^sai adoperato per lo stabilimento in Toiino 
di nna Banca di Sconto, di depositi e di conti correnti, col titolo Banm 
di TorinOj e aveva preso parte principale alla compilazione dello sta- 
tnto che, presentato il 10 eettembre aU'approvazione sovrana, venue 
approvato oon Regie Lettere Patenti del 16 ottobre seguente. 11 nome 
di U Camillo di Cavour » figura nell'elenct) dei aoscrittori dello statuto, 
cioé i sigg. Barbaroux e comp.j fratelli Nigra e figli, Vineeuzo Vicino 
e comp., Ignazio Ca^ana e figli, Q. Mestrezat e eomp., Francesco Long 
e figli, Ch. Defemex, Vincenzo e Luigi fiatelii Bolmida, e conte di 
Sahnour. 

^ Com'è note, la Banca di Torino, unitasi poi colla Banca di Qenova, 
diventd la Banca Nazionale degU Stati SardL Cf^. il nostro voL 1, 
pag. 45, nota 1. 
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ma deve par peasare al vantag^gio del commercio. E se qoando 
i tempi diventano difïïcili, esâo restringe soverchiamente le sue 
operazioni circondandosi di ogni maniera di precauzioni^ esso ial- 
lisce alla sua missione, esso non corrisponde aile mire del govemo 
che Tinvestiva d’estesi privilegi perché di essi si valesse pel mag- 
gior bene del pabblico. 

Accennando, in fine, alla gran quantità di fondi tenuti 
infi’uttiferi dal Banco di Genova, montre che ovedi avesse 
iinpiegati, se non tutti, almeno la metà, nell’acquisto di 
fondi, esso avrebbe auraentato di molto il dividendo che di- 
stribui agli azionisti, il conte di Cavour, mosso da senti- 
ment! dilicati e patriotici, cosi concluse l’articolo: 

Non biasimiamo perô il Banco di Genova di qnesto sacriftcîo. 
Col conservare la libéra disponibilité di tutti i suoi fondi, esso 
forse ebbe in mira di porsi in istato di provvedere ai bisogni del 
commercio in tempi che possono diventar düBcili. Noi ci compiac- 
ciamo in questa interpretazione del suo operare, amiamo pensare 
chey ove i bisogni délia patria lo richiegganOy il suo patriottismo 
potrà piü che quella timidità che ahbiamo esaminatOy ma a cui 
faremo plauso alîora corne una sapiente preparaziane nblle 

OBAVI CCKTINGE^ZE DELl’ItALIA. 
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I nostri lettori conoscono gU articoli pubblicati dal conte 
di Cavour nel Risorgimento del 4 e 7 febbraio sulla Co- 
stiiuzione data dal Re di Napoli e sulla Guardia citta- 
dina (1), intesi a dare, indirettamente, maggior rilievo alla 
4c mozione » presentata dairamico suo, Pietro di Santa Rosa, 
nella tornata del Consiglio generale délia Città di Torino, 
del 5 di quel mese, per domandare al Re la concessione 


(1) Vol I, pag. 84 e seg. 
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dello Statuto; ohe fu poi, in .effetto, concesso tre giorni 
dopo (1), e notiflcato con un Proclama, dove S. M. dichia- 
rava di voler co&i provvedere aile piü alte emergenze delr 
Vordine politico. 

Era tempo; giacchè, corne il conte di Cavour scrisse 
allora al Giovanetti, uua Costituzione era diventata « in- 


(1) Nel-Consiglio generale di conferenza del 7 febbraio, presieduto 
da S. M. il Re, l'ex-ministro conte Gallina, nel fare menzione délia 
proposta del Santa Rosa (approvata con 36 voti contro 12) notô cbe 
sinanco il marchese Michèle Benso di Cavour ave va dato il parère fa- 
vorevole: « ... Sans approuver la démarche de la Ville, il remarque 
cependant qu’une délibération a été prise à Tunanimité des voix pour 
demander des réformes ; en ce sens que cette administration se com- 
pose de soixante personnes des plus distinguées, et de la première 
aristocratie, de personnages même de la Cour haut placés dans les 
charges de l’État et qu’il ne s’est point manifeste dans ce corps d’o- 
pinions contraires au principe adopté. Et il y a plus, il y a dam le 
corps de Ville un perso^mage qui a exercé pendant douze ans la po- 
lice dans la capitale^ et sa voix s'est jointe à celle des autres pour 
émettre le même vœUy comme une nécessité. Ce qu’il regarde comme un 
fait très grave qui décèle un sentiment général, n 

(Dal Procès Verbal de la séance du 7 février 1848, pubblicato dal 
baroue Antonio Manno nell’opuscolo, La concessions dello Statuto, 
notizie di fatto documentate, Pisa, tip. Mariotti, 1885). 

A proposito del marchese Michèle Benso di Cavour, non possiamo trat- 
tenerci dal riprodurre il seguente episodio dai Cenni biografiei intorno 
al senatore Maurizio Farina, scritti daU’amieo suo Luigi Tohelli 
(Torino, Unione tip. éditrice, 1^^86), e che abbiamo ricevuti, mentre 
correggevamo queste bozze. A pag. 6 il benemerito Torelli ricorda 
l’istanza mandata il 24 agosto 1838 a 8. M. il Re dal conte di Cavour 
e da 25 altri ragguardevoli personaggi per ottenere che, corne a Rivarolo 
Cauavese, veuisseru istituiti Asili infantili in Torino e in altre città del 
regno (Vedasi a pag, 24 e seg. del noatro I vol.) : indi cosi prosegue: 

Munita di questo 20 Arme, la petizione fu iuTiata al suo destine. Sedeva allora 
sulla cattedra arcivescovile un prelato (.Vyr Fransoni) che credette suo dovore ter- 
giversar la via a quci signori, e si ndoperO perché l'istanza venisse respinta, ma 
qnelJa vittoria non duré a lungo. Era allora vicario di Torino il marchese Cavour, 
padre del conte Cimiillo (uno dei Armatari) e propenso, corne il Aglio, egli stesso 
agU asili. Ei si rocava regolarmente una volta alla settimana all'udienza di Sua 
Maosté, anche per dar oonto dello splrito pubblico. Interrogato in proposito non 
ascose che il ri Auto d'aramettere gU asili Aporti, avéra fatto oattiva impressione, 
perché vi erano lutte le classi delle persone che per guadagnarsi il pane sono ob- 
bligate ad abbandonare la casa, corne sarebbero le lavandaie e simili, che già fa- 
cevansi una fosta pensando di potor inviare i loro Immbini a quegli asili ove sa- 
rebbero stati ben custoditi. Bastà quM' owroaxioM del mtaecheae di Cavour perché Carlo 
Alberto riconoeeesse corne, fra quoi signori e rareiirseoco, ai'esÈero ben pià ragione r primi, 
c, revoeato il decreto nrgatiro, accordé Ut chiesta autoriswasiot^ 

n - Vol, V. 


Letteu di C. Cm'our. 
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dispensabile per arrestaro il moto progressive delle pas- 
sion! e frenare il partito radicale, che mirava nientemeno 
che a fondare suite istituzioni municipali una Gostituzione 
ultra democratica (Lett. MCCLXVI). * 


4 - 


Angelo Brofferio, nella sua Storia del Piemonte, rac- 
coiita, a questo proposito, un episodio che giova qui ri- 
ferire. 

Sul fare del giorno 8, l’avvocato Paolo Onorato Vigliani 
venne dal Brofferio per avvertirlo corne il Ro non volosse 
accordare che < un arido Statuto alla foggiadi Berlino e di 
Roma. » Ciô sentito il Brofferio corse in fretta all’ufficio 
ùqW O pinione e di U, con Giacomo Durando, all’ufficio del 
Risorgimento. Quivi dopo lunga discussione si décidera di 
spedire un messaggio al guardasigilli conte Avet, per 
rappresentargli i pericoli a cui il governo avrebbe espo- 
sto il. paese « con mezzanc concession! e tiepidi provve- 
dimenti. » 

Componevasi la deputazione del conte di Cavour, del 
cav. Pietro Derossi di Santa Rosa, del colonnello Durando 
e dell’avv. Brofferio, i quali furono ricevuti, verso il raez- 
zogiorno, dal conte Avet. L’accoglienza fu lieta e cordiale. 
« Signori (disse il guardasigilli ai quattro inviati) persua- 
dete il popolo ad aver hducia nella bontà del Re: fra poche 
ore il popolo sarà contento. » 

Aile 4 pomeridiane si pubblico il Regio Editto « per cui 
veniva finalmente chiamato il Piemonte alla condizione dei 
liberi popoli, alla vita delle grandi nazioni (1).* 


(1) A, Broffebio, qp. cit., parte III, vol. ï”, pag. 33. 



00X1 


¥ 

L’opportunità délia concessione di uno Statuto fu anche 
meglio confermata, tre settimane dopo, dalla Rivoluzione 
avvenuta in Francia il 24 di quel mese, la quale rovesciô la 
monarcbia Orleanese sostituendovi un governo provvisorio 
repubblicano. Infatti quei gravi avvenimenti avrebbero po- 
tuto esercitare tanto influsso suU’animo di Carlo Alberto da 
impedirlo di promettere lo Statuto, ponendo cosi in peri- 
coloso contrasto la Corona col paese. Ogni ansietà non fu 
tuttavolta dissipata daU’animo dei liberali e dei patrioti; 
giacchè, se non era dubbio che il Re avrebbe attenuta la 
promessa, poteva ben darsi che lo Statuto fosse compilato 
in guisa da rendere in parte illusorie le speranze nutrite 
di più larghe concession! politiche. Perciô il conte di 
Cavour disse un giorno in Senato (il 16 dicembre 1852), 
che nissun evento politico era stato più funeste, più deplo- 
revole délia Rivoluzione di febbraio ; nissun evento gli era 
stato « ragione di più grave dolore. » 

Lo Statuto promulgato da Carlo Alberto il 4 marzo susse- 
guente(l) non rispose in tutto agli ideali dei conte di Ca- 
vour. Tuttavia egli stimù fare opéra saggia, in quei primi 
raomenti, di dissimulare il proprio pensiei'o. Considerato 


(1) A pag. ccni (nota 1) abbiamo riferito che pel 16 marzo doveva 
riunirsi in Torino il Gonsiglio di ^tau> compiuto. Ora il giorno 2 fu 
pubblicato lui Kegio Brevetto cosi concepito : 

CARLO ALBERTO OCC. 

Ëssendo Nostra intontioae, oho, iiuiuediata mante dopo la ben prossima publi- 
caiione dello Statuto fondamentale délia Monarokia oostituAionale e delle leggi 
aocessorie, venga in tutta la sua pienoxza inauguralo/.mercè la conTocazione delle 
duo CamerOf il aistema d'ordini rappresentaüvi da Noi stabiliü col Nostro Pro- 
clama dell'^ soorso febbraio, perlooohè ai renderebbe aeaaa oggetto la oonvoceaione 
dei Consiglieri di Stato atraordinari, prescritta col Nostro Brevetto dei 20 gen- 
naro p. p., abbiamo dichiarato o dicliiariamo che la predetta oonvooaxione dei 
Consiglieri di Stato atraordinari ûssata pel 15 di queato môM non arrà più Inogo, eoo. 
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' che fra il passato e il présente era ornai « un abisso insu- 
perabile, » preferi, invece, di incoraggiare i suoi compa- 
trioti a procedere arditamente innanzi, e a non vacillare 
un solo istante nella santa impresa délia rigenerazione 
italiana, senza lasciarsi punto commuovere dagli avveni- 
menti francesi, Ecco l’articolo che sa talo argomento egli 
pubblicô nel Risorgimento del 6 marzo : 

La rivoluzîone testé compita in Francia, in modo tante mirabile, 
deve trar seco Tintera, la assoluta applicazione dei principii de- 
mocratici negli ordini politici di quel gran paese. Non si pnô an- 
cora prevedere quali saranno le forme précisé che vestiranno nella 
loro applicazione questi principii. Il dire che saranno forme repub- 
blicane, non basta a definirle esattamente, giacchè queste sono 
suscettibili d’infinité modificazioni. Fra la repubblica francese del 
1793 e la repubblica degli Stati üniti corre maggior dilferenza 
che fra questa e le monarchie costituzionali. 

Comunque sia, la Francia ha datx) principio ad iina sérié di 
grandi esperimenti. Il pronunziare sin d’ora un giudizio sui risul- 
tati a cui giungerà; il cercare dagli esempi del passato a deter- 
mînare le sorti delTavvenire ; il dichiârare che Tessere sin’ora tor- 
nati vani tutti i tentativi per costituire in Europa una gran 
nazione in repubblica, sia una ragione bastevole per condannare 
anticipatamente Timpresa délia Francia a sicnra rovina, sarebbero 
giudizii awentati, errori gravissîmi e funesti. 

Gli elementi social! e politici, chiamati a concorrere allô stabi- 
limento del nuovo governo, sono ben diversi da quelli che csiste- 
vano pel passato; quando in ispecie la Francia promuîgô per la 
prima volta i gran principii di libertà. 

Le sorti future délia Francia sono avvolte da un vélo, che la 
debole nostra intelligenza non pué squarciare. Noi possiamo perè 
prevedere in modo certo che gli ordini che stanno per stabilirsi, 
simili di nome a quelli già provati nel passato, od esistenti in al- 
tre parti del mondo, saranno in realtà fondati sopra basi essen- 
zialmente diverse. La democrazia tirannica del 93 non pu6 ripro- 
dnrsi, dacchè non esistono pin ordini laicali, le di cui rovine servir 
possano d’incentivo e d’alimento aile passioni popolari scatenate 
per ogni verso, e spinte all’eccasso. 
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Parimenti le forme americane non sono soscettibiU di esatta 
applicazione in Francia, sia a cagione dell^ndole diversa dei due 
popoli, sia più ancora perché il principio délia cenfxalizzazione 
sbandito di là dairAtlantico, è destinato a ricevere maggiore e 
nuovo svolgimento nella repubblica francese, ad esercitare in essa 
un immenso impero. 

Incerti deiravvenire , noi condanniamo qualunque predizione, 
qualunque giudizio anticipato intomo agli ordini che stanno per 
ifttitnirsi. • La storia fu sempre una grande improwisatrice ; il 
pexiodo portentoso in cui entriamo, proverà più che mai la verità 
di questa solenne sentenza. 

In cospetto di tanta incertezza gli animi i più risoluti riman- 
gono sbigottiti e sfiduciati; stato morale questo funesto, pessimo, 
atto a rendere certi i pericoli, i quali forse sono ancora lontani 
da noi. L’epoca fortunosa che dobbiamo attraversare, è epoca che 
richiede risoluzioni forti, determinazioni pronte, "volontà energiche. 
Guai a noi^ se intimoriti dai casi di Francia^ vacilliamo un solo 
istante nella santa impresa délia rigenerazione italiana, Guai a 
noi, se spaventati dai precipizi che circondano la via che percor- 
riamo, volgiamo incerto lo sguardo indietro verso un passato, da 
cui siamo separati da un abisso insuperabile. 

n modo mirabile col quale si é portato il popolo di Parigi dopo 
la sua vittoria, ed i priini atti del governo provvisorio, sono po- 
tenti motivi di fiducia neiravvenire. E per certo questo sentimento 
si ridesterebbe prontamente in tutti gli spiriti, se non fosse ge- 
nerale il pensiero che la rivoluzione attuale di Francia non è di- 
retta soltanto allô stabilimento di nuovi ordini politici, ma si pre- 
tigge per iscopo di operare sostanziaii cambiamenti negli ordini 
sociali. 

Non sono le idee di repubblica e di democrazia che spavenfino (1), 


(1) E infatti Cavour, scrivendo il 28 marzo 1848 al dottor Cerise 
a Parigi, non esitava a dire corne egli sperasse si potesse costituire 
in Italia uun Grand État monarchique républicain (Lett MCCLXVII). n 
Dai suo canto M. A. Càstklli scriveva nel Risorgimento del 9 marzo: 

... Se Luigi Filippo si fosse attenuto al sistenia, detto di Lafayette, 
quando nel 1830 formulava nlVHôtel de Ville il programma délia Bi- 
voluzione di luglio in qucste parole: Un trono costituzionale circon^ 
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è lo spettro del comunismo che tiene tantî animi dabbiosi e 
sospesi. 

Ognuno si demanda se le dottrine socialiste e comuniste, nate 
nei cupi cervelli di alcuni filosofi délia Qermania, stanno per 
essere tradottî in pratica da quegli ardimentosi Francesi, capaci 
di spingere un sîstema quantunqiie assurdo, ma abbracciato da 
essi con passione, sin nelle sue conseguenze le più estreme e le 
pià tremende. 

Alcuni decreti del governo provvisorio, e più ancora le parole 
da esso pronunciate, possono dare fondamento a questi timori. 
Convien dunque arrestarsi airidea clie la Francia sia per tentare 
non solo un grande esperimento politico, ma ancora una sérié di 
esperimentî sociali. D determinare a priori ed in modo précise 
quale ne sarà lo scopo e Tesito, è cosa non che diflSeile, impossi- 
bile. Dobbîamo quindi restringerci a ricercare quali sieno gli ele- 
menti dei grandi problemi sociali che i novatori si propongono di 
risolvere con metodi non provati, e giungeremo forse a tracciare 
un cîrcolo che non potranno superare senza cadere in tante assur- 
dità, O commettere -tali errori che, supporli capaci di tentarlo nello 
State attuale délia nazione francese, è un’ipotesi priva di ogni fon- 
damento. 

C. Cavour. 


¥ 

Mentre, nel modo che poc anzi s’è visto, Caraillo Cavour 
studiavasi d’incoraggiare i tiniidi amatori délia libertii a 
procedere francaraente iiella via intrapresa, da un altro 
canto egli avvisô opportune rassicuraro gli animi di coloro 
che, aspettandosi ben maggiori larghezze di quelle conte- 
nute nello Statu to del 4 marzo, incominciavano ad atteg- 
giarsi oppositori dol governo. A questo fine scrisse nel 
RUorgimento del 10 marzo il seguente articolo: 


datù da istituzioni repubUicane, Luigi FUippo non avrebbe legate ai 

stioi figli, al monde, la vergognosa catastrofe délia sua caduta 

Üna repubblica non é cosa che debba tn questi termini spa vent are 
nessuno n 
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Noi abbiamo sentito con mflnito rincrescîmento essere Btato da 
moite persone, segnatamente in Oenova, lo Statnto male accolto; 
esso è oggetto di entiche varie ed acerbe. Noi non vogliamo assu- 
mere Tincarico di ribatterle tutte e di porre in luce i moiti e reali 
pregi di qneBta noBtra Legge fondamentale. Ma non dubitiamo di 
aifermare senza timoré di essere contraddetti da chiunque lo abbia 
Btudiato attentamente con animo imparziale^ cb’esso racchinde tatti 
i grandi principii delle libéré Costîtuzioni, ch’esso consacra fra noi 
tutti i diritti di cui godono le nazioni le più incivilité. 

Infatti lo Statnto introduce Telemento elettivo largamente e po- 
tentemente in tutte le parti delFedidzio sociale. Consigli comnnali 
e provinciali, guardia nazionale, Camere legislative, tutte le nostre 
istituzioni politiche ed amministrative saranno d’ora in avanti 
figlie deirelezione. La nazione è chiamata a partecipare diretta- 
raente a tutti gli atti che rifîettono Tinteresse del paese in gene- 
rale, 0 di qualunque frazione di esso. 

Lo Statuto circoscrive il circolo d’azione del potere esecutivo 
in giusti e severi limiti, in modo da non potersi più oltre restrin- 
gere, senza indebolire soverchiamente la forza govemativa, ciù 
che sarebbe contrario alllndole delle società moderne europee, e 
fnnesto al nostro paese che si trova formare Tavanguardia del- 
ritalia al cospetto dello straniero. 

L’indipendenza del potere giudiziario è assicurata; la libertà 
délia stampa, la libertà individuale sono solennemente guarentite. 
Il sacrosanto principio deU’eguaglianza civile è altamente consa- 
crato. Ogui privilegio di casta, di ceto è abolito. Tutti i gran 
principii, in nna parola, proclamati dalla nazione francese nel 1789, 
e che costituiscono le vere basi del vivere libero, sono franca- 
mente, risolutamente proclamati. 

Ma, dicesi, la libertà dei culti non è pienamente riconosciuta. 
Ciù è vero. E da questo lato dichiariamo non essere lo Statnto 
del tutto conforme ai nostri desiderii. Tuttavia ci pare essere 
questa quistione più di parole che di fatto. L’eraancipazione dei 
protestanti (1) ha fatto sparire una delle fondate obbiezioni, a cui lo 


(l) Cou RR. Lettere Patenti del 17 febbraio 1 î^ 48 i Valdesî furouo 
ammcRsi a « godere di tutti i diritti civili e politici, n concessi agli 
altri regnicoli. 
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artlcolo lo poteva dar luogo. Non dubitiamo che la prossima emanci- 
parione degli israeliti (1) ridurrà quest’articolo ad easere nella pratica 
un semplice omagg^io reso alla religione cattolica, al quale faremo 
allora plauso di tutto cuore (2). 

Si dice inoltre essersi conservati i titoli e gli ordini cavalle- 
reschi, cose contrarie aU’indole dei tempi. Sarà forse stato questo 
un errore, noi non vogliamo negarlo in modo assoluto. Ma per 
Dio! che errore minimo a cospetto dei tanti pregi testé indicati 
nello Statuto ! Che cosa sono alcuni vani titoli che non , conferi- 
scono nè privilegi, né vantaggi a confronte dei diritti cittadini 
che abbiamo acquistati? Cramai la qualité di deputato, che dico? 
di semplice elettore, ha un pregio assai maggiore agli occhi di 
ogni assennato, di qualanque distînzione gentilizia. 

Si fanno ancora alcune critiche allô Statuto sopra alcuni articoli 
di poco momento che tralascieremo per brévité, giacchè, se siamo 
bene informât!, non è tanto contre le disposizioni in esso conte- 
nute, quanto contre a quelle che si pretende avrebbe dovuto con- 
tenere che si muovono le maggiori querele. 

È questo errore gravissimo. Uno Statuto organico deve raccliiu- 
dere, a senso nostro, i principii fondamentali délia Costituzione e 
nulla più. Onde siamo disposti a credere piuttosto esseR^ esso sceso 
in troppi particolari. 

Le leggi organiche che il legislatore ci annunzia, quella eletto- 
rale segnatamente, sono il complemento dello Statuto, sono esse 
che ne costruiscono in massima parte il merito reale. 

Noi abbiamo ferma fiducia che se i critici lualevoli dello Sta- 
tuto avessero aspettato la pubblicazione délia legge elettorale; 
che sappiamo essere imminente (3), non avrebbero trovato nessun 
ascolto nella parte sana dei pubblico. Questa toglierà ogni menomo 
pretesto a coloro che si studiano, mercé false interpretazioni, di 
denigrare nello spirito dei nostri concittadini Topera magnanima 
dei somme nostro legislatore. 


(1) Con R. DecreU>, in data di Voghera 29 niarzo, vennero estesi 
agli Israeliti i diritti concessi ai Valdesi. 

(2) Vedasi V Appendice^ num. viii. 

<3) Ebbe la sauzione sovrana il 17 marzo. Cavour, corne i lettori 
sanno, era stato nominato rnembro délia giunta, presieduta da Cesare 
Balbo, incarkata di compilare la legge elettorale. Vol. I, pag. 90. 
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Finalmente i malcontenti, non paghi di sinistramente interpre- 
tare moite delle disposizioni dello Statato, aLsano la voce al cielo 
contro la frase che la dichiara Legge fondamentale ed irrevocabile 
délia Monarchia ; corne se con ciè fosse tolta la via ad ogni ftitoro 
progresse e stabilité un sistema d’immobilità assoluta, contrario 
al buon senso ed ai bisogni delle società moderne, üna taie im- 
putazîone muove o da chi A aflfatto ignaro delle teorie costitnziopali, 
O da chi cerca a suscitare, con falsi pretesti, pericolosi mali umori. 

Corne inai puossi pretendere che il legislatore abbia volnto im- 
pegnare sè e la nazione, a non mai poiiare il più leggero cam- 
biamento od operare il menomo miglioramento ad una legge poli- 
tica? Ma questo sarebbe voler far sparire il potere costituente dal 
seno délia società, sarebbe privarlo dell’indispensabile potere di 
modificare le sue forme politiche, a seconda delle nuove esigenze 
sociali. Sarebbe un concetto talmente assui*do, che ron potrà venir 
concepito da nessuno di coloro i quali cooperarono alla redazione 
di questa Legge fondamentale. 

Una nazione non pu6 spogliarsi délia facoltà di mutare con 
mezzi legali le sue leggi politiche. Non puo menomamente, in 
alcun modo, abdicare il potere costituente. Questo, nelle monarchie 
assolute, t* riposto nel sovrano legittimo; nulle monarchie costitu- 
zioiiali il Parlaraento, cioè il Re e le Caraere ne sono pienamente 
investitl. 

Una taie sentenza è veritil triviale per tutti i popoli che hanno 
una vera pratica del sistema costituziouale. È un assioma per 
tutti griuglesi, che considerano Tonnipotenza parlamentare corne 
articolo di fede. 

Lo sia pure j>er noi; e spariscano questi mal fondati timori, 
queste insussistenti tnquietudini. 

La parola irekvocabilk, corne è impiegata nel preambolo dello 
Statuto, è solo applicabile letteralmente ai nnovi e grandi principii 
proclamati da esso, ed al gran fatto di un patto destinato a strin- 
gere in nodo indissolubile il popolo ed il Be. 

Ma ciù non vuol dire che le condizioni particolari del patto non 
siano suscettibili di progressivi miglioramenti opérât! di comone 
accordo tra le parti contnienti. Il Re, col concorso délia nazione, 
potrà sempre neiravvenire iutrodurre in esso tutti i cambiamenti 
che saranno indicati dairesperienza e dalla ragione dei tempi. 
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Ma se un taie potere sta nel Parlamento da noi dichiarato on- 
nipotente, il Re solo non lo possédé più. Un ministro che gli con- 
signasse dî famé nso, senza consultare la nazione, violerebbe i 
princîpiî costituzionali, incorrerebbe nella più grave risponsabilità. 

Rispetto adunque allô Statuto : accettiamo con riconoscenza, con 
gioia sincera i larghi principii ch’esso proclama; e se scorgiamo 
iu esso difetti secondarii, abbiamo fidncia nel Parlamento che sta 
per riunirsi; e nel ministère clie sta costitnendosi sotto la direzione 
di quei due sommi uomini Pareto e Balbo, che furono i nostri 
maestri in tempi difficîli, e che saranno ora le nostre guide nella 
via del progresse indefinito, che la Prowidenza e Carlo Alberto 
hanno aperto alla nazione Italiana. 

C. Cavoür. 


★ 

Nel Risorgimento deiril e 17 mapzo(l) Camillo Cavour 
continue lo studio délia qmstione comunista, délia quale 
aveva fatto un primo cenno nel Risorgimento del 0. Questi 
articoli, potendo essere consultati da tutti nelle sue Opéré 
politico-economiche, tralasciererao di qui riportarli. Vo- 
gliamo solo riprodurre la conclusione del secondo articolo, 
la quale si connette coirargomerito, che era stato partico- 
larraente studiato da lui, sin dal 1834, vale a dire la ca- 
ri tà legale. 


(1) Nel Risorgimento dell’ll marzo è inserfo nu avviso délia Dire- 
zione per annunziare ai letton « ringrandimento « del giornaie. « Spe- 
riamo (quivi si legge) che questi materiaîi vantaggi congiunti agli 
sforzi coi quali serapre abbiam proraossa, e promnovereruo con moderato^ 
ma forte e continue impulse la causa deJÎa liberU italiana, ci cresce- 
ranno quella benevolenza e quelPincoraggiamento, di cui già abbiamo 
avuto prove lusinghiere e soddisfacenti. « 

1\ Risorgimento costava allora 40 fr. airanno in Torino, e 44 negli 
Stad Sardi franco al luogo, È da notare che per ciascuna copia dei 
pomali si pagavano allora 3 cent, di bollo, e si contiiiuO a pagarli 
siûo al 12 maggio, in cni nn R. Decreto esonerô dal bollo i ^omali 
nazionalL 
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...• Abbandonato Tassunto dî provvedere a ciascun individuo, che 
fa parte délia società, i mezzi di lavorare nella professione da 
esso esercitata, vediamo ae entre più riatretti limiti qaest’idea 
délia garanzia del lavoro non sia capace di una pratica applica- 
zione. Già prima che i socialisti mettessero in campe gli strani 
loro sistemi; fa da molti pnbblicistî e ôlesod aostenato il segnente 
principio: dovere la società sowenire agli stretti bisogni di quor 
lunqiie individuo che^ essendo atto al lavorOj chiede i mezzi di 
campar la vita, quali che siano^ in cambio délia sua opéra 
manuale, 

La qnestione délia garanzia del lavoro, cosî riatretta e definita, 
.ai confonde con quella délia carifà legale, stata oggetto di tante 
e si varie discussioni in questî ultimi terapi, L’Inghilterra Tha da 
tre secoli risolta in modo affermativo, mercè lo stabiliinento délia 
tassa pei poveri. Quindi è possibile studiare i pratici risultati di 
questo gran principio economice, e tutte le conseguenze che ne 
derivano in un paese ove la pubblicità è masaima, ed ove i fatti 
economici sono cou massima cura ricercati ed avveratî. 

Per trattare degnamente un argomento cotante difficile, quante 
importanU^ si ricliiederebbe un’opera apposita, forse di soverchie 
peso aile nostre forze. Tuttavia siccome reputiame urgente il 
richiamare su di esso l’attenzione del governo e del pubblico, ten- 
teremo di svolgere rapidamente le parti più essenziali, indicando 
i veri priucipii che debbono, a parer nostro, regolare i doveri 
délia societîV vei'so i singoli individu! che la compongono. 

Quasi tutti gli indi vidai e gli uomini di State del continente 
si sono apertamente dicliiarati contro qualunque sistema di carità 
legale. I filantropi e gli economisti; gli uomini di pratica e gli 
uomini di scienza biasimano del pari la tassa dei poveri. quale è 
stabilita in Inghilterra. A fronte tuttavia di questa unanime ri- 
provazione, noi crediamo dover manifestare un’opinione affatto 
contmria a questa che régna fra noi, e costituirci i difensori di 
un sistema che, saviamente applicato, puù solo salvare la società 
dai pericoli che le sovrastano. 

Crediamo dover proclaraare Tasseluta necessità di stabilire in 
tutti i paesi, che hanno ragginnte un alto grade di prosperità e 
di ricchezza sovra solide e prudent! basi, il principio délia carità 
legale, affinchè sia riconosciuto quale une stretto devei*e sociale, 
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il non lasciare nessun individno esposto a cadere vittima delle 
edreme miserie. 

Non ignoriamo quante e quali funeste conseguenze possono da 
questo principio scaturire, se ora neirapplicarlo si viene a tra- 
scorrere oltre i limiti fissati dalla fredda ragione. Abbiamo atten- 
tamente studiato i mali di cui fu causa in Inghilterra, prima che 
le leggi stti poveri fossero radicalmente riformate neU’anno 1834. 
Ma appunto questi larghi stndi ci fecero acquistare l’intima con- 
vinzione, essere possibüe il regolare la carità in modo, da raffer- 
mare Vedifizio sociale^ senza far cadei^e sullo Stato gravi ed in- 
sopportahili pesi. 

I rimproveri fatti alla carità legale, corne era esercitata in In- 
ghilterra prima dell’accennate riforme, erano meritati e giusti. 
Ma dopo quelle, divengono esagerati ed ingiusti. Nel 1834 si è 
sottoposta la carità legale ad una norma salutare, indispensabile, 
senza la quale si poteva con ragione dire che la carità creava 
assai pià miseria di quello che potesse sowenime. 

Questa norma, dalla quale la menoma deviazione ô fatale, si è : 
di stabilire i pubblici soccarsi in modOj che la persona sotrenufa 
si trovi in una condizione peggiore delVoperaio indipoidente ; in 
modo taie che la condizione del povero non sia mai un oggetto 
di desiderio o d’invidia per chiunque è in grado di campare one- 
stamente la vita col frutto delle proprie fatiche. 

Se ci vien fatto di dimostrare che la carità legale, applicata 
seconde questo principio, puo essere utilmente introdotta uelle 
società moderne, noi avremo tolti al comunismo i suoi più ibrmidabili 
argomenti, e segnata la via a migliorare le sorti nelle classi più 
numerose, senza mettere a repentaglio l’esistenza stessa dell’ordine 
sociale. 

Ma questa dimostrazione richiede l’esame preventivo del gran 
problema délia popolazione, la quale ci somministrerà irresistibili 
argomenti sia contre il socialisme, sia in favor© del sistema di 
carità da noi preconizzato. 


C. Cavoue. 



La gloriosa sollevazione di Milano interruppe questi siudii 
del conte di Cavour (1) ; giacchè, com’egli scrisse il 28 marzo 
al dottore Lorenzo Cerise a Parigi « au milieu de la préoc^ 
cupation causée par la lutte a mort que nous venons d’en- 
gager avec l’Autriche, personne n’aurait fait attention . à 
mes travaux économiques (Lett. MCCLXVII). » 


¥ 

Tuttavia, in mezzo a quelle gravi preoccupazioni dell’a- 
nimo, Camillo Cavour non voile lasciar passare la pubbli- 
cazione, avvenuta il 19 di marzo, délia legge elettorale 
politica, in massima parte opéra sua (2), senza richiamare 


<1) Da una lettera scrittaci da Cksabe Cantù il 18 gennaio del 1883, 
dopo la pubblicazione del nostro I volume : u Nelle giornate di Mi- 

lano (Cavour), qui appare pochissimo: ma io (allora a Torino) lo vidi 
correre, schvere, affaccendarsi : venue più vol te da me per conoscere le 
notizie, che du airultimo momento mi erano mandate da Milano. La 
prima vol ta che io T ho veduto fu in casa délia conte ssa di Masino, e 
il buon abate Baruffi me ne vantava la storia, e corne fosse soprano- 
minato VIngîtse perché degli Inglesi predicava le libertà commercial!, r» 
(2) Vedasi il nostro I vol. a pag. 90 e seg., ove si parla dei snoi 
lavori corne membre délia ginnta, presiednta dal Balbo, incaricata di 
proporre la legge elettorale. Ercole Ricotti, membro egli pure di quella 
giunta, racconta ne' suoi Ricordi che dopo Tultima tomata, quando U 
nnovo ministero Balbo era press' a poco fonnato, Cavonr « oon visibile 
irritazione » gli fece osservare che a loro due non era stato offerte 
alcun portafoglio (pag. 162). u Io gli risposi (agginnge il Ricotti) che 
mi rincresceva per lui, ch'era nato per essere ministro: qnanto a me, 
fare la politica per ohbligo, non per inclinazione. » Che il Cavonr am- 
bisse un portafoglio, ô a tutti note : ma che sul serio credesse che, nel 
marzo 1848, si doveva pensare a lui — e al Ricotti trentenne — e si mo- 
strasse visibilmenîe irritato^ perché Carlo Alberto non li avesse nominati 
ministri a preferenza del Pareto, dello Sclopis, del Ricci, o di altri, ô 
addirittnra inammessibile. In cambio delle parole « con visibile iriita- 
zione n si legga u col sue fare faceto, « e tutti vi aggiusteranno fede. 



OOXXll 


Tiitteazione universale su questo grande atto politico, che 
era, secondo lui, la piü efficace ed éloquente risposla aile 
accuse dirette dagli esaltati contre lo Statuto. Ecco l’arti- 
colo che il 20 raarzo egli scrisse su taie importante argo- 
mento, e fu stampato nel Risorgimenio del 21 : 

La legge elettorale cotante desiderata dal passe è stata pub- 
blicata domenica. Essa è il miglior comento che far si potesse allô 
Statuto; la più efScace ed éloquente risposta aile accilse dirette 
contre questo grand’atto legislative. La nuova legge riposa sui 
principii i più larghi, i più libei*ali; essa è una manifesta e so- 
lenne prova deiraltezza délia mente e délia magnanimità di sentire 
de! re Carlo Alberto, il qnale voile coU’nltimo atto emanato da 
lui quai supi'emo ed unico legîslatore, conferire i maggiori di- 
ritti politici a tutta la parte educata dei suoi popoli. 

Vi sarà forse chi biasimerà questa larghezza corne temerarla, e 
proverà un vero timoré nel vedere la vita politica instaurata fra 
noi in modo cosi generoso e complété. Ma lo diciamo francamente: 
questo biasimo sarebbe ingiusto ; questi timori sarebbero privi di 
fondamento. Nelle gravi e diüicili complicazioni politiche, in cui 
il paese è avvolto a fronte dei inoti concitanti délia Francia, la 
via più sicura, la migliore si è quella seguita dal Re col dare ai 
popoli da lui govemati non dubbia prova deU’intera sua fiducia 
nel loro retto giudizio, nella loro gratitudine, nel loro amore. Noi 
facciamo plauso con tutta ranima a questa generosa politica. Non 
solo perché è la più conforme alla dignità del trono, alla mag^na- 
nimità del Principe, ma ben anche perché siamo convinti essere 
net tempi procellosi , le risoluzioni piit ardimentose , savent i 
volte le piü same, le sole effîcaci a conâurre a salva monta lo 
Siato. 

La fidncia del Re non sarà delnsa ; la nazione si dimostrerà, 
ne siamo certi, degna degli ampii diritti che le fnrono conferiti. 
La sua scelta cadrà bensi sopra uomini sineeri ed animosi fautori 
délia causa délia libertà, ma devoti in pari tempo alla monarclüa 
costitozionale délia casa di Savoia. 

Qui l’articolista riassurae i punti principali délia legge, 
indi prosegue: 
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Qaesto breye cenno dei pcmti esBenziali délia naova legge basta 
a provare corne i priacipii 8ui qTiali è fondata sono qnelli di nna 
libertà ampia, forte e sincara. 

Gercheremo tattavia di convalidare qaesta nostra attenzione con 
alcune rapide ossenrazioni. 

D numéro di 204 députât! fissato dalla legge è taie da rendere 
possibile e probabile Telezione alla Caméra di quegii uomini spe- 
eialit la cui cooperazione è indispensabile per illuminare le con- 
tinue discftssioni che hanno luogo nei seno del Parlamento sopra 
un'infinità di varii argomenti politici, legali ed amministrativi. 

Un’assemblea di 204 membii è numerosa abbastanza onde im- 
primere aile sue deliberazioui quella solennità che impoue rispetto 
al pubblico ; è numerosa abbastanza per resistere aile troppo fa- 
oili seduzioni del potere, o cedere aile minaccie dello spirito di 
parte. 

Epperô questo numéro di 204 non è taie, avuto riguardo alla 
popolazione ed alla coltura del nostro Stato, da farci concepire 
fondatî timori di vedere eletti a deputati uomini di poca capacità 
in tal numéro da far discendere il livello, che segnerà rinteUigenza 
media délia Caméra, al disotto del mediocbe. 

Il princîpio dell^elezione diretta consacrato dalla legge è quelle 
in vigore in tutti i paesi liberi, che hanno qualche esperienza 
delle cose politiche. L'elezione a due gradi è da tutti condannata, 
corne lo prova il recente esempio délia repubblica francese, la 
quale, anzichè adottarla, preferi aver ricorso ad un sistema, il 
quale mérita le più severe critiche, ma che ha il merito di ren- 
dere conciliabile l’elezione diretta col suffragîo universale. 

La divisione del paese in altrettanti distretti elettorali quanti 
sono i deputati da eleggersi, sarà forse da taluni biasimata. Noi 
crediamo aU’opposto essere questo uno dei maggiori pregl deUa 
nuova legge. L’elezione distrettuale è la sola nella quale Telettore 
sia in contatto diretto col candidato, e possa essere determinato 
nella sua scelta, da un giudicio personale. — Se si facesse votare 
nel nostro paese nei capiluoghi di divisione (1) e di provincia, 


(1) Con RR. Lettere Patenti del dO ottobre 1847 era stata modid- 
cata la circoscrizione dei ciroondarü delle Intendeuze generali, deno- 
minate da quel giorno in poi: DivUioni amminiêirative. 
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egli è évidente che Timmensa ma^giorità degli elettori voterebbero 
alla ventura, alla cieca, al più dietro i oonsigli degrindividni clie 
cercano far prevalere un candidate sopra Taltro. D'altronde avendo 
cbiamato airesercizio dei diritti elettorali un gran numéro di per- 
sone in condizione (di fortnna) aasai rietretta, sarebbe poco ra- 
gionevole, diremo quasi ingiusto, il costringerli ai disagi ed aile 
spese che trae seco un viaggio al capoluogo délia provincia. 

Pochi elettori in virtù di un censo di 40 lire o di nna bottega 
dell’annno valore di 200 franchi, rîmarrebbero due giorni lontani 
dai loro affari, dai loro negozi per andare in lontane città ad e- 
sercitare i loro diritti politici. Ci dicano gli avversari del modo 
di votazione dalla legge prescritto, s’essi credono in buona fede, 
che molti fra gli abitanti di Lanzo e di Viù verrebbero a Torino 
per partecipare aile elezionî ? Lo dîciamo francamente, Telezione al 
capoluogo di provincia priverebbe in realtà un grandissimo nu- 
méro di elettori dei diritti, che la liberissima nostra legge voile 
conferire loro. 

Ma per eliminare quest’obbiezione i nostri avversari potrebbero 
proporre Tadozione del sistema repubblicano francese ; nel qnale 
gli elettori votano nei capiluoghi di mandamento per tutti i depu- 
tati del dipartimento. Questo rimedio, a nostro senso, sarebbe assai 
peggiore del male che si vorrebbe riparare. 

Giusta questo sistema, in primo luogo le elezioni far si devono 
alla sola maggiorità relativa, e non possono qnindi produrre una 
rappresentanza sincara del paese. In seconde luogo esso costringe 
gli elettori a votare per persone che loro sono afiatto ignote, o 
cognite al più per indirette relazioni. Lascio giudicare che cosa 
awerrebbe se gli elettori di Viù e qnelli di Giaveno dovessero 
concorrere nei loro mandamenti alla elezione dei deputati attri- 
buiti alla provincia di Torino. 

n sistema firancese è stato appositamente ideato per far cadere 
la scelta popolare sugli nomini i più ardenti, i più passlonati, i 
più clamorosi. Puè essere considerato corne un mezzo infallibile 
per ottenere una Caméra, che sia animata dalle passion! più ar* 
denti che agitano la nazione; ma corne mezzo fallacissirao per 
costituire una fedele ed esatta rappresentanza delle opinion! sue, 
degli interessi reali, dei sentiment! duraturi del paese. 

Per queste non contestabili ragioni, crediamo fermamente che 
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il sistema delle elezioni distrettuali, a dispetto di alcuni incon- 
venienti che non vogliamo negare, sia il solo che convenga aile 
nostre circostanze^ il solo che possa produire da nol una vera e 
sincera rappresentanza nazionale. L’esperienza dimostrerà la ye- 
rità di questa sentenza, e farà trionfare questo salntare sistema 
dagli assaltî di coloro che mirano a fare prevalere nelle assemblée 
popolari le passion! alla ragione, ed agli interessi reali del paese. 

Le basi sulle quali il corpo elettorale è costituito sono realmente 
larghe, la parte fatta aile capacità intellettoali è talmente estesa 
(la inspirarci la fiducia che queste non veiranno impugnate dai 
fautori i più ardenti delle dottrine liberali. L’andare più oltre dei 
limiti dalla legge âssati^ sarebbe lo stesso che Tadottare il sistema 
del voto universale, la cui bontà non è ancora dimostrata daU’e- 
sperienza, e che non sarehhe per certo conforme allô stato intel- 
lettuale présente délia nostra nazione, 

Nel determinare le condizioni d’eligibilità dei deputati, la legge 
è stata più liberale ancora, giacchè non impone loro nesson ob- 
bligo di censo. Una taie disposizione parrà forse eccessiva, e ta- 
luno riputerû illogico e contraddicente Taver richiesto dagli elettori 
certe garanzie da cui vanno esenti gli eletti. 

A questa speciosa obbiezione si puô rispondere tuttavia in modo 
concludente. La garanzia di capacità e d’indipendenza che per 
Telettore si cerca nel censo, od in qualch’altra condizione este- 
riore, facile a verilicarsi, esiste pel deputato nei suffragi dei suoi 
concittadini. Questi costituiscono una garanzia assai maggiore, che 
i ristrettissimi mezzi di fortuna, dai quali la nostra legge fa di- 
pendere l’esercizio dei diritti elettorali. 

Ma ci si opporrà che i suffragi ottenuti sono bensi una garanzia 
bastevole al momento in cui Telezione si compie, ma Insuffîcienti 
per rendere probabile che il deputato sia inaccessibile alla corru- 
zione del potere o delle fazioni politiche per tutta la durata del 
Parlamento. 

A questo argomento risponderemo , che se non si considérasse 
nel deputato corne una gai*anzia bastevole la qualità morale che 
Telezione suppone, e si volesse cercare questa nel possesso d’una 
certa agiatezza indicata dai pagamento di un censo, bisognerebbe 
allora determinare il censo d’eligibilità sopra ben altre basi del 
censo elettoiale. 


O - Vol. V. 


LcHcrc di C. CmHmr. 
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la fatti, le seduzioni aile quali un deputato pu6 essere esposto 
sono assai più potenti dei mezzi che impiegare ai possano cogli 
elettori in generale. Quindi se la resistenza supposta alla sedu- 
zione è determinata da un censo, si dovrà solo lasciar nominare 
deputato chi paga molto più di quanto si richiede dagli elettori. 

Consentaneamente a questo irresistibile argomento, Tantica legge 
elettorale francese esigeva un censo di lire 500 dal deputato e di 
sole lire 200 dairelettore. 

Se la nostra legge fosse stata fondata sopra identîci -principii, 
avrebbe dovuto stabilire pur essa un censo d'eligibilità assai ele- 
vato. Ma una taie prescrizione, condannata dalla pubblica opinione, 
avrebbe bastato a rendere la legge impopolare ed a farne deside- 
rare la prossîma rifornia. Fu adunque savio consiglio quello che 
spinse il govemo a lasciare la massima libertà alla scelta degli 
elettori, e a preferire l’abolizione totale del censo di eligibilità 
alla prescrizione di un censo affatto illusorio corne garanzia reale ; 
ma che avrebbe avuto per effetto di chiudere le porte délia Cameia 
a certe notabilità intellettuali in condizioni particolari, corne a 
Gioberti prima ch’ei fosse accademico , ed a Massimo d’Azeglio 
hnchè non lo sia. 

Si persuadano d’altronde i timidi, che le condizioni di censo sono 
inefficaci ad impedire le nomine degli uomini d’opinioni estreme. 
Il censo di lire 500 non allontanù in Francia dalla Caméra dei 
deputati il partito repubblicano ; non ne preserv^erebbe il nostro 
Parlamento se dominasse in inolti coUegi elettorali. Qualunque siano 
le condizioni d’eligibilità che si vogliano imporre ai deputati, lo 
spiiito degli elettori dominerà sempre nelle Camere elettive. 

Avremmo ancora ad aggiungere alcune riflessioni sugli articoH 
relativi all’incompatibilità ; i quali forse susciteranno viva con- 
troversia. 

Ma ne lasciamo la cura ad un nostro coUaboratore, che ha prepa- 
rato su questo interessantissimo argomento un compiuto la voro (1). 

Pon*emo quindi termine a questa già troppo Innga scrittura, col 
commendare altamente la sollecitudine del governo, che lo spinse 
ad attivare in modo le disposizioni trausitorie, applicabili questa 


(1) Vedasi nel Bisorgimento del 18 aprile 1848 Tarticolo di M. A. 
Ca8T£LLI. 
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volta Bola, da fer possibile la riunione delle Camere pel 27 pros- 
simo aprile. 

Onore al ministero che si dimostra cotanto prerauroso di sotto- 
porre alla sanzione dei rappresentanti del paese il supremo potere, 
elle non ha temnto di assumere in tempi di infinité difilcoltà. 

Corrispondano tutti i loro atti allô spirito che informa la nuova 
legge elettorale, e sieno certi i minîstri che le istitnzioni rappre- 
sentative daranno loro, per operare il hene del paese, una forza, 
un potere assaî maggiore di quelle posseduto dai loro predeces- 
sori quando era assoluto il governo. 

rî 


★ 

I/articolo che Oamillo Cavour scrisse il 22 marzo, e fu 
pubblicato nel Risorgimenio del 23, per spingere Carlo 
Alberto, esitante, ad accorrere senza ulteriore indugio in 
aiuto degli insorti Milanesi, è nella inemoria di tutti (Ij. 
Meno conosciuto è Tarticolo che egli scrisse il 27 per di- 
leguare dairanirao degli Italiani il timoré che la Prussia, 
la Russia e Tlnghilterra prestassero appoggio armato al- 
TAustria, provocando cosi una guerra generale. Assodato 
che la Prussia i igenerata, fatta libéra dalla rivoluzione del 
16, 17 e 18 marzo, non poteva essere Talleata dell’Austria; 
assodato altresi, che Talleanza russa, profferta dallo Czar, 
e desiderata forse dal governo austriaco, sarebbe stata cer- 
tamente rigettata da un popolo, il quale aveva provato 
voler essere anzitutto libero e indipendente, il conte di 
Cavour venue a parlare specialmente deiringhilterra: 

Il solo aiuto che TAustria coslituzionale possa invocare (cosi egli) 
è quello deiringhilterra, Tantica e fedele sua alleata. Noi non 
crediamo che Tottenga ; ma tuttavia è taie e si grave questione, 
che mérita di essere attentamente ponderata. 


(1) L'abbiamo riferito nel vol. I, pag. 99 e seg. 
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LlnghUterra si è sempre dichiarata in favore del mantenimento 
territoriale, sancito dal trattato di Vienna; ha sempre cercato di 
opporsi a qualunque tentativo per rompere i patti sanciti da esso. 
Pochi mesi sono insisteva fortemente presse TAustria per disto- 
glierla dal proseguire la sua aggressione délia Romagna, comin- 
ciata coiroccupazione di Ferrara. Or sono pochi giomi, il ministre 
inglese presse la nostra Corte, senza protestare o minacciare, corne 
si disse (1), sconsigliava, per quaiito stesse in lui, Tardita e ma- 
gnanima dichiarazione colla quale il gran re Carlo Albérto giurô 
di liberare pienamente Tltalia da ogni vestigio del giogo straiiiero. 

L’Inghilterra non smentirà il suo rappresentante, e disapproverà 
la giusta guerra provocata da altri, aniinosamente da noi assunta. 
Ma non è probabile che il suo raaliimore e la sua disapprovazione 
si cambino in ostilità aperte, e ch' essa si décida ad appoggiare 
TAustria colle armi neU’impresa di riconquistare Tltalia. 

L'intervento armato deiringhilterra sarebbe il segnalo di una 
guerra universale, che il governo di quella gran nazione non si 
deciderà mai ad intraprendere, se non quando i veri interessi délia 
politica inglese saranno seriamente minacciati, il che non risulta, 
dalla guerra dell’Indipendenza italiana. 

Non neghiamo che il mantenimento délia potenza austriaca, più 
per vecchie tradizioni diplomatiche che per fondât! motivi, sia uno 
degli articoli di fede del credo politico degli uomini di Stiito dei- 
ringhilterra ; onde credereramo a determinazioni guerresche per 
parte loro, se Tesistenza stessa delllmpero fosse minacciata. Ma 
il moto attuale è strettamente itaîiano, non mira ad altro che a 
separare dal régna tedesco le provincie che per circostanze geo- 
grafiche, per lingua e per indole, non possono riraanere riunite ad 
esso se non in virtù délia forza brutale. Ora niun uonio di senno 
pu6 negare, che quand’anche le provincie Venete e Lombarde po- 
tessero essere col ferro e col sangne ridotte ancora sotto Todiato 
giogo dell’Austria; esauste e frementi non conferirebbeio nulla 


(1) Leggansi, neirarticolo del Risorgimenio del 23 raarzo, le parole 
di fhoco usate dal Tavour contro gli uomini di Stato inglesi, che, per 
quanto allora dicevasi, avevano diretro fiere minacce a Carlo Alberto 
se avesse passato il Ticino. Vol. I, pag. 101. 
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alla forza reale di quella potenza: sarébbero un vulcano sempre 
pronto a prorompere in flamme. 

Se ringhilterra desidera sinceramente vedere la famiglia di 
Lorena seduta a Vlenna sopra un trouo forte e potente, favorisca 
il moto liberale che si ô manifestato con tanto ardore nell’Attstria, 
faccia partecipare quel governo a quei generosi sentimenti ger- 
manici, destinati a costiiuire nel centra delVEuropa una potenza 
quasi invincibile. Si è col secondare il moto che spinge i popoli 
a manifestare la loro nazionalità, che essa giungerà a stabilire 
sopra salde basi queirequilibrio europeo, che essa dichiara essere 
lo scopo principale délia sua politica. Contrastare quel moto irre- 
sistibile, è accendere una guerra, il cui esito finale non puô essere 
certamente favorevole ai principii di cui il governo Britannico si 
dichiara il protettore. 

Se ritalia, dopo avéré scosso il giogo dell’Austria, fosse condan- 
nata ad esser preda di un’altra grande nazione ; se le mire am- 
biziose di Napoleone potessero venir risuscitate, allora si, che Tln- 
gliilterra avrebbe giusta ragione di temere pei propri suoi inte- 
ressi, e sarebbe necessitata a mnovere una guerra tremenda per 
impedire Tantica sua rivale daU’acquistare in Europa, e princîpal- 
mente sulle sponde del Mediterraneo, una prepoiideranza che potrebbe 
tornarle funesta. 

Ma la guerra présente non puo avéré tali risultati. Lltalia è 
decisa a rendersi al tutto libéra, al tutto indipendente da qua- 
lunque dorainio, da qualunque influenza straniera. Se raggiunge 
colle sole sue forze questo legittimo e santo scopo, TEuropa vedrà 
sorgere una nuova e grande potenza, che dovrà esercitare sui de- 
stin! suoi una salutare influenza, la potenza italiana, Tltalia costi- 
tuzionale e libéra in sè, émula délia libertà di Francia e d’Inghil- 
terra; ed una sifiatta costituzione délia nuova influenza italiana, 
lungi dali'essere contraria, è conforme ai più alti interessi délia 
Inghilterra. 

L’Inghilterra non vuole che la Francia estenda le sue frontière 
oître TAlpi ? Ora Tltalia libéra e forte non formerà essa un più 
valide propugnacolo a queste frontière contro qualsiasi ambizione 
che unltalia scontenta, rotta, fremente epronta ognora ad invocare 
nn aiuto siraniero per scuotere Fodiato giogo dell’Austi'ia ? 

L’Inghilterra terne che uifaltra potenza acquisti un’ influenza 
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prépondérante nel Méditerranée ; deve percîô desiderare che Tltalia 
diventi potenza inarittima, capace di tener fronte alla Francia. 

Per lungo tempo gritalianî non penseranno almeno a lontane 
conquiste, a fondar colonie, non possono perci6 in nulla nuocere 
alla politica ed agli interessi degringlesi. 

Qoindi è che proclamiamo altainente non avéré l’Ingliilterra nelle 
presenti circostanze ninn grande e fondato motivo, nion proteste 
plausibile agli occhi deirumanità, agli occhi délia vera politica, di 
impngnare le armi in favore dell'Austria, ed assumere cosi Tim- 
mensa ed inestimabile responsabilità di una giierra universale. 

Questi nostri argomenti noi li crediamo tali da convincere tutti 
colore, i quali dubitassero ancora, cioè che il popolo e il governo 
inglese, quantunque sieno pîenamente apparecchiati a fare la guerra, 
non s'indurranno mai a quest'estrema necessità a se non per cause 
più gravi, più solenrii, più sostenibili in faccia aH'Europa. 

Molti si dilnno a credere che Tlnghilterra desideri vedere ac- 
cesa nel mondo una guerra universale ; e pensano che i moti pré- 
sent! sien per somniinistrare materia aU'arduo concetto. Una taie 
opinione accetta a molti, sarA da noi chiamata erronea e senza 
politico fondamento, in altro articolo. 

C. Cavour. 

Non uno, ma due articoli il conte di Cavour scrisse nel 
Risorgimento (31 marzo, 1^ aprile) per corroborare questa 
tesi, che aveva già adombrata neila conclusione del suo 
articolo del marzo (1). Sia per questo motivo, sia per- 
ché di troppi al tri argomenti ci riraane a far coiino, ci con- 
tenteremo di notare che Cavour terminé il suo scritto 
col dire che Tltalia poteva « proseguire aniinosamente la 
sauta impresa délia sua liberazione, senza dover pensaro 
a provvodore alla difesa delle sue piazze marittimo contre 
i possibili insulti délia Gran Bretagna. » E gli eventi pro- 
varono com’ogli avesse perfettamente ragione. 


(I) Vol. I, pag. 101. 
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★ 

Niuno probabilmente, cbe abbia letto gli articoli, fin qui 
riportati, del conte di Cavour, avrà pensato cbe essi furono 
dettati mentre durava tuttavia Tufficio per la revisione 
degli scritti e stampe istituito colle RR. Lettere Patenti 
del 30 ottobre 1847. Infatti la nuova legge « repressiva » 
sulla stampa non fu pubblicata che il 6 aprile (1). Nel Ri- 
sorgimento del giorno appresso il conte di Cavour voile 
rendere un attestato di riconoscenza ai ragguardevoli mem- 
bri di queirufiicio, presieduto, corne altrove dicemmo, dal 
conte Federigo Sclopis, per il liberale contegno tenuto 
verso la stara[)a in quelle délicate contingenze: 

Col pubblicarsi délia nuova legge (cosi egli si espresse) la Com- 
niissione creata da S. M. nello scorso novembre per la revisione 
degli scritti e stampe cessa ruffizio suo. 

Posta dalla confidenza del governo e del paese a moderare lo 
slancio dello spirito pubblico sprigionantesi dagli antichi ceppi con 
qiiella forza, che viene daU’impazienza deiranimo e da un irresi- 
stibile bisogrio di proclamare ciè che crede verità, ella seppe go- 
vernarsi nelFarduo e pericoloso incarico con una prudenza corag- 
giosa che fu talvolta tenuta per temerità î Ella si manteiine forte 
e contro le impazienze del timoré, e contro quelle délia troppa 
fidanza: le ragioni del governo furon composte con quelle délia 
pubblica opinione senza indebolire il primo, senza frodare la se- 
conda. I casi gravi e subitaiiei che sorsero da ogui parte ed eser- 
eitarono cotanta influenza nel nostro paese, la trovarono sempre 
egiiale a se stessa, sempre coraggiosa nelia sua moderazione, sempre 
ragiouevole nel suo coraggio. 


(1) Dopo il U Regio Editto « delPB febbraio S. ÎI. il Re aveva afd- 
dato riü'*arico ad una Commissioue, composta del conte Sclopis, del 
cav. Luigi Cibrario, deU’avv. Filippo Galvagno e del conte Luigi Franchi 
di Pont, di preparare un diseguo di legge per la stampa « coerente- 
mente ai principii di liberté proolamati nello Statuto. n 
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Opéra verameate civile fu quella che prestô la cessata revisione ; 
il senno del paese fa da essa corapîutamente rappresentato, e lo 
fa quando gli antichi animosi non sapevano tenerlo ben fermo. Era 
sempre preventiva, ma gli scrittori avvezzi a coraggîosa modera- 
zîone tranne gl’impacci del tempo, non ebbero a lamentare mai 
un eccesso; tanto che possano dire francamente d’aver goduto sotto 
di essa di tntta la libertà che desideravano (1). 


★ 


üna parola sui gravi casi che in quei giorni accaddero 
in Savoia. Circa 3000 opérai fuorusciti erano riusciti ad 
impadronirsi di Chambéry e a proclarnarvi la Repubblica, 
senza che le principali autorità militari e civili avessero 
saputo opporvisi. Il conte di Cavour, in un articolo pub- 
blicato nel Risorgùnento del 6 aprile, giudicando inconce- 
pibile la condotta delle sovracitate autorità, affrettossi ad 
invocare dal ministero un atto di solenne e severa giustizia. 

Tradiremmo la nostra missione (cosi egli scrisse), ci inostre- 
remmo indegni d’essere uno degli organi délia pubblica opinione, 
se cansiderazione di persane e di amicizia ci vietasse di reiidere 
awertito il ministero che se conservasse nei loro impieghi il go- 
vematore délia Savoia e Fintendente di Ciamberi, esso metterebbe 
in pericolo la pace del paese, assnmerebbe sul sno capo una gra- 
vissima responsabilità di cai gli si cbiederebbe ragione nel seno 
del Parlamento. 

Il governatore délia Savoia era il generale Antonio OU- 
vero, antico superiore di Cavour a Bard (Vedasi la nota 


(1) A cominciare dal n. del 7 aprile 1848 (». 87) il gioriiale il Ri- 
sorgimento reca, in 4* pagina, la firma di C. Cavour^ gcrente, 8e tutti 
i gerenti lo sapessero ^ Corne s’ inorgoglirebbero ! 
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alla Lett. MOOXX, pag. 73). L’articolo sovracitato del Ri- 
sorgimento flniva cosî: 

Lungi da noi il pretendere che gli errori di un giorno ne&sto 
tolgano i meriti di una lunga ed onorata carriera militare. Noi 
conoBciamo il coraggio del generale Olivero. Corra egli dunque 
senz’indugio airesercito, quîvi, gli sarà facile con atti d'intrepida 
prodezza, il fare dimenticare i falli che pesano sol suo nome. 

Il conte (li Cavour scrisse due altri articoli (10-11 aprile) 
a proposito degli avvenimenti délia Savoia per porre in 
sodo che quella nobile provincia non ave va, dopo la pro- 
claraazione dello Statuto, verun interesse a desiderare di 
esser riuriita colla Francia. 

Posti fra la Monarchia assoluta in Piemonte e la Costituzione 
francese (cosi il Cavour si espresse) molti Savoiardi potevanô es- 
sere disposti a sagrificare la loro nazionalità per acquistare i di- 
ritti cittadiiii. Ma fra la repnbblica socialista proclamata a Parigi 
ed il trono veramente liberale di Torino, non v^è dubbio per 
chiunque non sia acciecato dairambizione o da insane passioni. 
L’accordo mirabile di tutte le popolazioni délia Savoia nel rove- 
sciare Tusurpazione repubblicana è una prova manifesta délia ve- 
rità di questa seutenza. 

Parlando dogli interessi raateriali, e in particolar modo 
degli interessi commerciali, il conte Cavour mostrô ad 
evidenza che, anche per questo rispetto, i Savoiardi com- 
prendevano Timportanza di rimanere saldamente riuniti a 
quella gloriosa monarchia, di cui erano stati « la piii an- 
tica base, » e di cui erano allora c una delle parti le piü 
distinte e le più iraportanti. » Notiamo il seguente ac- 
cenno al futuro traforo delle Alpii: 

Ma che commercio potrebbe sperare la Savoia quando fosse 

ridotta ad un dipartimento délia Francia? Eelegata in un angolo 
delle frontière riinarrebbe sempre estranea ad ogni qaalunqae rete 
di strade ferrate, destinate a costituire le eomauicazloni primarie 
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dôl paese. Mentre invece se ella rimane unita a noi, ragioni dl 
eqiiità, corne pure di vicendevole intéresse, spingeranno il govemo 
a stabilîre per la Savoia ed il Piemonte le più Ikcili comunica- 
zionî possibili ; e ad effettuare la piü sublime dette imprese indu- 
strialij quella che deve giungere a praticare una strada ferrata 
in mezzo aile radici stesse delle nostre Alpi giganti. 

La strada ferrata da Genova e Torino a Lione per la Savoia, 
è per noi una questione vitale; essa deve esercitare un’influenza 
benefica, immensa, sulle condizioni economiche delle nostre con- 
trade; essa deve contribuire potentemente allô svolgimento delle 
incalcolabili risorse délia vallata del Po. Quindi abbiamo fede 
nella realizzazione di qaesto stupendo progetto, già approvato in 
massima dal gran re Carlo Alberto ; la sua esecuzione non incon- 
tra ostacoli insiiperabili, non ancora previsti dall’arte. 

Ma se le due falde dell’Alpi cessassero di far parte délia mede- 
sima patria ; se la Francia estendesse il suo dominio sino aile vette 
delle nostre montagne, la grande ma costosissima strada ora in 
discorso non si eseguirebbe mai più. E ci6 perché non tornerebbe 
in acconcio alla Francia il sottostare ad immensi sacrifizi per 
costrurre una strada, giovevole bensi ad alcuni suoi dipartimenti 
alpestri, ma nociva essenzialmente a quel grande emporio di Mar- 
sigba, che fa sempre trattato quai figlio prediletto. 

C. Cavour. 


★ 


La « gran dimostrazione cartista, » avvenuta a Londra 
il 12 apriie, forni anch’essa argomento a un notrvolo ar- 
ticolo politico di Garai llo Cavour, pubblicato noi Risorgi- 
mento del 17. Ne diarao alcuni fraramonti : 

La grande dimostrazione carfista in Londra, annunciata da molti 
scrittori e giomalisti, pin animati da passioni che forniti di cogni- 
zioni vere sullo stato deiringhiiterra, corne il preladiodi una guerra 
civile tremenda fra gJi opérai e le altre classi délia società, ebbe 
l’esito il più paclfico possibile, senza che a mantenere Tordine sia 
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Btato necessario, non diremo Tintervento, ma nemmeno la presenza 
délia forza armata. 

n ministero, valendosi di una fecoltà che g\i è data da un veo- 
chio statato sancito nei tempi procellofii di Carlo II, proibî non 
già la grande assemblea convocata dai cartisti nei campi di West- 
minster, ma bensi la concertata processione attraverso le contrade 
" di Londra, sino al palazzo di Westminster per presentare alla 
Caméra dei Comuni la petizione drraata da tutti i cartisti del regno. 

... La polizia non si lasciù ved< re. Solo un commissario annnnziô 
elle gli accessi dei ponti del Taraigi erano guardati da gente ar- 
mata, che avrebbe respinto la processione se avesse tentato di 
attraversarli. 

Questa dichiarazione, solo atto patente delle autorità, bastè ad 
indurre Tassemblea a separarsi pacificamente... 

A questo facile scioglimeiito délia crisi popolare che pareva mi- 
nacciasse l’InghilteiTa, noi facciauio planso dal più interno del 
cuore; giacchè una rivoluzione promossa dai cartisti sarebbe uno 
dei più terribili eventi che possono colpire Tumanità. Per essa non 
si muterebbero solo gli ordini politici del paese, ma si rovescie- 
rebbe forse fin dalle fondamenta Tedidzlo sociale , se non il più 
regolarc, certamente il più splendido che vantar possa la storia 
del mon do. 

Noi non siamo fautori dell’Inghiltei ra , e meno ancora ammira- 
tori passionati délia politica del gabinetto di San Giacomo, sic- 
come ne fan fede parecchi nostri articoli, ma siamo convinti che 
la conservazione délia società inglese è necessaria alla causa del 
progresse e délia libertà. Cliè la causa délia civilul del monde 
iiitiero <> interessata a che quel popolo procéda nella via dei mi- 
glioramenti politici e sociali, nella quale muove risoluta da alcuni 
aimi, e non venga lanciato fra temposte rivoluzionarie , che ne 
produrrebbero l’estrema rovina. 

L’Inghilterra da più secoli, mentre ancora il rimanente délia 
Europa gemeva sotto il giogo dellassolutismo, fu la custode gelosa 
e fedele di quoi grandi principii di libertà, sopra i qnali poggiano 
le istitttzioni dei popoli modérai. Salvo poche e brevi epoche ec- 
cezionali, essa seppe serbare illese dalle usurpazioni del potere e 
dalle violenze popolari la Ubeità individnale, la libertà délia stampa, 
il diritto di riunione e quello di petizione : tntte iiisomma quelle 
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libertà e quel diritti cosi poco rispettati sul continente dai partiti 
vittoriosi, ed avuti di là délia Manica, corne dogmi inconcussi délia 
fede politîca. 

Le rivolnzioni francesi fecero molto per la causa popolare, pro- 
mossero Tegnaglianza del passato, ed ora ci promettono la frater- 
nità. Ma finora la causa délia libertà vera non è stata gran fatto 
da esse favorita; e Tlnghilterra è tutt’ora il paese pià libero di 
Europa. 

. . . Fintantocbè Tesperienza non avrà provato esservi in Europa 
nn’altra terra in cui i principii di libertà siano tenuti egualmente 
sacri, serbati egualmente illesi da qualunque violazione od insnlto, 
noi non cesseremo dal proclamare essere la Gran Bretagna un gran 
Inminare che spande una luce vivissima sulla via percorsa dai 
popoli moderni in traccia di sorti migliori. 

C. Cavoüb. 


★ 


Ci restringiamo a farcenno di due altri articoli pubbli- 
cati dal conte di Cavour fra il 18 e il 22 aprile, uno contre 
le « diatribe passionate » profferite da Lord Brougham, nella 
tornata délia Caraera dei Lordi del giorno 12, a carico del- 
ritalia: Taltro, nel quale vongono indicate le vere cause delle 
strettezze pecuniarie délia Francia. K passiamo senz’altro a 
dire una parola dei passi fatti dal conte di Cavour por essere 
eletto deputalo al Parlamento. 

★ 


Il Pieraonto non era, nel 1818, tante ricco di uomini rag- 
guardevoli, i quali si fossero occupât» di inaterio politiche, 
che dovesse sembrare atto di presunzione nel conte di 
Cavour di aspiraro alla Deputazione. Ond e che, appena 
pubblicata la legge elettorale e indotto per il 27 di aprile (1) 


(l) Cou B. Decreto del 17 marzo i collegi elettorali erano sUti con- 
voeati per il 17 aprile, e i due raini del Parlamento j)§l 27; cou suc- 
cessivo Decreto del 9 aprile, la convocazione dei collegi venue protratta 
al 29, e quella délia Caméra, alFB maggio. 
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le elezioni général! alla I Legislatura délia Caméra subal- 
pine, pensô di prosentarsi candidate al collegio di Torino. 
Nella prima riunione olettorale, non appena egli sorse a 
parlare, nacque un gagliardo susurre quasi per cacciarlo 
via, e a stento il présidente di essa, Ercole Ricetti, potè 
ottenergli ascelto (1). Nella seconda riunione (15 aprile), 
addivenutosi alla votazione, per ischede, dei candidati pro- 
ponendi, ,non ri porté cho 11 suffragi (2)- Sfiduciato di riu- 
scire in quel collegio, présenté la sua candidature nel col- 
legio di Cigliano, ove gli amici gli diedero certezza che 
sarebbe stato eletto. So non che quivi eziandio avendo 
incontrato una forte ostilità, specie nei comuni, coi quali 
aveva piü strette attinonze, accetté Tofferta di alcuni elet- 
tori delle Langhe (Monforte), che gli profferirono i loro 
voti, senza che peré egli assumesse deûnitivi impegni. Fu 
allora che il conte Enrico Vicario di Sant’Agabio (3), a 
nome di vari elettori vercellesi, lo invité a porre la sua 
candidature nel collegio di Vercelli (Lett CIV). Il conte cli 
Cavour assenti volentieri a questa profTerta, e indirizzé agli 
elettori di quel circondario la circolare che abbiamo pubbli- 
cata nel nostro I volume (pag. 555 e seg.). Tenendosi sicuro 
di essere eletto. scriveva il 17 aprile aU’avv. Pietro Gicia 
a Piacenza: « Spero che fra non molto saremo riuniti, e 
coopereremo insieme, dentro e fuori del Parlamento' ita- 
limio, al hem délia cornune patria. lo mi lusingo che, sic- 


(1) Jiicordi, 159. 

(2) Per verità il numéro degli elettori intervenuti alla riunione era 
assai BcnrHO; conmuque sia, quattro altri suoi competitori avovano ot^- 
tenuto piû suffrajri di lui; cioè 22, il generale Quaglia; 18, il profes- 
sore Ricotti; 12 ciascuno, Tabate Barufïi e Tavv. Paroletti. Nelle ele- 
zioni del 27 riusci poi deftnitivamcnte eletto il capitauo Evasio Uadice, 
nno dei liberali del ventuno. 

(S) Evrioo di Mohtrzrmolo, ne* snoi S^umnirn de jeunrftae par un 
gentilhomme piêmontais (Turin, I^roescher, 1883), sotto la data del 1837, 
fa menzione del SanPAgabio u jeune patricien de Verceil, dégoûté des 
préjugés de sa caste, partisan prononcé et conTainon de la liberté 
constitutionnelle. » 
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' corne fummo sempre concordi sui mezzi di procurare la sua 
indipendenza, lo saremo aucora quaudo sarà mestieri di 
svolgere le liberali istituztont, che meglio si couvengano 
alla sua condizione attuale (Lett. MCCLXIX). » 

Alla âducia segui presto la delusione. Gli ayversari del 
conte di Cavour maneggiaronsi per modo che, nollo scru- 
tinio preparatorio del 22 aprile, egli non potè ottenere che 
11 voti sopra 122 votant! (Lett. CIX). Allora divisô di ri- 
presentarsi a Gigliano, sebbene vi avesse ben otto rivali, 
tre canonici, tre avvocati e due sindaci. « Probabilmente 
(scriveva aU’amico Castelli da Leri, 24 aprile) me ne tor- 
nerô a Torino, colle pive nel sacco a fare articoli invece 
di discorsi (ivi). » 

Malgrado la scarsa âducia di riuscita, alcuni amici di 
lui persistettero a sostenernc la candidatura, oltrecchè a 
Gigliano, eziandio a Vercelli e a Monforte. 


Il risultato dell’elezione nel collegio 
questo: 

di 

Vercelli 

Votanti 421: 

Stara avv. Eugenio 

voti 

202 

Conte di Cavour 

> 

122 

Carlo Larghi architetto . . . 


78 

Conte E. Avogadro Délia Motta 


4 

Conte I. Costa Délia Torre . . 

> 

2 

Avv. Casimiro Ara 

» 

1 


Niuno dei candidat! avendo conseguita la maggioranza 
prescritta dall’art 9 délia legge elettorale, il présidente 
délia 1» sezione del collegio (conte Emanuele Arborio Mella, 
sindaco di Vercelli), proclamé i nomi dei duo candidat!, 
che avevano ottenuto maggior numéro di sulTragi: avvo- 
cato Eugenio Stara e conte Gamillo di Gavour. 

Nel ballottaggio, che segui il 29 aprile, i votant! furono 
404, dei quali 270 votarono per lo Stara, e 130 pel conte 
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di Oavour; 3 voti nulli. L’avv. Stara veane pertanto pro- 
clamato deputato del collegio di Yercelli (1). 

Nel collegio di Monforte, su 205 votanti, soli 12 votarono 
pel conte di Cavour; gli altri 193, votarono eompatti per 
l’avv. Riccardo Sineo, il quale venue proclamato deputato 
di quel collegio (2). 

Nel collegio di Cigliano la sorte fu egualmente avversa 
al nostro Conte. Riusci eletto, a gran maggioranza di voti, 
il suo competitore « l’ignoto » avvocato Luigi Ferraris 
(Lett. CXII ('>“)). 

« O dura sorte (scriveva alcuni giorni dopo al Giova- 
netti)! Solo fra i giornalisti mi trovo escluso dalla Caméra. 
Il Messaggiere, la Concordia, VOpinione faranno bella mo- 
stra di sè, ed il povero Risorgimento, tutto confuso, se 

ne rimarrà racchiuso nella sua officina d’articoli Dopo 

aver lavorato nel campo délia politica, altrettanto, se non 
piü di qualunque mio collega giornalista, sono il solo ri- 

^jettato del paese Che volete? è meglio soflfrire disillu- 

sione al principio che al fine délia nostra carriera poli- 
tica (Ivi). * 


★ 


Afflitto, addolorato in ispecie dell’ostilità, che aveva sco- 
perto negli abitanti dei villaggi prossimi aile sue risaie,e più 
ancora dei mancamenti di fede, delle violate promesse, degli 
inganni di alcuni Vercellesi ch’egli stimava; addolorato, 
dico, ma « non atterri to, » Camillo Cavour tornôaTorino 
il 1® maggio, fier dare di nuovo mano allapenna; e senza 
astio O livore ricominciô i suoi lavori politici, per compiere 


(1) Lo Stara, studeate universitario nel 1821, aveva parteoipato ai 
noti di quell’anno, e, sotte il regno di Carlo Alberto, era stato cou- 
annato, nel 1833, per motivi politici, a 10 anni di reclosione. 

; (2) Dagli ArcLivi délia Caméra dei Deputati. 
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l’esercito austriaco. A compiere sifFatto disegno apedi a 
Berna il generale Racchia in qualità d'inviato straordinario. 

Le proposte del governo sardo, comunicate dal generale 
Racchia al Direttorio, e da questo sottoposte alla Dieta, non 
furono favorevolmente accolte. La Dieta, dopo non lunghe 
discussioni, respinse l'idea di abbandonare il sistema di' 
neutralità, base délia politica svizzera, e decise di rispon- 
dere negativamente aU’inviato sardo. 

Queste discussioni, tenute segrete per qualche tempo, 
vennero riferite nei giornali, in sullo scorcio dell’aprile, 
grazie all’indiscrezione di qualche deputato, piü amico délia 
pubblicità che osservatore dei decreti délia Dieta. 

La notizia produsse un grande stupore in Piemonte, in 
ispecie negli uomini politici piü esaltati, i quali giudicando 
l’opinione délia Svizzera dal linguaggio dei giornali e de- 
gli oratori démocratie!, s’erano dati facilmente a credere 
che essa sarebbe stata disposta a dimostrare la sua sim- 
patia airitalia con mezzi piü edlcaci che le parole. 

Nel Risorgimento del 3 maggio il conte di Cavour sot- 
toposo a diligente e acuto esame l’atteggiamento preso dalla 
Svizzera di fronte alla proposta del gabinetto sardo ; e 
chiari corne essa non avesse potuto comportarsi diversa- 
mente cosi per riguardi interni corne per riguardi inter- 
nazionali. Egli conchiuse il suo articolo cosi; 

Un solo mezzo forse avrebbe potuto contrabbilanciare le poteoti 
ragioni che militavano a favore del mantenimento délia neutralità 
e decidere la Dieta a prendere nua parte attiva nella gnerra del- 
rindipendenza italiana; e questa sarebbe stata la promessa di 
cedere alla Confederazione Elvetica la Valtellina, che già ne fece 
parte, e che forma tuttora l'oggetto de’ suoi desiderii. Ma un taie 
mezzo non era in facoltà del goremo d’impiegarlo. E qnand’anche 
avesse potuto disporre di quella importante provincia, non dnbi- 
tiamo ch’esso avrebbe sdegnosamente ricosato di acquistare qna- 
lunque aiuto mercé la perdita di una terra italiana. Lo scopo délia 
gnerra intrapresa da Carlo Alberto si è di riunire in una sola 
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famiglia i membri sparsi délia nazione nostra. Il sacriftcame un 
8ûlo, sarebbe un sacrilegio che disonorerebbe la sanüssima uostra 
causa (1). 

Concbiaderemo adunque col dire cbe il nostro govemo, non 
aveudo compensi territoriali o pecuniarii ad ofiferire alla Svizzera, 
non poteva concepire la più leggiera speranza ch’ella consentisse 
ad una lega offeusiva e difensiva. 

Non lo biasimeremo perô severamente di averla tentata. Egll ci 
ha date una novella prova deirintera ed ardente sua deyozione 
alla causa italiana, che lo rende scusabile se in questa circostanza 
esso non ha dato prova di un g^n senno politico (2). 

Noi speriamo che al commesso errore il ministero non aggiun* 
gerà quello assai più grave di dimostrarsi risentito del sofferto 
rifiuto. La Dieta ha dato retta più ai consigli di una fredd&, ma 
ragionata poUtlca, che agi! impulsi generosi che la spingevano ad 
unire le sue armi a quelle di un popolo che combatte la gueira 
délia sua libertà. — Una taie determinazione puô, e deve dimi- 
nuire lentusiasmo che provavamo per gli Svizzeri; ma non deve 
in nessun modo intorbidare le relazioni amichevoli ed intime che 
abbiamo con essi. 

Senza sancire una lega offensiva^ la Svizzera pu^ somministrarci 
molti aiuti indiretti. La sola neutralità dei Grigioni, severamente 
serbata, è per noi un sommo vantaggio. D'altronde non dobbiamo 
dimenticare che, qualunque sla stata la poliüca dei govemanti. 
molti generosi figli deU'Elvezia sono accorsi volonterosi al soc- 
corso deireroica Milano, e combattono tuttora nelle nostre trappe. 

Rimaniamo adunque sinceri amici délia Svizzera, e senza aspet- 
tare da essa straordinari sacriâci od aiuti potenti, proseguiamo a 
valerci delle favorevoli disposizioni dei goveml e delle ardenti sim- 
patie di una parte non piccola dei govemati. 


C, Cavoüb, 


O) Cosi pensava, nel 1848, il puààiicist4i, Dieci auni dopo, nel 1858, 
a Plombières, ruomo di State ta tratto a peusare ^iversamente. 

(2) Ëra allora ministre degli affari esteri Loienso Pareto. 
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Nel numéro successive del Risorginiento (4 maggio) tro- 
viamo un altro notevolissimo articolo del conte di Cavour 
sulla necessità urgente di modificare la rete delle strado 
ferrate, stata ordinata al tempo del governo assoluto in 
Piemonte. Ecco alcuni brani di quell’articolo: 

Qnando la direzione delle strade ferrate clie costituiscono la reto 
che si sta costruendo venne determinata, la Lombardia gemeva 
ancora sotto il gîogo straniero ; una quasi insuperabile baniera fi- 
scale e politica da noi la divideva, e non era lecito sperare dal 
malvolere dell’Austria l’adozione di alcun sistema che col congiun- 
gere le nostre strade a rotaie con quelle di cni il governo impé- 
riale lasciava sperare l’esecuzione, fosse combinato in vista del 
maggiore e generale interesse degli Stati dltalia settentrionale (1). 

In tali circostanze, coloro che reggevano la somma delle cose 
giudicarono che, dopo la non contestabile strada fra Genova e To- 
rino, la più urgente, la più importante ad eseguirsi era quella de- 
stinata a congiungere Genova col Lago Maggiore, considerando 
questa corne il primo tronco di una strada europea che, forando 
le Alpi, attraversando la Svizzera, congiungendosi colle strado ger- 
maniche, doveva, coiraccrescere in proporzione infinita il traffico 
e la prosperità del porto di Genova, fargli riacquistare lo scettro 
del commercio mediterraneo 

Ritenute le circostanze politiche dei tempi, Tadottato sistema 

non ci pare meritare un biasimo severo, quantnnque riputiamo es- 
sere stato errore grave questo, che dénota molta inesperienza nel- 
Teconomia delle strade ferrate, Tavere sacriôcato le comunicazioni 
interne aile comunicazioni iatemazionali. 

Se venisse ora proposto, lo condanneremmo perché non corri- 


(1) Vedausi nel nostro vol. I, a pag. 48 e seg., i princinali fram- 
menti dello studio di Cavour sulle strade ferrate in Italia, «critto 
nel 1846. 
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sponde ai nuovi bisogni dellltalia ; ma non crediamo poter ascri- 
vere a colpa ai ministri d’allora (1) il non avéré avnto nei futuri 
destini délia patria quella fede robnsta ed ardente che inspirava 
airi 11 astre Présidente delFattuale Consi gUo dei ministri le profe- 
tiche pagine del libro delle Speranze. 

Lo ripetiamo, l’adottata linea non è più quella che nieglio cor- 
risponda aile nuove e piii felici sorti deiritalia settentrionale, fatta 
libéra da ogni inflaenza straniera, destinata a costituire oramai 
un solo Stato, se non ancora in modo certo per cid che riguarda 
il lato poUticOy senza il menomo dubbio dal lato economico. 

Considerando grinteressi général! délia gran valle del Po, di 
cni Genova è il porto principale, fatta astrazione délia strada di 
Torino, le cni condizioni non sono alterate, la strada più impor- 
tante è quella da Genova a Milano. Qneste due città debbono es- 
sere unité nel modo più breve e più celere. La linea del Lago 
non pu 6 servi re a taie scopo 

Se le considerazioni economiche non fossero da taluno rawi- 

sate, corne lo sono da noi, pienamente bastevoli a far preferire la 
linea diretta, crediamo che si possano a suo favore mettere in campo 
tali cousiderazioni politiche, da non lasciare luogo a dubbiezza per 
qualunque giudice imparziale. 

Milano non dee, non puô essere trattata meno favorevolmente di 
Torino. Alla popolosa e ricca capitale délia Lombardia, alla città 
chiamaia for se alValto onore di essere il seggio del governo del- 
ritalia scttentrionahf non si puo giungere per via indiretta per 
inezzo di una semplice dü-auiazione. 

Questa è veritiV cosi évidente, cosi incontrastabile, che siamo 
certi di vederla proclamata da qualunque Parlamento italiauo. 

I fautori délia linea del Lago tente ranno di porre in campo i 
vaiitaggi che Genova deve ricavaro dallo stabilimento di celeri co- 
muuicazioui colla Svizzera e colla Gennania 

Koi non dubitiamo di affermare che queste saranno egualmente 
promosse dalla sti^ada ferrata, che dopo essere giunta direttamente 


(1) Cavour volera alludere in particolar modo al Revel eal Desam- 
orois che couservaron») i loro portafogü nel gabinelto Balbo, formatosi 
il Ib marzo 184tB. 
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a Milano, progredirà nel eantone Ticîno, passando per Lngano, che 
non dalla decretata strada di Arona. 

Noi crediamo avéré bastantemente dimostrato essere indispensa- 
bile il modificare la rete dî strade ferrate, detenninata dal cessato 
ministero. E qoand’anche noi ci illudessimo sul valore dei nostri 
argomenti, nessnno oserà negare essere essi almeno meritevoli di 
venire esaminati e discnssi dal Parlamento clie sta per radnnarsi. 

Qnindi ci Insinghiamo che, se la nostra fntnra Caméra dei dé- 
putât! avrà la sorte di annoverare fra i suoi merabri, oltre i nu- 
merosi e distinti awocati di cni a ragione pa6 andare superba, 
alcnni uomini spécial!, ingegnerî, negozianti ed economîsti, eletti 
a casa da qnalche circondario, in cni le conoscenze positive sono 
ancora tennte in maggior pregio dei merito délia parola (1), qne- 
sti deputati insisteranno senza indngio presse il ministre dei lavori 
pnbblici, onde Tintero sistema, che regolar deve la costmzione delle 
nostre strade ferrate, venga immediatamente sottoposto aile deli- 
berazioni dei Parlamento. 

Ci Insinghiamo che qnel ministre, la cni lealtà ci è cotanto 
nota (2), non vorrà contrastare alla ragionevole ricliiesta. Certo 
€880 proverà qnalche rincrescimento nel vedere nnovamente fatta 
dnbbia nna linea, all^esecnzione délia qnale si è già date princi- 
pio sepra varii pnnti. Ma rifletterà, essere da antepersi il sacri- 
fizio di alcnni lavori fatti inntili e di alcnne indennità da accor- 
darsi agli impresari delle opéré da abbandonarsi, aU’esecuzione di 
un sistema di strade ferrate altamente difettoso, che sarà forza 
emendare tosto o tardi, al oosto di sacridzi o dl perdite a fronte 
delle qnali i sacriôzi richiesti attnalmente per la modificazione 
délia linea dei Lago sono nn nnlla 

C. Cavoür. 


If 

Corne il lettore avrà avvertito, nelTarticoIo di ciü ab- 
biamo più sopra riportati i tratti principali, il conte di 


(1) Legittimo sfogo dl chi era stato sconfitto nelle recenti elezioni 
général! 

(3) Desambrois. 
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Cavour accennava alla prossima riunione del Parlameato. 
Questa era stata infatti stabilita per V8 maggio. Due giorni 
prima che essa si compiesse, il nostra Conte prose da ciô 
pccasione per indicare quali dovessero essere, nel suo modo 
di vedere, i primi lavorî parlamentari. Con quanta profon- 
^ dità egli avesse studiato le norme delle assemblée francesi 
0 inglesi, e con quanto senno le giudicasse, lo mostra il 
seguente articolo da lui pubblicato nel Risorgimento del 
6 maggio. 

Fra i primi lavori a cui dovranno dedicarsi le Camere, ueo dei 
più nrgenti, c dicasi pure dei più importanti, si è la formazione 
del loro regolamento: di quel complesso di norme cîoè che deb- 
bons! segnire per la nomina degli nfBciali, per la polizia internai 
pel modo di procedere e Tordine da seguirsi nelle discussioni e 
nelle deliberazioni. 

Ognuno che sia famigliare, per pratica o per istudii, con Tanda- 
raento delle assemblée délibérant!, pn6 far fede délia inflaenza im- 
mensa che un buono o cattivo regolamento esercita sni risultati 
ligislativi. Da esso dipende quasi intieramente la celerità dei la- 
vori, e sino ad un certo pnnto il merito stesso delle leggi. — Per 
mala ventura, riuscire a famé uno scevro di gravi inconvenienti, 
h uno dei problemi più diflScili che sHneontrino neirordinamento di 
un sistema parlamentario. La scienza e la pratica non sono an- 
cora giunte a stabilire, j>er ciù che riflette la disciplina delle as- 
semblée, norme non contrastate ed avnte per buone da tutti gli 
uomini assennati o periti. Lungi da ciô le opinioni le più discordi 
sono propugnate da autori del pari pregevoli, ed i sistemi i più 
opposti si possono avvalomre cogli esempi di quanto si pratica da 
nazioni del pari coite, del pari eaperte. 

Quindi è forza riconoscere che i membri del Parlaraento, cui 
sarà affidato rincarico di preparare i regolamenti delle Camere, 
avranno a rienipire una missione ardua e difficile. Noi non dubi- 
tiamo ciressi la rompiano nel modo il più lodevole, e giungano a 
compilare un lavoro meno imperfetto di quelli finora esperimentati. 
E ciô coirisfuggire le soverchie lentezze, le infinité formalità, le 
rancide tradizioni di cni abbondano i regolamenti inglesi, senza 
cadere nella confusione, nel mal ordine, neîla poca dignità, cose 
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ch6 rendono, a parer nostro, i francesi i meno imitabili del mondo, 
e col tog^liere dall’esempio del Parlamento di Londra le iuviolabili 
garanzie che drcondano le minorità, il rispetto per le opiuioni in- 
diyidaali e Tarte di far concorrere ai lavori delle Camere tutti gli 
uomim distinti, dascbeduno nella sfera délia sua spedalità, e nella 
proporzione de* suoi mezzi, e col cercare d*introduri*e fra noi quelle 
forme cbiare e précisé cbe distinguono’i regolamenti fraucesi, da 
questo lato solo insuperabili modelli. 

Ma se abbiam ferma speranza di vedere le nostre Camere dotate 
di buone regole disdplinari, non crediamo potersi queste improv- 
visare. Il compilarle ricliiederà un tempo più o meno lungo, qua- 
lunque sieno lo zelo ed i lumi dei nostri deputati. 

Mentre il regolamento si stai^à elaboi*ando, che cosa faiiV la Ca- 
méra ? Se* fossimo in tempi tranquillissimi, se non vi fossero affari 
ui’geiiti, direiiimo poter esaa sospendere le sue delibemzioni tindiè 
quel lavoro fosse compito. — Ma tali certamente non sono le dr- 
costanze attuali. Il Parlamento sarà sopracarico di lavori. lufatti 
la politica estera, la politica italiana e la politica interna ricliieg- 
gono imperiosamente Topera sua, Esso deve coordinare Tintiero 
edidcio ûnanziario, amministrativo e gindiziario colle nuove bas! 
di libertà testé adottate. E se non avrà a riformare lo Statuio^ 
dovrà certamente migliorarne non pochi articoîL A si vasta im- 
presa una sessione è poco. Qualunque sia Timpazienza colla quale il 
paese aspetta certe riforme, esso non pretende clie vengano ulti- 
mate nella sessione che sta per cominciare; ma chiederà certa- 
mente conto severo aile Camere d*ogni ora inutilmente perduta, o 
sprecata in vane parole. 

Le Camere adunque debbono cominciare i loro lavori prima del- 
Tadozione del loro regolamento définitive. Quindi è indispensabile 
che il govemo, facendo uso per Tultima \oltâ del potere costi- 
tuente, che in questo caso gli è conferito da un^assoluta necessità, 
stabilisca un regolamento provvisorio, mercé il quale lo Camere 
possauo senza indugio dar principio ai numerosi e rilevanti afiari 
che saranno sottoposti aile sue deliberazioni. 

Se per caso il ministère, provando nno sempolo che a noi pare 
eccessivo, gindicasse un tal atto eccedere i poteri di cnl la Costi- 
tuzione lo investe, potrebbe condliare le esigenze del caso pré- 
sente colla osservanza delle forme parlamentarie, chiedendo aile 
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Camero iiella prima loro tornata la sanzione del loro regolamento 

provTiBorio. 

Corne di ragione qaesto regolamento dovrâ reetringersi a prov- 
vedere ai raezzi di procedere indilatamente ai lavori legislativi i 
più urgenti, senza estendersi a quelii che posaono esaere rimandaü 
f sin dopo Tadozione del regolamento deûnitivo. 

Stretti dal tempo, noi non possiamo discutere qui con maturîtà 
quali siano i limiti entro i quali Tindicato regolamento deve rima- 
ner circoscritto ; ci faremo solo lecito di sottoporre al ministère ed 
aile Caïuere alcune osservazioni sopra nno dei punti più essenziali 
che essü è cliiamato a definire, quelle cioè relative alla verifica- 
zione d^i poteri dei deputati eletti. 

La verificazione dei poteri è una operazione che si divide in due 
parti distinte. La prima consiste nel constatare se gli atti dei col- 
legi elcttorali siano stati regolari e conformi aile norme tracciate 
dalla Itgge, la seconda, se i deputati eletti adempiano aile condi- 
zioni d tdigibilità dalla Costituzione stabilité. 

Orazie allô spirite veramente liberale che informa la nostra Co- 
pîituzione, quest’ultimo ricliiede poco tempo, e non puù dar luogo 
a sérié difiicoltà o a discussioni fondate. Bastando avéré trent’anni 
e godere dei diritti civili, e non coprire una carica dichiarata in- 
coiiipatibile colle fuozioni di deputato per essere eligibile, la ve- 
riâcazioiio di queste condizioni è cosi semplicc, che pare poter esse, 
corne è uso in Inghilterra, venire affîdate agli uâici délia Caméra. 
— Quindi si stabilirebbe che ciaschedun deputato debba presentare 
alla segreteria délia Caméra la fede di nascita, e se nato all’estero, 
inohre un certiôcato dal quale cousti la sua nazionalità. 

Per cio che riflette le incompatibiliüi, la notorieu^ basterà onde 
il Présidente non ammetta quelii fra gli eletti chc coprissero una 
carica che, seconde la prescrizione délia legge, reuda iuabile al- 
l’esercizio delle ftinzioni di deputato. D’altronde rimarrebbe lecito 
ad ogui membre délia Caméra Topporsi ad un*ammessione pronim* 
ziata dal Presideute, e ch’egli ravvisasse non conforme alla le- 
galità. 

La sjconda operazione a farsi per compiere le verificazioni dei 
poteri, ô più complicata, più difficile e di tal sorta da dover su- 
Bcitare numerose discussioni. Infatti le preserizioni delle leggi re- 
lative aile operazioni del collegi elettorali possono essere violate 



COIi 


in mille modi, e qnindi esistono mille fatti divers!, che bastano a 
fer dichiarare nulla nna elezione fatta irregolarmente. Per giun- 
gere alla constatazione di qnesti fatti, esistono due sistemi opposti. 

La Caméra, puô, siccome si praticava in Francia, procedere per 
mezzo d'apposite Commissioni all’esame dei processi verbali di tutti 
i collegi elettorall, e pronunziare quindl un giudizio delle opera- 
zioni in essi descritte. 

Oppure, imitando Tesempio dell’Inghilterra, supporre regolari 
tatte le operazioni elettorali approvate dagli ufftzi dei collegi, e 
non denunziate da alcuna persona, o contre le quali non esista 
veruna protesta. 

Noi non dnbitiamo dl dicliiarare questo seconde sistema siccome 
il migliore dei due. Esso è conforme al principio, che il male non 
si deve supporre se non è attestato da un fatto apparente. La legge 
d’altronde ha investît! gli ufïïzi dei collegi di una vera magistra- 
tara. Essi devono pronunziare sui casi dubbîosi e sui reclamiche 
loro sono diretti, e vere sentenze sono i loro giudizi. 

Se questi non sono impugnati dalla parte a danno délia quale 
furono emanati, perché sottoporli ad una nuova revisione? 

In quasi tutti i collegi elettorali esistono per lo meno due par- 
tit! pin 0 meno nemici ; una irregolarità commessa a danno di uno 
di qnesti sarà dairaltro denunziata, seppure una irregolariUV non 
suscita reclami, se la maggîorità, rnnanimitâ, la sanzione, sono 
una prova évidente che il deputato è respressione sincera dei 
circondario. 

Noi sappiamo che quesio nosiro consiglio contrasta colle idee 
ulira-regolamentari e centralizzatrici che ahbiamo ereditate dalla 
Francia, Ma ê appnnto perché riteniamo queste idee corne dan- 
nose allô svolgimento dei veri princixÂi di libertà^ che crediamo 
doverle combattere nelle piccole corne nelle grandi cose. 

I Francesi colVestendere a tutti gli atti délia iHta polUica^ a 
tutie le parti delVamministrazione, la tutela delVantorità centrale 
sia esecuiiva che legislaiiva; col regolare, verifieare^ confrollare 
ogni cosa^ non hanno lasciaie rndicarsi nella nazione quelle abi- 
tudini dHndipendenza, di legalità, di dignità persomle che tanto 
onorano la razza Anglo-Sassom nelVuno e nelValtro continente, 

La Costituzione inglese, corne Tamericana, chiamano ogni citta- 
dino a cooperare all’esecuzlone delle leggi, lo investono di una 
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specie di magistratnra, e gU fanno debito di denunziare gU attt 
illégal! e nocivi alla società. 

la tal modo si formano uominl liberi, dotatl di virtù e di corag* 
gio civile, atti a resistere aile nsarpazioni del potente, ed agli ec- 
cessi deipartiti. 

’ Esortiamo quindi il governo e le Camere ad aÆTrettare la costi- 
tuzione deflnitiva del Parlamento, col dichiarare che qualunque ele- 
zione elettorale, contro la qnale non esistano reclami o proteste, 
sia avuta per valida. 

C. Cavoub. 


★ 


Il discorso onde il Principe di Cari*gnano inauguré iu 
norae del Re, il prirao Parlaraento subalpine (1), mérité 
la piena approvazione del conte di Cavour, per i principii 
schiettamento liberali in quelle dichiarati, e per i senti- 
menti patriottici altamente raanifestati. Ecco in quai modo 
ogli si espresse in proposito nel Risorgimento 9 maggio: 

Il discorso col qnale il Luogotenente del Re, il principe Eugenio 
di Carignano, apriva la prima sessione del nostro nazionale Par- 
lamento, sarà letto, non ne dnbitiamo, con intera eraozione da tutti 
glî amici sinceri délia libertA, da tutti i fentori deirindipendeuza 
Italiana. 

L’altezza dei concetti, la verità delle idee e la generosità dei 
sentimenti in esso manifestati con gravi ed eloquenti parole, pie- 
namente corrispondono alla grandezza dei casi presenti,. all’aspet- 
tazione del paese. 

n Reggenle dichiarô in nome di quel magnanimo Re, che a lui 
fa corne padre, il fermo proposito di procéder© risoluto in quella 
via stnpenda de* rapidi progressi civil! e politid, nella quale egli 
volenteroso e spontaneo entrava assai prima che le procelie rivo- 


(1) Con R, Décrété, in data di Aleimandria 28 marzo, S. A. R il 
principe Eugenio era stato nominate Luogotenente del Re *. durante la 
prossima assenxa (del Sovrano) dagîi Stau SardL i» 
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luzionarie e le coramozîoni popolari strappassero a quasi tutti i 
governi del continente quelle istituzioni liberali, di cui possiamo 
andar superbi al pari di qualunque nazione del mondo. 

A conforma di questa solenne protesta, il Reg;gente promise la 
immediata presentazione al Parlamento di numerosi progetti di 
leggi, aventi per iscopo di coordinare rammiiiistrazione comunale 
e provinciale (1), la legislazione criminale e civile, l'organizzazione 
giudiziaria, Tistruzioae pubblica, il sistema finanziario ed econo- 
mico, con quello spirito altamente liheralc^ che deve d'ora in poi 
penetrare e dominare tutfe le parti delVedifizio sociale. 

Questo promesse sono tali da appagare i giusti desiderii degli 
amici deirordinato progressa. — Ad esse corrisponda Topera as- 
sîdua del Parlamento, e la sessione attualo basterà per iïinalzare 
la nostra nazione al punto di pareggiare i popoli i più libori. 

Quantunqiie non possiamo ancora, stante la prudente brevità del 
discoi’so del Trono, ^ccennare i parücolari delle annuiiziate riforme, 
non dubitiamo d’aflfermare, clTesse saranno quali il paese le ri- 
cliiede. Grazie al cielo Carlo Alberto non pub cssere animato da 
quella pericolosa grettezza poîitica^ da quella funcsta scaltrezza 
che rovinb tanti Frincipi tcnuti in concetto d'uomini abili e sa- 
gacif coirindurli ad adeguare le riforme ch'essi concedevanOf non 
aile esigenze dei tempi^ non ai bisogni reali dei popoli^ non ai giusti 
loro desideriif ma allô stretto indispensabile per allontanare il 
prossimo pericolo dipolitici sconvolgimentL No, Carlo Alberto non 
imiterà si funesti esempi. Egli, secondando gli impulsi del suo 
cuore, non seguird altra norma nella grande sua impresa riformatrice, 
che i voti ragionevoli de’ suoi popoli ed il maggior bene delTItaüa. 

Infatti, per promuovere questo santo scopo esso dichiarû per 
bocca del Reggente di essere disposto a secoudare quelle muta- 
zioni délia legge, che allargando le basi del nostro Statuto, lo ren- 
dano taie da conciliare coUa suprema causa delTuuione i voti di 
una gran parte dei popoli d’Itaiia. 


(1) Il R. Editto per Tamrainistrazione dei comuui c delle provincie, 
in data del 27 novembre 1847, era preeeduto da questa « motivazioue, « 
che mérita di essere ricordata: ** Le libertà comunali, saggiameute 
eoordinate alTuaità dello St^to furono sempre considerate dai Kcaii 
Nostii Predece.ssorj, quai fonte sincera dello «pirito uaziouale, che onora 
i Nostri po|)oli, e dell’affetto loro, che é la base più solida del trono. « 
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Questa magnanima dichiarazione, la più generosa che sia dato 
ad un Ee legislatore di profferire, avrà certamente per effetto di 
sedare i desiderii dei più impazienti, di allontanare ognl prema- 
tura discussione soi principii stessi délia Costituzione ; discussfone 
che non potrà più essere posta in campo con retti fini, dal punto 
»che il governo si protesta disposto a promuovere la solozione a 
tempo débite, a seconda cioè delle liberalissime tendenze del secolo 
attnale. 

Il discorso del Trono, neirenumerare le non dnbbie prove del- 
Taraor patrie e del senne délia nazione, seppe accennare con bene 
appropriate parole il modo spéciale col quale varie parti del regno, 
la Sardegna, la Liguria e la Savoia, cooperarono in questi ultimi 
tempi a fortifteare lo State e ad agevolare il compimento dei de- 
stini deiritalia. 

Lodiamo pure senza restrizione questi paragrafi del discorso 
reale, e senza tema di cadere in contraddizione con opinioni gîà 
prima esposte. Gîacchè, se abbiamo reputato e se reputiarao tuttora 
uieritevole di grave censura la condotta del ministère negli ultimi 
casi délia Savoia, lo approviamo che non abbia cercato di far pronun- 
ciare la sua apologia dalla bocca del Reggente. Dopo Tapertura 
délia sessione, il Parlamento avrù ampio campo da provocare mille 
* schiarimenti, mille giustificazioni deirinconcepibile condotta delle 
primarie autorité délia Savoia; schiarimenti e giustilicazioni che 
il ministero, non sappiamo per qnale tradizionale ostinazione o non- 
curanza, ha negato sinora aile ripetute istanze délia stampa e délia 
pnbblica opinione. 

Ma lasciando ad altri tempi la critica degli atti men lodevoli 
del ministère, tomiarao a quel discorso, che riteniamo dover essere 
uno dei più splendidi documenti délia nostra storia parlamentare, 
e concludiamo queste brevi riflessioni coiresprimcre Tintiera e vi- 
, vissima nosti*a simpatia per tntto ciù che in esso è relative al- 
l’anione deiritalia ed alla condotta deUVsercIto, pensieri stretta- 
mente congiunti ai nostri affetti ed aile nostre speranze. 

I^e dignitose e generose parole con cul il Reggente accennè al- 
l’avvicinarsi del giorno in cui lo disgiunte parti d’Italia verranno 
a collegarsi di c^mune accordo per formare ima sola nazione, ri- 
scossero gli nnanimi applausi deirassemblea, chô il regno intero 
' ripeterà dal Ticino al Varo. 
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Ai giastissimi elogi dati all’ammîrabile nostro esercito, tutti fa- 
remo eco con animo altamente commosso ; chè quelle lodi giungouo 
in un punto in cui più che mai il paese, animato dalle nuove e 
recenti prove dell’eroico ardimento di que' prodi che combattono la 
Santa guerra deirindipendenza Italiana, prova per essi una indici- 
bile soUecitudine, un’immensa 8impatia(l). 

Noi confidiamo che il discorso di ieri, ripetuto in tutte le città 
d'Italia, promuoverà la causa dell'unione, a pro délia quale milita 
il nostro esercito. 

Ma a compiere quest’impresa è necessario che alla saviezza delle 
Reali parole corrisponda Topera dei iiostri legislatori. Se, corne fer- 
znamente speriamo, essi saciificano ogui disseutimento su punti se- 
condari, ogni desiderio di gareggiare nel campo dell'eloquenza, 
ogni inutile pompa di parole, per lavorare assidui al grande edi- 
fizio costituzionale, che é loro missione di innalzare suUe larghe 
basi segnate dal programma miuisteriale, essi divideranno colTe- 
sercito e col Re la riconoscenza del paese e delTltalia. 

Felici noi in allora! La nostra patria intrepida sui campi di 
battaglia, sapiente nei consigli, riacquisterà, se non ancora il pri- 
mato politico che il grande Gioberti le vaticinava, certamente il 
primate délia gloria di quest'epoca avventurosa. 


★ 


C. Cavoua. 


Nel numéro susseguente del Risorginiento (10 maggio) il 
conte di Cavour piglio in esame le consuetudini vigenti 
.nel Parlamento inglese, e quelle che erano state in vigore 
in Francia inüno alla Rivoluziono di febbraio, intornoallo 
risposte da farsi al discorso délia Corona; e indicé alla 
Caméra subalpina quale fosse, seconde lui, la miglior via^ 
a seguirsi , nello stato eccezionale in che si trovava il 
paese, quella, cioè, di procedere alla discussione delTin- 


(1) Era giunta iu quel giomo medesimo U noUiia deU'insaooesso 
di Santa Locia (6 maggio). 
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dirizzo con ogai maggior sollecitudiae, rimandando le di- 
scussioni secondarie, le proposte di non immediato ed ur- 
gente interesse, ad un tempo piü opportune nel corso délia 
sessione. Era pretendere troppo da una Caméra, nella 
quale sedevano 140 avvocati (1)! La discussione deU’indi- 
rizzo si protrasso per ben setto sedute. 

Miglior frutto produsse il consiglio dato dal conte di 
Cavour, nel Risorgimento del 0 maggio, riguardo al rego- 
lamonto délia Caméra ; infatti questa, sin dalla prima tor- 
nata, stabili di adottare un regolamento provvisorio stato 
compilato per cura del ministero. Se non che, se una si- 
mile deliberazione doveva avéré per effetto di accelerare 
i primi lavori par laraeii tari, il conte Cavour affrettossi ad 
avvertire che conveniva dar opéra tosto a studiare un re- 
golamento definitivo. Per molti rispetti Tarticolo, che egli 
pubblicô in proposito nel RisorgUnenio del 12 maggio, puô 
considerarsi corne un articolo di attualità. Anche per que- 
sh') raotivo lo ristampiamo; 

La Caméra dei depatati, sin dalla prima sua tornata, ha stabi- 
lito di adottare per a tempo un regolamento provvisorio stato com- 
pilato per cura del ministero. Âbbiamo fatto planso a questa de- 
terminazione, che ebbe ed avrà per effetto di accelerare i primi 
suoi lavori. Se questi non avessero dovuto incominciare se non 
dopo aver discusso ed approvato un regolamento definiüvo, il cielo 
sa qaanto tempo la Caméra sarebbe rimasta inattiva, ed a quale 
epoca sarebbe stato rimandato Tesame degU nrgentlssimi argo- 
menti sui quali è chiamata a deliberare. 

Ma se Tadozione immediata del regolamento prowisorio fu un 
atto di saviezza, sarebbe un errore g^vissimo, dal quale scatu- 
rirebbero pessime eonseguenze, Taccontentarsene corne di regola 
deânitiva, anche solo per questa primay ma importantissima 

(1) Ciovanni Siotio-Pintor : ** lo volgo gli sguardi intomo agli 
scanni di questa rispettabile assemblea ; io veggo lurincirca 140 av- 
vocati (Riso universale (TapprûtwianeL n Atti uificiali délia Caméra 
subalpma, toroata del 18 maggio 1848 . 



COLVI 


, aione. Nel lavoro minlsterîale, convîene dJrlo, è facile rintracciare 
namerose prove délia precipitazione, colla quale dovette essere pre- 
parato. L’autore di esso non avendo avuto campo di esaminare e 
confrontare le regole segnite in vari paesi costituzionali, fu co- 
stretto di riprodurre quasi letteralmente il regolamento deirantica 
Caméra dei deputati francesi, quantunque Tesperienza ne avesse 
dimostrata Timmensa imperfezione, e fosse da più anni Toggetto 
delle critiche unanimi dei più dotti pubblicisti e degli statisti più 
esperti. Invece di emendarlo, Tautore dei regolamento ha trala- 
Bciato d’introdurvi il solo notevole miglioramento operato in esso 
da alcuni anni, quelle cioè che sostitui il vote palese alla vota- 
zione segreta da noi adottata cosî fuor di proposito. 

Noi non possiamo sottomettere qui a minute esame il criticato 
regolamento provvisorio, e meno ancora propome un altro sopra 
basi più razionali e meglio atte a dare un buon indirizzo ai la- 
vori délia nostra giovane Caméra, üna taie impresa ricliiederebbe 
un apposito trattato, non che uno o più articoli di giornale, ed il 
concorso di molti legislatori illuminati, e non Topera sola di un 
giomalista. 

Se cio tentassimo, ben sarebbe fondata la taccia di presuntuosi, 
che con modi cotante risentiti i nostri confratelli délia Concor<lia (1) 
ci dirigevano nel numéro dei 9 andante. Non avendo fatto dei- 
Tarte di comporre regolamenti uno studio spéciale, avendo solo 
acquistato intorno ad essi alcuna pratica nella facile lettiira délie 
opéré francesi ed inglesi, e non reputando, corne dice la Concordia, 
i nostri lettori, uomini digiuni di tutto, disposti a here corne 
rnanna le nostre ostentazioni scientifiche, ci asterremo dal trattare 
cattedraticamente si difficile argomento ; solo per provare il nostro 
assunto, ed eccitare la Caméra a provvedere, tostochè sarà costi- 
tuita, alla pronta formazione di un définitive regoiamentO; accen- 
neremo alcuni degli inconvenienti che nascono dall'avere il regola- 
mento provvisorio prescrit to la divisione délia Caméra in sette 
uffici, ogni mese rinnovellati a sorte ; ed adottato, per ci6 che ri- 
flette la votazione delle leggi, il sistema dei voto segreto. 


(1) La Concordîa, sotto la direzione di Lorenzo Valerio, giù anta- 
gonista dei conte di Cavour nelTAssociazione Agraria, aveva cominciato 
a pubblicarsi il 3 di gennaio dei 1848. 
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Il principale mandate degli nfftci délia Caméra ai è di eaami- 
nare preventivamente le proposizionl ad esaa presentate, aia dal 
ministère, aia dai aingeli depntati, per qoindi precedere aeparata- 
mente alla nemina di nna Commiasiene incaricata di eaaminarle e 
di fare an di eaae alla Caméra apposita relazione. 

> Qneate préventive discnasieni, nolle qnali a’impiega un tempo 
notevele, non predncone, a nostre aenae, neaann utile effetto. Ea- 
sendo esae segrete, non illuminano il pubblico, il quale rimane 
quasi al baie delle dispeaizieni délia Caméra relativamente aile 
proposizionl che gli sono preaentate, sine al punto in cui si âpre 
au di esse nel sue seno la discussione solenne. Mancano aile di- 
acusaieni degli uffici il freno e lo atimelo délia «pabblicità, aenza 
la quale non vi è discussione proficua in una Caméra popolare. 

Di più esse aeno necessariamente incomplète e difettoae. I mi- 
niatri non potendo intervenire che nel preprio ufficio, se son de- 
pntati, e rimanendo esclusi se non lo sono, gli sclilarimenti da 
essi presentati non gioveranno che a una piccola frazione délia 
Caméra. Lo stesso dicasi relativamente aile proposizionl che hanno 
per autore uiio o più menrbri délia Caméra. Questi evidentemente 
non potranno svolgerle che ai membri dei loro uffici, cioè a pochi 
dei loro colleghi. 

A questi inconvenienti si contrappone dai fautori dei combat- 
tuto sistema, aprire gli uffici un campe adattatissimo per i dépu- 
tât! a cui mauca il donc délia parola, e somministrare esso mezzî 
efficaci per iniziare i giovani membri nell’arte difficile dell’oratore. 
A ciù risponderemo, che se la Caméra adottasse, corne lo deside- 
riamo ardeutemeute, forme di deliberazioni meno solenni; se essa 
si decidesse a discutere in Comitato, e quivi, con forme semplicis- 
sime, gli articoli delle leggi ad essa sottoposte, i più timidi depu- 
tati acquisterebbero presto l’abitudine di trattare avant! la Caméra 
le materie che loro sono familiari.- 

In quanto poi alla utilità ed opportunità di stabilire nel seno 
dei Parlamento scuole d’eloquenza per Tesercizio dei deputati no- 
vizi, non ne siamo nè punto nè poco convint!. Il tempo dei Par- 
lamento è troppo prezioso perché se ne debba consacrare parte a 
facilitare i primordi degli oratori inesperti. A rendere fficile Ta- 
cquisto deUa pratica di parlare in pubblico, sono più che bastevoli 
le assemblée comunall, quelle provincial!, e finalmente le numerose 

Cl — Vol. V. 


Lettcre di C. Caiour, 
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fiocîetà con iscopo politico od economico, che sono la natorale con- 
seguenza delle nostre libéré istîtuzioni. Il fare eleggere dagli nf- 
fici le Commissioni incaricate di preparare una relazione sulle 
proposizioni che la Caméra deve discutere, è un sistema affatto 
vizioso. Indicheremo solo i due più gravi inconvenienti che ne ri- 
sultano. In primo luogo, serbando questo metodo, le minorità non 
si troveranno mai bastantemente rappresentate nelle Commissioni. 
I membri dei vari partiti debbono trovarsi negli uflfici, nella me- 
desima proporzioue nella quale la Caméra si divide ; quiudi accadrà 
ben di rado che TOpposizione possa far prevalere in essi diversi 
de' suoi candidat!. 

Ânche ammettendo che i membri délia Maggioranza sieno ani- 
mati da un vero spiidto d’imparzialità, quelli che compongono cia- 
schedun uflScio, non avendo che una persona a noininare, e non 
potendo andare intesi con qaelli degli aitri uffîci, debbono noces- 
sariamente far cadere la loro scella sopra un inembro del loro 
partito. 

L’esperienza délia Caméra francese prova la verità di questa 
nostra asserzione. Si esaminino attentamente le note délia Com- 
luissione nomlnata nelie ultime sessioni, e si vedrà che in esse i 
membri deirOpposizione figurano in una proporzione assai minore 
di quella in cui stavano, al numéro totale dei membri délia Ca- 
méra. 

È soverchio Tinsistere sulle funeste consegnenze che Tallonta- 
nameiito dei membri deirOpposizione dalle Commissioni trae seco. 
Per ovviare a si gi*avi inconvenienti; pu6 adottarsi il sistema di 
farle nominare dalla Caméra, per scrutinio di lista, a maggioranza 
relativa, o meglio ancoiu, salvo qualche caso gravissimo, l’affi- 
darne la scella al Présidente, il quale, per rispetto deiropinione 
pubblica, e più pel desiderio di inostrarsi imparziale e di uon ini- 
micarsi personalmente alcuui dei partiti che costituiscono la Ca- 
méra, désignera a farno parte i membri i più adaltati a ragione 
delle loro speciali attitudini e conoscenze a meglio trattare le ma- 
terie coinmesse all'esame preventivo délia Oommissione. 

Questo sistema, da alcuni anni in vigore nell’aiitica Caméra dei 
pari, non diede mai luogo a lagnanze per parte dei membri mi- 
nisteriaii, corne di quelJi dell'Opposizione. E questa, quantunque 
ridotta a piccola minorità, fu sempre largamente râppresentata in 
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tntte le CommisBioni cliiamate ad esamiuare important! proposi- 
zioni. 

Oltre airessere contraria ai dirîtti délia minorità, la nomina 
dagli nffici delle Commissioni si oppone a ci6 ch’esse sieno composte 
nel modo il più acconcio a compiere lodevolmente le miBsioni cbe 
sono afddate. 

Le specialità sono e debbono essere poco numerose nelle Ca- 
mere: ma è opportano cbe queste poche specialità concorrano ai* 
l’esame preventivo delle materie cbe sono délia loro particolare 
spettanza.. Ora se la sorte non le distribuisce nei vari nffici ; se 
le accumnla in pochi, la Caméra, quantnnqne dotata del migliore 
discemimento, non potrà nominarle tntte nelle Commissioni, ove i 
loro lumi sarebbero tomati utilissimi pel lavoro preparatorio da 
esegnirsi. 

Clie cosa accadrebbe se, qnando venisse il caso di esaminare 
nna proposizione cbe ridetta Tindastria od il commercio, il mede- 
simo nfficio racchiudesse Tunico negoziante ed i dne soli fabbricanti 
cbe noveri la Caméra? Dnbito molto cbe la Commissione scella 
dagli nffici fosse taie da ispirare nna gran ûdncia al pnbblico ed 
allô Btesso Parlamento. 

Questi dubbi saranno forse condannati corne eccessivi dagli 
estensori délia Concordia^ e provocberanno contre di noi nnovi 
rimproveri e più aspre parole. Kon essendo per natura ostinatij 
ci riconosceremo in coîpa tosto cbe essi od i loro amici, scendendo 
dall’altezza delle declamazioni teoricbe in coi spaziano con tanta 
maestà, consentiranno, con o senza Vaiuto delle opéré franeesi, 
ad illurainare il Parlamento ed il pnbblico attomo ad alcnne delle 
questioiii sp ciali cbe vengono snscitate di continno dallo svolgersi 
degli avvenimenti. 

La soverebia Innghezza di qnest’articolo ci costringe a riman* 
dare ad altro giorno l'eaame deirimportante qnestione del vote 
pnbblico (l). 


C. CAvorR. 


(1) Distolto dalla trattazione di altri argonieuti di luaggiore argenza, 
il conte di C'arour non scrisse i'articolo a cni si aeeenna. 
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Fra gli articoli scritti dal conte di Cavour, nol maggio 
del 1848, non possiamo tralasciare di far menzione di 
quelli comparsi nei numeri del Risorgimento del 16, 20, 
22 e 23. Nel primo, a cui accenniamo, dove rispose ad un 
articolo del Times intitolato Austria, Sardegna e Russia, 
egli dà a divedere corne all’uopo sapesso essero scrittoro 
polemico robuste e infiammato. 

Cavour conchiude la sua risposta con questo indignato 
parole, che rivelano l’animo suo patriottico; 

Cessi adnnqne il Times dal calanniare la condotta dei nostri 
Prindpi, la qoale ha il pregio assai raro d’essere conforme agli 
impolsi i più generosi del cnore, non meno che ai dettami délia 
più accorta politica; e lasci aUo stravagante Pari, ch’egli fece si 
sovente bersaglio délié sue più amare satire, a Lord Brongham, 
il triste privilégié di sostenere avant! al Pariamento ed al pnb- 
blico la trista causa deli’assolutismo e dell’oppressione dei popoli. 

■Ar 

L’uomo di Stato previdente e pratico si palesa nell’ar- 
ticolo del 20 maggio, a proposito dei document! relativi 
aile relazioni diplomatiche délia Francia colla Sardegna, 
che erano stati allora allora divulgati dal gabinetto fran- 
cese. In quei giorni che il motto Italia farà da sè era il 
vangelo politico del governo e del paese, si richiedeva non 
poco coraggio in un pubbliciata neiraffacciare la possibi- 
lità e l’utilità di un aiuto délia Francia in deterrainate 
contingenze. Ecco alcuni brani dell'articolo del conte di 
Cavour : 

Da questa corrispondenza, nella qoale non si «cnoprono le 

traede delle snbdole arti diplomatiche, chiaro apimrisee che il par* 
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tito repubblicano moderato, fedeie al programma del suo Ulostre 
capo, il slgnor Lamartine, non cerca a promnovere U trionfo del 
princîpio che domina in Francia, coU'eccitare proditoiiamente moti 
rivoluzionari nei paesi coi qnall essa si professa in pace. 

Siamo lieti di riconoscere dagli estratti dei dispacci affi< 

ciali del signor Bixio, che qnesto diplomatico, benchè ispirato da 
qnei sentimenti repubblicani di coi porse si chiara prova neU’nl- 
tima rivolnzione di Parigi, ha sapnto con piena imparzialità portar 
giudizio delle condizioni e del vero stato del nosti*o paese. Egnale 
è il contegno che il govemo prowisorio délia Eepubblica firancese 
ha serbato verso di noi, contegno che onora egualmente le due 
nazioni, e dimostra corne Francia sappia altamente comprendere la 
causa délia libertà e deirindipendenza dellltalia. 

La pabblicazione di questi document! ci somministra nnovi mo* 
tivi di conôdare nella prudenza e nella sincerità del signor La- 
martine e del partito di cui egli è il capo glorioso... . Ad onta 
delle inquietanti notizie giunte oggi da Parigi (1), noi confidiamo 
che .Lamartine e TAssemblea nazionale usciranuo vittoriosi dalla 
lotta terribile che il socialisme ha suscitato da Parigi. Se questo 
succédé f noi guarderemo sema sospetio Veserciio delle Âlpi, 

Finchè la politica francese sarà diretta da quel graud'uomo, 
flnchè avrà in lUiiia rappresentanti corne il signor Bixio, noi la 
considéré rerao corne uu’armata di sicurezza, délia quale potremo 
valerci in casi esfremi. 

Se un destino crudele rendesse vano il magnanime ardire del 
Re, il sublime valore delle nostre truppe, e ci costringesse a pie- 
gare avanti aile forze prepotenti deirAustria; se il teatro délia 
guerra dall’Adige e dal Mincio venisse trasferto sulla Sesia e suUa 
Dora, in allora riniervenzionc francese von satchbe duhbia^ essa 
diventerebbe una tremenda necessità. 

Ma il cielo non vorrà condannarci ad una tanta disgrazia 

La vittoria cuixmerà l’eroismo delle nostre truppe, ed in allora, 
se il potere di Francia è ancora, corne lo spedamo ardentemente, 


(1) Era giunta notizia a Torino che il 15 maggio i più esaltati e 
turbolenti i repubblicani, col pretesto di eccitare il govemo ad aiu- 
tare la soUevazione délia Polouia^ avevano invaso il paliumo ove sedeva 
l’Assemblea nazionale, rimanendone padroni per tare ore. 
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^nelle mani di Lamartine e de’ suoi amici, il governo di qaella 
grande nazîone, sarà il primo a felicitare il re Carlo Alberto 
dell’avere fondato, suUe basî délia gloria e délia libertà, il trono 
costitozionale dell’Alta Italia (1). 

Giunta la notizia in Torino che Tattentato del 15 maggio, 
contro l’Assemblea nazionale francese, era stato fortunata- 
mente represso dal governo del Lamartine, il conte di 
Cavour, nol Risorgimento del 22, considerando, corne cra 
suo uso, la situazione politica da un punto di vista elevato, 
manifesté questi pensieri: 

Gli avvenimenti del 15 maggio sono, per la Francia e per TEn- 
ropa, d’immensa importanza. Il partito dell’ordine e délia modei*a- 
zione ha provato ch’esso era incontrastabilmente il piii forte. 

Dopo una taie dimostrazione in favore dell’Assemblea 

nazionale, si puù asserire che nessun ostacolo niateriale non si 
opporrà al compimento délia grand'opera affidata aile sue cure. Ce 
ne rallegriamo di tutto cuore, giacchè siamo convinti ch’essa è 
chiamata a dimostrare al mondo se sia possihile di risolvet'e il 
maggiore prohlema dei tempi moderni, quellOy cioè, di costituire 


(1) Evidenteraente il conte di Cavour giudicava la politica francese 
in Italia secondochè es«a appariva dai docuinenti diplinnatici, e, in par- 
ticolar modo, dalle dichiaraziom del Lamartine e dal contegno df*l Bixio. 
Il vero si é che, gii quando il (’avour scriveva rarticolu sovra ripor- 
tato, il ministro degli esteri délia Repubblica francese, sig. Bastide, 
sforzavasi di far prevalere in Italia una politica ben diversa. Leggan^^i 
su questo argomento i seguenti brani di una lettera diretta al Ba- 
stide, in data di Parigi, 10 gingno 1848, dal marchese di Bf)i8sy, 
che dal Lamartine era stato noniinato ministro plenipotcnziario a Fi- 
renze : 

Qu’il me suffise de dire en peu de mois, Monsieur le Ministro, <|uo quand j’ao- 
ceptai une mission en Italie, il ne s’agissait nnlioment d'y faire do la propa^rando, 
do vouloir républicaniser de force 1* Italie entière, mai* au ooti traire de la laisser 
maitresHc d’elle mAme, en lui conseillant toutefois la fé<lération aprAs qu'ello serait 
pars'enue, seule si elle le i)ouvait, avec notre s.wNtun*, si elle on a%’ait besoin et le 
réclamait, à l’affranchir de l élraripcr. 

..... Depuis lors les idées du gouvernement ont changé Je {>ersisto à penser 

contraire aux vrais intérêts de la France républicaine la propagande faite au- 
jourd'hui en Italie par de nombreux émissaires français pour y fuira proclamer 
partout la répuhliqne 
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um grande Repuhblica democratica unitaria, nella quale, sopra 
la hase la piü larga, la piii popolare possdnk, venga costiiuito 
un potere naturale investito di maggiore autorità che qwdunque 
Sovran/o esistente. 

Dalla solnzfone di qaesto problema in Francia pendano in parte 
i destini deirumanità. 

Qnale sarà questa solnzione? Favorevole o contraria a qnesta 
nuova forma politica non ancora esperimentata nel monde? Nes- 
8nno pa6 rispondere anticipatamente a queste tremende qniBtioni. 
L’avvenire da noi non prevednto pronuncierà su di esse, ed alLa 
sua sentenza dovranno adattarsi, in un tempo più o meno remoto, 
tutte le nazioni enropee. 

Proseguendo a toner rivolto lo sguardo sulle gravi con- 
dizioni dolla Francia repubblicana, il conte di Cavour prese 
ad esaminare, nel Risorgimento del 23 raaggio, la lendenza 
che spingova Topinione pubblica in quel paese a compiere 
la liberazione délia Polonia* 

Dopo avor fatto plauso alla nobiltà e gonerosità di questo 
sentimonto, il nostro pubblicista non ebbe dilîicoltà a mo- 
strare corne quel disegno fosse di un'attuazione dilllcile o 
pericolosa, e sinanco contraria agli interessi délia Po- 
lonia. 

Ma egli possibile (sclamc» il conte di Cavour^ che il govemo 
francese, senza tradire i più sacri suoi doveri, céda ad nn taie 
desiderio e proclarai immediatamente, corne lo pn^tendevano le bande 
furent! clie violarono la maestA deirAssemblea nazionale, una cro- 
ciata contre la Russia i)er liberare la Polonia ? Fna Laie determi- 
nazione, invocata tuttora da spiriti ardent! , ma inconsideraii , 
Karebbe funes^tissima ai destini délia Francia, contraria eziandio ai 
veri interessi délia causa polacca 

Bisognerebbe che. per taie crociata, la Francia fosse d’accordo colla 
Germania. — Ora pel momento taie accorde non è effettoabUe. — Bb 
sognerebbe che almeno la Ge.rmania concedesse libero i^assaggio 
Bill sue tenitorio aile tmppe francesi. Ciù è meno effettuabile 

E anche se la Germania lo permettesse, ci vorrebbe un esercito 
francese di 400,000 nomini. — Far gnerra alla Oermania ed alla 
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Bnssia iasieme sarebbe foliia H riBorg^meuto délia Polonia dipende 

dalla cooperazipne germanica, e quindi facdamo voti ardenti onde 
Topinione pubblica enropea s’adoperi ad eccitare quella nazione ge- 
nerosa a farsi capo délia grande impresa destinata a poire un ar- 
gine insnperabile al torrente barbarico che ci minacda dal setten- 
trione. Qnando essa sarà costitaita e forte, dimenticherà certamente i 
flinestî eccessi di cui alcnne popolazioni polacche si resero colpe- 
voli in un momento di delirio (1), per ricordarsi sôlo degli impre- 
scrittibili ed irrefragabili titoli di quella infelice e magnaniiua na- 
zione aile simpatie dei popoli europei, di quei délia Gennania in 
particolare. 

Ma prima che quel di non ispunti,* prima che il segnale non 
venga dato dalla sponda del Reno, s'astenga, per amore stesso dei 
Polacchi, la Francia dal provocare una guerra colla Russia, alla 
quale la Germania ricuserebbe di partecipare. 


★ 


Di un’iniportanza, che neppure oggi puô dirsi scomata, 
è l’articolo che il conte di Cavour pubblicc') nel RisorgU 
mento del 27 maggio, intorno alla riforma del Seiiato del 
regno (2). No diarao qui appresso il teste: 

U Senato nella sua tornata del 24 ha adottato aU’unanimitA 
un paragrafo deirindirizzo, proposto dai senatori Balbi, Doria, e 
da parecchi altri, il quale esprime ne! modo il più esplicito essere 
i senatori del regno disposti a consentire al sacrifizio di qualunque 
individuale privilégié che potesse riuscire d’ostacolo aile modifi- 


(1) Dopo la rivoluzione del marzo a Berlino, i Polacchi nel granducato 
di Posen, si erano levati a turaulto contro le po|)olazioni di razza ger- 
maniea stabilité in mezzo a hro, avevauo inalberato la bandiera dei- 
rinsurrezione e proclamato una guerra sociale, una guerra di razza, 
commettendo i più orrendi eccessi. 

(2) Vedasi su questo argoinento la Lett. MCCLXIV (21 gennaio 1848) 
al prof. A. de Rb Rive. 
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casioiii allô Stàtato, latte opportane dalla proasima riimioae al 
Piemonte delle provincie deU^Alta Italia. 

Qaesto paragrafo fa cagione di ana langa e, diciam pare, coii> 
fasa diacassioae. Noa già che vi eaiatesse differenza di sentire £ra 
i membri deirAssemblea ; ma perché molti diaaeativano aol modo 
^ il più opportano di eaprimere il comane aeatimento. Eaaa fece 
palese la molta ineaperienza parlamentare del Senato, il modo 
poco ordinato con coi i aaoi dibattimenti aoao regolaü, ed il ao- 
verehio deaiderio di parlare di alcani aaoi membri: ma eaaa di- 
moatrè altreai, che ae i aenatori non aono tatti oratori esperti ed 
eloquenti, aono ottimi cittadini, e pronti tatti del pari a poaporre 
ogni peraonale conaiderazione al bene del paeae, all’anione del- 
ritalia. 

Qoest'atto, che onora grandemente il Senato, è una prova non 
solo del 6U0 patHottiamo, ma eziandio délia aoa aapienza legialativa. 
Colla determinazioue che preae, eaeo ha tacitamente riconoaciata 
la necessità di modificare la Costitazione délia prima Caméra, di 
ordinarla dietro principii diverai da quelli sanciti dallo Statato, 
ed ha qaindi aperta la via ad una riforma indispeasabile a rendere 
eolido *e daraturo l’edifizio costitozionale che Bta per erigersi nel- 
ritalia settentriouale. 

Noi crediamo dover seguire il Senato in queata via; e lasciando 
jda parte le reticenze e le ôazioni parlamentarie, cominciare ain 
d ora a chiaiaar Tattenzione pabblica sopra una delle maggiori 
queatioiü cho rimangono a scioglierai, prima che gli ordini poUtici 
del paesa poasano dirai dednitivameate coati taiti. 

Noi non eaitiamo a dichiararci fautori dello atabilimento di due 
Cainere legislative; non già per giuugere con cié ad ottenere 
l'equilibrio dei poteri, ma per assicurare Tazione progressive e 
regolare delle nostre iatituzioni politiche. L'equilibrio in meccanica 
indica lo stato d'immobilità, stato cho mal si addice aile società 
moderne, spinte irresistibiimente nelle vie délia civiltà, epp€ 9 *ciè 
riputiamo fallace ed erronea la trita melafora, colla qaale tant! 
pubblicisti hanno cercato di provare Tatilità di una seconda As- 
semblea. 

OU ordini politici dello Stato debbono esaere atabili in vistadi 
un moto continue, di an non interrotio svolgimento ; ma di an 
uioto, di ano svolgimento ordinati e progmaivi, e qaindi ripaUamo 
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iuàispensabile il dividere ü potere leglslatlvo fra due Asaemblee, 
nell’una delle qurii relemento popolare, la forza motrice predo- 
mini, montre nell’altra rélemento conservatore, coordinatore, eser- 
citi nna larga influenza. Eespingendo Tidea dell’equilibrio, vo* 
gliamo Gostituire la gran macchina politica in modo cbe Timpulso 
acceleratore sia combinato con la forza modératrice ; vogliamo ac- 
canto alla moUa cbe spinge, il pendolo che regola e rende il moto 
uniforme. Ma per ci6 ottenere, non basta scrivere nello Statuto 
cbe vî saranno due Camere, bîsogna ancora far si che quella, il 
cni ufficio si è di temperare Tardore deiraltra, possegga una forza 
intrinseca, taie da opporre efficace resistenza aile passioni violente 
degli impeti popolari disordinati, aile fazioni incomposte e sovver- 
titrici deirordine. 

In Inghilterra queste scopo venue raggiunto da una Caméra 
fondata suU’eredità. Ivi da più secoli la Caméra dei Lord coopéra 
eflScacemente al continue accrescersi délia prosperitil, délia gran- 
dezza nazîonale, ed allô svolgiraento regolare delle libertà civil! e 
religiose. 

È egli a dire perciô che nna taie istituzione abbia ad imitarsi 
altrove ? che in Italia specialmente sia opportune il creare legisla- 
tori ereditarii? No certamente. Quantunque accagionati spesso 
d'essere ciechi ammiratori degVIngîesiy e di nuirire in segreto il 
colpevole pensiero dHntrodurre fra noi la parie aristocraiicQ, 
delle loro istituzioni^ dicliiariamo altamente, cbe l’iraitare in qiiesto 
caso la Oran Bretagna, sarebbe un errore ftinesto, sarebbe deporre 
nella nostra Gostitnzione gerrai sicuri di future rivoluzioni. 

Una Caméra ereditaria fra noi somiglierebbe solo di nome alla 
Paria inglese, 8and>be altrettanto debole, quanto qnesta ô fort^; 
invece di contribuire, corne il sue modello, alla solidiuV deirediflzio 
sociale, ne dirainuirebbe la stabilità e la soliditA. Una Paria ere- 
ditaria non pu6 costituire un elemento di forza se non quando essa si 
compone d'individui che posseggano nn’infiuenza loro propria, in- 
dipendente dalle funzioni cbe essi esercitano. La Caméra dei Lord 
è una vera potenza, perché le tradizioni, la storia e le ricchezze 
fanno si cbe un gran numéro de’ suoi membri sarebbe potente, 
quand’anche essi non ne facessero parte. 

L’eredità tende a mantenere ed accrescere questa influenza a 
certe fomiglie; è impotente da sè a crearla. 
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Se in Italia vi fos&ero già di queste iamiglle, ai potrebbe di- 
scutera se conveuga o no rinnirle in nna Caméra ereditaria, ma 
siccome non esistono, siccome fra noi le autiche famiglie patrizie 
non posseggono nè riccliezze, nè influenza straordinaria, il tentar 
di fondare una paria, somigUante alla paria inglese sarebbe il 
Nîolmo délia stoltezza. 

Allontanata cosi ogni idea d’eredità, prenderemo ad esaminare 
gli altri sisterai dietro ai quali si pu6 costituire una seconda Ca- 
méra. Ci pare ch’essi possano riferirsi tutti ad uno dei tre prin- 
cipii seguenti: la nomina fetta dal Re; Telezione popolare; ed 
una combinazione di questi due metodi. 

Una Caméra scelta dal potere esecutivo, fra certe categorie dalla 
legge stabilité, sarà probabilmente un corpo politico rispettato 
pe’ suoi Inmi, per la sua integritâ, ma non esercitenV giammai 
un’influenzii taie da poter controbilanciare Tazione deîla Caméra 
popolare. L’opinione pnbblica, quella vera regina delle société mo- 
derne, considèrent i meinbri chiamati a coraporla corne delegatl 
del governo : quindi le loro deliberazioni non saranno mai reputate 
pienainente indipendenti, e non avninno grande autorità. 

Nè vale il dire che si rimedierà* a taie inconveniente col far 
entrare nella Caméra, a vita, uomini popolari ed influenti. Giacchè 
i più fra di loro rifiuteranno Tonore ad essi ofTerto, onde far 
parte délia Caméra dei deputati, che porge più arapia e più ani- 
mata «fera ai loro talenti, alla loro ambizione. Qualunqne sia la 
lealtà del pot<în» esecutivo, il suo desiderio di formare un Senato 
popolare ed indipendente non ginngenV ad altro fuorchè a costi- 
tuire un corpo stiinato, onorato, ma privo d’indueiiza j>olitica. 

Qnindi esso sarà ridotto ad esercitare le fuuzioni di un Consiglio 
di Stato, [H’^rfezionato, cioè a miglionire la n'dazione dtdle loggi 
elle escono iuqierfette dalla Caméra popolare. ed a preparare gli 
argomenti clie versano sui punti i più ditficili délia legisiazioue. 

La Caméra dei pari fraucesi dopo la rivoluzione di luglio, qnan- 
tunque racchiudesse, oltre le antiche illustrazioni deli impero, molli 
uomini distinti per meriti letterari, scientiâci, e per glorie militari, 
non che varii dei primi magistrati e dei più abili amministratori 
del regno, non fa mai un vero potere politico, piegè avant! tutü 
i rainisteri, nè contrasté mal colle mutabiU maggiorità délia Ca- 
Gnera dei deputati. 
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L’asdonô vera del Senato essendo cosi ridotta, non esitiamo a 
dire ch’esso è più d’incaglio clie di ainto alla macchina legislativa, 
ch*esso è nna coatosa appendice, alla quale si potrebbe con van- 
taggio sostituire un Consiglio di Stato fortemente ordinale, con 
certe attribuzioni allargate. 

Condannato il sistema di un Senato a vita e scelto dal Re, 
esaminiamo i due altri sistemi, quello dell’elezione ed il sistemà 
mîsto. Questo consiste nel chiamar gli elettorî a presentare al 
potere esecutivo una lista di nomi, fra i quali esso deve scegliere 
i Tuembri del Senato. Un taie sistema è più difettoso del primo. I 
senatori non essendo eletti direttamente dal popolo, e ricevendo in 
parte il loro mandato dal potere, non avranno maggiore influenza 
cke 86 fossero nominati da questo. 

Gli uomîni autorevoli non vorranno correre i rischi di im’elezione, 
cbô da sè non puô sortira nessnn efifetto. Quindi le liste di can- 
didati non racchiuderanno che mediocrità. Il govemo, costretto a 
scegliere fra qneste, farà delle nomine poco grate al pnbblico, e 
che avranno Tinconveniente di suscitare infiniti niaiumon ed une 
spii'ito tenace d’opposizione in tutti gli amici e fantori dei non 
prescelti. 

n sistema di far concorrere alla nomina di qualnnqne nffizio e 
gli elettori ed il potere esecutivo, è un sistema bastardo che re- 
putiamo generalmente vizioso e contrario al vero spirito delle isti- 
tuzioni libéré. Non se ne trova traccia frammezzo ai popoli che 
le posseggono da secoli, né In Inghilterra, nè in America. 

Si pu6 ammettere tntto al più corne un mezzo meno odioso di 
esercitare il veto per certi impieghi che sarebbe pericoloso affldan» 
a mani non sicure od incaute. Cosi non lo biasimeremo in modo 
assoluto, applicato alla nomina dei sindaci e dei capi délia gnardia 
nazionale. Ma trattandosi délia scelta dei membri d'un'Assemblea 
numerosa, in oui i casi eccezionali sono assai meno a considerarsi 
dello spirito che la informa, Tadoperare un taie sistema per co-* 
stitttirla è commettere un gravissimo errore. La prerogativa, di cui 
sarebbe investito il potere esecuUvo, gli riuscirebbe più di danno 
che di utilità. Inefficace ad impedire l'opinione che régna nel 
corpo elettorale di dominare nel Senato, riuscirebbe solo a ren* 
dere questo eorpo men autorevoie e men potente cbe s'egli fosse 
il risultato diretto dell’elezione. 
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Elimiaati tattl gli altri sistemi, ci rimane ancora ad esaminare 
il sistema elettivo, il solo razionale, il solo opportnno nelle cou* 
dizioni attaali dei tempi . e dellltalia. E perché, ci ai dirà, due 
Camere popolari? Perché creare due istitozionl ideotiche, destinate 
a concorrere al medeBimo scopo? È questo un accrescere le corn- 
|)licazioni del meccanismo costituzionale, senza renderlo più rego* 
lare e più perfetto; è un aumentare le diffîcoltù di govemare, 
senza rendere il potere più solide, le libertà popolari più ^tese. 

À qneste diffîcoltà si potrebbe rispondere in modo preliminare, 
coirinsistere sui vantaggi del sottoporre le disposizioni legislative 
ad nna daplice discnssione in Assemblée distinte. Ma avendo in 
mente di trattare ultra volta questo punto, ci restringeremo ad 
osservai'e che le obbiezioni diretie contre il sistema a coi abbiamo 
data la preferenza avrebbero un gran peso, se il modo d’elezione 
delle due Camere dovesse essere identico. Ma taie non è il nostro 
pensiero, taie non fu mai quelle dei legislatori, che in Europa ed 
in America stabilirono due Assemblée elettive. 

Noi crediamo facile il costituire una seconda Caméra, animata 
da un istinto conservatore bastevole a porre un argine efficace 
agli impulsi talvolta eccessivi délia Caméra dei deputati, senza 
costituire un corpo elettorale privilegiato ; e ciô soltanto coirim- 
|>orre ai candidati alcune condizioni d^eligibüità, e col variare 
la composizione dei collegi elettorali, e coiraumentare la durata 
del mandate dell’eletto. 

L’esempio del Belgio e délia costituzione, sia deirUnione Ame- 
ricana, sia dei singoli Stati clie la compongono, avvalorano questa 
nostra opinione. 

Noi non metteremo qui a confronte i varii sistemi segniti per 
l’elezione del senatori nel nuovo e nel vecchio Continente. Ci bastl 
l’avere iudicati i principii sui quali questo sistema dee poggiare; 
ne svolgeremo i particolari a tempo più opportuno. 

Prima peré di discuterll, ci rimane ancora ad indicare i motivi 
che indipendentemente dal modo con cni il Senato è costttnito, ci 
fanno desiderare ardentemente di veder sancito nella ntratra Costi- 
tuzione lo stabilimento di due Camere. Sarà questo l'argomento 
di un nostro secondo articolo. 


C, Cavoü». 
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Sfortunataraente, anche questo scritto del conte di Ca- 
vour, corne quelle sul veto pubblico, rimase interrotto. In- 
vece di occuparsi delle riforme costituzionali, in un nu- 
méro suéeessivo del Risorgimento (31 maggio), egli rivolse 
particolarraente la sua attenzione airandamento delle cose 
délia guerra, che cominciava giustameiite a impensierire 
la gento séria e illuminata. 

Le sorti délia gnerra (cosi scriveva il conte di Cavour nel fo- 
glio sovracitato) preoccupano in sommo gi*ado il paese. La Caméra, 
interprète di questo sentimento, interpellava il ministero suite 
came vere o supposte del mal esüo di alcune fazioni^ suite cause 
per le quali i raniaggi sinora oiteuuti sui yiemici non furono 
adéquat i alV impareggiahile valore dei soldait e dei loro capi im- 
mediati (1) D présidente del Consiglio rispondeva rassicuranti 
parole, e giimgeva a calmare gli spiriti con tecniclie spiegazioni, 
con fatti parziali, e specialmente col promettere numerosi c^mbia- 
menti nello Stato maggiore deiresercito. Qaeste spiegazioni furono 
bastevoli a soddisfare la Caméra ed a farle abbandonare ogni 
pensiero d’ulteriori deliberazioni sulle cose relative all’esercito. 


(1) Affinchè s’intenda il »enso intirao di codeste parole, e il Hne pro- 
postosi dal conte di Cavour nel ricliiaraare Tattenzione del l' universale 
su questo dUicato argoraento, ripnxluciauio dalle Mentorie inédite di 
M. A. Castelli i tratti che seguouo: 

Roberto d’AzefUo venne un giorno al Ris&rgimanlo a dire cho, Carlo Alberto colla 
Kua incapacilà militare compromottendo le sorti dolPesorcito & délia causa italiana, 
bisognava trovar modo che abbandonasse il eoœando sapremo. 

Si decise di lare una rappresentaoza da oomnnicArsi a Balbo che doveva re* 
carsi a) campp. 

La sotloscrissero Cavonr, Azeglio, Sineo, Santa Eo«a, io e aloani altri. Si con- 
chindeva invooando nel caao gli nsi dei paesi oostitnzionali, nei quali il Re corne 
irresponsabile non prende il oomando suprême, e lo si pregava di allontanare da 
sè ooioro che nel Re costituzionale adulavano tuttora 11 Re assoluto o lo procia- 
mavano un gran generale. 

Fu presentata dal Balbo, bonchè niuttante, ma, corne di ragione, non eblx* 
efletto. 
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Ma quantanqne sieno trascorBi olt3*e quindici giomi dall’epoca 
delle citate interpellanze, le fatte promesse non si soao effettoate. 
Voci generalmente sparse e con ginbilo accolte, fecero sperare che 
CoUegno e Perrone fossero per essere chiamati al campo. Ha queste 
voci erano fallaci. Collegno e Perrone non si maovono da Milano (1), 
^ rimangono al campo totti coloro che sono indicatî corne gli 
antori dei non compinti snccessi ottennti nei vaiii scontri, e delle 
perdite toccate a Santa Lucîa. 

Al cospetto di tali fatti non possiamo nè dobbiamo tacere; è 
nostro stretto dovere di alzare nnovamente la voce per ricordare 
al ministero e le sue promesse e la terribile risponsabilità ch*egli 
si è assanta. A ci6 fare siamo mossi^ non solo dalla nostra coscienza, 
ma ancora dai continnl richiami che ci ginngono dal campo: la 
nostra lealtà si rivolge alla stampa, ella che seppe rimaner scevra 
d’ogni ministeriale inflaenza, onde ridestare la sollecitadine del 
governo e delle Camere salle cause che rendono meno efficace e 
proficua l’eroica condotta dell’esercito quasi intiero. 

Queste nostre qnerele ecciteranno forse di nuovo contre di noi 
i clamori del pubblico che ama, a guisa di tutti i sovrani, dei 
quali ora a buon diritto pu6 riputarsi eguale, ad essere adulato. 
Oltre a pià acerho accesso âi quelle sdegno ministeriale, a cui 
siamo al giorno d'oggi awezzi, avremo ancora a sopportare i rim- 
proveri di leali, ma di soverchio prudenti amicî, i quali non vor- 
rebbero che si facessero pubbliche le verità poco gradite; ma ciè 
non monta ; a qualunque costo dobbiamo farci interpi-eti delle uni- 
versali lagnanze di que’ prodi che versano il loro sangue per la 
patria e per noi, mentre ministri e deputatl stanno occupandosi 
in vane discussioui di parole. 

C. Cavoüb. 


★ 

Intorrorapiamo per poco questa onuraerazione degli scritti 
politici del cont^' di Cavour per dire una parola di un suo 
lutto doinesiico, Nel giorno luedesimo che usciva nel Ri- 

L (l) Tl primo erïi luinistro délia guerra (governo provvisorio di Lom- 
bardia), e il seconde comandava la Divisione lombarda. 
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sorgimento l’articolo sovra riferito, il 31 maggio, spirava 
a Goito, per ferita riportata nella battaglia del giorno 
prima, il nipote del conte Camillo, Augusto di Cavour. 

Questo giovane di belle speranze preparavasi a sostenere 
gli esami per essere ascritto all’arma del Genio, quando, 
sentendo essere probabile la guerra, chiedeva di essere 
immediatamente ammesso neiresercito, e prese infatti ser- 
vizio, col grado di sottoteneate, nelle Guardie. 

Augusto Cavour (cosi scrisse di lui il suo coetaneo e amico 
Pier Carlo Boggio) era liberale per convinzione e per sen- 
timento, ma senza ostentazione o secondi fini, schietto e 
leale sino aU’iraprudenza, costante nella araicizia, ferme 
nei propositi. 

La nette che egli riceveva in Torino Tawiso délia im- 
mediata partenza del suo reggimento pel carapo, scriveva 
aU’amico che abbiarao norainato la seguente lettera, spec- 
chio fedele delfanimo suo : 

Carissimo amicOj 

Stanotte aile 3 ricevemmo TaspettatiBsimo ordine di partire. Ti 
scrivo subito per darti un ultimo bacio, un ultimo addio. — Spero 
livederti quando indipendente sarà la patria ; se questo non sarà, 
più niente speriamo per noi. — Non perô lascio ogni speranza di 
vederti oggi fuori al passaggio del reggimento, perché, viste le 
moltissime cure che ho si in casa, si in quartiere, non mi posso 
recar da te. 

Salnta e dà Taddio ad Alfieri ; non so se lo potrù vedere. 

Addio, carissimo amico; i voti del caldissimo tuo cuore ci aiu* 
teranno; pensa a me. 

Tutto tuo 
A. Cavoüb. 

Il giovane Augusto segnalossi per bravura e per intre- 
pidità in uno dei primi combattimenti di quella carapagna, 
a S. Lucia (6 maggio). üna lettera che egli scrisse allô zio 
Camillo, e che fu stampata nel Risorgimento del 9, con- 
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tiene una narraziotie fedele délia parte presa da lui e dal 
suo battaglione in quel sanguinoso e accanito combattis 
mento. 

Dal campo (8 maggio) — H nostro battaglione, formate in co- 
lonna serrata, giunto rimpetto ad un parapetto formate di pietre, 
ed in cui eransi praticate feritoie, si trovô esposto ad un fuoco 
terribile di bersaglîerî nemici. 

L’ala sinistra più colpita, stando per ritirarsi, ci siamo lanciati 
Beggio ed io per rianimare i noatri soldati. In questo punto Reggio 
cadde colpito da una palla, corne il granatiere che mi stava a 
fiance; questo colpo mi era destinato, 

le non ebbi che il tempo di ricoprirlo col mio mantello, il tam- 
buro invitandoci a dare la scalata al g^ià accennato muro. 

Ma il fuoco del nemico era taie, e le difficoltà di ascendere si 
gravi, che fil furza l’indietreggiare. 

Riordinatisi i battaglioni, il colonnello fece appello degli nomini 
(li buona volontA. Allora io, con tre nfficiali e trenta granatieri, 
ci siamo slanciati sul ôanco dell’ostacolo, ed avendo superato tre 
mûri, abbiamo assalito colle baionette i Tirolesi posti in imboscate, 
che fuggirono, lasciando dietro loro buon numéro di morti. 

Gli nfficiali, armatisi di facile, guidarono i soldati contre il vil- 
laggio di Santa Lucia, donde piovevano pâlie d’ogni parte. Dopo 
essercene im|)adroniti, ci siamo recati ad un mezzo miglio più lon- 
tano per sostenere la batteria di posizione comandata da Avo- 
gadro. 

Quivi, riuniti ad aicuni altri ufficiali e soldati delle Guardie, ab- 
biamo continuato il fuoco tin dopo che tutte le nostre colonne si 
erano ritirate per occupare la prima loro posizione. 

Malgrado le pâlie e le granate dii*ette in gran copia contre di 
noi, nessuno degli ufficiali che colà si trovavano rimase ferito. Fu 
un vero miracolo délia Provvidenza. 

La perdita delle Guardie è di 100 uominl drea. 

Tomando al campo, rioevei le più liete accoglienze dal 1® reg- 
gimento, al qnale era stata annunziata la mia morte. 

Aüoüsto m CavoüB 

fkl ÊtlÊÿÿimeniû OuardU» 


r - Vol. V. 


teitrr* di C. Gmn<r. 
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Il valoroso giovane, scampato per miracolo ai colpi ne* 
raici, a S. Lucia, cadde mortalmente ferito tre settimane 
appresso, a Goito, € nel punto in cui, alla voce del Duca 
di Savoia, sortiva intrepido dalle file a rianimare coll’e- 
sempio la sua corapagnia esitante sotto il fuoco délia mi- 
traglia. » Spiro il giorno seguente « le sourire sur les 
lèvres, en soldat et en chrétien (Leti CXIV). » 

La Lettera che abbianio ora citata ci palesa, nella sua 
schietta eloqueriza, il dolore che quella perdita cagionô al 
conte di Cavour. « Quando giunse la funesta iiotizia (narra 
il Castelli nelle sue Memorie inédite), accorsi da lui, e non 
scorderô mai il dolore, Tangoscia in cui lo trovai; egli si 
rotolava sul paviraento délia sua caméra, piangcndo dispe- 
ratamente e non fu possibile trargli una sola parolaî 

★ 


Ed ora torniamo alTuorao politico. 

Neirarticolo del Risorgimento 31 maggio, che abbiamo 
più innanzi riferito, i lettori avranno notato le parole, 
segnate in corsivo, nelle quali il conte di Cavour accen- 
nava con amarezza allô sdegno ministeriaîe, a cui già da 
tempo era avmzzo. 

Quelle parole richiedono uno schiariraento. 

L’elezione del conte Cesare Balbo a deputatodel l® col- 
legio di Torino era stata annullata dalla Gainera, il 12 di 
maggio, per irregolaritâ di forma; e poichè egli era stato 
eletto d<q)utato eziandio nel collegio di Chieri, rimase va- 
cante il r collegio di Torino. 

Il conte di Cavour che, indle elezioni delTaprile, aveva 
fatto i primi passi per essore eletto nel detto collegio, fini 
col risolversi a riproporvi la sua candidatura. 

Ora avvenne che gli amici del ministro dello (înanze, 
conte di Revel, rimasto anch’egli sconfitto nelle elezioni 
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deiraprile, ne proraossero la candidaiura, oitre che in tre 
altri collegi, in quelle altresi di Torino. 

Il Costituzionale Subalpino (1), organe ufflcioso del conte 
di Revel, in un articolo intitolato, Delle prossime rielezioni, 
pubblicato sotto la data del 18 maggio, fingendo di igno- 
rare cho il conte di Cavour avesse poste la sua candida- 
tura nel collegio di Torino, in termini che velatamente 
studiavansi di depriraore il direttore del Risorgimento, ma- 
nifostava il desidorio che il conte di Revel non avesse al- 
cun competitore. 

Premosso, in raassima generale, che un ministro poteva 
ossere « sorarnamente raeritevole délia pubblica coniidenza 
O trovare nel collegio cui si fosse presentato un fortunato 
ed audace competitore, » senza che egli dovesse dare per 
ci6 le sue dimissioni. il diario ufflcioso del conte di Revel, 
veneiido al caso vspeciale, soggiungeva: 

Ma, considcrando la condizioue in cai risolteranne coUocato il 
collegio oui sia per presentarsi il ministi^o delle dnanze, non si 
potnl a ineno di scorgere che se esso consei’va in diritto la sua 
pieiia indiixnidenza nella nomiiia del rappreseutante, questa è me- 
noiuata <lalla possibilità, anzi dal pericolo che gli si afifaccia di 
dar luogo ad nna moditicazione di ministère ; cousegnenza che. 
spiacevole ad ogni occasione, potrebbe nelle preseuti circostanze 
essere di grave danno al rapide andamento delle cose dello State. 
Ci è forza dunque desideiare che a quel collegio, ove sia candi- 
date il ministre, non tu preseati alcun cittadino che abbia mag- 
giori titeli alla pubblica estiuiaziene, e do ml caso spéciale 
crediamo veraaienie difficile; cosicchè quel collegio invece dell’al- 
teraativa proposta avrà piuttosto il contento di confoiulere in un 
solo due nobili iiitenti. Sarebhe pero quel desiderio upi roto quasi 


(l) Coiniiîciô a pubblicarsi iu Torino il P mano 1848, sotto la di- 
r^^zioue dell'iivv. Luigi Vigna. Ne erano collaboratori i sigg. Alil>erli 
Miicenzo, Douienico Hiorci, IL M. Cargnino, Leonardo Fea, tf. Leone, 
L. Pasqnalo, A. Scialoja, P. O. Vigliaui, O. (dovauetti. Cessù le sue 
pubblicazioiii il 30 novembre di quel medesiuio aano. 
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sacrüegû^ quasi di chi dicesse ai figli di non accorrere tutti alla 
voce délia madré quando ha bisogno d'affidare al piu’ fobtb fba 
B6SI la sua difesa. 

Il conte di Cavour non rispose aU’assalto insidioso; ma 
poichè il Costituzionale Suhalpino aveva preso a difendere, 
corne opéra propria, il regolamento provvisorio délia Ca- 
méra dei deputati, dalle obbiezioni recate innanzi tlal Risor- 
gimento^ cosi nel n® del 19 raaggio di questo giornale, colse 
Topportunità di una recente deliberazione deirAssernblea 
francese su quelle stesso argomento, per sfogare il suo sde- 
gno contro il Suhalpino e i ministri suoi patroni. 

L’Assemblea nazionale francese procedendo (cosi scriveva il 
conte di Cavour), se non con perfetta regolarità, certamente con 
lodevole ed invidiabile sollecitudine, ha in pochi giorni venficati 
i poteri dei 900 membri cbe la compongono, costituito il suo uf- 
ficio, eletto un niiovo governo, resi vari decreti, e finalmente ap- 
provati più capitoU del nuovo suo regolamento. 

Questo regolamento viene preparato da una spéciale Commis- 
sione, che vanta nel suo seno i membri deU’Assemblea tenuti in 
maggior conto, a ragione délia loro scienza e délia loro pratica 
parlamentare, Odilon-Barrot, Dnfaure, Dupin, Vivien ed altri pa- 
reccbi; e quindi lo crediamo degno di essere attentamente esami- 
nato da tutti i pubblicisti e gli uomini politîci, che sono convint] 
deirinfluenza immensa che le nonne, le quali regolano le discus- 
sion!, possono esercitare salle assemblée parlamentari. 

Fra gli articoli già sancitî dairAssemblea, quelli che ci colpi- 
rono di più sono quelli che affidano a* eomitati permanent! la 
maggior parte delle attribuzioni che Tantico regolamento francese, 
copiato in Belgio e qnindi ricopiato da noi, affldava ad ndici tratti 
ogni mese nnovamente a sorte. 

Qnesta sostituzione ci pare un notevole miglioramento. La Com- 
misslone avrebbe desiderato Tassoluta soppressione degli uffici, ma 
per un rispetto degli antecedentl, assai strano In un’assemblea 
cosi democratica, essi forono conservati, benchè pià di nome che 
di Àtti; giaccbè è probablle ch^essi non avranno che rarissime 
volte alcune funzmni ad esercitare. 
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L'antico sistema francese, di far nominare dagli uffici tatte le 
CominiiiBioiii incaricate dell’esame preventivo delle proposizioni da 
sottoporsi airAssemblea, non trovè noBSun difensore; i suoi vizi 
furono posti in lace da più oratori ed in ispecie dal sig. Dofanre 
del quale, per istruzione del Subalpino^ riferiremo alcune parole. 

U lo riraprovero, diss’eglî, all'antico sistema (quelle delFesame 
degli uiUci) di induire su! lavori delle Assemblée in tre modi per« 
niciosi; essi non si compivano con matnrità; si compivano lenta* 
mente, si compivano in modo parziale. 

a Sovente accadeva che per esaminare nna legge di iinanze, 

gli uffici fossero costretti a nominare un awocato, un professore 
od un militare adatto digiuni di studi economici e dnanzieri. 

U , Quindi si aveva una catUva relazione, opiaioni ora ar- 
risebiate, ora troppo lentamente preparate. lo chiamo a testimonio 
tutti i raiei anticlii coUegbi délia lentezza colla quale le relazioni 
si compivano, del tempo immense cbe s’impiegava a deliberare 
sulle proposizioni cbe ci venivano presentate. 

Passando a discorrere deirinfluenza deirantico sistema sulle ml- 
norità, aggiutise : 

U Voi avevate un gran numéro di Cominissioni neîle quali la 
minorità non conteneva nemmeno una voce cbe potesse far valere 
le sue ragioni ; quindi la minorità si trovava priva dei mezzi per 
studiare le questioni spécial! nei loro particolari, oiid'era ridotta 
a combatterle per lo più con massime generali. » 

Le eloquenti parole del sig. Dufaure, i calcoli del matematico 
sig. Stourm, le asserzioiii del rispettato sig. Vivien avranno, noi 
speriaiiiü, maggior peso presse i nostri depuUiti, degli argomend 
coi quali il Subalpino ba cercato di difendere Topera dei ministri 
suoi patroni che avevamo ardito di criticare. 

Abbiamo piena llducia cbe il sig. Carguiuo (1) stesso, dope aver 


(i) Il Cargnino era un giovaue e modeste iinpiegato iuferiore nel- 
TAmministrazioue délia guerra, che di?eaU> poi capo sezione nel 1B56 
— quando il suo coiiipetitore, iu giornaîismo, Camîllo Cavour, era da 
parecchi annl présidente del Consiglio! Promosso nel 1860 capo divi- 
ri(»ne, fu coüooato a riposo nei dicambre 1866; mon nel 1878 di 63 
auüi. Scrisne di lui A. Mannio: « In corpo sotdle e disadomo, con abid 
diiufr'sai, cou abitudini volgarissime, dissimnlata un fine criterio ed nna 
vasta e luoida mente. « Ricordi di Ereok JStcoHi, pag. 68, nota 7». 
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letta e meditata nel Monitore la discussione deirAssemblea sul- 
l’accennato articolo del suo regolamento, riconoscerà che, ad onta 
deî nostrî sbagli grossi e granchi solenni, le dottrine da noi pa- 
trocinate erano più logiche, più conformi ai veri principii di quelle 
che hanno ispirato il mal compilato lavoro, di cui si è fatto dono 
aUe Camere, corne délia quintessenza delle norme le più sapienti, 
introdotte nei regolamenti délia Francia, del Belgio e deiringhil- 
terra. 

Soltanto il 23 maggio il sig. Cargnino pigli6 a rispon- 
dere nel Costituzionale Subalpino allô acerbe critiche del 
conte di Cavour, e lo fece trattando il suo avversario non 
da pari a pari, ma da superiore a inferiore, da maestro 
a discepolo. Notati alcuni errori di fatto, in cui il conte 
di Cavour sarebbe caduto, e che non fa al caso nostro qui 
indicare, ecco in quali termini lo scrittore del Subalpbw 
investi personalmente il suo contraddittore : 

Non entriamo ora in più ample parole su questo argo" 

mento, tanto più che è difficile discutere con chi sbaglia cosi spesso 
i fatti, corne fa, almeno in qiiesta materia, il Risorgimenfo, e con 
clii invece di rispondere ai nostri ragionaraenti e di risolvere le 
nostre obbiezioni, ripeterebbe forse la terza volta purainente e 
seraplicemente le stesse accuse e gli stessi sarcasmi colla solita 
modestia e colla solita gontilezza. Del reste confidiamo che le 
Camere nostre, senza badar tropi>o aile antorità di cui si fa scudo 
il RkorginhentOj nè a quelle addotte da noi, esaroinerà senz^altro 
le buone ragioni ed i fatti veri che stanno per una parte e per 
l’altra. Speriamo persino quasi che lo stesso signor di Cavour, il- 
Inrainato liberale com’egli è, non spingerebbe il puntiglio ail e- 
stremo, e se appartenesse alla Caméra voterebbe anche lui, salvo, 
mancomale, alcune modificazioni ed alcuni punti intorno ai quali 
i pubblicisti sono ancora molto divisi d^opinlone, tutto lo stesso 
regolamento che è stato prowisoriamente adottato dalla Caméra. 

Ma dobbiarao dire ai nostri letton la ragiune per cui abbiamo 
dato quâlche importanza a questa controversia Intorno a cosa di 
non grave momento, corne sono le asserzioni più o mène esatio di 
nn giomale. 
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Cùrre voce che il signor conte di Cavour abbia aspirato ed 
aspiri ancora alla depuiazione, Alcuni anzi lo (wcusano persino 
di aspirare, in un tempo piü o mena lontanOf ad un ministère. 
Noi non sappiamo quel che in qnesto vi sia di vero; ma in ogni 
caso, Inngi dairaccasarnelo, lo applandiamo, perché in qnesti tempi 
in cui la patria è ag^tata da tanti pericoli, non è mai soverchio 
il concorso degli uomini di perspicace ingegno e di nobil cuore. 
Oltremodo legittîma ai nostri occhi è Tambizione di celui che, dopo 
severo esame di se medesimo, credendosi atto a giovare alla cosa 
pubblica, procura di giovarle. Ma d*altra parte è anche giusto, è 
utile, è necessario che il paese conosca Tingegno e l’indole di 
coloro che in un modo od in un altro aspirano a governarlo; è 
giusto che il paese esamini attentamente gH atti politici non solo 
dei deputati e dei ministri attuali, ma anche quelli dei deputati e 
dei ministri futuri. A questo solo patto pué il paese evitare quei 
disinganni che cosi spesso affliggorio i popoli liberi. 

Certamente difficile giadicare i politici deirOpposizione, perché 
sono pochi c di poca importanza i loro atti politici, magnitiche le 
promesse. Essi esercitano Tufficio di censori, che certo é utile e 
nobile qnando é onestamente csercitato, ma che, bisogiia confessarlo, 
é anche facile* ; dimodoché mercè loro noi sappiamo sompre assai 
bone, od almeno crediamo di sapere, le virtù ed i vizi dei mini- 
stero, ma le virtù ed i vizi de’ siioi a\'versari non li sappiamo: 
eppure si tmtta di affidar loro le sorti délia patrki. 

Questa é la ragione per cui, se aleun uorao poîitico mostra una 
estrema leggerezza neile sue asserzioni, se mostra una notabih* 
confusione di idee ne* suoi ra. ionamenti, se non reca nella discus- 
sione quel candore che è molto più prudente di certi noti artidcii 
di linguaggio, se, invece di rispondere ai ragionamenti de’ suoi 
avversarii, affetta di disprezzarli , e si contenta di sarcasmi e di 
insinnazioni non benevole, noi ci crediamo in débité di awertire 
(inest’uomo poîitico cb’egli sbaglia la via; che, a questo modo, il 
paese non avn\ mai sufficiente Aducia neile sue parole, nella sua 
prndenza, nella sua generosità, e che, senza questa ûducia, potnV 
bene stmppare per un momento un voto al paese ingannato, ma 
non conserva rio. • 

Noi non vorremmo che altri applicasæ tutto qaesto raglona- 
mento al Big:nor conte dl Cavour, dei quale rlq>ettianio l’erudizione 



GGI«XXX 


e riagegno, e col quale ci rechiamo ad oaore di aver, probabil- 
tnenie^ comuni, almeno in gran parte, le opinloni politiclie. Ha 
dobbiamo confessare che, per alcnni degli accennati rispetti, noi 
desideriamo che il signor Conte procéda in altre occasioni aasai 
più assegnato, che non abbia fatto ora con noi. Il desiderio di 
combattere queste pemiciose usanze, che si vogliono servilmente 
copiare dalle men nobili parti del giomalismo francese, questo de- 
siderio, dico, ci mosse principalmente a parlare. 

11 signor Cavour crede invece lealo di rispoiidere agli argomenti 
che noi abbiamo lungamente svolto, dicendo che noi cercliiamo di 
difendere i nostri patronL II che vuol dire, a quel che 

sembra, che noi non dicianio quel che pensianio, ma quel che ci 
pare utile ai nostri patroni. 

Quando un pubblicista non volgare discende cosi facilnieiite a 
discutere con questa sorta di insinuazioui gmtaite contre la nosti'a 
sincerità, allora, signor cavalière, noi non siamo più in grade di 
dargli nessuna risposta. 

A questa sfuriata il conte di Cavour si contenté di ri- 
spondere con queste poche righe nel Risorgimento del 24 : 

Il Costituzionale Subalpino ed il signor Cargniao sono in col- 
lera, ma in collera davvero contre di noi, perché abbiamo fatto 
osservare che l’Assemblea nazionale francese, sulla proposta di uo- 
inini di vaglia, corne i signori Dufanre, Vivien e Dupin, avesse 
rigettato Tantico sistema degli ullizi, vantato corne ottimo dal Co- 
stituzionale. A questa autorità ci si contrappone quella del signor 
Lastejrie e del ministre Crémieux. Non vogliamo qui discutere il 
valore rispettivo dei nomi da noi citaü e di quelli all'ombra dei 
quali ai ririra il Costituzionale, Laseiamo a tutti coloro che hanno 
studiata la storia parlamentare francese il pondeiure il mérite re- 
ciproco di qu^ti personaggi. 

Troppo longe sarebbe il ribattere ad una ad nna le critiebe del 
signor Cargniao, ed anche inopportuuo, poiehè la Caméra non ha 
aneora deliberato di rifondere il sue regolamento prowisorio. Cl 
limiteremo quindl a far osservare al CostiiuzàmaJe ed al signer 
Cargniao, che non credevamo avéré meritate le due colonne di 
personali attacchi, coi qnali awalorano le loro idee sulla tattica 
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parlamentare, per avéré dette iimocentemente che essi erano pa- 
tronat! dal nünistero. 

La voce generale del pabblico ci pareva far di questo, non una 
accusa, ma Tindicazione di un fatto che non ha in sè nulla dî ri- 
provevole per parte loro. Se andammo errati, ne dimandiamo scusa 
al signor Cargnino ed al Suhalpino, che quindi innanzi riputeremo 
corne affatto indipendenti dal ministère, quand^anche continuassero 
a promuovere direttamente o indirettamente, con elogi che vogliam 
credere meritati, ma pomposamente espressi, la candidatura di un 
ministre, e quando tentassero eccitare fl pubblice disfavere con in- 
sinuazioni più o mene malevole contre il temerario giomalista, che 
ardisce sollecitare in concorrenza di lui i suifragi dei suoi con- 
cittadini. 

C. Cavoüb. 


★ 


Tornando alTarticolo dol Risorgimenlo, del 31 maggio, 
che ci porse argoraento a questa digressione, dobbiamo 
richiaraare eziaiidio Tattenzione dei lettori sul rimprovero 
inosso dal conte di Cavour, nella conclusione di quelLar- 
ticolo, ai uiiriistri e deputati perché stavano occupandosi 
«fe in vane discussioni di parole, » montre i suprerai destini 
(loi paese erano in gioco sui carapi di battaglia délia Lom- 
bardia. Cosi scrivendo, il conte di Cavour alludeva parti- 
colarmento alla discussione delFindirizzo, in risposta al di- 
scorso délia Corona, che era incominciata nella Caméra il 
20 maggio, e che, corne s’è visto più innanzi, egli avrebbe 
voluto evitare. E foi’sc il suo pensiero volgevasi altresi ad 
altre € vanc discussioni, » a cui stava per fornire materia 
il progetto, da alcun tempo inesso in campo, délia elezione 
di un’Assomblea Costituente. Al quale proposito, dacchè è 
stato starnpato di recenie che in taie conginntura il conte 
di Cavour lascioasi dominare da € spiriti muuicipali (1), » 


(l) Ved&si il vol. II, pag. 261 del Itbro, Nmve Birelaswni sui fat fi di 
Milano^ fiel 1847 - 48 , tratte da dooumenti inedill dal doit. Carl«i Ca- 
(Milano, HoepU, 1885 ): u ..... Qoaudo tratloasi di formulare Tatto 
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è pregio deiropera trattenerci alquanto su questo argo- 
mento, e indagare se realmente questo rimprovero sia 
foûdato. 

Uno dei grandi errori, se pure non fu il massirao di 
tutti, délia Rivoluzione del 1848, fu quello senza dubbio di 
aver voluto condurre ad un tempo due grandi irnpreso : 
la guerra deirindipendenza, e Tassetto deflnitivo e stabile 
degli ordini politici del paese. 

Non appena Carlo Alberto entré a capo deiresercito sardo 
in Lombardia, quasichè si fosse già sicuri che Tesorcito 
austriaco sarebbe stato in brevi giorni ricacciato oltre 
risonzo, si pensé alla formaziono del nuovo Regao del- 
l’Alta Italia, mediante la fusione col Piemonto dello pro- 
vincie liberate o prossime a liberarsi dallo straniero. 

A parecchi uomini politici del Piemonte, appartenenti 
allora alla parte deraocratica, e fors’ anche a qiialche 
membro del gabinetto, parve utile si cogliesso queU’op- 
portunita per tentare di introdurre mutarnenti, in senso 
più liberale, nello Statuto di corto largito da Carlo AlbtU'to. 
Volevasi insoraraa restringere la prerogativa délia Corona 
entro limiti piii aiigusti, instaurare, corne si diceva, un 
trono, circondato da ordini repubblicani (1). Di qui l’idea 
di un’Assemblea Costituente, la quale stabilisse le basi e le 
foi me del nuovo Regno deU’Alta Italia, sotto Casa Savoia. 


di uni* ne col Piemonte, fra i commissarii Inviati a Toriiio fu Duriui, 
che ebbe a colleghi il dott. G. Strigelli, raerabro e«fKi pure ciel jrovenio 
(provviüorio) e Taw. Andrea Lissoni, a segretario il dottor E. 
glio.., Conviene aggiungere che avevano fra li avversarii anche il conte 
di Cavour, il quaîe, a quelPepoca, era liberale, ma piemontcne, e col- 

legavaBî collo stesso Brofferio »» 

(î) Estratto da nna iettera di Pompeo Lîtta al prof. Carlo Promis, 

in Toiino, in data di Milano 20 giugno 1848: u Iddio ci protegge, 

e fra poche settimane avrerao un regno di 12 milioni, malgrado i tra- 
dimenti ehe ci circondano. Del reato vogUono Cari’ Alberto per re. Lo 
fia, ma bisogna far in modo da conservario, e perciè circondarlo con 
iftitiizioni repubWicane, perché in tal goisa il trono sarà Micuro. Biso- 
gna persuaderai che il fondo délia popoiaaione é aifatto democratico.... n 
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A questo concetto si opposa dapprima il Balbo, il quale 
espresse Topinione cho, per il bene coraune, la fusione do- 
vesse essere semplice, non condizionale ; ma poichè il Re 
stesso, il governo provvisorio di Lombardia e alcuni mi- 
nistri, stimando conciliarsi il partito esaltato, avevano di- 
chiarato di accettare, o favoreggiavano la fusione, condi- 
zionata aU’elezione di una Costituente, cosi ancbe il Balbo 
rassegnossi a dare il suo consenso. 

Cosi stando le cose, il governo provvisorio di Lom- 
bardia, cou legge del 12 maggio convocô i Lombardi pel 
giorno 29afflnchè si pronunciassero: o per Tiramediata fu- 
sione col Piemonte, o per la dilazione di quel voto. Nella 
legge era dichiarato espressamente che la fusione era con- 
dizionata a che sulle bas! del sulfragio universale sarebbe 
convocata negli anzidetti paesi, e in tutti gli altri aderenti 
a taie fusione, una comuno Assemblea Costituente, la quale 
avrebbe disciisse e stabilité le basi e le forme di una nuova 
Monarchia colla Dinastia di Savoia. 

Il conte di Oavour, non potendo approvare Tidea délia 
Assemblea Costituente, e d’altro canto, non giudicando op- 
portuno cornbatterla, dacchè era stata universalmente ac- 
cottata, non ne parlô di proposito nel Risorgimenlo. Questo 
suo atteggiamento riserbato e prudente non piacque a ta- 
luno de’ suoi avversarii, fra i quali gli scrittori del CostU 
iuzionale Subalpino, che lo accusarono di aspirare alla 
pojmlarit^i (l). A costoro il conte di Cavour rispose stiz- 
zito nel Hisorghnento del 2 giugno (2) : 


(1) CoHtittizionale Subalpino dcl 31 maggto 1848 : u R priiicipio 

délia Costituente è sempre falso, ma è iunooeutîssimo uelle colonne lU 
un altro gioruale; |)er esempio negli articoü dei nostri atuici del Ri- 
fiorgimento, il quale non ha iiltru torto che qnesto, di aspirare ad nna 
popolariU, ohe non acquisterà mai, finchè continua per la medetima 
via n 

(2) È (la notare ohe Oavour non oonosceva anet»ra la fimesta notiaia 
délia morte del uipote Augosto, 
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L’amico nostro Cargnino, destro agli assalti e pronto allô Bcher- 
mire, ki una sua controrisposta alla Goncordùi intorno all’oppor* 
touità, alla natora ed agli uffici d’una possibile Assemblea Costi- 
tuente, non dimentica i suoi amici del Risorgimeiüo, Gli amici 
ringraziandolo délia memoria, non accettano per nulla le intenzioiii 
cbe vorrebbe loro affibbiare, del cercare cioè popolarità col sacri- 
fîcare alcuna delle loro convinzioni a quest^effetto. 

Sanno quanto il signor Cargnino che cosa sia popolaritA, ed a 
quai prezzo s’acquisti e si perda : perciô non si inîsero mai per lo 
scabro sentiero. E se il ragionare d’una probabile Costituente 
potè essere per taluno scopo a questo beiracquisto, sappia il si- 
gnor Cargnino che gli amici suoi del Risorgimento rifiutano po- 
polarità e gloria e profitti per istar fenni aile loro convinzioni, 
niuna delle quali, ne hanno la certezza, non sacriheaiono mai a 
un interesse qualunque, che quelle non fosse délia patria. 

Perciô primi non toccammo délia Costituente, perciô ne toccammo 
allora soltanto che quest’idea allettatrice potè sedarre uomini non 
volgari, precipitandoli ad abbracciarla, corne talora Tuom generbso, 
per impeto subitaneo, abbraccia talvolta il suo danno, credendo 
fare il suo vantaggio. 

Infrattanto il ministero présente alla Canaera (15 giugno), 
d’accordo coi commissarii lombardi, il disegno di legge 
per Taccettazione délia fusione e per la determinazione 
del régime interinale del paese, fino a che si fosse con- 
vocata uiP Assemblea Costituente, eletta con sutfragio uni- 
versale e diretto a scrutinio segreto (1). 


(1) Ecco il testo preciso del disegno di legge ministeriaie : 

Art 1. La Lombardia o le provincie di Padova. Vioen/a, Treviso e Ro%'igo (anno 
imrte integraate dello Stato. 

Art 2. A partire dalla promu Igazione délia preseute legge, ai no aU'ap-rtura dol 
Parlamento oomune aucoessivo alla Costittieote, la Lombardia o le dette pn>vincie 
sanmno govemate colle norme infra stabilité. 

Art 3. Al popolo lombarde sono eonservate e guarenlite nella forma ed «fften* 
floue fttnele di diritte e di faite la libortà dalla stampa, il diriUo di Msociationo, 
e la ixtitiizione délia Guardia Nazionale. 

Art 4« n Potere Eaecutivo sarà esercitato dal lie col mezzo di un Miniatero re- 
sponsabile verso la Nazione, rappreHentata dal ParUmento. 
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La presentazioae di questo disegno di legge eccitô in 
Piemonte, e segnatamente in Torino, una grave commo- 
zione pel temuto trasporto, immediato, délia capitale da 
Torino a Milano. Il pensiero del conte di Cavour intomo 
a siifatto argomento i nostri lettori lo conoscono; sin dal 
4 maggio egli aveva espresso Tawiso che Milano avrebbe 
forso avuto l'alto onore dt essere il seggio del govemo 
dell'ltalia setlentrionale ; ma è chiaro, cho nella sua 
mente, questa eventualità, da lui non temuta, doveva aver 
luogo a guerra finita, a costituzione compiuta. Nella stessa 
guisa che, dodici anni dopo, egli dichiarava in Parlamento 
che, rese libéré le provincie italiane, Roma doveva essere 
la capitale del Regno. Se si leggono con questa equanimità 
di giudizio i due articoli che egli starapô nel Risorgimento 
del 20, e 23 giugno, siamo certi che si riconoscerà corne 
egli trattô quella ingrata questione col senno pratico, e 
colla serenità di conc5tto onde era solito a trattare tutte 
le quistioni. 

Torino 10 priiipno i l i 

La presentazioae délia le|î:ge d'unione colla Lombardia, e Tan- 
niinzio délia prossima convocazione di un'Assemblea Costituente, 
destarono In Torino 6 nel Piemonte an vivo fermente ed una 


Art. f». Gli Jilti jnibbîioi rerranno inteslatt in nom© di S. M. il Ro Carlo Al- 
barto. 

An. (». Sono iimntennlo in vigoro lo lecgi cd i re^olamann attiLili délia Lom- 
bardia. 

Art. 7, 11 (rovorno dol Ro non potrA conohiudero tratUtî polilioi c di <»inmercio, 
sonm concortami proviamanto con una Consulta straordinaria, composta doi membri 
aituali del Govomo provx i'^orio di LomUardia^ ed in ipKvnto aile «luaitro provincia 
Venoto sopra indicato, cnn una Consulta straord inaria, comjKvsta di due dalogati 
per cia«tounA provincia. 

Art. 8 . La lugge oleitoralo {xïr l'AssomUlea Coslituonie sari promulgata entro tm 
nieso dall'at'cetlaationo délia (utione. Conlamix^raneameote alla promulgarione délia 
lûggo siessa, sar/i convooata la comune Assomhlea CoMîtuonle, U quale dorrà «f- 
lâtüvamenie riunirti nd piâ brove termine pottibüe • non mai piti tardi del giomo 
di novembre prosaimo ventaro. 

(Seguo un artieolo conoemento le baul tu cul doveva osseiu fondaia la legge elet- 
loralo, artioolo cha formA pol on diaegno di legge aeparatoX 

(1) Risorgimento del 20 giagno 1840, N* 149. 
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straordinaria ag^itazione. Qaesta diede origiae ad una petizione che 
condanna Toperato del ministero e delle Camere, e dà a divedere 
Tintenzione di snscitare violente dimostrazioni e biasimevoli di- 
sordini. 

Noi lamentiamo altamente qneste popolari commozioni in un mo- 
mento in cui sarebbe stato cotanto a desiderarsi di vedere accolta 
con unanime applauso e con giubilo universale la cosi a lungo de- 
siderata unione. Ma il biasimo stesso cbe crediamo dover contro 
a tali disordini pronunciare, c'impone il dovere di rintracciare le 
cause cbe li banno destati, i mezzi di ricondurre la tranquillità 
nell'animo dei Piemontesi, senza ledere le legittime pretese delle 
altre provincie italiane. 

Noi non vogliamo discutere se la convocazione di un’Assemblea 
Costituente, eletta dal suffragîo universale, sia o non sia il miglior 
mezzo per giungere ad innalzare su solde libéré basi Tedilizio 
costituzionale del Regno dell*Alta Italia. Forse sarebbe stato miglior 
consiglio il mantenere provvisoriamente il nostro Statuto, appli- 
candolo aile provincie cbe a noi si unwano, per procedere poi 
col concorso di tutti i loro deputati allô svolgimento degli elementi 
lodevoli cb’esso racchiude, ed alla rifonna dei difetti in esso 
ravvisati. 

E quando, rigettato questo metodo piu semplice, si fosse adot- 
tata per base la convocazione di nn'Assemblea Costituente, ci pare 
incontrastabile che sarebbe stato più logico e più conveniente il 
recare a compiraento prima d’ogni cosa le Camere attuali ; onde si 
stabilisée col concorso dei deputati délia Lombardia e délia Venezia, 
non meno cbe con quelle dei deputati dei ducati di Piacenza, Parma 
e Modena, sugli urgent! provvediraenti che le necessitîV dello Stato 
e dei terapi richieggono, e sulle norme da segnirsi pfîr la convo- 
cazione délia Costituente e Tindirizzo dei snoi lavori. 

Disgraziatamente qnesta via razionale non fu proraossa nè dal 
ministero, nè dalle Carnere, che si dimostrarouo entmmbi al pari 
dei Lombardi, favorevoli ail’ immediata convocazione délia Co- 
stitnente. 

Non ricereberemo qnali furono i veri motivi che indnssero il 
ministero ad accogliere con cosi singolare favore un sistema che 
doveva snscitare tante e si gravi difficoltà. Noi siamo lungi dal 
dividere i’opiuione di molti che pensano essere nata ia seiio al 
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ministero la prima idea délia Costitaente. Vogliamo anzi credere 
che aenz'averla provocata, il ministero abbia BÜiiiato di doverla 
accettare corne il più efficace mezzo per operare qaell*iinione, che 
debb'essere lo scopo precipuo d'ogni vero nomo di Stato italiano. 

Comunque sia, avendo la Lombardia per certo modo, di concerto 
col ministero e colle Camere, votato quasi ad una voce per una 
Assemblea Costitaente, sarebbe egli ancor possibile il porla in 
dubbio O rimandame la convocazione ad opéra remota? No certa- 
mente; il solo tentario sarebbe una stoUezza che potrebbe trar seeo 
pessime conseguenze. 

La Lombardia avrebbe ragione di riputarsi ingannata e delosa ; 
e quindi la progettata fosione diventerebbe problematica e forse 
anche impossibile. 

Quantunque noi non siamo statî ira i primi fautori deil'Assembiea 
Costitaente tnttavia la ripotiamo ora, al pari dei ministri e dei 
Lombardi, necessaria e indispensabile, e quindi facciarao dei voti 
ardent! perché sia convocata con alacrità e prontezza dalle Camere 
e dal paese. 

D’altronde non bisogna esagerare gVinconvenienti ed i pericoU 
che da una Costitaente possono derivare. Stante le circostanze po- 
litiche, in mezzo aile quali verrà convocata, stante l’ottima indole 
delle nostre popolazioni, e dei non dubbii senti menti delle classi le 
più numerose délia società, chiamate esse pare ad esercitare i di- 
ritti elettorali, noi abbiamo ferma fiducia che lo spirito che ani* 
luerà la Costitaente, sarà altamente liberale, ma altresi savio e 
moderato; e che gli uomini pratici e ragionevoli saranno in pro- 
porzione certaraente non minore di quella in cni sono nella Ca- 
méra attuale dei deputati. 

Non lasciamoci adombrai-e da pericoH immaginari e da non 
fondât! timori. La Costitaente non avrà di rivoluzionario altro che 
il noiue. Quindi scongiuriamo i nostri concittadini di cessar dal- 
l’opporsi ad una condizione indispensabile al trioufo délia causa 
italiana. 

Per isfuggiro non probabili sconvolgimentl, si guardino dal pro- 
vocare mali certissimi e roinacciose catastrofi. 

Ma è egli a dire perciù, che noi consigliamo alla Cameia di 
accettare senz’altro la legge di ûisione, quale U miiiîstei'o l*ha 
presentata ? No per certo. Auzi crediamo che qnesta legge sia 
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inamsEiissibile nella foma gna attuale, e ci^ non nel solo intéressa 
del Piemonte, ma ancora nell’interesse délia Lombardia^ e sovra 
tntto per non nrtare il buon senso e la logica, e non sanzionare 
preserizioni affatto contrarie aile idee politiche le più elementari e 
le meno impagnabili. 

La legge dispone doversi operare immediatamente la fusione 
amministratîva delle provincie lombardo-venete, sottoponendole al 
potere esecntivo che regge al présente il nostro Stato. Ma nello 
stesso tempo distrugge ogni potere législative in quelle provincie, 
senza nnlla sostitnirvi. Che anzi statuisce in modo assolnto, che 
nè il Re, nè le Camere, nè la Costituente, nè il governo provvi- 
Borio, separati od uniti, avranno il diritto di emanare nessuna 
nuova legge ; diritto che competerà solo al Parlamento, che sarà 
coBtitoito dîetro le basi da fissarsi nella nuova Costituzione. Qnindi 
la Lombardia è condannata all’immobilità legislativa per un anno 
almeno, e forse per diciotto mesi. Infatti la Costitnente si radunenV 
il primo del venturo novembre, ed impiegherà certamente sei raesi 
a compilare la Costituzione e la legge elettorale. E dopo clie san\ 
sciolta ci vorranno non meno di tre mesi, prima che nuove Ca- 
mere vengano convocate. 

In questo frattempo la Lombardia e la Venezia saranno gover- 
nate colle antiche leggi austriache, dichiarate inalterabili ! Non vi 
sarà mezzo alcuno di emanare alcnno straordinario prowedimento, 
qualunque sieno le necessità dei tempi difficili ai quali andiamo 
incontro î Non si potrà ottenere nessuna sovrimposta, nessuna nuova 
levata! Non si potrà mutare la menoma prescrizione fiscale, e 
sarà forza conservare sino alla âne del 1849, in tutta la sua in- 
tégrité, la linea doganale del Ticino, che pu6 considerarsi corne 
una vivante protesta contro le idee di fusione. Non si sa nemmenio 
capire corne in conformità con questo strano prowedimento la Lom* 
bardia potrà compilare la legge elettorale per la Costituente, le 
cui sole basi sono stabilité nel progetto d'onione. È impossibile 
riflettere aile aecennate consegnenze délia proposizione ministeriale 
senza rimanere attoniti all’improvvidenza di coloro che osano assu- 
mersi la responsabilità di tante e si gravi assurdità. 

£ qui ci sia ledto di dire con tutta schiettezza, che vedendo 
uomini coti oculatî e distinti, quali sono i nostri ministri, presen- 
tare nna legge che trar pu5 a consegnenze cosi illogiche e pemi- 
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dose, poBsono Borgere nelle Camere non pochl ânbbii ed inqnietn- 
dini: nè strano parer dovrà se talani suppoBero che un qnalcbe 
mistero si celasse allô sgnardo del Piemontesi^ 

Noi vogliamo credere questi dnbbii e qneeti Bospetti privi di 
fondamento. Ma per farii sparire^ è indispensabile emendare la 
legge in modo da conservare per la Lombardia e per la Veneda 
un potero legislative qualnnque. 

Si dice die 1 depatati lombard! proponevano di rivesüre il Be, 
col concorso del ministère, délia facoltà di emanare decreti tem« 
poraii, conebè perô qnesti fossero sottoposti airapprovazione del 
govemo provrisorio attoale trasformato in Consulta. Se ciè è vero, 
perché rigettare questa ragionevole proposizione? Se il ministère 
6 le Camere non trovano un mezzo più acconcio per supplire al- 
Tazione del potere legislative, il non accettarla sarebbe xin incon- 
cepibile errore. 

Riparati gU errori délia legge, volontari o no, per ciô che ri- 
gnarda la Lombardia e la Venezia, bisogna ancora esaminare se 
non puossi con alcune aggiunte, conformi alla ragione ed alla po- 
litlca, calmare le apprensioni dei Piemontesi. A tal uopo crediamo 
bastevoli due soli articoli. Il primo, che stabilisca a Torino la 
sede dell’Assemblea Costituente, il seconde che dichiari che questa 
Assemblea non potnl trasferire altrove la sede del potere esecutivo. 

Che rAsserablea Cosütuente abbia ad adunarsi a Torino, è cosa 
talmente évidente nelle circostanze presenti dellTtalia, da non poter 
essere seriamente contestata. 

Fitwhè dura la guerra, non è po^isihüe di pemare a iraslocare 
la sede del potere esecutivo, operazione questa che gli togüerebbe 
per più mesi una parte dei suoi mezzi d'azione. Il ministère délia 
guerra in parti colare non potrebbe essere trasferito altrove, Ion- 
tano dagli arsenali, dai magazzini e da tutti i princip<aU stabili* 
menti militari. Le numerose amministrazioui che ne dipendono, 
prima di essei'e regolarraente stabilité nei nuovi locali di una nuova 
città, rimarrebbero in uno stato di confusione e di disordine ol- 
tremodo dannoso nelle circostanze presenti. 

Ma si dirà: quale necessità di ad unare T Assemblea Costituente 
nella città stessa ove siede 11 potere esecutivo? A dè risponderemo 
essere questo necessario onde i ministri possano fiar parte deir As- 
semblea, che il volerli escludere dal di lei seno, ripeteudo il fu- 

• - Vol. V. 


Uittn di C. CffTOnr. 
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lïesto errore commesso dalla célébré Assemblea Costituente fran- 
cese, sarebbe an atto insensato, dal qaale derivar *potrebbero le 
più fbneste consegraenze. 

Si ponga mente alla Francia ; certo, nessuno dirà ch’eesa non 
sia entrata nelle vie le più largbe délia democrazia. Eppure &tta 
savia dairesperienza, voile che i ministri repabbücani fossero scelti 
fra i rappresentanti del popolo. 

Fissata a Torîno la rianione deir Assemblea Costitnente, dovrassi 
ancora stabilire ch’essa non possa cambiare la sede del potere 
esecntivo. La questione délia capitale non pudy non deve essere de* 
finitOf $€ non quando il nuovo Begno delVAlta Italia sarà defini* 
Uvamente costituiio^ quando la nuova Costituzione sarà attivata. 
In aUora, se gli interessi delV Italia lo richieggano assolutamente^ 
Torino saprà sottoporsi a maggiori sacrifizi (1). Ma fintantochè 
il paese è tnttora in istato di cris! e di transizione, fintantochè non 
è ancora fortemente ordinato, ed ha a fronte un implacabile ne- 
mico, in nome del cielo, non s’introduca un elemento di discordia, 
non s’indebolisca il potere esecutivo, costringendolo a rautar sede, 
nè si getti un germe di sconforto e di abbattimento neiranimo 
di quei generosi Piemontesi, i qaali, se non furono i più fmfno- 
rosi fautori delV Indipendenza Italiana, sono quelli certamente che 
hanno sparso, senza paragone possibile, con maggior profusione 
il loro sangue ed i loro tesori per redimere la Lombardia dalla 
tirannide dello straniero. 

A guerra finita, a Costituzione compîuta, si dibatterà la que- 
stione délia capitale. L' Italia aUora valuterà, prima di definirla, 
nella bilancia délia sua giustizia, oltre aile ragioni geografiche ed 
economiche, i servigi resi alla causa italiana dalle varie provincie 
dalle varie città, che aspirano aironore d’essere il centro del nuovo 
Eegno. n Piemonte e Torino possono asiH^ttare tranquilli il risultato 
di un taie giudizio; giacchè, quanta nque questo non fosse peres- 


(1) Veggasi ora corne si scrive la storia contemporanea. Il più volte 
menziouato pubblicista inglese. IUti.b St. Johî», discorrendo a pag. 240 
del II volume del suo libro, The Subalpine Kingdom^x coloro î qnali, 
nel giugno 1848, volevano « a ogni cosb) n fare di Torino la capitale 
del nuovo regno, non dnbib^ di affennare che il conte di Cavour « fn 
uno dei più fanaiici e audaci capi di quel parti to, n e... mancomale » in* 
oontrù costantemente un tenace avversario in Lorenzo Valerio 
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sere loro pienamente favorevole, otterrebbero certamente da coloro, 
a pro de’ qnali essi fecero tanto, on legiUimo e ragionevole corn* 
penso ai sagriflzi che sarebbero chiamatl a fare. 


C. CAvoua. 


Torino, Î2 giiigno (1) 

Nella tornata di mercoledi (2) Vincenzo Ricci, a nome del mi- 
iiistero, introdnsse nella proposta legge d'nnione an’agginnta ad 
eifetto di stabilire che la missione dell’Assemblea Coatitnente dovease 
restringersi alla confezione délia Costitnzione del regno anbalpino, 
e rimanere estranei ad ogni atto relative al potere esecutivo, od 
amministrativo (3). Donde ne consegne, ch’essa non potri nnlla 
înnovare per ciô che rîgnarda la sede del potere eaecutivo, la 
quale continuenV ad essere in Torino, finche venga altrimenfi de- 
ciso da un fufuro Parlamento delVAlta lialia. 

A questa proposizione, pienamente conforme ai principii svolti in 
un articolo antecedente di questo foglio, facciamo planso con tntto 
1 animo, e tributiamo al ministre che ne fu l’antore, a Vincenzo 
Ricci, le lodi le più sincere. Essa lo dimostra vero nomo di Stato, 
che sa sacrifteare gli stiraoli deiramor proprio al dovere di emen- 
dare un erronî, che sa spogliarsi di ogni spirite di parte, di ogni 
uieschino pregiudizio per arrendersi alla voce délia giustizia e 
délia ragione. Onore al coraggio ed al senno del ministro, che a 
rischio d’essere contraddetto dai più Ôdi suoi aderenti, che a ri- 
schio d’incontrare la disapprovazione dei troppo ardenti snoi con- 
cittadini ( 4), promuove una politica di conciliazione e di pace, la 


(1) Dal Risorgiinento del 23 giugno, n. 151. 

(2) 21 giugno. 

^3) E 'co il testo deiremendamento ministeriale ail’ articolo 1® del di- 
segno di legge; 

I/Assonihlua CosUtucDtA) nm h.i oUro nuindAto « be qactllo di disûiilere U bâii « 
la forma délia Monarohia. Ogni altn» »uo nllo legitlauvo o govemalivo è nuUo di 
pien diritto. I„a sodo dol i>i4or« osooutivo non puiN (piiiidi oisore vanata ch« p«r 
leggo dol Parlarnenlo. 

< 4) Oenovesi ; i qnali erano allora i più fervidi tosteniteri dei tras- 
porto délia capitale. 



00X011 


Bola che sia atta a spegnere i gémi di disanione e di femento, 
che minacciavano la causa italiana di gravi dilBcoltà. 

Non dubitiamo che, ad onta dell’opposizione délia Commissione 
incaricata deiresame délia legge di anione (1), Tagginota del mi- 
nistero rinnisca i voti délia maggiorità délia Caméra. Ci pare im- 
possibile che vi sia un numéro considerevole di deputati si ostili 
al Piemonte ed a Torino, da rigettare nna riserva dettata da uno 
spirito d’eqnità e di giustizia, in tutto conforme aile più sane 
nome politiche. 

Bimandando a tempi più opportun! il determinare quai esser 
debba la capitale del regno subalpine, la legge non puô più su- 
scitare sérié difficoltà se non per ciô che riflette il luogo di riunione 
dell’Assemblea Costitnente. 

Il progetto presentato dal ministère non ne fa parola. Quindi 
si puô argomentare ch'esso intenda di riservare al solo potere 
esecutivo la facoltà di sciogliere questa questione, oppure ch’egli 
voglia sottoporla al Parlamento in un colla legge elettorale per 
la forraazione délia Costitnente. Questi due sistemi ci sembrano 
del pari biasimevoli e da rigettarsi. 

Lasciare al potere esecutivo l’intiera risponsabilità di una deter- 
minazione, la quale, qualunque sia per essere, ecciterà infallibil- 
mente serii raalumori ed un’irritazione vivissima è un voler susci- 
ta? opposizione contre di sè, è un sollevarsi contre passionati 
awersari che renderanno ancor più difficile la già troppo ardua 
missione che al ministero è affîdata. Sarebbe un espediente che 
allontanerebbe bensi per ora una séria difficoltà, ma che non im- 
pedirebbe che essa si riproducesse fra poco tempo aggravata d’assai. 

Si rifletta inoltre che la questione abbandonata ai ministri puô 
essere causa fra loro di aperti dissentiment!, di scissione e di rut- 
ture. Ora, se la divisione nel seno del potere è-sempre cosa de- 
plorabile, in questi tempi difficilissimi essa sarebbe funesta e forse 
fatale alla causa italiana. Si rimuova adunque ogni causa che 
possa farla nascere. Si sciolga ora dalle Camere un dubbio che 
puô introduire un germe di dissoluzione nel ministero chiamato a 


(1) Era composta dei deputati C. L. Bixio, Paolo Farina, Buffa, Va- 
lerio, Stara, Ferraris e Eattazzi, relatore. 
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governarci nell’epoca pericolosa, che aeparerà la dissolodone delle 
nostre Gamere daU’apertura deUa Costituenta. 

Il voler far discatare, contemporaneamente alla legge elettorale, 
qnale esser debba la sede deirAssemblea Costitaente, è an partito 
meno pericoloso, ma che trae pur seco gravi iuconvenienti. 

Dapprima ripatiamo pessimo consiglio il mantenere sospesa xma 
questione che préoccupa gli animi, ed irrita gli spiritL Che cosa 
si puè sperare da un indugio di pochi giomi, di alcune settimaue? 
Per quanto riflette i Piemontesi, sarà più facile farli aecondiscen* 
dere ad una determinazione contraria ai loro desiderii, ove si con- 
céda loro contemporaneamente Temendamento proposto da Vincenzo 
Ricci. Ë relativamente ai Milanesi, il non dichiarare ad essi sin 
d'ora che la Costituente si riuiiirà a Torino» se taie è il proposito 
del Parlamento, prima che rnnione sia compiata^ sarebbe un pro- 
cedere subdolo e sleale, che a ragione darebbe loro argomento di 
fondate ed amare lagnanze. Una ritardata soluzione tornerà più 
ainara a coloro, i cui sentimenti saranno lesL Gli uni la ripute- 
ranno nn’ingiustizia, gli altri un insigne atto di mala fede. 

Dal momento in cui la Costituente non puè a seconda délia pro- 
|K)8izioue ministeriale occuparsi délia capitale, non vediamo con 
quai londato motivo si possa contesUre ropportunitiV di radunarla 
in Torino. 

Milano, al dire di tutti, non pretende, e forse non desidera averla 
nelle sue mura. Allora, perche opporsi al voto di Torino ? Perché 
esigere che aile due prime città del regno venga anteposta una 
cituï di second'ordine, quando fra esse non vi è un motivo reale 
di rivalità? 

In favore di Torino militano ragioni gravissime che già ab- 
biamo accennate, e che non ripeteremo. L’Assemblea Costituente 
deve racchiudere nel suo seno tntte le primarie capaeitîV del nuovo 
regno, e quindi i ministri, e raolti fra i primi magistrat! e gli 
alti inipiegati. Il principio délia incom{>atibilità di certe cariche 
coiruilizio di depntato, utile ed opportune quando si applica ad 
un Parlamento chiamato ad esercitare una grande influenza sul 
potere esecutivo, è sragionevole e nocivo, se si vuole iotrodurre 
lû un’Assemblea, che deve rimanere estranea all'azione del go- 
vemo ed aile question! amministrative. 

Ciè essendo, è indispeosabile che TAssemblea Oostituente si ra- 
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duni neîla tîittà, sede del governo, altrimenti si applicherebbe In- 
direttamente quel prindpio delle incompatibilità, nel nostro caso 
riconosciato fdnesto. 

Il paese, nuovo alla vita pubbllca, e poco esperto negli stndi 
costîtuzionali, non possiede uoraini distinti in copia taie da poter 
nello stesso tempo sowenire ai bisogni del governo ed a quelli 
dell’Assemblea Costitnente. Se qnesta risiede in una città, ed il 
ministère in un’altra, il potere cadrà in mani inette^ o TAssemblea 
rimarrâ priva dei lumi di varii distinti ingeg'ni E chi negherà, 
per esempio, cbe sarebbe altamente a îamentare se i ministri at- 
tnali rîmanessero estranei alla formazione dello Statuto organico 
cbe deve re^gere il regno subalpine? Se aile discussioni, che ne 
precederanno Tadozione, rimanessero estranei pnbblicisti coine Balbo 
e Boncompagni; statisti corne Ricci e Pareto; uomini di finanze 
corne Revel, speriamo che il ministère o i deputati, senza lasciarsi 
spaventare da timide considerazîoni, provocheranno un veto suîla 
sede délia Costituente. La discussione proverà meglio di quanto ci 
è State date di farlo, che essa deve adnnarsi in Tonne, non già 
per mero interesse municipale, ma p*?rchè Tinteresse del servizio 
pubblico, il bene dello Stato, quelle délia Lombardia conie quelle 
del Piemonte, lo esigono del pari. Abbia la Caméra il coraggio 
delle sue opinioni, e tutti gU Italiani imparziali ed assennati fa- 
ranno plauso alla sua deliberazione. 

Superate le difficoltà che le questioni di città suscitavano, ri- 
mangono ancora ad emendarsi alcuni difetti ed a supplirsi varie 
lacune délia legge. È indispensabile, Tabbiamo già dette, il con- 
servare Tarione del potere legislative nella lombardia e neîla 
Venezia; bisogna definire la legge elettorale; finalmente sarebbe 
opportune il prowedere ai mezzi onde le operazioni délia futura 
Costituente abbiano a procedere con rapidità. Tratteremo questi ^ 
tre punti essenzialissimi in apposito articolo, e tennineremo quindi 
questo nostro ragionamento col rallegrarci col pæse e colla Caméra 
suUa probabile e soddisfacente soluzione délia delicata questione 
che tiene gli anîmi sospesi. 

n modo col quale l’emendazione del ministre Ricci venne ac- 
colta dal pubblico torinese, è una manifesta prova délia rettitu- 
dine delle sue intenzioni, délia sua moderazione e patriottismo. 
Essa é la pià degna e piti digiütosa risposta che Dur si potessc 
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aile ing^iurîe, aile contumelie, che gli vennero dirette da alcaai 
fogli, dal Carrière mercantile di Genova in ispecie. 

L’accusare i Piemontesi d’egoilimo municipale, mentre si distin- 
guono sevra ogni altra popolazione italiana per rimmensitâ dei 
sacrifici fatti, e per le spiegato valore soi campi di battaglia, è 
cosa che move a pietà più che a sdegno. Prima di ripetere le sue 
accuse, si compiaccia il giornalista genovese di ricercare il nome 
deUe Brigate che sinora più si distinsero all*eseroito, di veriftcare 
le note dei valorosi che meritarono onorevoli ricompense, ed eziandio 
le note dolorose dei prodi che già fecero alla patrîa il sacrifteio 
délia loro vita, e vedi*à in allora se neU’intrepidezza, nel coraggio 
e nella devozione airitalia, vi siano altri cittadini che superino i 
Torinesi. 

Ed è qnesta generosa popolazione quella che esso minaccia dei 
suo furore, quella ch’ei si vanta di voler fare impaliidire ! î ! 

Ma in veritiV si direbbe, se i tempi non corressero cosi gravi, 
che egli si era proposto di divertire i suoi letton, Qnanto a noi, 
diremo che le sue concitate parole, lungi dal far impaliidire cliic- 
clitîssla, hanno destato il sorriso di molti. E questo possono accer- 
tarlo i molti Genovesi che vivono in mezzo a noi. 


★ 


C. Cavoub. 


A compiere la sérié degli artigoli scritti dal conte di 
Cavour intorno a questo importante argomento, diaino qui 
ajtpresso il terzo articolo che egli starapù nel Risorgimento 
dei 2t) giugno 15:1): 

La Caméra dei depntîiti, quando le fu presentata la legge d’unione 
colla Lombardia, aveva a scegliere fra dne sistemi. Poteva adot^ 
tarla, corne si dice, per entusiasiuo. sanzionandola con un voto di 
acclainaziono, quale em proj^sta dal ministero; oppore, attenendosi 
aile norme dal suo n‘golamentu prescritta, sottoporla a maturo 
esame, a ponderate meditazioni, affine dl toglier via i difetti che 
in essa potessero rinvenirsi, e di renderla, per quanto è possibile, 
porfetta, onde il suo merito intrinseco corrispondesse alla capitale 
i^portanza deiraltissimo atto ch’essa è destinata a saiizionare. 



COXCVI 


Il primo sistema sarebbe stato senza dubbio da anteporre, se 
alla leg^e non fossero State fatte se non obbiezioni di médiocre 
rilievo. AUora dividende pîenamente ropinione délia Commissione 
délia Caméra, avremmo fatto plauso al suo relatore, il deputato 
Battazzi, qnando chiedeva la sua immediata ed unanime approvazione. 

Per mala sorte, il modo col quale la legpge venue compilata, non 
era taie da giustîficare un veto di confidenza. Sia volontario errore 
di alcuno, sia effetto di una concepibile precipitazione, per parte 
de! ministère, essa presentava a primo aspetto tante lacune, si 
gnt^vi inconvenienti, che Tadottarla senza emendazioni sarebbe stato 
concedere la sanzione délia Caméra ad una disposizione legislativa, 
dalla quale potevano nascere le più sérié difficoltà, le più funeste 
conseguenze. 

Questa straordinaria imperfezione délia legge venne presto ri- 
conosciuta e dalla Commissione e dal ministère. Dalla Commissione, 
che neiresaminarla s’accorse di taîune lacune, da costringerla a 
proporre varii emendamenti, une dei quali ha per iscopo niente meno 
che di costituire per le provincie unité un potere legislative, che 
possa prowedere ai casi urgenti lino alla attuazione délia h/iu-a 
Costituzione. Dal ministère, il quale s’accorse di non aver definito 
il mandate deirAssemblea Costituente. onde la sua legge poteva 
essere interpretata in modo da sconvolgere Ti utero edifizio sociale, 
e disordinare pienamente l’azione amministrativa del governo, h 
stesso potere esecutivo. 

Riconoscinto il commesso ejTore, il ministère con una lealtà che 
lo onora, cercù ripararlo, con un’aggiunta alla sua legge, ch’egli 
consegnô alla Commissione délia Caméra. Questa, da quan^> pare, 
non l’accolse con favore, anzi vi si dimostrù assoIuUmente con- 
traria, e riputando forso pericoloso il farla oggetto di pubblica 
discussione, tentô sottrarla alla cognizioiie del Parlamento, 

Quindi, invece di riferire la proposta legge colle proprie emen- 
dazioni e con quelle del ministère, essa jkîdsù bene di mettere in 
eampo una questione incidente richiedendo la Camem d’invitare il 
ministero a comunicarle tutti i documenti relativi airunione lom- 
barda (1). 


(1) VêàMm la BelazioDe presentata dalla Commissione alla Caméra il 23. 
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Qaesto partito délia CommiasioQô deetà nella Caméra e nel pab- 
blico non lieve stupore. Dopo avéré dimostrato una ei legittima 
eollecitadine nell’affrettare Tadozioae délia legge, perché cercare 
ora un mezzo termine per dlfferirla? La - demanda delta comuni- 
cazione del protocolli diplomatie! non ha evidentemente altro ecopo 
che sospendere la diacnssioiie per alcuni giorni. Corne mai, infatti 
Bupporre che i imiri ministri, qtiello degli affari esteri in ispe- 
cie (1), i quali ci hanno awezxi finora a tut f altro che ad una 
soverchia discrezione, i quali ci hanno date ripetute prove di un 
gwvanile candore affatto contrario ad ogni diplotnatico raggiro, 
abbiano negato alla Commissione alcnn docamento che valesse ad 
illuminare le sue deliberazioni? Ciô non è probabile. D'aiti’onde 
non [)088iamo capire qnali i>088ano essere qiiesti protocolli, qneste 
cârte cui la Commissione vorrebbe attribuire un si gran peso. 

Ci pare clio alla discussiono délia legge il solo atto necessario 
a conoscere è il gran vote del po|>olo lombardo, il qnale non pué 
essere da nesanno, nè dal govemo provvisorio di Milano, meno an- 
cora da* suoi agenti, interpretato o modiücato. 

Per ciô che riguarda la Lombardia, an solo punto délia legge 
è da esamiiiare. È dessa o non è conforme al voto chiaro ed espli- 
cito dei I^uibardi? Se questo punto è risolto afferraativamente, ogni 
ducumento diplomatico è soverchio ; la Caméra puô decidere senza 
timoré delle difhcoltà che potrebbe far naacere il suo voto, giac- 
ché, lo ripetiamo, il govemo provvisorio di ^lilano, govemo alta- 
mente rispettabile, ma semplice govemo di fatto, non puô aggiun- 
gère uè coudizioui nè riserve al patio d unioue, tranne quelle dal 
popolo sanzionate. 

Questi argomenti sono di tanta evidenza, ciregli è forza ricono- 
scem essere stata la demanda délia Commissione, nella seduta del 2S, 
immaginaca col solo bco]>o di sospendere la discussione dell*emenda- 
mento ministeriale, affinchè nuove considerazioni Borvenendo, ve- 
Hisse, prima dl esser fatto pubblico, modidcato o ritirato (2). 

Per buona sorte questa evoluzioiie strategica non sorti il suo 
effetto. La maggiorità délia Caméra, ad onta deU'opposizione di* 


(1) Lorenzo Pareto, 

(2) Il mittistn) deirintemo présenté alla Caméra il 2d giugiio i do- 
cumeuti chiesti dalla Commissione nella Relazione del 23. 
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^ sperata délia Commissione e dei numerosi snoi aderenti, insistette, 
onde prima di dar prindpio ad nna qualunque discussione^ le fosse 
fatta comunicazione délia proposizione ministeriale quale era stata 
emendata. 

Quest’emendamento, per cui si mena tanto rnmore, puô dirai 
nna spiegazione anzichè una modificazione alla proposta legge, giac- 
chè si pu6 logicamente sostenere che quanto esso prescrive si tro- 
vava già implicitamente sottinteso nel teste primitive. Infatti esso 
ha per solo scopo di dichiarare : prima essere la missione dell’As- 
semblea Costitnente, ristretta alla formazione del nuovo Statuto che 
diventerà la legge costitutiva del Reguo dell'Alta Italia; e quindi 
quai necessaria conseguenza, ehe quest ’Assemblea non potrà inge- 
rirsi negli atti del potere esecutivo ed amministrativo, fra i quali 
devesi annoverare certamente ogni detenninazione relativa alla sede 
del governo. 

Ora questa limitazione è una conseguenza necessaria dei prin- 
cipii che, in tutti gli Stati non in rivoluzione, servono di fonda- 
mento e di regola aU’azlone ed al mandate delle assemblée costh 
tuenti. Epperciô lo ripetiamo, Temendazione del ministro Ricci non 
modifica in nessuna parte essenziale la sua prima proposizione, non 
contraddice in nessun punto il veto dei Lombardi. 

Ma lasciata la questione secondaria di sapere se remendaïuento 
emerga o no dal teste stesso délia legge, esaminiamone il valore 
intrinseco. 

È évidente ch’esso ha il mérité immense di consacrare il salu- 
tare principio, che prescrive doversi circoscrivere il mandate di 
un'Assemblea Costituente airesercizio del potere legislative. Gnai 
a noi se queste principio fosse violato, ôo rAssemblea riconosciuta 
quasi onnipotente per la formazione delle nnove leggi costituzio* 
nali, potesse ancora invadere il terreno occupate dal potere ese- 
cutivo ed amministrativo. 

Il governo, privo de’ mezzi legali per resistare aile sue nsur- 
pazioni, cadrebbe teste innanzi alla sua prepotente volontà, e ne 
risulterebbe una vera dittatura, forse perche esercitata da un as* 
semblea, più pericolosa appunto e più da temersi che se fosse af- 
fidata ad un sol uomo. 

n sostenere possibile resistenza dl un potere indipendente e di 
un’ÂBsemblea Costituente con un mandate illiroltato, è il dare non 
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dnbbia prova o di nua grande Ignoranza politica e storica o di aa- 
Boluta mala fede. 

Se fosse impossibile il restringere qnesto mandate dell’Âssem- 
blea, corne la Commlssione lo assevera, allora per procedere logi- 
camente, per iscegliere fra gli inevitabili inconvenienti il men pe- 
rîcoloso, sarebbe prudente ed opportune il sospendere pel pexiodo 
di tempo in cul ella sarà radunata, Tazione del govemo regolare, 
per adidare il potere ad un governo provvisorio che da essa éma- 
nasse direttamente, 

Questi principli da noi proclamati sono strettamente confonni 
aUe regole adottate dai popoli i più liberi, i più democratici dei 
due emisferi. Non Vi è un solo degli Stati che costituiscono la 
confederazione deir America settentrionale, la cui Costituzione non 
preveda il case délia riforma délia legge organica, mercè un'As- 
semblea Costitnente ; ma in tutti il mandate di quesle straordina- 
rie assemblée è rigorosamente definito, in tutti è ristretto all'eser- 
cizio del potere législative. 

Parimenti il progetto di Costituzione testé presentato aU’Assem- 
blea francese che puo dirsi il più ardito esperimento democratico 
che siasi sin oni teritato nel monde, fissando le norme da seguirsi, 
quandü la nazione intenda di modificare la Costituzione, dichiara 
solenncmente che l’Assemblea riunita a qnesto scopo u ne deiTa 
s'occuper que de la réüisimi pour laquelle elle aura été convo- 
qme (art. 136). r? 

Sarebbe forse la Commissione dalla Caméra più diffidente verso il 
potere csecutivo, dei repubblicani d’ America o di Francia? Pre- 
tenderebl)e ella cho per timoré di variare la redazione di un arti- 
colo inteso coi delegati dol governo di Milano, si «lebba correre 
il rischio di veder violato il salutare principio délia separazione 
dei pfiteri, principio rispettato dalle Costituzioni americane le più 
democratiche, consacrato nel già indicato progetto francese corne 
la première condition dUm gouvernement libre? (art. 14). 

Se ciù fesse, noi non esiteremmo a dichiarare che Timmensa 
maggioranza non solo dei Piemontesi, ma altresi dei Lombard] è ani- 
mata da l>en altri sentimentl. Ëssi desiderano di veder sorgeri^ 
salle salde basi di larghissime libertà una Monarchia Costituzionale 
fortemente costituita; ma essi rifhggono alFidea di vedere innal- 
zarsi in mezzo a noi un governo rivoluxionatio. Tutti desiderano 



è vogliono ona vera Assemblea Costitnente, nessuno disposto a 
piegare il capo 8otto il ferreo giogo di una naova Convenzione. 

Questi argomenti ci paiono talmente evidenti che non disperiamo 
vedere la Commissione ed i suoi aderenti accoBtai'si airemenda- 
mento ministeriale. Non possiamo credere che vi siano alla Ca- 
méra molli depntati) che dopo avéré serîamente pondérale le con- 
fiegaenze possibili délia non limitazione del mandate délia Costi- 
tnente^ stiano feimi nel volere Tadozione para e semplice délia legge 
nella sna forma primiera. Forse alcuni trovei*anno la redazione del 
mioistero troppo assoluta, troppo aspra, quasi inginriosa per la fu- 
tura Assemblea. Senza dividere nna taie opinione noi invitiamo i 
deputati che la professano a proporre aUa Caméra una redazione 
più conciliatrice: ed esorteremo la maggioranza per amore délia 
pace e deirunione ad accettai*la. Ben inteso perô clie non vi possa 
nascer dubbio snlla natura del mandato che la legge confeiiiii alla 
Costituente. 

Decisa la queslione del mandato délia Costituente; quella délia 
capitale vien dietro quale necessaria conseguenza. Se T Assemblea 
non pu6 ingerirsi nel govenio del paese, noa potrà mutare la sede 
del potere eseculivo. 

D'altronde quand ’anche la legge non Tordinasse^ la trasloca- 
zione délia macchina govemativa racchiusa nella capitale non pu6 
essere tentata sin dopo il ristabilimento délia pace, sin dopo Tat- 
tivazione délia nuova Costituzione. Fu presse di noi conservato il 
sistema di centralizzazione ammînistraliva aviito per legato dal- 
Timpero napoleonico ; questo verrà riformato, lo speriamo ; ma fln- 
chè è in vigore, il cambiare la sede del ministeri è impresa da 
incutere spavento ai più audaci, è impresa che non puè (*ssere con- 
dotta a termine senza che gli adari rimangano incagliati, arenati 
per più mesi; siamo certi che i più caldi fautori di Milano con* 
sentiranno pienamente con noi sa questo pnnto e che essi rieono- 
sctranno nell intimo délia loro coscienza, non essere la Costitnente, 
sia a ragion di luogo, sia a ragion di tempo, camfw) ojipurtnno per 
trattare la questione délia capitale. 

Se il mioistero e la maggiorità insistono per matiUmere questa 
questione intatta sino alla rinnione del primo Parlainento itaUano, 
non è già ch’essi siano mossi da grette idee municipali, animati 
da egoistid sentiment! ; ma perché litengono essere la dicliiarazione 
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da inserirsi nella legge, conforme aile più incontestabili massime 
politiche, ai più sicuri principil délia scienza costitnzionale, e non 
pregindicare in nolla la dednitiva solnzione di questa gravissima 
questione. 

Speriamo adunque che Temendamento minieteriale, dopo nna so- 
lenne e compléta discnssione, verrà accolto dalla maggiorità délia 
Caméra con quelle sole modidcazioni che, senza alterame lo spirito, 
potranno renderlo accetto alla minorità ed al deputati lombard! (1). 

C. Cavoub. 


★ 


Data raemorabile nella vita politica del conte di Cavour 
questa del 20 giugno, in cui il Risorgimento stampava il 
sevra riportato articolo, giacchè iielle elezioni supplé- 
tive avvenute, nel dette giorno, in alcuni collegi elettorali 


<î) Aggiungereino corne fini la grave controversia. La Commissione 
parlamentare, cedemlo a un vivo desiderio di conciliaxione fra i divers! 
partiti, nella tf.rnata del 27 giugno rifonnô nel seguente modo il di* 
segno di legge; 

ArtùxÀo uniro. l/immediAta tinione AalH e deile prorincid di Padovm, 

Vux*ti7a, Trevisk) o Rovigo, <iUAlo fu vouLi da quelle popoUxioni è aoosttata. 

La LomUaniia o l« doU« provindo formano cogli }o<'a.h o cogli altri çrî.i 

unili un solo R<?cnQo. 

Ci l mc/Eü dol surtragio univoraalo luirA oonvocata una comone A%»omblea C - 
KlUuonto, la ({ualo disc uta o subiliik'a le basi o le forint)) di una nuova Monarchia 
Cosliturionale colla Dinasüa di Savoia, in oonformiU del \oto daî pop*>îo 

loinbarüo in virtu dolia leg#;e 12 maiïgio lî>iS del povonio provvi(k»rit> di LomUaitltiu 

Dopo lunga e intricata discuasione, Avrenuta nella tornata del 2S 
gingno, la Caméra aj)provO (con voti 127 contro 7) Tarticolo sovra ri- 
feriu», c<»iraggiuiita seguente ; ** La foruiola del voto su esi^resso con- 
tiene Tunico maiulato délia C^itnente e détermina i Hiidti del suo 
potere. Più, dopo le pande « colla Dinastia di Savoia, « «u proposta 
dell’on. Demarchi vennero aggiuntc qiieste : « Secundo Tordine di suc- 
cessione stabilito dalla legge saüca. n 

Il giorno appresso il Bisorgimfnto rosi contmentara l'esito délia 
contîxïveraia ; 

Non corclioromo la fomiolît, clid v«nii« alSn* dopo tanto diicuf«r« adottat», 
«iia vommonto la migUoro,.. 11 riai>«tio alla tolenne dooàaîona did Parlain«nU\ o 
soxmuuto soniimenw dl gioia daî (|ual<» ci Mntiamo eotnprtüxi,.. non ci 

conioniont» d'entraro in «n osarnti che «arehlwi interaiiiefitê inopportnno. 
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V'» 

del Piemonte, ben quattro di ossi, il 1® di Torino, il 1® di 
Iglesias, e due fra quelli che gli si erano raostrati ostili 
neirelezione del 27 aprile, cioè i collegi di Monforte e di 
Cigliano, si recarono ad onore di eleggorlo loro rappre- 
sentante (1). 

Il CosHtuzionale Subalpino, che, poco tempo prima, gli 
si era mostrato tanto avverso, alla vigilia delle elezioni, 
(23 giugno), non aveva esitato a raccornandarlo con queste 
parole, associando il nome di lui con quelle del ministro 
delle finanze, conte di Revel: 

Si déplora universalmente il difetto di specialità nella nostra 
Caméra; speriamo che le elezioni, che si apriranno lunedi, riœe- 
dieranno in parte a questo inconverüente. Abbiamo per esempio 
qualche ragione di sperare che dne valenti finanzieri, il conte di 
Bevel ed il conte di Cavonr, avranno modo di giovare la Caméra 
delle loro cognizioni. £ssi hanno altri titoli alla stima dei loro 
cittadini. Il signor di Revel ha promosso e firmato le Riforme e 
lo Statuto costitozionale ; il signor Cavour si è onnai acquistato 
un nome nelle cose di polifica economia^ e quanto aile opinion! 
politiche non possiamo dir altro se non che difende con sempre 
maggiore coraggio ed abilità quelle dottrine che in gran parte 
noi crediamo le migliqri. 


(1) n 1® collegio di Torino era rimasto vacante, corne già «i disse, 
perché lo Siotto-Pintur (Giovanni), eîetto in quel collegio e nel 2* di 
Nnoro, rimase, per sorteggio, depatato di questo collei^o; U collegio 
di Monforte, perché l’avv. Sineo opté per Salnzzo; il collegio di Ci- 
gliano, ânalmente, perché Tavv. L, Ferraris, per sorteggio, rimase de- 
pntato di Trino. 

Con Cavour furono eletti nelle elezioni snpplcüve del 26 giugiio, fra 
gli altri, PAzeglio (Strambino); il Bevel (ütelle, Aroua e Moncalvo); 
il Menabrea (Verrès); il Castelli (Condove); il Dabormida (Avigliana); 
il Mellana (Casale); il Michelini G. B. (I^onte). Il I>epretis, scon- 
fitto a Stradella , nelle elezioni del 27 aprile, dal sig. Massa (iaz- 
zino, in quelle del 26 gingno venne eletto a Broui, in luogo di I\ Fa- 
rina, che in seguito a aorteggio, rimase deputato del 6’" collegio di 
Genova. 
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Essendoci stata comunicata troppo tarât, perché potesse 
essere stampata insieme colle altre Lettere contenute in 
questo volume, inseriamo qui la Lettera che il conte di 
Gavour, a proposito délia sua nomina a deputato, indirizzô, 
il 29 giugno, all’avvocato Florio, giudice del mandamento 
di Cigliano, il quale ne aveva caldamente sostenuta la can- 
didature: 

(Torino, 29 giugno 1848). 

3ig. Pad. Gol”^ 

Altrettanto g^ato quanto ioaspettato mi g'iunse Tannunzio délia 
inia nomina a deputato del circondario di Cigliano^ délia quale la 
S. V. Ili.“*‘^ voile farmi partecipe col gentile suo foglio del 27 
andante. 

Dopo il per me infausto risultato dalla votazione del mese di 
aprik% io aveva deposto intieramente il pensiero di soUecitare i 
suffi-agii degli elettori di quel distretto, ch’io aveva mothi di cre- 
dere in maggioranza a me contrarii. Mi è sommamente dolce il 
vedere che quest ’oslilitA è, in parte almeno, di molto scemata, e 
che il portare un titolo. che non ha oramai più neasun valore 
reale, Tappartenere ad una casta, che non dovrebbe più esistere 
nemmeno di nome, non è più un titolo d’esclusione presse i buoni 
cittadiiii. 

Io reputo felicissimo un taie cambiamento nell’opiuione pubblica, 
non solo perché esso fu causa ch’io ottenni l’alto onore di essere 
eletto a deputato, ma più ancora perché dlnota un immense pro- 
gresse nell^educazione politica del nostro paese. In mezzo alla pro- 
cella sociale che ci circonda, la stretta unione di tutte le elassi 
educate per operare la rigenerazione politica délia iiostra patria, 
senza sconvolgere Tintera soeietà è indispensahile. Io spero che 
quest’unituie, che fu desiderio di tutta lula vita, clTio predicava 
fino dalla mia prima gioventù, allorquando i pri\ilegü di nascita 
avevano tuttora un qualche \^ore, che quest*unione, dico, si ope- 
rei-à compiutamente ; e che non vi r^nerà più altra distinzione, 
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elle quelle naturali, indestruttibili, dérivant! dall’edncazione, dagli 
studii, dai servigii resi al paese ed alla Bocietà. 

La S. V. m,™» gentilmente mi eccita a presciegliare il circon- 
dario di Cîgliano, neiripotesi verificatasi di una molteplice elezione. 
Quest’eccitamento è affatto conforme ai miei aentimenti intimi, corne 
possono famé fede gli amici che ho in quel circondario, giacchè 
tosto pubblicata le legge elettorale,* io gli dichiarai aspirare alla 
rappresentazione di Cigliano, di preferenza a quelle di qualunque 
altra località. Ma pur troppo io non mi trovo libero nella raia 
scalta; avendo deposto ogni pensîero relative a Cigliano, ho cre- 
duto dovere cedere aile istanze dei caldi amici cli’io ho il bene di 
annoverare nel primo circondario di Torino, e promettere loro so- 
lennemente di accettare il mandate del loro collegio essi giun- 
gevano ad ottenere in esso per me la maggioranza che mi era 
aepi^amente contestatâ dal ministre delle hnanze. 

A fronte di un taie impegno io temo di non potere riciisai'e le 
rappresentanze délia capitale. 

Tnttavia il rammarico ch'io provo dal non essere in grado di 
cedere aile sue istanze, vien scemato dal pensiero che la brevitA 
del tempo montre il quale la Caméra attuale avrà anconi a sedere 
è taie che probabilraente non si procederà più a nuove elezioni : e 
quindi io sarè libero di astenermi dal scegliere fra i varii collegii 
che mi onorarono dei loro suffragii (1). 


(1) Gli elettori di Monforte, pentiti forse per lo smacco che gli ave- 
vano inflitto il 27 aprile, avrebbero anch'essi volute che ('avotir optasse 
pel loro collegio; corne apparisce dalla seguente dichiarazione stam- 
pata nel Eisorglnmito dei 30 giugno 1848: 

* Al DBPCTArO del collboio di Moxfobtb coxtb Cahtllo Cavoïte. 

Il Collegio elettorale di Monforte, con compincenza o con generale plauno 

fli quelle popolazioni, vedeva la matltna delli 27 del volgento raeeo di giugno 
uHcire daU'uroa con quasi unanimi suffragi il nome délia S. V. ül.nia. 

L'mtensità o la giustizia di qnesU» pwhhlicc Toto tono offetto natuntle delle doü 
morali e civîU, che in alto grado adomano Pottimo di lei antrao. 

Le nostre po]i>oiazioni conoacevîino Tintegro di î«l carattere, il forte iniregno, 
il senno politico, rindi]>endenza cittarlina e. fnitto di qneste virtu, queirindefcsfio 
Studio che, traducendosi in opsre giomalicro, formava vieppiù negli aiüniî il vero 
senso deliô {mlitiche cosc o la giusta misnra del loro valore. 

Perloûchè il CoUogio, nel fare quasta elezione, non pure credo aver provreduto 
saviamente a’ proprii întereasi, ma aver donato al Parlamonto italiano una «cienza 
provau ed on ingogno atto a giovamo i dlfflciiissimi ed irnportaniiasimi lavori. 

Per aUro in mezzo a qnosta pubbllca gioia sorgova nnaquaiehe oul>e, ü liraoro 
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Camunque sia, io desidero vivamente che gli elettori di Cigliano 
mi abbiano per loro depntato, se non di nome, almeno di fatto« 
Piacciale essore il mio interprète presse i Ciglianesi, e nel gra* 
dire i miei sensi di riconoscenza e di stima, tenermi per 

Suo Dev,^ Serviiore 

C. Cavoub. 


★ 


Nella tornata délia Caméra del 30 giugno Ton. Cornero 
(padre), in nome del VII ullîcio, propose che la nomina 
conte di Cavour a depntato del collegio di Cigliano 
venisse conformata dalla Caméra. Subito che questa ebbe 
approvata la {)roposta deirulflcio, il Cavour entre nel- 
laula e pn^stô giuramento dai banchi di destra. Presiodeva 
il vice-prosideiite, avvocato professore Felice Merlo. Nella 
tornata seguente (1° lugliol, parle, per la prima volta, e bre- 
vernente, nitorno ad una potizione, riferita dalTon. Lanza, 
di un taie Capellini Hartoloraeo torine.>e, il quale voleva 
ch'^ fosse aumentata di cent. 10 la posta di ciascun biglielto 
del lotto, e no fosse erogato Taminontare a beneficio delle 
famiglie dei soldati combattenti per Tltalia. La Commissione 


I* niano, îngeneniio dalln notifia che aUri Colkp ahhiano fatlo 
epiale ele/ionc, fuïr ru» la S. V. debba lare iina prelertüurji alla quale n^i forse 
non abbiamo bafitanii dintli. Pure la ooslanle di lei prediletione m orni tempo 
dimoitrata a pn» d\ quelle jv^pcdariimi, le conforta a sjHînire che, g:iiar<iando V. S. 
al giusto ontufiasmo loro, ai loro bisogni. ai loro ardenti vol», \orrji Sn ogni c**o 
rieordanti ebo, w& allri CoUoc» pin «plendidi iei chiamano a ragione per loro T»p> 
prosontantc, queUo di Monforlo ptu motlesio si, ma non mono nverento aile di le» 
virlu, 1*1 porta un affotto eho non tente venga da niun allro «mperalo, 

('norata la Cominissiono di rassognare air€*slntio depntato qnesti volt, no adem- 
pie oon vera gioia rmcarico, unendovi i sens» délia sua parücxflare cni os#ec|uioM» 
foUcitii/ione. 

(La deputazionOf composta dei signori toologo o cavaliefo Gtovaxm Ro«w, ct>nt« 
pairizio ScaoNBLLO ni CarrmuoMi, avrooaio Paolo Ponxonts, gindtee di Diano, e 
presidonle d«l CoUogio elettoralo, cjivaliere Eatnto CjuiaistA, veniv.i aocoha dal 
conte Cavour oon ischietU cordialité e cou non dissituili fMaroleV 

t — Vol. V. JxUert di C, Cavour. 
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conchiudeva proponendo che la petizione fosse « presa in 
considerazione, » e mandata al ministero delle flnanze. 

L’on, députa to Radice, rammentando corne poco tempo 
prima la Caméra avesse preso in considerazione uiia pro- 
posta dell’on. Scofibri, tendente aH’aboliziono del gioco del 
lotto, combatte le conclusion i délia Commissione, le quali 
furono sostenute dal relatore délia medesiina con questa 
argomentazione: « A sopprimere il gioco del lotto ci vuole 
tempo; che anzi il progetto Scofleri ne propone la sop- 
pressione solarnente per il 1841); frattanto si puo volgere 
il gioco a strurnento di bene; oltreccio la petizione Capel- 
lini tende anch’essa, benchè indirettainente, al fine del 
progetto Scofibri, aumentando la [)osta e scemando in con- 
seguenza il numéro dei giocatori. » 

Nel verbale délia Caméra (1) le osservazioni del conte 
di Cavour sono cosi compendiate: 

Cavoüb fa un dilemma: o la proposizione contenuta nella ptv 
tizione diminulace veraraente il numéro dei giocatori, ed egll al- 
lora non vede di quanto giovamento possa riescire aile famiglie 
dei soldati cai vuole sovvenire; ovvero per ispirito di beneficenza 
ne alimenta il numéro, ed è certo che allom, ammettendo la pe- 
tizione. la Caméra contraddirebbe a se medesima. Da un incon- 
veniente si cade neiraltro. I! meglio è lasciar fare alla Commis* 
sione Scofferi per la coinpiuta soppressione, dalla (juale non point 
a meno di lisultarne dei vantaggi anche aile tinanze nostre. 
corne ne pi-ovarono quelle di Francia, dove, abolito il gioco, creb* 
bero le altre pubbliche rendite salle importazioni e sul consumo 

La Caméra accolse questo fmrtiio, collaggiurua, proposta 
dagli on. Sinon, Uadic<? e I^anza, che la petizione fosse 
mandata altresi al ministre delle tinanzo ( 2 ). 


(I) Non era ancora in uso la «teuografia. 

(2; Nella stc^ssa t4imata rorj. Cornet) riferi intom > nireleziorie 
conte di Cavour nel T' collegio di Toriuo; il 10 luirlio l'on. Léman lu 
(I ulfizio) riferi mtomo a quella del collegio di Monforte; e ftnalment^» 
nella tomata del 14 Ton. Jirigaoue (IV uftizio) riferi intomo all'elezi''ne 
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È neîla tornata del 4 luglio susseguente che il conta di 
Cavour pronunciô quelle che gli Inglesi chiamano il Mai- 
den's speech; e lo fece a proposito del progetto coraple- 
inentare délia legge d’unione délia Lombardia e delle quat- 
tro provincie venete di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo 
col Piemonte, prog(*tto cho aveva per fine di stabilire le 
basi délia legge elettoraîe per la futura Assemblea Costi- 
tuente (1). 

L’arringa del conte di Cavour (scrive il Brofferio) fa ascoltata 
svogliatamente dalla Camei-a e non fu l>ene accolta da alcuna 
}>arte. Non da cx>loro che volevano Tunione a qualunque costo, 
perché si adergeva contre la Coœmissîone e proponeva una so- 
spensione che in sostanza pregiudicava Taccettazione délia legge: 
nun dalla falange ininisteriale, perché censurava non solo il si- 
stema del governo, ma le persoiie stesse dei ministri sino a quel 
giorno trattate colla massima deferenza. Il doppio assalto passé 
quasi inavvertito. Sui seggi ministeriali si conservé uno sdegnoso 
silerizio. Insonima chi avesse voluto da questo e>ordio parlamen- 
tiiiv fare proiiostico deiravvenire del conte di Cavour. sarebbe 
stato più che temerario profeta (2). 

Il conte di Cavour ebbe iniglior fortuna neüa Commis- 
sione, di cui indi a pochi gioriii fu chiamato a far park% in- 


del V d Iirlesias. Tulte e tre le eîezioni veuuero dichiarate valide, Nella 
tornata del 20 il Présidente délia Caraera lesse una lettera del conte 
di (’avour. nella quaie questi dichiaré di optare pel 1 ' oollegi»» di Torino. 

(1; Ve.lasi il uostro vol. I, pag. lor>. Sulîo stesso argomeiito parlé nelle 
toinatrt deî 0 e U luglit». Nella prima di esse disse fra le altre cose: 

...Per operare una riforma ecouomica ci vuole un'iramfmiui fennezza, 
forse nua h'nuezza inaggiore che per operare una rifonna politica, 
perché gli i’Uoressi i>articolari sono talvolta più lenaci degli interessi 
politici. E nella tornata del 9: «... lo non veggo prohahilitA che il 
partito moderato possa induire proporzionatamente od «uo numéro, coiu- 
pouendosi esso geueralmente d*uomiui tiepidi ed inattivi. « 

(il) Storia del Farlumento Subaipim, tomo I, p&g. 155, 
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carîcata di riferire intorno al disegno di legge presentato 
e svolto dal deputato Pietro Gioia, nella tornata délia Ca- 
méra del 10 luglio, intorno ad alcuni provvodimenti per 
la tutela délia quiete pubblica, Sebbene a quella Com- 
missione appartenessero uoinini ragguardevoli, corne il 
Montezemolo, il Pescatore, il Rattazzi, il Bensa, TArnuiro, 
ecc., egli fu prescelto airufflcio di relatore. Diamo qui sotto 
il teste délia relazione da lui presentata alla Caméra il 12 
dello stesso mese: 

n progetto di legge del deputato Gioià (1), sul quale ho rice- 
vuto l’incarico di riferire a nome délia Commissione a cui ne fu 
aifidato dagli uffici il preventivo esame, si compone di tre articoli : 
i due primi intesi a definire ed a reprimere certi fatti colpevoli; 
alla repressione dei quali, a parère dell^autore délia proposizione, 
non provvedono abbastanza le vigenti leggi; ed un terzo clie 
avrebbe per effetto di rivestire il governo di una autoriUl discre- 
zionaria e quasi illimitata per tutelare la pace pubblica, e isven- 
tare ed impedire le macchinazioni dei nemici delVatiuale ordine 
di cose. 

La vostra Commissione, a prima giunta, fu unanime nel dicliia- 
rare non potersi adottare Tarticolo terzo; perche, con le disposi- 
zioni in esso stabilité, si sarebbe dato al goveimo un potere in 
certo modo dittatoriale, del tutto incompatibile con l’esercizio di 
quel diritti e di quelle libertà, che costituiscono il maggior pregio 
delle nuove nostre istituzioni. 

Ed in vero, sarebbe cosa altrettanto straua quanto deplorabile 
di vedere la Lorabardia stipulare formalmente Tinviolabile man- 


(l) Era cosi concepito: 

Art. 1. Gli autori di fatti o detti o gridi sodiziosi indirizzaü, sia contro lo forme 
governative presenti, sia contro a determinate porsone, sia ad esaltazione de’ ne- 
mici attuali d’Italia, saranno arrestati imraediatarnento e puniti con pena, che, se- 
conde la diversa malizia dei casi, potrà graduarsi da sei raesi insino a tre anni. 

Art. 2. Coloro che somministrassero denari o dassero eccitamento al fine di mxio- 
vere la plebe ai fatti o gridi cui sopra, saranno sempre puniti col massimo délia 
pena. 

Art. 3. Il governo è autorizzato a prendere quel provvedimenti cbe stimasse ne- 
cessari a tutelare la quiete pubblica e ad impedire le macchinazioni di nemici deî- 
l’attuale ordine di cose. 
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tenimento délia più larga libertà che sia dato ad ano Stato di 
godere, mentre da noi si sospenderebbero in certo modo tntte le 
garanzie costitozionali. 

Certamente la condizîone delle antiche provincie dello Stato non 
giustiflca questi particolari provvedimenti, qnesti straordinari ri- 
gori. Non neghiamo Tesistenza delle mene austro-gesnitiche, ma 
diremo essere queste assai più da temersi nella Lombardia ehe 
nel Piemonte, e qnindi non essere nè ginsto, nè politico Tadot- 
tare par queste contrade, relativamente tranquille, misure eccezio- 
nali in quelle non riputate necessarie. 

Queste considerazioni essendo State dal relatore, per volere*della 
Commissione, comunicate airegregio deputato Gioia, questi le ac- 
colse favorevolmente, e consenti ad unirsi ad essa per dicbiarare 
alla Caméra non essere necessario di investire il govemo di stra- 
ordinari poteri, ma doversi bensi eccitare il ministère ad adope- 
rare con maggior vigore, con maggior energia, con maggior sol- 
lecitudine quelli che gli sono daUa legge conferti. 

Esarainando quindi i due primi articoli del progetto dell’onore- 
vole deputato Gioia, la Commissione credette che i fiitti in essi 
contemplati fossero già tutti annoverati fra i reati del Codice pe- 
nale Sardo, coine del Codice Parmeuse. 

Jnfatti, il primo articolo è diretto a punire i fatti, i detti, le 
grida sediziose; ma a ci') pare abbastanza provveduto cogii aiti- 
Cüli 199, 20 ) e 202 del nostro Codice penale. 

Simili provvedimenti si rinvengono negli articoli 126 e 128 del 
Codice Parmense tiittora in vigore nei Ducati. 

L'articolo secondo stabilisée una punizione contro i fautori dei 
sovra indicali reati. Ma contro questi provveggono gli articoli 
del nostro Codice relativi ai corapîici, la di cui severità fu og- 
getto costante di biasimo per parte di tutti gli uomini illuminati. 

Il solo dnbbio che nacque nello spirito délia Commissione si fu 
se le grida sediziose potevano essere contemplate corne comprese 
nei citati articoli. Ma essa tosto riconobbe che le grida atte a 
turbare la pace pubblica non possono considerarsi corne discorsi; 
sono certamente fatti sediziosi che la legge punisce con pene ab- 
bastanza severe. 

Dietro a queste cousiderazioni la Commissione airunanimità mi 
ha incaricato di proporvi di non adottare la proposta legge. 
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Ma essendo stata pur essa colpita dalla gravità dei casi statî 
rlvelati a questa tribuna, essa ricercô se non fosse opportuno dl 
adottare qualche spéciale prowedimento per prevenîre i denunziatî 
discorsi, e sventare le trame dei nemici delle nostre libéré istituzioni. 

Due membri délia Commissione opinavano doversi proporre alla 
Caméra, corne mezzo opportuno di raggiungere il desiderato scopo, 
Vimmediato rinnovamento delVintera amministrazione comunale 
dello Stato col fare eleggere dal voto xiniversale nuovi sindaci e 
nuovi consiglieri a vece di quelli attualmente in carica, 

La maggioranza délia Commissione, senza disconoscere quanto 
sarebbe utile il riformare Tamministrazione comunale, non ha giu- 
dicato che una si grave determinazione potesse venire dîscussa in 
modo incldentale corne sempîice emendamento di una legge penale. 
Quindi, senza entrare nel merîto délia proposizione dei membri 
délia minoritil, grinviterà a presentarla direttamento alla Caméra, 
seguendo le norme dal regolamento prescritte. 

D’altronde la proposizione fatta ieri daironorevole deputato di 
Casaîe (1), corrisponde in gran parte al pensiero dei membri délia 


(1) L’il lusrlio Ton. Meîlana (deputato di Casale) aveva presentato 
il seguente diseguo di leg^ie: 

Fino a che non omani una conipiuta «ui comurii per tutto lo Statu tiel- 

TAlia luilia, s'intenderanno in «jnegli Staii ora sugcoUi allô Stutulo rimanore m 
Tigore le atiuali vigenti. Ma per cura dol govcmo si dovrnnno, fr.i jriurni U», riu- 
nire i coliegi elettorali di cinseun comune per l’oleziono dei «inda^i. 

Sono eletloh lutti quelli che hanno il ceus47 voluto dalla logge per far i»arte 
guardia na/iouale. 

Il Consîglio dnpliciito di otaschedun comune nominerà due aggiimti al sindaoo 
elatto dal j>optdo. 

Il ândaco ed i duo aggiunti /ormeranno il potero aseeulivo fiel Consîglio. 

Al sindaco appartieno di nominare i segretari e gli al tri impiegati (onjuii’ilî. 

Il govemo è autorizzato ad cmanare provvidenze tranaiiorie, onde far cessare 
le inopportune e soverchie influenzo ed «ttrihnziuni dei rogii iolondenü prasvu i 
comuni. 

Aggiungeremo che, su proposta deiron. Depretis, app >i,^tri:ira dagli 
on. Lanza, Michelini, Bunico Viora, la Caméra nella tornata dei 22 
luglio successive dichiarè Turgenza dei sovra riferito disegno di legge. 

Dopo ciA che si riferixje alla guerra (dits^j il Depretis) credo che (on progetto <ü 
riforma délia legge comunale c pro\incittle> h quanto vl pojwa essere di piu impor- 
tante... Il bisogno dl niigUorare la legge sui corauni A oramai una necutsità urgen- 
tltsima' Tordine intemo, l'azione stessa pront'i e facile dol potero ne dipendono, 
ed io credo di adempiere ad uno dei più «uf'h doveri invfwando dalla «aviezza 
délia Caméra un provvedimoni/>. 
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xninorità délia Commissioue, le somministra un mezzo opportune 
per promuovere la riforma deUe amministrazioni comunali, di cui 
la maggioranza non contrastava loro la necessità, ma solo insî- 
steva onde si procedesse ad essa con mutuo esame. 

Tuttavia, se la Comraissione non ha creduto dovere proporre alla 
Caméra nessuna nuova disposizione penale, o straordinario provve- 
dimento, essa non riempirebbe cbe imperfettamente la missione 
aflidatale dalla quasi unanimità degli uiïïci scella non dichiarasse 
altamente cUe il miglior rimedio contre i disordini che travagliano 
lo Stato non consiste in nuove leggi, in nuovi mezzi repressivi, 
ma bensi nella ferma , intelligente , costante applicazione delle 
leggi esistenti, neiruso savio ma energico dei mezzi di cui di* 
spone il Potere. 

Non basta al buon governo dello 3tato che i pubblici agenti 
dispongano di un cospicuo arsenale di disposizioni répressive ; con- 
viene altresi ch’essi sieno rivestiti di quella forza morale, che in 
questi liberi tempi è indispensabile per far rispettare le leggi. 

Quindi la romniissione crede dovere, corne organo degli uffici 
délia Caméra, dirigere al gabinetto un preciso eccitamento che vaîga 
tanto pei ministri attuali, quanto per quelli che potrebbero venir 
cliiamati a snceedere loro, ond’essi pensino a delegare gli stessi 
p<ït€ri, cho gli sono affidati, solo a persone note per non dubbia 
devozione alla causa dell’italiana libertà, per fermezza di carattere, 
per capacitil amministrativa. 

Sia in ogni ramo del piibblico servizio il potere confidato ad 
iiomini liberali, operosi, decisi; siano rifonnate le istituzioni che 
ricordano nno statx> di cose irremissibilmente distrutto, corne quello 
dei governatori lasciati capi délia polizia; ed in allora si ricono- 
scenl che gli uoniini raancavano aile leggi, non già le leggi agli 
noiniiii del govtTno. 

Terminero dunque col proporvi la non arainessione délia proposta 
deironorevole deputato Gioia (1), 


C. Cavour, relatore. 


(1) Dopo breve discussioue la Caméra approv6 la proposta delîa 
Commissione, 
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la questa rassegaa deU’opera parlaineatare ciel conte di 
Cavour, nei primi tempi délia sua vita pubblica, non vo- 
gliarao tralasciare di far cenno délia proposta da lui fatta 
nella tornata del 21 luglio, acciocchè i provvedimenti, che 
stavansi discutendo per respulsioiie dei gesuiti dallo Stato, 
non venissero applicati ai polacchi sudditi délia Russia: 

Non appoggieri) la mia proposizione (cosi disse) sopra motivi 
nè politici, nè morali, nè religiosi, ma unicamente sopra motivi di 
umanità. Fra i tanti gesuiti, che infestavano il nostro suolo, ve 
ne eiano alcuni appartenenti alla nazione polacca, sudditi délia 
Russia, i quali si ei*ano fatti gesuiti a malgrado del divieto e delle 
pene comminate dalllmperatore contro coloro che abbracciavano 
ordini religiosi. Questi evidentemente non possono più toruare nella 
loro patria, e il rimandarli in Polonia, in Russia, sarebbe lo stesso 
che mandarli in Siberia. Di questi gesuiti polacchi credo che ve 
ne siano sette, due dei quali sono ottuagenari ; sarebbe, a mio 
senso, una vera inumanità il costringerli ad esulare dal Piemonte, 
mentre non hanno patria. Se vi è qualche persona che sia più di 
ogni altra scusabile di essere gesuita, sono questi pochi Polacchi, 
i quali nati in un paese dove non vi è nè educazione, nè libertà 
di stampa, nè raezzo alcuno di distinguere lo spirito délia religione 
cattolica e lo spirito gesuitico, i gesuiti appaiono loro corne vit- 
time délia persecuzioue degrimperatori, corne lo sono i propri sa- 
cerdoti ; e quindi li confoudono nel loro spirito. Aggiungerè a fa- 
vore di questi che fra i nomi dei caporioni délia setta non ho mai 

sentito nominare alcun polacco. Queste considerazioni 

Âlcune voci. E padre Roothan? 

Cavour, Roothan non è polacco, ma olandese. 

Credo che la Caméra, senza daviare dai principii d'e iuità, e 
senza poire in pericolo la tranquillità delio Stato, potrù essere 
geuerosa per questi miseri Polacchi. 
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Per quanto equa e temporata fosse questa proposta, essa 
fu oppugnata da uomini temperati corne il Montezemolo, 
il Notta e il Bunira. Ond’ô che il Cavour, soggiunse: 

Non voglio altro se non che i Polacchi slano trattati corne i 
nazionali ; se qnindi non ademplscono aile condizioni imposte, qnesti 
saranno del pari espnlsî. Ma io credo che far sfrattare persone, 
che non hanno alcnna patria, sia un vero atto d’innmanità. 

E di ripicco, l’avv. Cesare Leopoldo Bixio, deputato del 
IV collegio di Qenova, autore del disegno di legge per 
l’espulsiono doi gesuiti : « Possono andare a Roma che è il 
noto e perpetuo asilo di tutte le autorità esautorate. * 

Messa a partito, la proposta del conte di Cavour venne 
rigettata dalla Caméra. 


fl 

Dei due rilevanti discorsi profferiti dal conte di Cavour, 
il 23 e 24 luglio, intorno al disegno di legge per un pre- 
stito di 12 niilioni, presentato dal ministre Revel, già ab- 
biamo fatto cc'iino altrove (Ij. Aggiungiamo soltanto che 
quoi discorsi gli valsoro la noraina a membro délia Com- 
missione parlamentare, incaricata di riferire intorno al di- 
sogiio di legge per un prestito di 100 milioni, presentato 
d’urgenza, il 28 di quel mese, dal ministre Vincenzo Ricci 
sottentrato il giorno innanzi al conte di Revel nel poste, 
di ministro delle linanzo (2). 


★ 

Nollo tomate del 25 o del 20 luglio il conte di Cavour 
partecipô cou molta vivacità aU'ingrata discussione, a cui 


(1) Vol. I, pag. 106. 

^2) Ministero Casati (19 luglio). 
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'dette luogo una nuova proposta del sovramenzionato de- 
putato, C. L. Bixio, circa la deraolizione dei fort! di Castel- 
letto e S. Oiorgîo di Genova. 

Già quando erasi trattato délia formazione del primo ga- 
binetto costituzionale, Lorenzo Pareto e Vincenzo Ricci, 
genovesi entrambi, avevano posto fra le altre anche quosta 
condizione: che i forti sovraindicati venissero smantellati, 
o almeno rimessi in mano délia guardia civica di Genova. 
A taie condizione nè il Balbo, a cui il Re aveva commesso 
il mandate di formare l’amministrazione, nè il generale 
Pranzini, il quale, per devozione al Re, era pronto ad ac- 
cettare il portafogli délia guerra, volevano acconciarsi. 
Alla perflne, se non fü ammessa la demanda del Pareto e 
del Ricci, si lasciô a ciascuno la libertà délia sua perso- 
nale opinione (1). 

La questione renne poco di poi recata alla Caméra dal 
Bixio, il qualo nella tornata dell’S giugno présenté un di- 
segno di legge, con cui si proponeva che tutti i forti, 
non aventi per iscopo la difesa delle cittâ dal nemico, 
fossero convertiti in utili stabilimenti a pro dei cittadini, 
e intanto si incominciasse, senz’altro, dallo smantellare i 
forti Castelletto e S. Giorgio in Genova. 

Nella tornata del 9 il présidente del Consiglio, dopo 
aver ricordato che era stato lavoro, o forse opéra di tutta 
la sua rita, di calmare le passioni municipali, di calmaro 
le passioni tra governanti e governati, senza chiedere for- 
malmente che si sospende.sse di deliberare intorno alla 
proposta Bixio, parlé in guisa da mostrare che quelle sa- 
rebbe stato il migliore partito. Ma non fu di taie avviso 
il suo collega, ministre degli esteri, Lorenzo Pareto, il 
qaale péroré vivamento per la immediata distruziono dei 
forti Castelletto e S. Giorgio, scusandosi se si dimenticava 


(1) E. Eicottf, Délia vite e degli seritti di Cenare Balbo, pa- 
giae 259-260. ’ ‘ 
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cli essero ministro, e soggiungendo, in mezzo a fragoro- 
sissimi applausi, dovere egli rammentarsi di essere < prima 
di tutto genovese e cittadino. » Posta ai voti la presa in 
considerazione del disegno di legge, essa fu approvata 
dalla Caméra. 

La Commissione, délia quale il Bixio venne eletto rela- 
tore, rnodiflcô il disegno e lo divise in questi trearticoli: 

1® Tutti i forti clie non hanno per iscopo la difesa delle città 
dal nemico Siiranno smantellati, quanto aile opéré militari cbe 
potessero minacciare la interna sicurezza, e convertiti aU’aopo in 
utili stabilimenti. 

2"* Saraimo iramediatamente demolite tutte le opéré militari del 
forte di Castelletto di Genova, togliendone i cannoni e i mortai, 
e convertite in semplice casenna. 

Il forte di San Giorgio sarà demolito nella parte che batte la 
città di Goiiova, e restituito alPantica sua destinazione di esteriore 
difesa, corne bastione délia interna cînta delle mura, e corne ca- 
serina, restando per6 accessibile e aperto. 

3® Per gli altri forti dello Stato sarà creata una Commissione 
di ufficiali, e di cittadini, che detennini quali sieno da couservarsi, 
qiiali da ubbattersi, quali da inodidcarsi, riniandandosi la esecu- 
zione delle sue deliberazioiii a guerra fiuita. 

Presentato alla Caméra il 13 luglio, il disegno di legge 
Cüsi mo<iificato principiè a discutersi nella tornata del 25. 

Il 1 articolo fu seiiza difücoltà appruvato, salvo uiia 
leggiera modificazione proposta daironor. Stara (1). Aper- 
tiisi la discussiono suirarticolo 2®, ronor. Brolferio presento 
un eraendamonto iii questi terinini: 

Propongo la soppressioue dell’articolo 2^, colla emendazione del- 
Tart. 3"' nel modo segueute: sont creata uiia Commissione di uffî- 


(1) La dizione dell'articolo fu modificata cosi: « Tutti i forti che 
non hauuo por iscopo la difesa dal nemico esferna saranno smantel- 
lati ecc. 
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eiali e di cittadiui cUe determini quali fortezze dello Stato siano 
da conservarai, quali da abbattersi, quali da modificarsi ; riman- 
darsi Tesecuziaae delle sue deliberazionl a guerra finita. 

Passaado a svolgere quest’emeudamento, Tonor. Brofl'erio 
parlô cosi: 

Sana e sauta opéra è Tabbattimento delle fortezze clie il potere 
assoloto ba costrutte a soggezione delle dttà, a sgomento dei po- 
poli ; quiudi fo plauso con tutta Tanima al primo paragrafo délia 
legge, ohe condanna a morte le fortezze dello Stato, le quali senza 
utilità di difesa contro estemo assalto non provvedono che ad of- 
fesa delle popolazîoni. 

Ma perché poi si voglîa nominare nna Commissione per far giii- 
dizio sopra le condizioni di tutte le fortezze dello Stato, ad ecce- 
zione di quelle di Oenova, che si vogliono incontanente abbattute, 
io non comprendo ; a mena che voglia dirsi che qui si trafti délia 
causa di una dttà e non délia causa dello Stafo, 

Noî pure abbiamo in Torino una fortezza, la quale é assoîuta- 
mente inutile contro nemico assalto. ed infestissima sorge contro 
la capitale, ed io chiedo perché non si dehha mettere in parifà 
di condizioni Oenova e Torino^ perché S. Giorgio e Castelletto 
debbano cadere incontanente^ e la cittadella di Torino debba stare 
in piedi sino a guerra finita^ e sino a che una Commissione pro- 
nunzi la sua sentenza. 

Io non voglio un prowedimento di municipio; voglio tni pror- 
vedinmito nazionale; io non difendo S. Giorgio e Castelletto, io 
chiedo che una sola e medesima condanna cada sui forti di Ge- 
nova e sulla cittadella di Torino. Voi volete abbattere due castelli. 
io ne voglio abbattere tre. Ma se questo é dirittx) di p<)poli, do- 
mando : perché lo avranno i Liguri e non i Piemontesi ? e poiché 
le due città sono sorelle, spero che saranno eguali i destiai e fra* 
terna sarà la partecipazione ai benefizi deUa liberté (Applausij. 

L’emendamento Brofferio, combattuto dal ministre Pareto, 
e dagli onorevoli Carlo Cadorna e Lorenzo Valorio, venue 
difeso dalTon. Notta e, iieiia parte sostanziale, eziandio dal 
présidente del Consiglio, Cesare Balbo(l), con quaste parole: 


(1) 11 gabiuetto era dimissionario siii dal G Inglio. 
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... lo non veggo qnale lncon?eni6nte cl tarebbe ove ü togUaüe 
tntto Tartloolo 2®, rltenuto il dlsposto delFartlcolo 3 *, che rimanda 
la esecnzione delle deliberazloni délia Commissfone a gnerra finita : 
io per me dico la verità, non so scorgerlo salvo neirimpegno che 
vi hanno messo i nostri fratelli genovesi; ma poichè ë coea di 
fatto, io credo che se lo possiamo, ci dobbiamo arrendere. Io mi 
rivolgo alla parte délia Caméra che mette più d*impegno in qnesta 
cosa, io non voglio nominare nessuno: si arrenda anch’essa; si 
accordi; tolgasi l’articolo 2®, il qnale stabilisce nna differenza di 
fatto tra gli nni e gli altri abitanti del medesimo Stato ; togliamo 
per altra parte la disposizione del 3® articolo che rimanda Teseen* 
zione delle deliberazloni délia Commissione a gnerra ânita, e sa- 
ranno tutti quanti d*accordo. 

lo cx)nfido pienamente nei nobili sentîraenti di quel popolo, che 
da sei inesi a questa parte diede prove squisite di un vivo intimo 
senso italiano a tutti gli altri superiori, che non vorrà mettere 
importanza in un îndugio di otto o dieci giorni, termine necessario* 
per la ricognizione délia Commissione. 

Parlaroriü p)Oscia il Mellana e il RufTlni (Giovanni), en- 
trambi ctuitro reintindamento dol BrofTorio, dichiarando 
coiiuï la coscionza délia Gainera, la coscienza del paese 
attestassero che i forti di Castelletto e di S. Giorgio mi- 
nacciavano la libertà del paese, o non avevano piü ragione 
di esistero quando più non esi.^^tevano Piemontesi e Oeno- 
vcsi, ma solo Italiani di Liguria, Italiani di F^iemonte. 

Le citazioni che abbiamo fatto dei sovraraenzionati di- 
scorsi nmderanno ora più chiaro il senso delle parole 
pronunciate dal conti* di Cavour dopo che il Ruffini pose 
termine al sue dire : 

Io credo bensi (cosi parlé il conte di Cavour) che la Caméra 
sia in grado di portare un giudizio snl punto di sapere se debbansi 
0 non smantellare i forti di Castelletto e di S. Giorgio, ma credo 
pure ch’essa possa diehiarare del pari essere la cittadella di To- 
rino affatto inefficace ed inutile per la difesa délia citt^ e dello 
Stato contre il nemico estemo. Qnesta proposidone si pué dimo- 
strare matematicamente qnanto la inefficacla e Tinutllità per lo 
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8te8so scopo di Castelletto e di S. Giorgio. La Caméra non debbe 
determinarsi dietro ragioni storîche, ma dietro a considerazioni 
strategiche e topograôche, Quand'anche l’origine di questi forti 
sia diversa, se lo scopo attuale è identico, identica debb’essere la 
determinazione délia Caméra a loro riguardo. Si esamini la con- 
dizione in coi si trova la cittadella di Torino, e si riconoscerà 
senza contestazioni possibili non poter cooperare alla difesa délia 
città. n governo stesso prima aiicora deUo Statuto si dimosti^ô di 
taie verità convinto, giacchè ordind varie opéré che non lasciano 
snssistere il menomo pensiero di vaîersi délia cittadella di Torino 
contre un nemico esterno. Infatti décrété la erezione di un grandiose 
ospedale da innalzarsi sul lato occidentale, quelle cioè che non è ri- 
volto verso la città ; quindi ne consegue trovarsi la cittadella rin- 
chiusa da tre lati nella città. Dal quaito lato, il solo ormai che 
sia rivolto fuori délia città, fece distrurre una parte delle sue di- 
fese per ampliare il Campe di Marte, onde i bastioni, privi dell’an- 
* tico cammino coperto, sono esposti ai più lontani colpi del nemico. 

Quindi, o signori, oso asserire bastare una passeggiata attomo 
alla cittadella di Torino, che tutti i membri di questa Caméra 
possono far oggi dopo pranzo, per convincersi che vi sono in fa- 
vore délia sua demoUzioiie le stesse ragioni, che vi sono per la 
demolizione dei forti di Castelletto e di S. Giorgio. 

Si dirà esservi ragioni politiche per distrun*e Castelletto e San 
Giorgio; ma ve ne sono anche per la distruzione délia cittadella 
di Torino. 

Tutti i cittadini di Torino, tutti i cittadini del Piemonte non hanno 
potuto assistere alla luminosa discussione che ebbe luogo in questa 
Caméra ; tutti quindi non possono essere convinti, corne per avventura 
possiamo esserlo noi, deiropportunità délia distruzione di Castelletto 
e di S. Giorgio ; ciè essendo, il vedere che si adotta una provvidenza 
per nna città, che non si estende a Torino, pué ferire il senti- 
mento nazionale di parecchi. lo credo percié che se è cosa jK)litica il 
non nrtare i sentimenti dei Genovesi, debbasi del pari evitaro di 
urtare i sentimenti dei Piemontesi, i quali potrebbero considerarsi 
corne giustamente offesi se si mantenesse per ora la cittadella di 
Torino, montre si abbatterebbe il Castelletto e S, Giorgio. 

Conchiudo dnnque col dire che ove la Caméra non volesse adot- 
tare Temendamento proposto dal deputîito Brofferio, coU’aggiuuta 
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del sotto-emendamento del présidente del Consiglio, e décrétasse la 
demolizione immediata delle fortezze genovesi, io proporrei, corne 
emendamento all’articolo 2*^, che le stesse disposizioni si estendes- 
sero alla città di Torino* 

L’emendamento del Broflferio, sebbene appoggiato dal 
présidente del Gonsiglio e dal conte di Cavour, non venne 
approvato. Venne, invece, approvata nella tornata successiva 
(20 luglio) la proposta per la distruzione dei forti di Ca- 
stelletto e di S. Giorgio, coiraggiunta délia nomina di una 
Comraissione, col mandate di determinare colla massima sol- 
lecitudine a quale uso dovessero destinarsi. 

Qui sorse la quistione per la nomina di un*altra Commis- 
sione, col inandato di proporre quali altri forti dello Stato 
dovessero sraantellarsi. A questo punto il conte di Cavour 
svolse un suo emendamento, tendente a stabilire che una 
medesima Comraissione décidasse indistiatamente dei forti 
di Genova e di quelli delle altre città del regno: 

Il signor deputato Bixio disse con eloquenti parole che egli non 
era mosso da verau sentimeuto di mauicipalismo ; io pi'esto intiera, 
intierissima fede a questa protesta, ed è appunto onde farla divi- 
dere da tutto il paese, onde far sparire qualuuque sospetto che 
potesse rimanere nel pubblico di questa tendenza municipale, che 
io lo prego a voler concedere che la Coimnissione, la quale sanV 
incaricata di decidere su lutte le fortezze dello Stato, debba deei- 
dere pure salle question! relative a Castelletto ed a S. Giorgio; io 
credo che egli possa consentire a cio tanto piii facilmente, esseudo 
persuaso, corne lo sono anch’io, che questa Commissione sarà com- 
posta di persone onorate e di buon senso, e quindi emetterà un 
parère conforme aile sue e diro pure aile nostre convinzioui. 11 
deputato Racchia diceva la questione per Genova non essere iden- 
tica a quella che suscitano le altre fortezze dello Stato ; per Genova 
ridursi ad una questione puramente di fortilicazione permanente, 
per le altre fi)rtezze dello Stato essere questione di stratégies: 
ma per cio appunto io credo che le persone chiamate a decidere 
délia prima debbano essere non meno perîte di quelle, a coi la 
seconda questione verrà sottoposta. Oli uomini eatranei allarto 



ocoxx 


concepir possono le questionî strategîche più facilmente di quelle 
che riflettono le fortificazionî permanenti ; per esempio, se si trai- 
tasse di decidere se dal Castelletto non si possano dirigere fuochi 
curvi a difesa délia bocca del porto, io credo che un tal problema 
non sarebbe men difficile a sciogliere per semplici cittadini, di 
quelle di sapere se la cittadella di Torino possa o no far parte 
di un sistema generale di difesa dello State ; quindi non credo fon- 
data Tobbiezione del deputato Racchia, cioè che siano necessari 
nomini più specchiati per decidere la questione relativa alla demo- 
lîzione délia cittadella di Torino, che quella che riflette i forti di 
Glenova : le difficoltà nei due casi essendo pari, credo che sia op- 
portuno affidare la decîsione ad una stessa Commissione. Nelle cou- 
seguenze pratiche io sono convintissimo che si otternV nn risiiltato 
identico, ma il sistema da me proposto offre qiiesto vaiitaggio, 
che il paese sarà convinto, corne lo sono io in questo momento, che 
il signer deputato Bixio, e gli onorevoli suoi colleghi délia Liguria 
non sono nè punto, nè poco, mossi da sentimenti municipali. 

Poste ai voti reniendamento, venue rigettato. 

Prima che si chiudesso la seduta, il conte di Cavour in- 
sieme coi deputati Ferraris, Castelli, Lanza, Viora, Buffa e 
Giuseppe Cornero, propose la segiiente aggiunta al disegno 
di legge proposto dal Bixio: 

A guerra finita la cittadella di Torino ed il castello di Casale 
saranno interamente demoliti, conservât! soltanto gli ediftzi inser- 
vienti ad uso di casenna e di semplice abitazione. 

L’area, che verrà per tal modo resa libéra, sarà venduta a bé- 
néficie dell’erario ad eccezione di quella parte che, previi i concerti 
colle ammînistrazioni civiche, sarà riconosciuto opportune di desti- 
nare a bénéficié ed aU’abbellimento delle cittA rispt^ttive. 

Quest aggiunta, che avrebbe dovuto essere discussa sul 
principio délia toniata del 27, venne dai proponenii ri- 
tirata, in seguito a gravi notizie venute dal campo, giudi- 
cando essi < non potersi e non doversi proporre in quelle 
contingenze cosa alcuna, la quale sombrasse essore nello 
interesse di una città qualunque dello Stato, o potesse in 
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qualunqiie modo, eziandio lontaao ed indiretto, diminuire 
la difesa dell’indipendeaza nazionale, aaprema necessità 
délia patria. » Dopo di ehe, con 86 Totl contro 61, fa appro* 
vato a scrutinio segreto il disegno di legg& 

★ 

Da eguali sentimenti di abnegazione e di patriottismo il 
conte di Cavour mostrossi animato a proposito del disegno 
di legge per il prestito di 100 milioni, presentato dal mi- 
nistro Vinccnzo Ricci. Egli aveva combattuto nel suo uffi- 
cio il nuovo prestito, perché riponeva scarsa fiducia nella 
nuova amministrazione, nella quale erano entrât! due fra 
i principal! ministri del precedente gabinetto, Ricci e Pa- 
reto, da lui reputati disadatti all’alta carica. Perô nella 
sera del 28 ulteriori notizie giunte dal campo avendo rap- 
presentata corne gravissima lacondizione deU’esercito sardo, 
nella mattina seguente, il conte di Cavour insieme coi 
8uoi collegbi délia minoranza, P. Dionigi Pinelli e G. B. 
Cassinis, dichiaré esplicitamente alla Commissione, convo- 
catasi aU’uopo, corne essi non credessero da buoni cittadini 
di persistere in qualsiasi specie di opposizione, e fossero 
disposti non solo ad approvare il prestito senza limita- 
zione di sorta, ma ad aggiungere alla legge una clausola 
che dass<; al governo in materia (inanziaria poteri maggiori 
di quelii domandati. 


« 

In questa il Parlamonto prorogossi, dal 1* agosto (1) al 
ID settembre, dopo avéré approvata la proposta degli ono- 
revoli Boncompagni, Perraris e Oalvagno che il governo 

(1) P. C. Boeoio, nel Uhro, La C\iaa e l» Stato in Piemonte, 
vol. I, jAf. Lxiv in note: <• ÉaMudod ^peru nna eaMiixione per 1» 
partenze di volontari per l'esercito di Lmaberdie, il eonte Csvonr fn 
Iitimo a iacriverei : il noatre nome sncoede al sno. L’armistizio di 


U - VoL V. 


uttm di c. CntMtr. 
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del Re durante la guerra fosse investito di tutti i poteri 
legislativi ed esecutivi, e potesse quindi per semplici de- 
creti reali, e sotto la risponsabilità ministeriale, salve le 
istituzioni costituzionali, compiere tutti gli atti che fossero 
necessari per la difesa dplla patria e delle istituzioni (1). 

Insino al 22 agos.to non troviamo nel Risorgimento alcun 
articolo del conte di Cavour. Sotto quella data egli ruppe 
per la prima voUa il silenzio, cogliendo occasione da una 
lettera di un ufflciale (il capitano Strada) in difesa del ge- 
nerale Eusebio Bava, comandante il I corpo d’armata ; per 
preparare l’opinione generale del paese alla necessità di un 
mutamento radicale nel comando supremo dell'esercito (2). 


lano, conosciuto lo indomani délia sofïcmione, fa causa che uou ci muo- 
vessimo da Torino. « 

Ecco, probabilmente, corne fu la cosa. P. C. Bog:^io, in data del 
1® agosto, avéra scritto un articolo, intitolato AlVarmi! Altarmi! 
che fu pubblicato nel Riaorginu:nio del 2. « Âpransi fin d’oggi (cosi 
quel giovane focoso e valeiite) i registri dei volontari; siano energi- 
camente invitati ad inscriversi, quanti possono e vogliono consacrare 
il loro braccio alla piu santa delle cause! forminsi senz’indugio le 
compagnie, ci si dian le armi, le muiiizioni, i capi e partasi; partasi 
senza attendere più. « 

Il giorno 4 i deputati Giorauui Notta e 3Iicbel Angelo Caatelli 
diedero forma pid pratica al disegno del Boggio. In un Mauifesto, che 
nel giorno medesimo venue afHsso salle cantonale di Torino (vedasi il 
Risorgimento del 5) essi rivolsero nu appelle ai capitaui délia gu^^niia 
nazionale di quella citt^, da cui dorera partire Vesempin e Vinrita- 
^nento a lutte le altre deîîo Stato, afiiiicbè radonaesero le rispettive 
loro compagnie e stimolassero i militi a sottoscriverw, per essere pronti 
a partire pel campo c.>me militi volontari délia gaardia naziouaîe. Il 
conte di Cavour, corne comandante la 1* compagnia délia guardia na- 
zionale di Torino, rispose immediatamente al generoso appelle, e «crisse 
primo il proprio nome fra i volontari. Nel mattino del 7 esseudo gin n ta 
in Torino la notizia deH armistizio Salas30, la parteuza dei volontari 
non ebbe più effetto. 

(1) Tomata del 29 Inglio 1848. A. Bhoffkrîo nella Storia del Par- 
lamento Subalpino (vol. I, pag. 143) afferma che questa « strana ^ 
proposta fu elaborata « nel seno délia destra, per insinnazioni giunte 
dal campo, e istij^ata principalmente dal conte di Cavonr. n 

(2) Nel Risorgimento del 25 agosto si dava Iode al nuovo gabinetto 
Alfferi-Perrone, di avéré «pedito il generale La Marmora al generale 
Caraignac u onde ottenere da Ini cbe il prode ed esperto maresciallo 
Bngeaiid yenisse ad asoumere il comando delle nostre truppe, n 
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Le accuse (cosl scriveva il conte di Cavour il giorno 22) che 
dovunque si muovono contre i generali redoci dalla guerra, ai 
ianno si précisé e si gravi, da non permettere loro di respingerle 
con isdegnoso sUenzio. Se non ne dimostrano Tevidente ingiustizia, 
ne rimarrà al loro nome nna macchia indélébile. 

Bene consigliati, essi dovrebbero promuovere nna solenne in- 
chiesta, che porrebbe in chiara lace la condotta d’ognuno di essi^ 
e farebbe quindi ricadere su chi di ragione la responsabîlità degli 
iinmensi errori, caglone dei terribili disastri a cui soggiacqne 11 
nostro esercito. 

Coloro che hauno la coscienza di avare adempîuto in ogni parte 
al proprio dovere, sono in obbligo d’invocare un pubblico giudizio 
per non rimanere confusi nella comune condanna con quelü che, 
per inettezza o peggiori motivi, resero vano Teroico valore dei 
nostri soldat!. 

Si volgano questi risolutamente al govemo, chiedendo giustizia, 
e non li trattenga il timoré di dover svelare la causa prima e 
reale di tanta ravina. Non sono questi tempi di reticenze e di 
sovorchi rigaardi. La patria è in critiche circostanze, non pu6 es- 
sore salvata se i buoni cittadini, militari o privati, generali o mi- 
nistri, non hanno il coraggio di porre in lace la verità tutt’intera, 
onde con energici provvedimenti venire al riparo delle nostre im- 
ineritate sciagure. 

Ove il governo rifiutasse agli incolpati generali Tinchiesta pro- 
posta, rimane loro la via délia giastizia. Pabblicamente e nomina- 
tivamente accusati, richieggano dai tribunali un solenne giudizio, 
e s(»UoiK)nendo il loro oiwnito aU’imparziale esarae dei magistrat], 
vendichino la loro riputazione dalle iraputazioni che la contaminano. 
Con una taie deteminazione, montre porranuo in salvo il loi*o 
onoro, faranno atto di buon cittadino coirappagare Topinione pub- 
hlica, 0 col tranquillare gU aniini travagUati da ogni specie di 
neri sospetti. 

Fra i generali, quelio su cui il pubblico ^ ricadere la maggiore 
responsabilità è il generale Bava. 

Quai comandante il primo corpo d'armata, e sovente incaricato 
dei comando suprême, molti lo accasano di essore stato la causa 
principale dei mal esito délia guerra. Quantanqua noi non ci siamo 
iatti mai Teco di tali severe voei, abbiamo creduto dover aprire 
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le eokmne M nostro giaimle ad un prode nfflcialei eha Ai sempre 
a’ saoi fianchi dorante la goeira, e che ora si Ai il caldo soo dl* 
feoBore. 

Noi desideriamo che le opinioiü del eapitano Strada vengano &tte 
incontrastabili dalVinchiesta proposta ; noi desideriamo ardentemente 
di potere ripetere con queirintima convinzione che lo anima, es- 
sere il generale Bava affatto innocente degli errori che rovinarono 
Tesercito, e non poterglisi apporre, semplice esecutore di un piano 
d'operazione da lui biasimato, i fatti strategici che cl forono co- 
tante fonesti. 

A nessono più di noi godrebbe Tanimo, se ci fosse dato di poter 
proclamare altamente che, malgrado dei sofferti disastri, havvi fra 
noi nn capo, la cni ripntazione militare rimane intatta. 

Ma montre aspettiamo dalle pnbbliche discnssioni e da solenni 
ricerche, che la verità appaia in lutta la sua Ince^ crediamo débité 
nostro il dichiarare sin d'ora, che se dai molti amici che contiamo 
nelFesercito ci venue fatto di ndire opposte sentenze sulla capa- 
cità militare del generale Bava, tutti sono unanimi nel fare fede 
dei brillante suo coraggio, deirinalterabile sua imperturbabilità, e 
nell'asserire essere ingiusto ü far ricadere sopra di lui Vintera 
responsabiîità delle mosse strategiche^ moite delle quali furono ese- 
guite in opposizione airespressa sua opinione. 


C. Cavoub. 


★ 


Con quanta vigoria e cou quarito coraggio Carnillo Ca- 
vour difendesse nella stampa e neila Caméra il gabinotto 
del 19 agosto, spocialraente dopo che questo ebbe ad incon- 
trare la spietata opposizione di Vinconzo Gioborti, collega- 
tosi colla parte d6i|ocratica, narrammo a suo luogo nel 
nostro volume L Ai ragguagli già dati allora aggiungeremo 
qui alcuni altri, che crediamo non privi d'interesse. 

E dapprima menzionoremo i cinque articoli che Gavour 
pubblicô nel Rimrgimmto del 13, 16, 18, 23 e 29 settembre, 
in sostegno dei nuovi provvedimenti flnanziari del conte 
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di Revel, intasi a proeacciare aU’erario, nel brave epaaio 
di cinque me«i, una somma straordinaria di 60 milioni 
circa* Oiascuno potendo leggere questi articoli nelle Q^ere 
politico-economtche del Conte, ci restringiamo a ci tare la 
poche righo seguenti, le quali manifestano il pensiero 
onde ei fu raosso a scriverli: 

Con tali prowedimenti il ministero risponde vittoriosamente aile 
ingiuste accuse, aile clamorose impatazioni, che fogli d’ogni di* 
mensione e circoli pîù o meno patrîottici, gareggiando per ottenere 
la palma délia popolarità, gli scagliano contre di continno. Esso 
ha per tal modo chiaramente dimostrato che, fedele al pabblicato 
programma, saprà adoperare i. mezzi i più energlci per pro\"vedere, 
sia aile necessità délia gnerra, ove le negoziazioni diplomatiche 
non abbiano esito felice, sia ai sacrifizi peenniari che la pace trarrà 
seco (1). 


* 


Qiiesta vigorosa difesa del piano finanziario del conte 
di Revol, ed insiemo Topera assidua del^ nel 
consigliaro al paose di avéré fiducia negli uffizi diploma- 
tici <lelTInghilterra per conseguire una pace onorevole fra 
il Piemonte e TAustria, porsero il destro alla Concardia 
di versare il ridicolo sul conte di Cavour e sul rainistaro, 
che. seconde quel giornale, doveva rautare il nome in quelle 
di : ministero Abercromby-Cavow^ReveL II conte di Ca- 
vour argutamente rispose nel Risorgimento del 3 ottobre: 


(1) Nel mandare da Leri al ('astelli Tarticolo cbe fn pubblicato U 
23 settembre, Cavour, aecennando asrli attacebi a cui era faite segno 
dal gioruale La J^maerazia italiana^ ehe il profenore Domeuico 
Berti aveva fondato in quel giomi, coai si esprimeva: 

« Il Duca di Savoia sta oacoiaudo iu queste nostie risaie. Non Tho 
Visio anoora, e non lo ricercherè, onde la Ikmêcmeia non possa 
^ dire, essere qui vetiuio a macchinare con la camarilla del l^ncipe 
^ Ertfdiiario qualche odioao piano dt rtazione e d! pace vergoguosa. «t 
(Dalla (Nïrrisp, inedita di Cavoun con A. CasTKLLl)* 
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La Concordia nel suo foglîo di ierî propone a’ Süoi letton di 
ribattezzare il gabinetto, imponendogli il nome di ministero Aber- 
cromhy- Gavaur-Bevel, 

Quantnnqne io reputi un onore il vedere il mio nome associato 
a quelli del sig. Abercromby, pel quale professe un'alta stima, e 
del sig. di Revel, che considero corne Tuomo il più capace di reg- 
gere con senno e vigore le finanze dello Stato nelle presenti cri- 
ticbe cîrcostanze, debbo tuttavia dichiarare che la Concordia fu 
acciecata dalla soverchia benevolenza di cui mi fu serapre larga, 
e che più potè questa volta di queîlo scrupoloso riguardo per la 
verità che d’ordinario la distingue. 

La Concordia fu tratta in errore da quoi suoi amici incari- 
cati di riferirle quanto traspira dalle sale diplomatiche e dalle 
aule ministerialî ; giacchè se queste le avessero rapportato il vero, 
saprebbe che da set te mesi io non fui nelle sale del diplomatico 
inglese, e non posi piede nelle aule del ministero delle lînanze, se 
non allorquando si radunù una Commissione di cui fui chiamato a 
far parte dal ministre Ricci (1). 

Cerchi adunque la Concordia, se ha in pregio Tesattezza dei voca- 
boli, un altro nome per qualiôcare il ministero contre il quale 
ella nutre odio tante implacabile. Per ci6 che mi spetta, se non 
mi é dato Tassociare il mio nome a quelli degli onorevoli membri 
che lo compongono, sono pronto ad unire la mia voce alla loro, 
se essi nel Parlamento, fedeli al loro programma ed ai loro an- 
tecedenti, si faranno propugnatori di una politica leale, forte, sa- 
piente, opposta in tutto a quella politica funesta, che ci volevano 
imporre i ministri, patroni ed amici délia Cmicordia. 


★ 


C. Cavoue. 


Lo stesso Risorgimento ci porge, nel numéro del 21 ot- 
tobre, un nuovo saggio dei violenti e inverecondi attacchi 


(1) Nei primi giomi di agosto era stato creato presso il ministero 
deUe dnanze un Comitato consuttiTo, sotto la presidenza del conte 
di Revel e composte, dire che del conte di Cavour, del conte Galiina, 
del car. Nigra, de] depntato Kiccardl, dcl Sig. Francesco Viano e del 
Sig. Bolmîda. Yedasi il Risorgimento del 4 agosto 1848. 
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ai quali era fatto bersaglio, piü particolarmente ia quel 
tempo, il conte di Cavour. Ecco ciô che si leggeva neiran- 
zidetto giornale sotto la data sovrindicata: 

n Pensiero italiano (di Genova) cosi facile a fare anti-italiane 
invenzioni, massime qaando si tratti di Torino, délia qaale si è 
fatta la più strana e falsa idea, neiraltlmo suo numéro reca un 
nnovo saggio di questa sua particolare fecondità, inventando o 
facendo inventare da qualche corrispondente, interessato al pari di 
lui a foggiare leggiadre immaginazioni ad altrui danno, la se- 
gmente circoîare. Essa non mérita nè risposta, nè confutazione : 
il documento parla abbastanza da sè : 

Torino (17 otfobre), — Dicesi che stia per pnbblicarsi dairoffizio 
del Risorgimfnto una circoîare diretta a tutti i galantaornini, k quale 
sarebbe Htata pensata in iniiflcse, scritta iu francese dal conte Camille 
di Cavour, redattare dol Risorgimenfo, figlio del marebese I>. Michèle, 
iriit vicario di [lolizia délia cittâ di Torino, fratello del marchese Gu- 
«tavo, compiiatore del rorido giornale VArpnonia^ e recata in italiano 
dai soÜti traduttori; sarebbe cosi concepita: 

« ClRCOLAUE, 

- Si rende noto al pubblico che neirufllzio del Risorgimento é star 
^ bilita una C'omiuissione iu pennanenza col fine di esonerare d’una 
» gran parte del suo carico rint4*adeute generale di polizia, pigliando 
cognizione <li tutte le persone le qiiali possono far parte dell’OppO' 
sizione contn> Tattuale raiiiistero Fiiielli. 

S'invita iK*rtanto chiunque desiderasse di avéré indizi sugli autori 
di aniculi Hottoscritti çon pstMid»)iiimi, segni, ecc., a far caj>o al snd- 
» dette uftizio del Rhorgimrntiy, dove avranno tutti quei riscontri, 
- massime se si tratti di iiupiegatî, che lo zelo del figlio deirandco 
vicario di Torino ampiameute promette, n 

Se questo ô vero, Torino non ha più ad invidiare a Genova il suo 
uutico Luciani (1). 


★ 

Angelo Brofferio, ricordando, nel 1858, nei Miei tempi 
questo burrascoso periodo di tempo, che il conte di Cavour 

(1) Capo délia polizia a Genova prima del 1848. 
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ebbe ad attraversare, prima di essore cooosciuto e apprez- 
aato per quel che era, cosi si esprime : 

Oontraddittore obblîgato di tutte qneste proposte, contre fl clero, 
era il conte di Cavour. Le gallerie si irritavano contro di lui e 
davangli dimostrazioni tutt’altro che amichevoli, per metter ter- 
mine aile quali era di tratto in tratto nella necessità il Présidente 
délia Caméra di sospendere la toruata e di far sgombrare le gal- 
lerie. 

In quel giorni la famosa coda del conte Revel vicino a quella 
del conte Cavour era una miseria da niente 

Riferendosi al medesimo tempo, Tavv. Michèle Giuseppe 
Canale, che aveva conosciuto il conte di Cavour nel 1831 
a Genova, quando questi raanifestava sentimenti ultra li- 
berali (1), scriveva, pieno di maraviglia, nella sua Storia 
delV origine e grandezza italiana delta Real Casa di Sa- 
voia (Genova, Tip. Ferrando, 1868, pag. 918, vol. II): 

Nel 1848 il conte di Cavour si diede a scrivere nel Bisorgi- 
mefitOj e parve strano agh antîchi amici suoi, poichè in quelle i 
principii politici da lui un di professati si videro di modo mutati, 
da annoverarlo tra la schiera dei più timidi conservatori , sicehè 
lo scrittore di queste istorie, di amico, si trov6 ad un tratto di- 
venuto nemico politico di lui (2). 


♦ 


La guerra contro il conte di Cavour si fece anche piii 
viva quando, sottentrato il ministère democratico al mi- 
nistère del 19 agosto, e indettesi alcuni giorni appresso le 
elezioni generali, egli ripresentossi candidate al 1* collegio 


(1) Vedaai la pag. xxxiv (nota n. l) di questo volnme. 

(2) Circa rimpopolarilÀ dl Cavonr in quel tempo rimandiamo i let* 
tm al nostro vol I, pag. 112-124. 
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di Torino. Ad ogni costo la Concordia, allora organo offi- 
cioso ministerlale, voleva che quel po^etoso suo avrersario 
fosse escluso dalla Caméra. Nel Risorgimento del 17 gen- 
naio 1849 si leggeva a questo proposito il seguente artico- 
letto, il quaie, sebbene non firmato, apparisce chiaro essere 
stato scritto dal conte di Carour: 

La Concordia, col titolo d’ima sua nuova insinuazione, Un cm- 
didato universale^ cerca dare ad intendere che il conte Camillo 
Oavour si presenti candidate in molU collegi, ed accenna, al solito, 
lettere che le sarebbero pervenute portando la sciocca e falsa no- 
vella. Ci pare che la Concordia^ la cui fede non è delle più ro- 
buste, corne appare da replicatissime prove, avrebbe potnto recare 
alcuna di tali lettere, invece di dare la sna non poco sospetta as- 
serzione. Ma la Coticordia si guarda bene dal farlo. 

ü conte Camillo Cavour ha fondamento di credere che lo spon* 
taneo ed onorevole mandato già offertogli dagli elettorî di Torino 
possa essergli confermato, e non ha quindi bisogno di imitare certi 
mendicanti di suffragi che girano e fan girare province e villaggi 
O per loro, o per conto altmi. Tal bimtto mestiere d’accaparratore 
di voti è troppo lontano dalle sue abitudini, e ue lascia volentleri 
il monopolio ai dappoco ed agrimbroglionL Smente perè formai- 
mente le asserzioni délia Concordia o faite solia sua, o solia fede 
di oscori corrispondenti, persuaso che la Cofwordût^ la qoale è oosi 
corriva aile accuse, non darà loogo aile giustificazioni. 

In quello stesso giorno, 17 gennaio, il Coraitato centrale 
elettorale dernocratico, composto di Lorenzo Valérie, pré- 
sidente, di F*ilipj>o Mellana, di Costantino Reta, di Ales- 
sandro Michelini e di Agostino Depretis, segretario, con- 
trapponeva al conte di Cavour, nel V collegio di Torino. 
il cav. Oiovanni Ignazio Pansoya. E la Concordia a rao' 
di commente: € Chiaraando aironore délia deputazione il 
Pansoya, Torino compierà un atto di domre cioiie. » 

Il risultato délia lotta era prevedibile. Il eandidato délia 
Concordia^ coti 280 voti (dei quali 10 aniiuUati, perché 



oocxxx 


mancanti del prenome) riusci eletto contro il conte di Oa- 
vour, il quale, pur tuttavia, raccolse ben 206 yoti. Nella 
cosî detta Storia del Parlamento subalpino — scritta per 
mandato di S. M. il re Vittorio Emanuele II — il Brof- 
ferio potè scrivere con aria di trionfo: « Cavour non riu- 
sci in alcun loco: vinto a Torino dairavvocato Pansoya, 
dovette il fiero Conte vedere il popolOy in segno di vittoria, 
proromp^e in giulive dimostrazioni » (1). 


★ 


4L Escluso dal Parlamento, > cosi scriveva il Cavour, il 
29 gennaio, all’avv. Maggi a Piacenza, « io continuo a 
combattere nella stampa la causa délia moderazione e 
délia giustizia. Non abbandonerù Tarringo, sinchô sarà 
possibile il far risuonare nel paese la voce délia veriti 
(Lett. MCCLXXIV). » Couteraporaneamente scriveva all’a- 
mico M. A. Castelli: 

Je vous prie de croire que le résultat déplorable des dernières 
élections ne m'a ni surpris, ni découragé. L'état d'égarement dans 
lequel se trouve l'opinion publique est une des phases inévitables 
de la grande ti*an s formation qui s’opèi-e dans le pays. En vériti^, 
si je me laissais aller aux penchans de mou caractère, ce qui se 
passe m'amuseiuit prodigieusement ; car le spectacle que nous 
avons sous les yeux est singulièrement ridicule. La provinc^î sur- 
tout est impayable. D n'y a pas un petit apotliîcaire, ou de mé- 
diocre frater du village qui, armé de la Gazette du Popolo^ ne se 
croie en droit de nous traiter vous et moi, et tous ceux qui écri- 
vent ou lisent le Risorgimento, d’esprits étroits et bornés ; de ré- 
trogrades stupides. Aux dernières élections, à Cigliano, mes amis 


(1) Ciustamente il generale Giacomo Dubando scriveva il 7 gennaio 
1866 ai Broderio, che lo stampô nella sua Storia: u... Canitllo Cavour 
non venue lieletto... Non $i videro mai cotante aberrazioni, n 



OGOXXXl 


n’ont pas osé prononcer mon nom, telle est Timpopiilarité immense 
dont il jouit auprès des politiques de village (1), 

Ce résultat, peu flatteur pour mon amour propre, est loin de 
me dégoûter de la vie politique ; je le considère comme un épisode 
inévitable qu’il faut savoir supporter sans faiblesse, ni colère (2) 


★ 


Corne si ricava dalla Lettera CXVIII (21 febbraio 1849) 
al generale Boyl, Camillo Cavour fu uno de’ piü animosi 
fautori del discgno di una spedizione in Toscana, ideato da 
Vincenzo Gioberti, e che fu causa délia caduta delFillustre 
abate. Cou questo episodio si connette la Lettera seguente 
che Cavour indirizzè aU’on. Brolferio, direttore del 
giere torinesCj in risposta ad un articolo uscito nel n® del 
24 febbraio di quel giornale: 

llLmo Sig. DiretiorCy 

Un articolo inserto nel Messaggiere di sabbato riferisce essersi 
sparsa la voce che, inentre una dimostrazione popolare si faceva 
ptîr determinare Vincenzo Gioberti a rimanere al potere, questo 
ministro trovavasi circondato da pai'ecchi anticlü deputati, fra i 
quali sono io annoverato. 

Taie voce, essendo priva aflfatto d'ogni fondamento, ricorro alla 
sua gentilezza ed iraparzialità onde vogîia smentirla coirinseJire 
nel prossimo suo numéro questa iiiia lettera. 

Dal principio dello sœi'so agoslo, assai prima che il ministero 
Casati si sciogliesse, non ebbi più alcuiia relazione nè diretta, 


(1) La caudidaiura di Cavour fu proposta, da alcuni amici suoi, ezian- 
jîio a Vercelii; ma subito revocata a froute deirostilità incontma. 
Trionfè con 238 voti contro 108, dati al geuerale Antonio OUvero, il 
geuerale Ramorino, il cui nofney si diceva, già h ÊÎoria regiMirb fra 
li capiîani ptà iilusiri, e di tus Tamore jm- la liètrfà e gli ardiü 
toïsetiU ptr Vlndipendenm Italiana ei gmrttUiêmmù qmk $arà la 
Bua emdiitta in atttnire (V^edasi il T supplemento al n. a del Fet- 

Veretiltsft)!!! 

(2) Dalla Corrispondenza inedita di C. Cavour con M, A. Castklu. 
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* 

indiretta» eon Yincenzo Gioberti, e non mi venne plù fatto di 
dirîg^rgli la parola, se non quando, da esso iuvitato ad nna serata 
al ministero degli esteri, scambiammo on ringraziamento con un 
eompUmento. 

Qnesto mio ricliiamo non mira ad altro che a far conoscere la 
verità sn di un latto, che potrebbe dar luogo a malevoîi commenti, 
e non a respingere corne ingiuriosa Tasserzione di essere in rela- 
zione con Tillustre autore del Primato, Giacchè se, corne deputato 
e giomalista, io ho potuto trovarmi con esso in dissenso politico 
sopra alcune questioni, non ho cessato mai di rispettarlo corne una 
delle più splendide glorie e delle maggiori speranze d’Italia (1). 

Mi concéda finalmente, sig. Direttore, cb’io le manifesti il mio 
stupore nel vedere corne ella abbia accolto con tanta facilità un 
racconto diretto a far credere al pabblico che io fossi stato pro- 
motore di una dimostrazione fazîosa. Queste calnnniose insinnazioni, 
com’ella ben sa, sono un*arte solita adoperarsi dai tristi per dif- 
famare i loro nemici politici ; ed ella non puè aver dimenticato che, 
alcuni mesi or sono, voci analoghe a quelle inserte nel suo gior- 
nale vennero sparse da taluni, che forse ora le si professano amici, 
per persuadera al pubblico che le dimostrazioni tumultuose del 29 
luglio erano State il risultato di una cospirazione di concerto tra- 
mata tra lei e me. 

Dalla fonte a lei ben nota onde scaturirono quelle antiche ca- 
luunie, eUa pu6 argomentare quali sieno i fondamenti delle insi- 
nuazionî calunniose a mio riguardo ch’ella vedrà ripetnte. 

Nel ringraziarla anticipatamente del richiestole &vore ho il bene 
di professarmi con distinta stima 

Det\mo Servitore 
C. Cavoub. 


¥ 


A principiare dal novembre 1848 il conte di Cavour cesse) 
di firmare i proprii articoli ne! Risorgimento, pur conti- 


(1) Ë foTse, dopo la pubblicazione di qnesta Lettera, che Gioberti re- 
eossi all'afficio del Eiêorgimento, e, trovatori Cavour, gli disse con 
voce commoBsa: « lo sapera bene di |K>ter fare assegnamento su di 
IdL » (W. i»i La Rive, Récit» et Souvenir»^ pag. 272). 
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nuando nella direzione e nella collaborazione di quel fo- 
glio (1). ladubitatamente sono suoi gli articoli suUa Banea 
di Genova stampati noi num. del 16, 17 gennaio e 14 marzo. 
L’ultimo articolo chiudevasi con queste parole: 

Riassameado quiadi i preoedenti ragionameuti diremo che 

la perturbazione che soülre la circolazione nello Stato a cagione 
del creacente scapito dei biglletti non è ana oonsegnenza necae» 
saria delle leggi del 9 settembre e del prestito di 20 milioni con- 
sentito aile finaoze dalla Banca; ma è an effetto dalla singolare 
negligenza del miuistro, che non seppe costringere la Banca ad 
emettere in tempo debito biglietti di L. 100 corne gliene correva 
Tobbligo; e dalla sna inconcepibile imperizia nel non saper com- 
binare alcan piano di ûnanze, taie da prorvedere ai bisogni pro- 
babili delFimminente gnerra. 

Vedremo ora qnal gindizio porterà la Caméra sngli atti del mi- 
nistro delle finanze. Qoando ricordiamo le critiche amare, le aspre 
censure che moveva Tantica Opposizione contre il ministre Revel, 
allorchè snl finire d’ottobre confessava con soverchio candore non 
avéré ancora peiisato ai mezzi straordinari da porsi in opéra in 
febbraio e marzo, non sappiamo in verità immaginare qnal con- 
degno castigo possa ora infliggere quella minoranza, trasformata 
in onnipotente inaggioranza, al ministre Ricci, che di ben altra 
negligenza si è reso colpevole. 

Il giorno appresso, leggevasi in capo al giornale, colla 
data di Torino 14 marzo: 

A front4î dell armistizio dennneiato, délia partenza del Re, del 
raccogliersi del nostro esercito pel giorno imminente délia riscossa, 
la Direzione del giornale compresa dal ginsto sentimento delle su- 
prême contingenze in ciii versa la patria, credo do ver sno pro- 


(l) ('avour ûrmà corne gerente del Ri^torgimento sino al 25 ottobro 
(n. 256). In capo al numéro del 27 fu inserita questa dichiarazione: 

Il sottoscritto, avendo divUo la Direzione del giornale il Ri^rg^ 
nitnto con alcuni suoi amiei j^litici, cessa dal firmaie esclnsivamente 
il foglio, ma continnerÀ ad aaerapiere tnite le obbllgazioai da lui as- 
Hinite verso la SocieU, di cni egll é U gerente. 


« C, Cavonm 
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^ testaré che og^ii suo pensiera, ogni suo sforzo, sarà invariabllmente 
iadirizzato al trionfo di quella causa che porta seco Tonore, la li- 
bertâ e rindipendenza d’Italia. 

Perô essa s’impegna dal suo cauto a serbare il più rigniardoso 
silenzio intorno aile cose délia guerra. E persuasi che ogni spirito 
di parte, e finance ogni diversità d’opinîoni, quanto il consente 
lo stesso supremo fine cui s^indirizzano i nostri voti, debbano ta- 
oere, noi dal canto nostro ci asterremo da ogni cosa che ad esso 
strettamente non si colleghi. 

La. Dxbbzionb. 

Délia siacerità dei sentimenti manifestati in questa Di- 
chiarazione è documento irrefragabile la Lettera che, giusto 
in quel giorno, 14 marzo, egli scrisse al Duca di Dino 
(Lett. MCCLXXVI). 


★ 


Le Lettere CXXI (1) e MCCLXXVII ci ritraggono l’animo 
del conte di Cavour dopo la battaglia di Novara. Egli non 
disperô delle sorti délia patria, ma non crodetto in quei 
prirai moraenti che queste si sarebbero tanto sollecitaimmte 
restaurate. « Attendons patiemment (cosi si legge nella se- 
conda delle Lettere sovracitate), si non pour nous, au moins 
pour nos enfants, des temps mein6ui*s. > 


★ 


In raezzo ai dolori délia patria l’uomo, che era stato cosi 
accanitamente combattuto dai suoi avversari, e sbandito da 


(1) Dobhiamo qui tare nna rettificazionë, La lettera CXXI, in data 
20 aprile 1849, contenuta nel nostro I vol aine, non fn indirizzata alla 
signera A. de Circourt, ma bensi alla signera Mélanie de Waldor-Vil- 
lenenye, aliora dimorante a Faiigi, me Cassette, u. 12. 
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tutti i collegi del regno, non potè trattenere uno sfogo 
contro coloro, i quali erano stati a lui preferiti dagli elet- 
tori del Vercellese. È suo il seguente articolo (sebbene non 
firmato), coraparso nel Risorgimento del 3 aprile: 

\ L’insarrezioae genovese è &tta invindbile: esBa ha scelto a 
capo Costaatino Eeta, Tintrepido depatato di Santhià. 

Noi che conosciamo aile prove questo gran personaggio (1), che 
sappiamo qaanto nobile disinteresse, quanta mascliile audacia, 
quanto forte sentira albergbi nei suo petto, disperiamo dalla causa 
J cosütuzionale in Genova, a temiamo ch'essa abbia a soggiacere 
peranco a Torino. Coma mai in fatti resistere ad un Beta? Che 
vale a confronte di un tanto uomo il La Marmora? L*arte guer- 
riera, il valore militare debbono senza fallo soggiacere e cedere 
davanti alla frasi sonore, alla declamazioni furibonde, aile ingiurie 
d’ogni conio del retore rivoluzionario. Lo ripetiamo : sotto Tegida 
di un tanto capo la repubblica é ixvincibilk a Genova; quindi 
Tunica nostra speranza per ora è di vederla ricostituirsi colle an- 
tiche sue forme conservatrici ; il solo nostro desiderio si è che il 
E‘^ta ristabilisca le antiche magistrature, e si degni di camhiara 
la divisa del corriere colla toga fatta illustre dai Durazzo c dai 
Doria. 

Questo grande awenimento pone il colmo alla gloria degli elet- 
tori dalla provincia di Verc4îlli, cotante benemeriti dalla patria. 
Certo che ora possono andare superbi délia famose loro nomine. 
8e le Cainere non fossero State sciolte, su cinque deputati, essi 
potrebhero vantare quattro celebrità democratiche di primo calibre. 
Un Bianchi-Giovini che, se le contumelie, le ingiurie, le calunnie 
iossero arrai inicidiali, avrebbe da sè solo sgombra da gran tempo 
^ritaliadai barbari, un Chi6, apostolo del socialismo, e che, menoTin- 
gegno e la potrebbe nel nostro Parlamento rapprasentare 

la parte di Considérant e Prudhon ; un Ramorino, che se tradisce 
sul campo di battaglia, é invincibile noi circoli e nelle assemblée 
patrioticha, e finalmente un Reta, il gran rivoluzionario genovese. 

In verità, il Vercellese sarà d*indi in poi la più célébré delle 


(1) CoPtantino Reta, già corriere di gabinetto, avevA appartennto, 
l»er qualche tempo, alla redazioue del Hwrgimento, 
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noetre proyincie. Non sarà pià rinomata, corne per lo paasato, per 
la feracità del euo snolo, Tindastria sua agricola, rindole gentile 
de’ snoi abitanti, ma bensi per la eingolare accortezaa de’ snoi 
elettori, pel senno politico che li mosse ad anteporre ai più bene- 
meriti, ai più distinti loro condttadini, nomini ad essi estranei^ 
ma illostri nei fasti dollar democrazia rivolnzionariat corne i Chi6, 
i Eamorino ed i Beta. 


★ 


Quasi più che contre i suoi neraici, Camilio Cavour, nelle 
Lettere che si riferiscono a questo tf*mpo, apparisce sde- 
gnato contre i propri amici politici, che, timorosi forse di 
attrarre su di sè rirapopolarità ond’egli era colpito, lo lascia- 
rono da un canto (1). Già notamrao in altro vohnne Tironia 
délia soddisfazione da lui raanifestata nella Lettera CXXII, 
perche Massimo d’Azeglio non avesse pensato a corcarlo 
per collega (2). Pieni di amarezza e di sconforto sono gli 
accenti che, alquanti giorni di poi, gli erompono dal 
cuore in una Lettera scritta da Leri al Castelli, nella qualo 
egli palesa airamico il proposito di abbandonare ladirezione 
del RUorgUnenio. Eccone alcuni frammenti: 

Voos vous rappellerez certainement, mon cher collègue que, lorsque 
cédant aux instances de Baibe, j^acceptais la gérance du Risor» 
gimenio, il fut convenn entre nous que je ne resterais à cette 
place que pendant quelques mois, jusqu’à ce que notre entreprise 
fôt acheminée, et son existence assorée. Malgré cela, j’ai cru ne 
pas devoir abandonner mon poste dans le moment du danger, sor- 
tont en présence des menaces et des attaques violentes auxquelles 
j’étais en lutte. Mais à présent ces motiis d’honneur n’existent 


(1) Si contentarono di chiamario il 22 miq^trio 1S49 a far parte di 
una Commîssione per la riforma postale, presieduta dal car. Federico 
Colla! 

(2) Vol I, pag. 127. 
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plas. Les partis sont, si non plus calmes, domoins plus aatant per- 
sonnels. Mon nom ne retentit plus dans les luttes dn jour : je puis 
donc me retirer dn combat sans pusillanimité. 

Ma retraite dans ce moment, loin de faire du tort au journal, 
lui sera très utile, en lui enlevant ce vernis d’aristocratie qui le 
rend impopulaire auprès des ignorants et des niais. Je ne suis pas 
disposé, de ma nature, à me juger avec sévérité, au contraire, j’ai 
toujours en une trop bonne opinion de moi et de ce qui me touche. 
Mais je ne suis pas tout à fait aveugle, aussi il m’est impossible 
de ne pas m’apercevoir qu’à tort ou à raison mon nom soulève 
une foule de préjugés et de passions qui nuisent à la cause que 
je voudrais servir. Mes ennemis ont travaillé à me rendre émi- 
nemment impopulaire; et ils y ont réussi au delà de leurs espé- 
mnces. Mes amis politiques n’ont rien fitit pour réhabiliter mon 
nom ; au contraire ils ont admis mon impopularité comme un fait 
accompli^ qu’ils étaient forcés d’accepter. Je ne leur en fais pas 
un reproche. Je sais apprécier toutes les circonstances, qui ont aidé 
à répandre dans le public Fantipathie qui m’a frappé, et je crois 
qu effectivement je sais pour le moment un auxiliaire plus nuisible 
qu'utile. 

Cela étant, aucun scrupule ne peut me retenir dans ma résolu- 
tion de quitter le triste métier de journaliste. 


Le Bisorgimento sous votre direction absolue, acquerra la con- 
fiance du parti libéral modéré et sage, qui n’a pas encore sa ou- 
blier les injures de l’ancien régime. Quant à moi, abandonnant 
momentanément le champ de la polémiqne, et à l’abri des coups 
que reeoivent joumellenient les hommes politiques, je me livrerai 
à des travaux économiques qui ne seront peut-être jwis sans utilité 
pour mon pays. 


★ 

Codendo aile vive preghiere del Castelli, Cavour nos recô 
ad effetto il disegno di ritirarai per allora dal Risorgi- 
rnento; ma, continuando a rimanersi conflnato a Leri « in 
salvo da qualunquo influonxa politica, p non prese piii 

V — Vol. V. 


iMUrt di C, CWcwr. 
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>' V. 

parte cosi attlva, corne prima, alla compilazione del gior- 
nale (1). Non ritornô in Torino che per esercitare l’ufflcio 
di deputato, nuovamente conferitogli dagli elettori del I Col- 
legio (2) nelle elezioni général! del 15 luglio (IV Legislatura). 

★ 

Corne i lettori rammenteranno, il conte di Cavour sin 
dal 10 raaggio 1848, aveva proposto, uel Risorgimento che, 
contrariamente all’uso seguito in Francia durante la mo- 
narchia di luglio, non si desso colore politico aH’indirizzo 
délia Caméra in risposta al discorso délia Corona. 

Nella tornata délia Caméra del 14 agosto 1849, Tonore- 
vole Lorenzo Valerio fece una proposta dello stesso tenore, 
aggiungendo che venisse incaricato uno dei raembri più 
giovani, fra quelli délia raaggioranza (3), di presentare uno 
schéma di risposta, che sarebbe poscia sottoposto alFappro- 
vazipne délia Caméra. 


(1) A cominciare dal 25 maggio, la Xazione, giornale quotidiano po- 
litico-lett€rario, il cnï primo numéro era uscito in Torino il 2 genuaio 
1849, e fu diretto, dapprima dal Vesme, poi da (i. S. Marcheae, si fnse 
col Eisorgimcnto, £cco in quali terminl venne notificata taie fusione 
nel Bifforgimento del 24: 

« Dal giorno d'oggi (24) il giornale La Nazione si rinnisce al Risor- 
gimento. La Direzioiie dei dne giomali vide che conferendo in uno i 
mezzi economici ed intellettuali di ambedue, non i)Otevano non gio- 
vare alla causa di quella ])olitica liberale, cristiana ed italiana , che 
essi hanno finora con eguale amore difesa. Ünendosi in una le due Di- 
rezioni, non hanno a rinunciare ad alcnna delle dottrine finora pro- 
pugnate. « 

(2) Ebbe 203 voti contro 167 , dati al generale A. Carapana , 
comandante in 2^ la gnardia nazionale di Torino. Kiusci eguahuente 
eletto a Finalborgo, avendo a competitore fpercerto non volon tarin!) il 
re abdicatario Carlo Alberto!... Xeiia voUzione colà avvenuta, il 16 In- 
glio, 85 elettori votarono per Cavour, e 29 per f’arlo Alberto. Kel baV 
lottaggio, 22 luglio, Cavour, avendo riportato voti 1 16, contro 86 dati 
a Carlo Alberto, venue proclamato deputato di Finalliorgo. Egli allude 
a qnesto episodio délia sua vita pnbblica nella LetteraMCCLXXVlII. 

(S) Laœaggiomnza era di sinistra, mentre il ministero era dl destra* 
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Il conte di Cavour fece plauso alla prima parte dalla propo- 
sta deiron. Valérie ; quanto alla seconda, fece queste riserve : 

. . . . lo non veggo quanta importanza vi sia nella scelta pel 
redattore. 

^ Se si fosse adottato il sistema inglese a cui accennava Tono* 
revoie Valerio, il redattore del rindirizzo ed il membro incarîcato 
di promuoveme Tadozione dovrebbero essere prescelti fra gli amie! 
del ministero (Hariià). 

Non credo che da noi possa applicarsi un tal modo di proeedere, 
i onde io opinerei doversi lasciare airufScio délia Presidenza délia Ca* 
mera la scelta deirindividuo incaricato di preparare questo iiidirizzo. 

Con inolta argutezza prese a rispondere Ton. Valerio : 

L’on, deputato Cavour ba osservato corne nel Parlamento inglese 
I t^stensore délia risposta alla Corona sia scelto ira i membri che 
appoggiano il ministero. Ci6 prova che gl’Inglesi, più vecchi assai 
di noi nella vita parlamentare, hanno sempre un ministero dalla 
parte délia maggioranza (Ilariià, Applaust dalle tribune), * 

Non mono argutamento, e assai più accoiiciamente, ripi- 
glio il conte di Cavour : 

lu ho chiesta la parola per ringraziare il sig. deputato Valerio 
délia loziono datami di storia parlamentare inglese (Si ride). 

Pure far6 osscjrvare che non sempre il minisUTO inglese fu d'ac- 
cordo colla maggioranza délia Camei*a : vi ha un esempio célébré 
nella storia, ed quelle del ministero Pitt, il quale governo da- 
llante uri’inUTa sessione contre una maggiomuza fortissima fonuata 
âalla coalizione di Fox e di Lord Howne (1)* 

Ho porUito questa citazione, solo per provare che la lezione dl 
storia inglese» che mi voleva dare il sig. deputato Valerio, non era 
del tiitto opportuna. Esso pero mi renderà giusUzia che io non ho 
invocato l’esempio del Parlamento inglese affinchè si aminettesse 
, da noi, mentre airincontro io stesso ho projiosto che la risposta 
lairindirizzo venisse redatta da un membro délia Caméra, nominato 


• (1) Cosi è stampato negli Âtti délia Caméra. Leggaai, in Inogo di 
Lord Howne, Lord NortL 
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da on offlcio delta Caméra stessa, il qoale, mi pare, rappresenta 
nnicamente ed in tntte le soe parti l’opinione délia maggioranza 
(Sensi di adesione). 


¥ 


Pra i discorsi pronunciati dal conte di Cavour durante 
la breve Legislatura che, apertasi il 30 Inglio, durô fino 
al 10 novembre 1849. menzioniamo i seguenti, i quali fanno 
fede, non che altro, délia sua operosità parlamentare non 
ordinaria: 

22 agosto. Sulla proposta di legge del deputato Louaraz, 
per modiflcazioni alla legge 7 ottobre 1848, nella parte con* 
cernente i Consigli provinciali e divisionali. 

29 agosto. Sulla proposta del deputato Pescatore, per la 
nomina nel seno délia Caméra di una Commissione perma- 
nente di legislazione. 

5 settembre. Sul progetto di legge per alienazioue di 
rendita redimibile. 

12 settembre. Sulla proposta dell’on. Bastian, deputato 
di Taninges (Savoia), per l’abolizione di alcune festo. Su 
questo argomento il conte di Cavour pronunziO alcune pa- 
role, tanto piü degne di nota in quanto che, e il ministre 
deU’interno, Pinelli, e uno dei deputati délia destra, il 
Palluel, dichiararono sarebbe stato opportune tentaro un 
accorde colla S. Sede: 

lo non agginngerù gran Datto a qnanto venne dette a favore 
deUa proposizione Bastian; credo perd di dover dire cbe la neces- 
sità délia riforma proposta non è meno sentita nelle provincie al 
di qna delle Alpi, di qnanto lo sia nelle provincie délia Savoia. 

Gli interessi délia nostra agricoltnra, corne qnelli délia Savoia, 
rkshieggono che venga diminnito il nnmero delle feste. 

lo presi la parola specialmente per protestare contro nn’asser- 
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zione erronea, ch’è forae sfuggita all’onorevole deputato Palloel^ 
la quale implicherebbe un’accusa contre la aocietà moderna* 

Ebso ha detto, in appoggio délia sua proposizionet ehe la vita 
deiruomo va diminuendo: io credo che ü contrario sia vero. Da 
un secolo a questa parte la vita media è di molto aumentata. Non 
potrei in questo punto indiciuro le ciô*e esatte di quest'aumento, 
ma non esito ad osservare che in alcuni paesi quest^aumento sia 
di circa dieci anni; se non un eguale aumento, almeno un consi- 
mile si è veridcato in quasi tutti gli Stati del continente, onde 
non hawi verità meglio provata che la vita media aumenta in 
pi'oporzione deirag^iatezza e délia civiltà. 

Questo è Terrore ch'io vole va rettificare (1). 

18 settembre. Sulla proposta di legge del deputato Bar- 
bier, per classificare, fra le reali, la strada da Chivasso 
al Gran San Bernardo. 

19 settembre. Sul progetto di legge per l’aboUzione delle 
primogeniture, dei maggioraschi, ecc. 

25 settembre. Sul progetto di legge per un prestito di 
75 milioni per pagare Tindennità di guerra aU’Austria. 

29 settembre. Contre la relazione deH’inchiesta fattasul- 
Telezione del marchese Balestrino Del Carretto a deputato 
d’Albenga, accusato di corruzione (2). 

(1) Questo disoorso non è compreso nella Raccolta pubblicsta per 
cura délia Caméra dei deputati. 

(2) Kiproduciamo le parole da lui profferite, in codesta tomata, in- 
torno airingerenza del clero nelle elezioni, le qnali consnonano perfetta- 
meiite con quelle ch ’e^cli profFeri nel dicembre 1857, e che abbiamo ri- 
portate a pag. 179 e seg. del II volume : 

la ordm« airmOttenKi del clero* Pinohiesta ha constaUto che vi lurono alcune 
lottero individuali* iicritte da membri del clero in favore del oandidalo eletto. lo 
non cmkIo cho questo cosütuisca un ca^to di c<irr«ïione. Un membro del clero non 
ooïkaa di eatere oittadino, non ceasa di aver diritio* corne oittadino, di manilestare 
la propria opinione e di ooniigUare le penone di ana oonosoenaa a dare U toIo 
('onformetnente a! auo. 

Se la memoria non mi faUa, roi pare oUe la mmttiroa parie di qneste raoooiiian> 
dazioni partivano da qnesti roembri dirette al propri parenti ; e eitar5, a oagion 
d’esompio* cho si è parlato di uno tio ohe aoriveva el nipote, di un ciigino al cu- 
{çino. lo non veggo perci^ che questo aia più riprovevole di quelle che arviene 
qtiando un Coroîtato elettorale terive in favore di questo o di queirallro individuo. 
Se fosse stata ernanaU una pastorale, ae (otsero State deUe oomminatorie per 
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30 settembre. Sul progetto di legge per il pagamento 
deirindennità di guerra aU’Austria. 

2 ottobre. Sul progetto di legge concerneute l’inamovi- 
bilità dei giudici. 

3 ottobre. Sulla proposta del deputato Barbier, relativa 
aU’assenza dei deputati dalla Caméra. 

5 ottobre. Sul progetto di legge per l’abrogazione del- 
l’art. 28 del Codice civile, il quale proibiva agli stranieri 
di acquistare béni stabili nel territorio dcllo Stato. 

8 ottobre. A proposito di interpellanze mosse dal deputato 
Despine al ministero sopra un’alienazione di rendito. 

19 ottobre. Su di un progetto di legge per modiflcazioni 
al Codice civile nella parte concernente la porzione dispo- 
nibile per testamento. 

29 ottobre e 2 novembre. A proposito del progetto di 
legge sui pesi e misure. 

9 novembre. In favore delPelezione del marchese Del 
Carretto a deputato di Albenga. — Sul progetto di legge 
per l’istituzione dei tribunali di commercio. 


p&rte delle autorità ecclesiasticba, allora troverei U caso grave, e penserei chc û 
dovessc esaminare se qnesto fatto abbia potuto inflnire «iiireleaiono in maniera taie 
da render nnlia la medesima ; ma qnando uno o più membh del clero scrivono ai 
loro parenti, consigliandoli di votare per qnesU», pinttosto che per quoiraltro can- 
didate, io non trovo altra divoraltà di qnella che avviene qnando un niembro di 
nn Ciroolo scnve in favore di nno pinttosto che dairaltro candidate. 

Qnando io era candidate al collegio di Finalborgo, fn fatta da Casale nna oir^ 
colare a tnttl gli elettori per invitarli a votare contro di me, ed io in queslo Imvo 
che Tantore di qnesta oircolare, il qnale aiede in questa Caméra, ha usato di un 
sno diritto oh*io rioonosco altamente fWiritàJ. 

Se il mlo oompetitore (C. Alheriof^ fosse stato eletto, non avrei crediito di doverlo 
dennniiare fîlarità) came avente niato d'un meexo ÜJegale ; non credo quindi potersi 
da qnosta inflnenza del dero fare un argomento contro relerione dei candidate, 
tanto più che, se non vado errato, oolni che ha megUo sorvito rdeslone dell'av* 
versario del candidato, il marchese Doiia, era nn canonico di cni non mi ricordo 
il nome; qnlndi, se vi fu nna parte deU'infîuenza cléricale che si adoprA in favore 
del Balestrino, ve ne fn nn'altra che si adoprè in sno danno. 
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I discorsi testé mcnzionati, aggiràndosi quasi tutti su 
argomenti amministrativi e flnanziari, non ci sommini- 
strano molta luce sui pensieri del conte di Cavour intorno 
alla situazione politica, corne s’era venuta svolgendo dopo 
la nomina deirAzeglio alla presidenza del Consiglio. Tro- 
viamo invece nel Risorgimenio del 12 novembre un im- 
portante articolo a questo proposito, dove il conte di Ca- 
vour, passando in rassegna Topera sua nel biennio trascorso, 
svolge con precîsione, e con la consueta schiettezza, il pro- 
prio programma per Tavvenire ; programma che già si puô 
vedere adombrato nella sua Lettera del 25 luglio 1840 
(MCCLXXVIII). 


Due pabole ai lettori del - Risorgimento. r 

Or sono pochi giorni un ex-ministro pronunziava alla Caméra 
queste parole: ho sempre comhatiuto gli estremiy e cià è tanto 
vero che io mi procacciai Vawersione degli uni e degli altti, La 
verità di questo detto è antica, e pochi più giustamente di noi 
potrebbero apprezzarla; poichè, dopo due anni di continua lotta 
contre repubbllcani e assolutîsti, il Risorgimenio pué dire a sua 
volta di esaersi tirato addosso tutti questi partiti egnalmente ne- 
mici a quel principio costituzionale, ch’esso prese per iscopo di tutte 
le sue mire ; abbiamo detto repubblicani ed assolutisHf ma sarebbe 
torse ancora meglio dire mazziniani e reazionari^ ove si volesse 
indicare col vero loro nome i più tenaci nostri nemid. 

Camminare fra questi due estremi, attenersi invariabilmente al 
prindpio monarchico-costituzionale^ ed alla vera idea itaUana, taie 
ih il nostro ferme proposito, ed in tanto nrto di straordinari av- 
venimenti, in quell’impeto che trasdnava popoli e goveml verso 
lo pià esaltate teorie politiche, non era certo &dl cosa. Non sta 
^ noi il dire se ci siamo riesdU; ma ove ogni altro testimooio 
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cl mancasse, corne scrittori potremo sempre invocare quelle irre- 
firagabile del nostro foglio; e su questo (che non muterà per 
cangiare di tempi, di uomini e di cose), che prova per noi e contxo 
noi con inunutabüe imparzialità, vogliamo esser giudicati. Egli è 
con questo che noi possiamo dire, che siccome af&ontammo la 
guerra dei repubblicani, Todio dei mazziniaoi, con eguale fermezza 
e con nuova lena combatteremo ancora quel partito retrivo col 
quale si tenté invano, or con cieco, or con perfido consiglio, di 
confonderd^ quand’anebe, nella mova îotta che per noi si apre^ 
avessîmo a provare che rawersione dei due estremi non è il peggio 
cui debba aspettarsi chi li combatte amendue con egual forza e 
oostanza, a proôtto di certi modérât i. 

Non fuvvi organo deirOpposizione, o délia -stampa democratica, 
cbe non ci abbia qualiôcato del nome di ministeriali, e se si ces- 
sava dallo affibbiarei un tal titolo, non era che per regalarci quello 
di reazionari. Ma siccome i tempi purtroppo sono giunti in cui 
la forza délié cose incoraggisce o sforza ciascuno a presentarsi 
sotto il suo vero aspetto, ne avriene che noi chiamati reazionari 
dalla stampa repubblicana e democraftea, siamo ora chiamati re- 
pubbîicanij e quasi quasi demagogi, da quel partito, che vede uel 
Risorgimento un ostacolo al compimento delle mal celate sue mire. 

Questo partito finse di unirsi a noi quando il mazzinismo e la 
pseudo-democrazia innalzavano già quasi Tinno del trionfo ; aUoi*a 
il Risorgimento, che sempre combattè in prima linea, era pur esso 
il difensore délia vera libertà, dell' ordine, délia religione, e tal* 
volta si sforza vano anche a dire, del principio costituziomle ; era 
lo scudo sotto il quale si riparavano dalla tempesta dei colpi che 
a loro si lanciavano da ogni lato; ma al primo rivolgersi degli 
awenimenti contro la causa itaUana, noi cominciavamo a diven* 
tare per essi uomini dnbUi^ uomini sospetfi. Pronunziatasi alflue 
quella crisi cbe muté fkecia non solo alFItalia, ma airEuropa, 
cessato in essi lo spavento délia repnbblica e del mazzinismo, noi 
siamo diven tati ad un tratto rivoluzionari, nemici deirordine, del 
Papa, e quasi lautori di anarchia e di irréligions ! Abbiamo forse 
mutato tendenze o linguaggio? No certo: ma sono mutati i tempi ^ 
e per giungere allô scopo finale bisognerebbe trovar modo di sba- 
razzarsi di quegli uomini, cui non si perdonerà mai il delitto di 
avéré frai primi pubblicamente inialzata la baudiera costituzionale, 
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di averla difesa coatro ogai asaaltOi e che più soao decisi a corn- 
battere ûno agli estremi, coatro tutti e per tutti, queato sauto e 
glorioso vesfiillo. 

Nè credasi ohe vogliamo accenuare qui a cerü orgaai di quella 
atampa, le coi teadeaze noa soao oraaiai più uu uiistero,* aoi aoa 
ci maïuviglieremo mai di questi attaccM, poichè rispettiamo ia essi 
la liberté délia stampa e ae sopportiamo aacbe la lieeaza, hm 
sapendo corne ua eccesso ia ua seaso ae chiami ua altro ia ua 
seaso opposto, fiachè ameadue si aeutralizziao a viceada. Noi ¥o* 
gliamo acceanare ad uaa classe, ad ua partito che ora ricooiiacia 
a mostrare quaato teaaci e profoade siaao le radici ch'esso ha 
gettato ael aostro suolo, e corne si mostriao ripullulaati quaado 
credevansi, se aoa estirpate, almeao disperse e iaaridite. Gli e- 
sempi di Napoli, di Homa, di Milano (per tacere délia Genaaaia 
e dell'Uagheria) sono troppo attraenti, onde questo partito noa 
compirnda, che datante che la Costituzione si appoggia o ai coa- 
tieae in Piemoate nei liniiti deUa moderazioae e délia prudenza, 
le loro speranze non saranno mai che vane lusinghe; quiadi la 
nécessité di mettersi attorno, o gettarsi addosso ai l eri moderatif 
ai costituzionalif quand'anche esausti^ tutti gli altri mezzi, doves- 
sero dar mano ai più dichiarati loro aemici per compiere la san4a 
c finale impt-esa. 

Ma questa è una tattica che per nulla ci giuage improvTisa, e 
contre cui da luago tempo eravamo préparai!. Crediamo per ora 
debito aostro svelarla al pubblico, e speriamo di non avéré bisogao 
di soggiangere che aè forza, nè anime ci mancheraaao coatro 
qaesti inveterati e logori campioai dell'assolutismo e ddlo stra^ 
niero. Sarà perd bene ripetere aacora una volta che, se ia repab- 
biica ed il mazzinismo non poterono mai alUgnare ia Piemoate, 
ci6 devesi al principio castüuzùmale, francameute profbssato dal 
Principe e dal goverao ; e che se si volesse che molü costitujcioiiali 
(noi non potremmo perè mai esser ira questi) avessero a ftnire 
per diventare repubblicaui in fondo dell^animo, non si avrebbe a 
far altro che lasciar crescere questi semi di reazione, i quali mi- 
nacciano non meno la DinasUa che lo Statnto; ed una tal coa* 
versioae sarebhe fatta a maggior gtoria deQa democrazia inazzi- 
niana, viata si, ma luagi dairessere spenta in Italla ed in Europa. 

Biportando il aostro sguardo sni due aani chf sono oramai tra- 
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Bcorsi, parci che il corso degli awenimenti siasi arrestato a tal 
punto che sia pur troppo facile il riconoscerci, e giadicare il pas- 
sato, e prevedere* od interrogare rawenire. Chi possa considerare 
e ricordare questo passato senza farsi an rimprovero, noi non sa* 
premmo dove rederlo, e non saremo certo fta coloro che vorranno 
darsi tal yanto ; ma per nnlla sfldnciati da si dura espeiienza pos- 
siamo dire altamente che provochiamo tatü i nostri avversari e 
nemici a provarci, col nostro foglio alla mano, che il Risorgimento 
abhia tradita la sua professione di fede, a provare che gli uomini 
suoi abbiano avuto a disdirsi di un atto solo deUa loro vita po- 
litica. Senonchè coloro, clie si dicono ingannati da noi, dicono senza 
volerlo il vero ; essi ci credevano annuenti o complici secreti delle 
tristi loro mire ; credevano che il nostro liberalismo, la nostra fede 
nello Statuto, neJ destin! deiritalia avessero a caderci dairanimo 
corne una maschera che si strappa dal viso; essi hanno dunque 
ragione a dirci uomini sospetti, dubbii ed anche ingannati ; e noi 
ci onoriamo di tali rimproveri, di tali accuse, fatte da cotali, e 
speriamo provare che i loro disinganni sul conto nostro non sono 
ancora finiti, 

Sappiasi intanto che la nostra fede nella Costituzione è incon* 
cassa; fia i primi rinvocammo ; e siccome la difendemmo dalle re- 
pubbUche, dalle Costituenti mazziniane, la difenderemo sempre con 
ogni nostra possa contre questi altri insensati o perfidi suoi ne- 
mici. Videa vera iialiana noi la coltivammo ognora, ma scevra 
di esagerazione, ed è perciè che aneor pid sacra ci appare ora, 
che non forse nella pienezza délia sua esaltazione. 

Combatteremo sempre per la stessa causa con quelle armi che 
si addicono ad uomini d’onore, e qualmique sia Vawenire che ci 
attende, non abhiamo aspetiato finora ad imparare che la cor * 
Imnia, Vingratüudine, sono il premia che quasi sempre è riser- 
vato a chi iifende la vera libertà, la vera causa del passe (1). 


(1) Due settimane dopo che fa pnbblicato questo articolo, gli azio- 
niitî, ûomponenti la Società de! MisorgimentOi Tennero conrocati in 
adunanza generale, e si deliberô di formare una nnoTs » Società co* 
stituzionale éditrice de! i^omale II Risorgimento* » Sul quale proposito 
linviamo i lettori aile notizie, traite dai Rieordi poUtiei di G. Tohilli, 
che abbiamo riprodotte nel nostro vol. I, a pag. 143 e seg. 
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Goereate coi senai liberali manifestât! nel sovra riferito 
articolo, Gamillo Gavour, alla vigilia délia discussione 
dnale in Parlamento del trattato di pace coirAnstria, fece 
vivisairao eccitaraento al ministero e all’Opposizione, perché 
dessero prova di civile moderazione e di politica sapienza; 
il ministero, col comprendere ed accettare la necessità di 
< qualche concessione; » l’Opposizione, col persuaderai che 
ana intempestiva e cieca opposizione « avrebbe potuto, 
jenza salvarc l’onore délia Gamera, chiamare sul paese 
?ravi e funeste aventure. » Il conaiglio non fu ascoltato, nè 
la una parte, nè dall’altra. 

E coai si venne allô scioglimento délia Gamera e al pro- 
clama di Moncalieri (1). 


Si riferisce al période elettorale, che tenne dietro al 
proclama di Moncalieri, la aeguente Lettera inedita del 
conte di Gavour all’avv. Fiorio, gindice del mandamento 
li Cigliano, anche queata pervenutaci troppo tard! per es- 
'ure atampata insieme colle altre Lettere : 


Torîoo, 5 dicombra 1849. 

IllJ^ Sigmre^ 

Le sono singolarmente tenato per le notizie comanieatemi col 
preg^iatissimo sao foglio del 3 aadante intorno aU^eeito probabile 
iell'elezione di Cigliano. 

11 partito moderato e costitozionale aveva dociso di proporre a 
candidate in quel CoUegio il aig. avv. Sosso, membro dlstinto del 


(1) Circa il coiitegno del conte di Cavour in qaeste grari congiim» 
ture, imila ci limane da aggiungere a quanto già nairammo nel roi. I, 
pïig. 131 e seg. 
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fore torine86 e commendabile dd pari per le sae qoaliti morali, 
quanto per i suoi talenti. Certameate Taw. Sosso non pnô van- 
tare fama egnale a qaella del prof. Noellis, ma, per fermezza di 
carattere e schiettezza d’opînioni, pa6 andare del pari con loi. 

Se il prof. Noellis non fosse già candidate dei nostri amici a 
Felizzano, non dubiterei di eccitarlo ad accettare la candidatnra 
di Cigliano. Ma Felizzano è la sua patria, onde mi pare difficile 
cbe voglia posporre quella candidatura alla nuova che si vorrebbe 
proferirgli (1). 

Ove la candidatura del sig. Sosso incontrasse ostacoli assoluti, 
ai potrebbe in allora pensare a porre in campo quella di alcune* 
altre notabilità del partito moderato, corne quella del colonnello 
Nava, proprietario a Livorno; prof. Ferrant, le di cui lezioni di 
Feonomia poiitica riscuotono continu! ed altiasimi applausi da coloro 
atessi cbe tante gli contrastarono la cattedra ch'egli illustra (2) ; 
prof. Tonello; capitano Ricotti, membre dell’Accademia delle scienze, 
célébré scrittore di cose militari (3); colonnello Pettinengo, già 


(1) Il prof. avT. Perpetuo Novelîi (che Catour erroneamente chiama 
NoeUis) venne poi eletto a Felizzano. 

(2) Intomo a queste Lezioni Cavour «crisse quattro articoli nel Si- 
9 orgimento (num. del 14, 26, 29 dicembre 1849 e 5 gennaio 1850), 
ristampate nella racculta delle sue Opéré politiccheeonûmiehe, 

(3) iSi pensô, di poi, a presentare la candidatura del Ricotti a Ven- 
timigUa e in Sardegna; corne si rede dalla seguente Lettera del conte 
di Cavonr allô stesso Ricotti, che riproduciamo dai Rkordi del me- 
desimo: 


Prtfg.mo amicrt, 

Fu per me grau bisogua il proratiovere la rostra candidature Il noftro 

Comitato, ^acchè io cozuûdererei la vostre elexioue oome une Tcra von tare pel 
partito liberale-couaerratore, di cui lo«te sempre uno dei pid torti sotitegni. 

Âbbiamo combmato con Galvagno e Donindo di pro{K>r%i ad un latupo a Vm- 
iimiglia ed io Sardegna. 

Nel primo di quesü coUegii, ove fu eletto Galvagno, il generale Maraldi «feroiu 
uo'inllneQia prépondérante: entre ijueet’oggi gli gi scrivitrà, o non %i dubita del 
suo oonoorso, giacchè ei deve conosoere quanto valete. 

‘Oiaoohè non oredete avéré probabUità di lorta a Voghera, i noetri amioi vi pr^^ 
gano di valervi délia voatra influenza iu lavore di Panizxardi, la di oui oandida' 
tura è promossa dal minium. 

Io tpero che sarete tofto ristabiiito in sainte e ohe arr«> U piaoere di vedervi al 
BitorymmUo, onde oonoertare il piano délia prosslma nampagna pariatnentare. 

Credetemi qoal sono ^ 

foffro affama amm 
C. Cavoem 
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comandante dell’Artiglieria Lombarda, amato e stimato da tatti i 
partit!. 

lo credo che il Rmrghnento debba astenersi dal proporre on 
candidate al colleg^o di Cig^liano, onde non eccitare le snscettibi- 
lità e svegliare le antipatie che molti elettori del distretto, e qnei 
di Livomo in ispecie, nntrono pel sno direttore, il qoale per6 non 
è colpevole se non di aver reso a quelle località non lievi servigi. 

Se il sig. Noè non fosse ineleggibile a ragione delllmpiego che 
egli copre, sarebbe il candidate da preferirsi, corne qnello che me* 
glio d*ogni altro è in grade di promuovere i mlglioramenti mate* 
riali e morali di cui il Vercellese abbisogna (1), 
lo mi riassumo quindi conchindendo che debbesi tentare di rao 
cogliere suiravv. Sosso i voti dei bnoni del distretto, ed, ove ciô 
non sia possiblle, riunirsi attomo nno dei nomi che ho avnto il 
bene d’indicargli. 

Ho l’onore di i*affermarmi con distinti sensi 


Suo dev. servo 
C. Cavoüb. 




Con alquanti piii voti che neirelezione precedente, cioè 
con voti 307, il conte di Cavour riusci elotto deputato del T 
collegio di Torino; e con lui vennero non solo rieletti 
quasi tutti quelli délia parte liberale moderata, i quali ave- 
vanoappartenuto alla Legislatura precedente, ma il numéro 
di essi fu nolovolmento rafforzato da altri délia medesinia 
pai'te politica (2). 


(1) A Cigüano venne poi eletto deputato U prof. Domenico Capellina. 

(2) Vedasi il nostro vol. 1, pag. 134 e seg. 




V. 


1849-1853 

CaVOUB MIKI8TBO. 


Gai, MessieuTB. je Bab que loraqu'ou entre 
danB la vie yK>lixique eu des tems aussi 
difficiies.on doit s’attendre aux plus çr^ndes 
déceptions. J’y suis préparé. iHiss^je re- 
nonoer à tous mes amis d’enfance. duasé-Je 
Toir les çlus intimes se transformer en en- 
nemis acnarnés. je ne faiHirat pas à mon 
deToir . jamais je n’ahanJonnerai les prin- 
cipes de liberté auxquels i'ai Tooé ma car- 
rière et auxquels j’ai été ftuele toute ma rie. 

C CavocB, Otimem dW 9 aprile 




Appena fu conosciuto il risultato delle elezioni général! 
(loi 9 dicembre 1849, riuscito favorerolissimo ai ministère, 
il conte di Cavour, con un articolo inserto nel Risorgi- 
mento del 13 di quel mese, fu sollecito di ammonire seria- 
mente il ministère stosso a non illudersi suU’espreasione 
dei voti dati dalla immensa maggioranza délia popolazione. 

Noi ci affrettiamo a dirlo (cosi egli ai espresse), quel voti sono 
dettati aile masse da vero senso di liberalismo. Onai a quel go> 
Terno che si addormentasse nella vittoria. Due maggioranze de* 
mocratiche hanno perduto un ministero ; ed nna Caméra democra- 
tica, una maggioranza' di sette sessioni précipité U goTono di 
Lnigi Filippo in quel fondo che chiamasi reptU)bliea franceae. 

Le maggioranae sono on appoggio ad nn govemo, ma non sup- 
pliscono ai fatU, aile opéré 

11 Piemonte ha provato di oomprendere la vera sna aitnazione 
senza che fosse d’nopo di nscire dagli stretti UoiiÜ délia sua Co- 
Btitnzione; e qnal è la prima consegnenca che noi dobhiamo trane 
da qnesto &tto? Che il Piemonte sa appresxare qnanto valga lo 
attenersi lealmente aile leggi, aile istitozioai, ü no» menomarle 

X - Vol. V. 


di C. Cm*tr, 
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e non alterarle quanto piü esse sono tenere e circondate da pe- 
ricoli 

Se avessimo intanto a trarre dalle passate elezioni on augario^ 
noi i più caldi voti ond^ esse avessero ad essere il fon- 

damento di quelVavvenire che^ non del Piemonte solo potesse dirsi, 
ma di quella patria^ cui egli unico rimane a speranza e con- 
forioî 

ün giornale di Genova, il Corriere Mercantile, avendo 
stampato una corrispondenza da Torino, nella quale si ac- 
cennava essere intendimento del ministero, di proporre una 
legge di restrizione alla libertà di starapa, affine di gratifl- 
carsi la nuova maggioranza, il conte Oavour, nel Risor- 
gimento del 19 dicembre, si chiari recisainente contrario 
a un simile disegno. 

Noi ignoriamo completamente (cosi egli) se mai il ministero 
abbia concepito questo disegno ; ma possiamo con tutta franchezza 
asserire che se lo ha concepito, sarebbe uno sbaglio lo spingerlo 
avanti ed impegnare in esso la maggioranza délia nnova Caméra. 

In materia di stampa noi non conosciamo che dae leggi 

posaibili : o la censura o la libertà. Dal momento che non si tratti 
— corne non si tratta nel caao nostro — di ripristinare gli errori 
délia censura, Tunica legge possibile, seconde noi, e la miglion^ 
che possa farsi, si £a in due parole: La stampa ê libéra, 

Pochi uomini sono in grade di deplorare quanto noi gli ahusi 
coi quali i partit! e la malvagità privata ne snatura e dégrada 
Fufficio; quanto noi che, usandone largamente, non abbiamo 11 ri* 
morse dl avenue abusato, e quanto noi, ai quall nessuna è man* 
cata delle amarezze che il cattivo giomalismo puè dare, Ëppure 
pochi uomini forse saranno eosi religiosamente attaccati a questa 
suprema delle guarentigie poiitiebe, e cosi gelosi di non vederla 
scemare per fais! ed esagerati timori. 

Noi stimeremino sempre imperfetto on sistema nel quale la legge 
kseiasse impunité il delitto commeno per mezzo delta parola; sti- 
merenuno imperfetta la legge che, o per debolezza, o per troppa 
elastieità, o per poca predsione, riuseisse ingiusta, inefficace, âge- 
vole ad eludersi, difficile ad applicarsi, mal graduata uelle penc 
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che Aümini. Tntto cib che si possa ideare sa qaasta linea, aoi 
vorremmo pore diseaterla, e saFemmo disposti ad ammetterlo dal 
momento che ci sambrasse opportaaa alllatento. Ma non è cosi 
che troppo spesso si ragiona in materia di stampa. La paniaione 
del delitto fb talora il pretesto apparente. Si propongono misnre 
inefdcaciÿ si difiicalta Tespressione del pensiero, si tende a mono* 
poliszarlo in favore dei diversi partiti, si attraversa il talento po- 
vero, e il principio délia liberté, conservato in massinia, in pratica 
rlmane immolato. 

Ci pare Impossibile che la nuova Caméra pensi a gittarsi in qnesta 
fuiiestissima via; non ne abbiamo il menomo indizio ftnora; e se 
dobbiamo agginngere tatto il nostro pensiero, la nnova Caméra 
è troppo poco democratica per poter commettere qnesto sbaglio. 

D'altronde, noi non veggiamo il moUvo che possa condorvela. 
Gli amici délia Hbertà sanno e dicono sempre che non è possibile 
godere i vantaggi délia stampa senza soffrirne gli inconvenienti; 
si è sempre detto che essa, corne la iancia di Achille, tmisce e 
sana ad an tempo. Ma noi sappiamo an fatto di più ; sappiamo 
riie se vi è un paese nel mondo, degno di partecipare al benefido 
délia libéra stampa, è il Piemonte; se vi è popolo che, passando 
dalla censara alla liberté, n'abbia relativamente meno abasato, è 
qnesto. In dae anni noi siamo già pervenati a un sistema di tem* 
peranza, che speriamo farà sempre progressi. 

Neiia massa de' Piemontesi, si dica checchè si vogUa, noi tro- 
viawo una tacita avversione o indifferetiza a tatto dè che trapassi 
i limiti deironesto e del ragionevole. La cattiva stampa grida e 
fi’affatica , la bnona pénétra nella mente e ne' caori, e al trar dei 
conti è quella che vince. Certe aberrazioni, certi attriti non man- 
cano di tempo in tempo ; ma son fotti Isolati, e la société non ne 
risente grave scossa. Due parole di ViUorio Emanaele al sno po* 
polo trionfano di cento ÿoizefte. Perché dnnqae non rieonoseere 
qnesto felice temperamento del nostro carattere, e non porlo a pro* 
htto per allevare la massa degU abitanti in qael sistema di piena 
libellé, che popoli vecchi al régime costitozionale avrebbero mottvo 
di invidiarci. e perseverando nel qoale, noi in pochissima tempo 
ci troveremo pervenati ad an panto di matoritâi a coi Topera di 
qnalche secolo non è bastata per popoli diversamente tempiuti? 

Qnesto è il nostro pensiero, ed abbiamo ragioae di indovinare 
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che 6680 appartiene ngualmente al più g^a numéro dei nnovi dé- 
putât!. üna volta poi che possiamo stimarci sieur! dal lato loro, 
tutti ! timor! che il Corriere darlva dalle pi'essioni esterne cl sem- 
brano mal fondât!. La stampa piemontese, in massa, non sarà mai 
taie da trarci addosso Tazione délia diplomazia. Aile intemperanze 
particolari, agli atti isolati, le leggi e i magistrat! hanno e deb- 
bono ayere i mezzi di prowedere. Che poi dagli atti isolat! possa 
Bgorgare la pressione estema, e giungere sino a turbare Tanda- 
mento pacifico'^^delle nostre istituzioni, questo è timoré, secondo 
noi, esagerato, è ibntasma che in un sol caso potrebbe divenire 
realtà; quando noi stessi diventeremo cosi disaffezionati da non 
saperla apprezzare, da non fare il menomo sforzo per conservarcela 
intatta, da cedere al menomo urto che ci venga di fuori. Ora noi 
conosciamo abbastanza gli uomini in mezzo ai quali siamo, e lo 
spirito del govemo che ci regge. per esser tranquilli da quest’altro 
lato. La prossima legge contre la stampa è una delle mille rea- 
zioni che i giomali délia sinîstra han predette. e che probabil- 
mente con somme loro cordoglio non si sono avverate dnora, e 
non son faite per awerarsi (1). 

★ 

Rîunitasi la nuova Caméra il 20 dicembre, e procedutosi 
subito alla costituzione provvisoria degli ufflzi, Camillo Ca- 
Your fu eletto vice-presidente del IV ufflzio (2), 


(1) VOpinione nel suo numéro del 20 dicembre avendo, a proposito 
di qu^t* ai^coîo, concluso ool dire: « noi crediamo dorer prendere 
atto di tali diohiarazionl y^nenti daU'oigano délia maggioranza par- 
lamentare e dall* amieo dtl minUiero^ n il MUorqimento lispose nel 
num. soccessivo: 

« Noi speriamo che rOptnîotte non ci troveri mal nel caso di doyerci 
opporre queste uos^ parole; crediamo perô di avrertiiia che esse im- 
pegnano noi, ma che non abbiamo la presunzione di impegnare né la 
maggioranza, né il ministero. » 

(2) BunoHi-Gioviiri a G. Pallayieino, Torino 21 dicembre 1849: 

H parUto Cayonr è il piâ forte, e sembra che voglla procedere 

ooa moderazione; se fa eosi, doraraerà il paese, e mrk meglto degli 
altri. » Memark di G, Fallankino^ pubbllcate per cura délia mo* 
giie, yoL II, Torino, E. Lœscher, 1886. 
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Nella prima tornata (22 dicembre), gli porae tosto occa* 
sione a parlare la teoria^ posta îananzi dairon. Lanza, a 
proposito di una circolare conâdeaziale dell^inteadente di 
Alba, che il goverao non poteva e doveva ingerirsi neüe 
elezioni. Ecco il testo del brève suo discorso (1): 

L’onorevole depatato Lanza disse mere teoria o principio rico- 
nosciato da tutti i goverai costituzionali che il miiüstero, ossia 
chi rappresenta il potere esecutivo, abbia da rimanersene intiera- 
mente neutrale nelle elezioni. lo credo che U dottore Lanza vada 
in ciè grandemente errato, e che la massima, testé esposta dal 
ministre deirintemo (2), sia praticata non solo da tutti i govemi eo- 
stitnzionali, ma altresi dai govemi repnbblicani. Citerè resemfdo 
degli Stati Uniti, dove neUe elezioni dei depntati al Congresso, 
tutti gli amiei del Présidante prendono parte attivissima nelle ele- 
zioni; cosi pare in Inghilterra, dove la pratica del sistema costi- 
tuzionale è più antica che in ogni altro paese, non vi fa mai mi- 
nistro, il qnale non abbia altamente dichiarato che intendeva 
CLiloperare lutta queirinflnenza legale e legittima che egli aveva, 
onde promuovere le elezioni de' snoi amici politici. Qnesto sistana 
venue pure adottato in Francia, Sicnramente ivi diede Inogo a 
molli abusiy perché il ministère, invece di limitarsi ad adoperare 
queirinfluenza morale e legittima che gli compete, adoprô mezzi di 
cormzioiie, facendo promesse e minaccie agli eiettori che gli aves- 
sero negati i voti. Se tali mezzi fossero stati adoperati dal mini- 
stero attuale, se nella circolare vi fossero minaccie di destitnzione 
agli impiegati, vi fossero promesse di promozioni per chi vota va 
I)er iî miiüstero, io mi nnirei ai membri che siedono sui hanchi 
délia sinistra per censnrare altamente il ministero. 

Chenal. Cela est arrivé. 

Cmour. Ma non in qnesto caso. Siccome io non ho Tabitadine 
d interrompere, cosi la pregherei di lasclanni parlare. 

Io dico dunque che se alcuni membri potranno prodorre alla 
ringhiera delle prove che siano segnite minaccie, o promesse in 


(1) Non é oompreso nella Raccolta dei Dheorm parlamentari pub* 
nucati per cnra délia Caméra dei depntatU 

(2) Filippo Galvagno. 
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tim M €l68io]ii, iù wà wâtü loro p«r Mftilstifi fi minteteroi ma 
adr«ltiMae droiàm wm f«do ta &<m dm manifeatata l’opiaioae 
dd miiiiitero m qatito o qitd eandidato. Bd io dlco ehe 1 miniitri 
non Bolo haimo il potere» ma haimo fi dovere, oome oomioi poli* 
tici, di fér palese altamente la loro opinione, onde far conoscere 
qnali sieno i loro amid, e qnali gll awersari. La Franda face 
una rivolnzioaey cagionata bensi dalla corrodone elettorale; ma 
pur troppo, aiccome è nell’essenza del govemo stesso che il potere 
esecntivo, qnalanqne sia, abbia a prendere una parte attivissima 
nelle dezioni, lo stesso nuovo potere, sorto dalla rivoiuzione che 
era stata cagionata dalla corruzione elettorale, prese una parte vi- 
viesima nelle elezioni. Tutti ricordano le circolari del si g. Ledru- 
Kollin; tutti ricordano gli impegni fatti dal generale Cavaignac, e 
tutti conoscono pure grimpegni fatti dall'attuale Présidente délia re- 
pubblica. Non parlo dell’esempio recente délia Svizzera, ma insomma 
in tutti i goyemi nati dal popolo, tutti i ministeri si adoprarono 
in ogni maniera per promuovere Telezione dei loro amici poUtici. 
Dico adnnque che la sentenza del depntato Lanza pecca in sostanza 
corne contraria alla verità, essendo costante in fatto che in tutti 
i govemi retti a popolo, il potere esecutivo adopera la sua influenza 
morale onde promuovere Telezione de’ suoi amici politici. Ed os- 
servo che ciè avyeune pure in questo paese ; e mi ricordo che nelle 
elezioni, che ebbero Inogo nello scorso inverno, il nome del prési- 
dente del Consiglio dei minlstri d’allora fn largaïuente adoperato 
onde promuovere Telezione de’ suoi amici politici. 

Valerio L, ed alcune voci dalla sinistra. Non è veroî 

Dennarchi. È vero! 

CavQur. Dico adunque che la condotta del ministero non è da 
biasimarsi in quest’occasione 

Valerio L. Domando la parola. 

Cavour. Dico anzi che è meritevole dell’approvazione délia Ca- 
méra (Runwri dalla sinistra). 


Ht 


Nolla tornata del 26 dicembre il conte di Cavour parlo 
in favore dell’elezione del barone Giuseppe Jacquemoud a 
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depotato di Pont>BeaiiTddn, appnaiala di 
Fra le altre sue avirertenze qaesta è da eitare : « Sa pCNW tà 
si è pronunciata la validità di aa’elezioaa in oui il dapn* 
tato eletto non ottenne che 28 voti con 6 Toti di maggio- 
ranza, io mi iosingo che la Oamera yoirà validare un’ela- 
zione, in cui il candidato eletto ottenne oltre a 900 Toti 
con una gran maggioranza sul suo competitore. » 

Nella tornata del 31 dicombre egli propose, e la Caméra 
assenti, che da quel giorno in poi, per abbreviare i lavori 
parlamentari, i ministri si contentassero di leggere alla 
Camora i disegni di legge, mentrechè prima leggevansi 
eziandio le relazioni a questi preposte. 

Nella medesima tornata, riformatisi deQnitiramente gli 
uffizi. il conte di Cavour non venne più rieletto vice-pre- 
sidente. Ebbe perô il maggior numéro di voti su tutti nella 
nomina dei commissarii permanenti di flnanza: 02 voti su 
125 votanti (1). Contemporaneamente venne eletto membro 
délia Gommissione incaricata di riferire intorno al trattato 
di pace coH’Austria. 

Il 7 gennaio seguente, addivenutosi alla nomina dei 21 
menibri délia Gommissione del bilancio, egli ebbe egual nu- 
méro di voti del Bnncompagni, cioè 99, sopravanzato sol- 
tanto dal Deprelis che ne raccolse 115. 

★ 


L’8 gennaio il conte Balbo propose che venisse nominata 
una Gommissione per studiare ed estendere un regolamento 
interne délia Gamera e farne rapporto. ad essa. Seeondo il 
proponente, i membri délia Gommissione, scelti nelle di- 
verse parti délia Gamera, dovevano esserte proposti dal 


(1) Cavour, 92; Revel, 90; V, Rioci, 90; P. Faiiaa, 85; CognoM, 
77 ; Régis, 76 ; Despine, 78. ^ , 
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Présidente, per essere quindi i medesimi, od altri, votati a 
schede segrete. Il conte di Gavour suggeri che, per gua- 
dagnar tempo, la votazione non si effettuasse, se non quando 
fosse richiesta da dieci deputati, sembrandogli che fosse 
ad un tempo abbastanza tutelato l'interesse délia mino- 
ranza. Se nonchè un deputato di sinistra, l’onorevole Josti, 
avendo proposto che la scelta délia Commissione fosse de- 
legata «1 Présidente délia Caméra, il conte di Cavour ri- 
spose con scherzevole accento: « Il mio emendamento 
areva per effetto di tutelare il diritto délia minoranza (Si 
ride). Ma se questa aderisce alla proposta Josti, io vi ade- 
risco pure (Eisa). » 

AU’inâomani il Cavour, insieme col Balbo, col Buffa, col 
Bunico, col Demarchi, col Torelli e col Valerio, venne no- 
minato membro délia Commissione sovracitata. 

Nello stesso giorno (9 gennaio), il conte Balbo, relatore 
del disegno di legge pel trattato di pace coll’Austria, non 
avendo potuto, per malattia, venire alla Caméra, il conte 
di Cavour ne adempiè le veci, e difese il trattato dagli ap- 
punti mossigli dagli oppositori. 

Il 10 e 14 gennaio pronunciô due altri brevi discorsi, 
uno in difesa délia proposta di legge, mediante la quale i 
collegi elettorali venivano divisi in un numéro di sezioni 
pari a quelle dei mandamenti; e l'altro in occasione del 
disegno di legge inteso ad estendere alla Sardogna l’abo- 
lizione delle immunité ai padri di dodicesima proie. 

Discorsi importantissimi, e che oggi basterebbero per as* 
sicurare all’oratore, in qualsiasi Parlamento, un portafoglio 
dei lavori pubblici, sono quelli che egli pronunziô nelle tor- 
nate del 18 e 19 gennaio in occasione délia interpellanza 
d^ deputoto Ghi6 al ministero sulla strada ferrata da To- 
rino a Genova e da Alessandria al Lago Maggiore. 

Nella seconda delle sovradette tomate présenté alla Ca- 
méra la relazione sul disegno di legge, proposto il 2 di 
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quel meso dal ministre delle ânanze (Nigra) per l’emissione 
e l’alienazione di rendita di 4 milioni di lire (1). A pag. 136 
6 seg. del nostro I volume abbiamo pubblicato alcuni dei 
pi il important! frammenti dei discorsi che il conte di Ca> 
vour pronunziü alla Oamera il 23, 24, 25 e 26 gennaio in 
difesa di quel progetto di legge. 

Un altro disegno di legge intorno al quale il conte di 
Cavour fu incaricato di riferire alla Caméra è quello ria- 
guardante la riforma postale, presentato dal ministro degli 
ester! nella tornata del 26 gennaio. Erano stati insieme con 
lui nominati commissarii gli onor. G. Sella, Franchi, O. B.Mi- 
chelini, T. S. Rosa, V. Ricci e Despine (2). 


★ 


Avendo nel I volume riferito i passi principal! del di- 
scorso pronunciato dal conte di Cavour il 7 marzo intorno 
aU’abolizione del foro ecclesiastico (3X proposta dal guarda- 
sigilli Giuseppe Siccardi, ci restringiamo a qui notarequesto 
atto suo politico, che conferi assai a spianargli la via al 
potere. Avvertiarao soltanto che egli sin dal febbraio 1848 
aveva espresso il suo parère favorevole ail’ abolizione 
sovr'indicata (Lettera MCCLXVI ), che, per un’aberra- 
zione singolare di alcuni dignitari délia Ghiesa, fu giudi- 
cata corne un’offesa alla religione (4), a segno taie che a 


(1) Di qnesta Cominissiooe, che nominô relatore il Cavour, erano 
membri i deputati Tecchio, V. Ricci, Favrat, T. S. Bosa, G. B. Spi- 
uola e Caguune. La relaaioue del Cavour è pubblicata nel 1 volnme 
délia Raceolta dei snoi Discorsi parlamentari. 

(2) La relazione preaentata alla Caraera U 18 febbrûo 1850 è pnb- 
blicata uella raceolta dei Discorsi parlamentari a. cit. Quivi para ai 
poagouo leggere i disoorai che, in aoateeno del disegno ^ lugge, il eonte 
di Cavour pronunciô il 27 e 28 febbraio, il 1‘, il 2 e 5 mano. 

(3) Pag. 145 e seg. 

(4) Dal Giomale dei viaggi di P. Sotopis, staaquito da A. Manno : 
" !"■ août 1852. J’ai été présenté aujourd’hui à Monseigneur Sil^ur, 
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ïietro Sânta Rosa, membro de! gabinetto Azeglio, yenaero 
niegati, pochi mesi dopo la promulgaaione délia legge, gli 
estremi sacramenti. 

Airavvocato Florio, giudice del mandamento di Cigliano, 
che pochi giorni dopo il discorso del 7 marzo, avevagli 
scritto per congratularsi seco lui, Cavour rispondeva: 

Le sono singolarmente tenuto per i complimenti forse esagerati 
ch’ella voile compartire al discorso cli^o pronnnziai a sostegno del 
progetto ministeriale per Tabolizione del foro ecclesiastico. 

In qnesto ho manifestato i sensi che mi hanno giiidato in tutta 
la mia carriera polidca ; ed ho espresse opinion! a cni non fui mai 
infedele. 


Per le stesse ragioni che abbiamo dette poc’anzi ci restrin- 
giamo a raenzionare unicaraente i discorsi pronunciati dal 
conte di Cavour il 9 e 12 marzo intorno alTabolizione delle 
penalità stabilité per l’inosservanza di alcune feste reli- 
giose (1). E passiamo a far cenno délia discussione inco- 
minciata il 4 aprile susseguente e proseguita il giorno 10 (2) 


archevêque de Paris... Nous avons parié longuement sur les affaires 
ecclésiastiques du Piémont. Il s’exprime avec une grande modération, 
il reconnaît que dans les conditions nouvelles, introduite^ par notre 
Constitution, il était indis]>ensable de régulariser les attributions de 
la jurisdiction ecclésiastique et de faire sa part à la jurîsdiction civile 
pour assurer Tuniformité des jurisdictions et l’égalité devant la loi. »» 

(1) Vol. I, pag. 150 e seg. 

(2) Con R. p. del 9 aprile, su proposta del ministro Santa Rosa^ 
Cavour era stato nominato membro di una Commissione incaricata di 
esaminare gli oggetü industriali nanionali da inviarsi all*ËBposizioue 
industriale iu Londra nel 1851. La Commissione era cosi composta: 
presideute, il ministro del commercio ; vice présidente, il senatore Giu- 
lio; membrî, oltre il conte Cavour, i seguenti: sir Ralph Abercromby, 
ü conte Pollone, i deputati L« Bolmida e Q. Sella, il sig. Guillot, il 
ég, Gabriele Moncalvo, il sig. Ascanio Sobrero, professore di chimica 
applicata aile arti. 
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intorno al disegno di legge presentato dal ministro Pietro 
di S. Roaa per l’abolizione dei diritti differenziali con le 
potenze che avessero olferto reciprooità. Quel disegno di 
legge, validamente difeso dal conte di Cavour nella seconda 
delle anzidette tomate (1), venne per contro assai vivace- 
mente oppugnato dal conte Enrico Avigdor, deputato di 
Gavi (2). Il giorno appresso, 11 aprile, il Rtsorgimenlo 
rendendo conto délia discussiono avvenuta stamp6, fra le 
altre, queste righe aU’indirizzo dell’Avigdor: 

Ma ciô che v’ha di più singolare in tntta qnesta discnssione, 

si è il lingnaggio del sig. Avigdor. Bipete ad ogni tratto che è, 


(1) Sin dal 23 gennaio, e poscia di bel nnoTO, U 29 marzo. dopo che 
fa presentata la retazione délia Gommisïitone parlamentare, ('aroor aveva 
sdstenuto nel Rinorgimtnto questo disegno di legge, facendo perO voti 
che fosse modidcato in senso più liberale. Ecco la conclnsione dcl sno 
articolo del 29 marzo: 

Abiàamo forma flrlucia cho )a leggro sar& ciiscu^ta e adottati in nnica 

toroata clolb Camora doi deputati. 

Vi è jxjrô UQA modülcaAiono che crediamo dovor pr-vjxïrro da om airaiienzione 
<lcl l'arlamonto. La tooria délia liborià commcrcialo, di che è nna prima appllca- 
/iuoo raboti/iono do* dritit diüeroniciali, non ai arresta al limite délia réciprocité^ 
e gli uomiiii praiioi non hanno mai potuto 0|>ïK>rro al rigore de'suoi argumenli una 
tôoria infloasibile di rociprocanza, ma al piu cirobstanxo speciali che non possono 
autorijtuiro a faro dolla recipMcité una oondirione indiicpensabile per rabolizione 
• ii ogni driiio. li Parlamoato inglese ha aboliio Tatto di navigaziono ténia rignardo 
alla rooiprociU. U dliotto di reciprtKranea non puiH cho autorizzara il govemo a 
riooMro il paregeiamento do* diritti aile handicre di (pic’ paeiti che non Tacconlino 
a vicenda. Or noi vorremmo ohe la steuaa ampiezza fotae concaduta a) p^^tera 
i uüvo nalia nostra leg:gef a cho la roetproetU non vi cia pf*sta como indispensabilo 

i nduiono doirab dizione de' dritit ditîeronziali. 

(2> Nella toraaU délia Caméra del 13 febbraio 1850, Ton. Btmico 
ave va proposto che l'elexione deli’ Avigdor fosm sospesa per accertaie 
la provenien^a del titolo di conte date al medesiuio, perché ee quel 
titolo fo8Hc, «Uitti concestso da un govenio straniero, poteva dabitarai m 
TÂvigdor ateaso avesae luttera la qualità di cittadino «ardo. Il coûte 

ii Cavour^ da molli anui iu relaKione colla famiglia Avigdor (Leb- 
tera MCCLVl), stimé auo débité ebiarire tosto le coee. In quanto 
al titolo di conte (dba’egli) io credo che nia stato oouferito alFeletto 
da nna poteiiKa alla quaie egli aveva reso qualelie aervixio, corne ban* 
chiere , e ebe , non avendo molli meiii per limnnerarlo altrimenti 
iHim prolungate)^ gli ba acoordatu quel titolo. n Dopo questi e altri 
schiarimenti dati dal Cavour, Telesione deU'Avigdtfir venue approvata 
dalla Caméra, 
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da non sappiamo quanti annf^ nelle sooietà de! liberi scambi, e 
appena si présenta una disposizione legislativa che a qnei prindpii 
sWormi, e^li Taworsa e la combatte; si proclama segnace di 
Cobden, e tiene il linguaggio del più rigide protezionista: si di- 
cbiara Inglese d'abitndîni e d'interessi, e insinua il disprezzo, e 
ingenera la diffidenza verso Tlnghilterra e gli Inglesi. La quale 
confusione di idee e di sentimenti si traduce in una olla podrida 
di luoghi comuni, di sodsmi e di contraddizioni pugnanti a vicenda 
fra di loro. 

Vuol provare clie i nostri marinai ci costano piucchè i loro co- 
stino a Francia, ad Austria e a &recia, e cl dice che questi cer- 
cano e vogliono gli agi ed i piaceri, quelli vivono una vita di 
privaziotti, di s tente, di économie; vuol dimostrare ch’egli patro- 
cina la libertà del commercio, e ce lo dipinge coi più foschi colori, 
languente, compromesso, e in pericolo di totale rovina, se non siauo 
religiosamente conservate in vigore le reliquie, del sistema proibi- 
tivo, figlio délia imperizia ed ignoranza économies. 

Del reste in tntto questo mare di parole abbiamo inutilmente 
cercato alcune di quelle ragîoni capital! che troncano il nodo délia 
questione, e colpiscono la mente corne una rivelazione improvvisa, 
imponendole senza più il riconoscimento del vero. 

Nulla di tntto cio nella lunga amfibologia protezionista che ci 
toccè di udire quest’oggi. In sostanza il perno deiropposizione t* 
per intiero nel timoi*e che i deputati délia Liguria mostrano, che 
possano, massime nei primi tempi di applicazione di un sistema 
alquanto più largo, provar quakhe danno gli armatori e marinai 
genovesi, che già si sognano emigranti in massa a migliaia per 
ottenere la naturalità francese. 

Ma con buona venia di questi allarmisti dobbiemo dichiai*are che 
non possiamo dividere simili timori, massime a ironie délia dichia- 
razione fatta oggi a nome délia Commissione, che cioè i principali 
membri del commercio e délia marineria genovese sollecitino que- 
ste riforme. 

Sebbene noi non possiamo vantare sett’anni di noviziato nel si- 
stema Cobden, corne il sig. Avigdor, tuttavia noi abbiamo fede nei 
principii; e persuasi qnaii siamo ehe la libertà sotto tutte le forme 
sia ebiamata a ravvivare e rinvigorire tutte le istituzioni, non 
possiamo assolntamente vedere il germe délia rovina e distruzione 
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del commerdo in nna riforma che è appena il primo passo nella 
Tita délia sna emancipazione compinta e definitiva. 

L’on. Avigdor, credendo che lo scrictore deU’articolo fosse 
il conte di Gavour, gli rispose, a quanto pare, insolente' 
mente, in un giornale ch’egli aveva da poco fondato in To- 
rino col titolo, La VoUc de l'Italie (1). 

Il conte di Oavour, letto l'articolo dell’Avigdor, pregô i 
suoi amici e colleghi, M. A. Castelli ed Enrico Martini, di 
recarsi immediatamente all’ufficio délia Voix de t Italie, per 
chiedere una soddisfazione. Lo stesso fece dal canto suo 
l’avv. Pier Carlo Boggio, autore dell’articolo del Risorgi- 
mento, facendosi rappresentare dal sig. Giuseppe Torelli 
(Ciro d’Arco), allora collaboratore di quel giornale (2). 

Interrogato: 1® se assumesso la responsabilità deU’arti- 
colo pubblicato nella Voix de V Italie, n. 38; se le espressioni 
in quello usate fossero dirette personalmente al sig. Cavour 
od all’autoro dell’articolo del Risorgimenlo, il conte Avig- 
dor rispose che prendeva sopra sè tutta la responsabilità 
dell’articolo délia Voix de l'Italie, e che aveva inteso con 
esso di rivolgersi unicamente al sig. Cavour. 

In seguito a questa risposta il Boggio dovette ritirarsi, 
e l'Avigdor fu invitato dal Martini e dal Castelli ad indi- 
care due persone colle quali si stabilissero i termini délia 
partita d’onore. Le persone sceite dail'Avigdor furono i 
deputati Lyons o Vicari. Discusse le condizioni, si convenue 
la scelta délia pistola, e venue flssato lo scontro nella gior- 
nata stessa, aile ore 4 pom., nei pressi délia Dora Riparia, 
oltre il Campo Santo. 

Cavour doveva in quel di medesimo parlare alla Caméra 
a proposito delle interpellanze del deputato Chi6 sulla col* 


(1) Non ci è atato posaibile riavoi^ la nocolta di qmsto gionuüe. 
(ü) V«d^ la oanasione che O. Toaiu.i feee, di qneato episodio, 
ne *noi Rieordi polHùsi, e ohe abbiamo riportata a pag. 182 del nostro 
1 volume. 
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tivazione del riso. E parlô di fatti per una mezz^ora, colla 
consueta argatezza (1), e avrebbe proseguito chi sa per 
quanto tempo il suo dire, se Ton. Oastelli dal suo banco non 
gli avesse fatto segno essere tempo di flnirla, ciô che egli 
fece con molto garbo. 

Una mezz’ora dopo avvenne lo scontro. AlFAvigdor tocco 
in sorte di sparare per primo. Egli si avanzô 3 passi sui 
20 stabiliti, e sparô senza colpire l’avrersario. Il quale si 
avanzô a sua volta 3 passi, e, dopo avéré mirato ben bene, 
sparô, anch’egli senza colpire. Intromessisi i paJrini, fecero 
sospendere il duello, e compilarono la seguente dichiara- 
zione che fu resa pubblica il giorno 14 nella Voix de V Italie 
e il 15 nel Risorgimento: 

In segnito ai due ardcoli n. 707 e n. 38 inserti, il primo nel 
giomale il Risorgimento, il secondo nel giomale la Voix de V Italie j 
aveva luogo uno scontro tra li onorevoli deputati di Cavour ed 
Avigdor. Scambiato il faoco a 20 passi, il signor Avigdor avvi- 
cinatosi spontaneo e con firanchezza al sig^nor Cavour, gli disse 
che le parole del Risorgimento, che lo qualificavano corne ecci- 
tatore allô sprezzo délia nazione inglese sole avevano motivato 
il suo articolo dlretto airuomo politico, non mai all’uomo privato, 
al quale articolo non aveva înteso dare che la portata di una pro- 
vocazione. Dopo ciô, i sottoscritti intromisero la loro autorità, e 
venue cosi posto fine ad ogni cosa. 

Torino, 13 aprile 1850. 

G. Lyohs, dep. — M. A. Castelli, dep, 

E. Mabtiki, dep. — L. Vicaki, dep. 


(1) Eecone un saggio: u Pensi dunque la Caméra a provvedere 

a questa importante coltivazione con una legge generale, il che non é 
poî tanto malagevole. Veramente se a tal proposito non si cousnltano 
che i magistral di sanità, sebbene io professi per i medesimi la mas- 
aima riverenza, parmi nondimeno che si correrà il risohio di trovarli 
sapimitissimi nelle materie contenute iiei loro codiei. ma non gran fatto 
intelligenti di legislazione e d* avricoltnra, tranne lu quanto concerne 
il caso che tratta délia serritû (Ilariià), n 
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La pubblicità data a qaesta dichiarazione castrinsa il fisco 
a procédera coatro i duellanti. Nella tornata délia Oamera 
del 7 maggio, il Présidente diè lettura dei documenti 
infrascritti : 

Pbssidxntib. Dù comonicazione alla Caméra d'on dispaccio in- 
dirizzato dal goardasigilli : 

U signar CoL^j 

U L’ayvocato fiscale presse al tribnnale di prima cegnizione di 
M qaesta città si crede in dovere di tradnrre in gindizio dne ono- 
U revoli membri délia Caméra per on faite che nel yigente Cedice 
U penale è qnalificate delitto^ e cerne taie pnnito. 

U Adempio perciè al mie nfficie col trasmettere a V. S. I1L°^ 
U la rappresentanza del dette awocato fiscale, intenta ad ottenere 
U il previe censenso délia Caméra, a tenore dall*articelo 45 dello 
a Statato, pregandela di dame cemanicazione alla Caméra stessa, 

perché voglia âirne oggetto di deliberazione. 

U Ho l’onere di profferirmi con distintissimo osseqnie, 

« Di V. S. ni,®* 

a Devotissimo OhîigaHssimo servitare 
tt SlCOABDI. » 

La reqaisitoria del signer avrocato fiscale è cosi concepita (Mo- 
vimento di viva attenziane): 

U Onar,^* signori depuiatij 

a Nel giornale la Voix de Vltalie del 14 prossimo passate 

apiile, numéro 40, venne inserta nna dichiarazione portante la 
« sottoscrizione delli signori depntati 6. Ljons, awocato Castelli, 
a E. Martini e L. Vicari, colla quale si rendevano note al pub- 
« blico alcune circostanze di un duello«che si diceva seguito fia 
^ due altri deputati, li signori Ayigdor e di Cavour. 

U Sebbene la qualité dalle persone sottoscritte alla predetta di- 
U chiarazione fosse taie da persuadere délia realtà dd suaccen- 
^ nato duello, e cosi délia sussistenza di un reato preyisto dalla 
« sezione yiii, Üt. x, lib. H del Godice penale, siccome peré non 
^ erano suffidentemente indicati tutti gli essenziali particolari ag- 
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a gioEti del tàttOf non fa in grado il Pnbblico Hinistero di pro- 
U mnovere nelle débité forme la repressione deUa colpa con quel 
a menzi più spediti clie la legge accorda qnando si tratti di sem- 
U plici delitti, e di procorare che aU’offesa délia legge penale ed alla 
U pubblidtà, che a quella si diede, pronta snccedesse la riparazione. 

a Al difetto di quelle indlcazioni supplirono le informazioni gin- 
U diziali sollecitamente assunte. 

U Risulterebbe da queste che nel giorno 13 del dette mese di 
U aprile, ad un’ora determinata, nel terrîtorîo di questa città, in 
« segnito a disfida sarebbe seguito un duello a pistola tra li si- 
« g^nori deputati Avigdor e conte Camillo di Cavour, e che sebbene 
U siansi dalli duellanti scambiati i colpi, nessuno sarebbe rimaeto 
ferito; e si avrebbero, a senso del sottoscritto, sufficienti prove 
ü ed indizi di reîtà per rilascîare contre li due signori deputati 
U ora nominati un mandate di comparizîone, a termini degli ar> 
U ticoli 172, 174 e 179 del Codice di procedura crimiuale, accid 
U abbiano a presentarsi davanti il signor gindice istruttore presse 
a questo tribunale di prima cognlzione per essore interrogati sol 
U iatto summentovato, il quale costituirebbe un delitto previsto 
U dairarticolo 638, numéro 1, del Codice penale. 

U Essendo perè il mandate di cempariziene un atto distruzione 
« dirette contre la persena stessa degli imputât!, ed essendo questi 
U insigniti délia carica di Deputati, sarebbe di ostacolo al mede- 
u simo il disposto deirarticolo 45 delle Statuto. 

a H sottoscritto portante, cui incombe il severo incarieo di pro- 
a muovere le azioni penali e rosservanza delle leggi, che, eguali 
« per tutti, debbono trovar maggier rispetto, dove maggiore è la 
U celtnra e piÂ elevata la cendizione; 

U Bichiede rirerentemente alla Caméra dei deputati il di lei con> 
U senso, necessario a termini del precitato articolo 45 dello Sta* 
M tuto, per poter traduire in giudizio penale i membri délia me* 
destma, signori deputati Avigdor e conte Camillo di Cavour, 

U siccome imputât! del reato previsto dairarticolo 638, numéro 1, 
a del Codice penale. 

U Torino, il 5 maggio 1850. 

a Vavvocato fiscale preseo ü tribunale di 1* eogniziane 
U SriNGABDI. n 
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Seconda i precedent! délia Caméra, si farâ passare la reqnisitorla 
negli ufdzi. 

Quale seguito ebbe Tincideate si vede dal rendieouto 
délia tornata délia Caméra dei 18 maggio, che riproduciamo 
dagli Atti ufficiali: 

Pbebidente. La parola è al deputato Rosellini per nna rela- 
zione. 

Rosellini, reîatore. Signori! L’awocato fiscale presse il tri- 
banale di prima cognizione di Torino con sua reqaisitoria, In data 
del 5 corrente, facevasi a chiedere alla Caméra dei depntati il 
suo consenso necessario, a termini deU'articolo 45 dello Statnto, 
per poter traduire in giudizio penale i membri délia medesima, si- 
gnori depntati Enrico Avigdor e Camillo di Cavour, siccome im- 
putati di reato previsto dall’articolo 638 (numéro 1) del Codice 
penale. 

Qnella reqaisitoria, esamînata negli uffizi délia Caméra, venne 
trasmessa, seconde le norme prescritte dai regolamenti, ad una 
(yommissione dai medeaimi ufiizi nominata, la quale présentasse le 
sue conclusion! intorno alla demanda contenuta nell'anzidetta re- 
quisitoria. Seconde l’incarico avutone. ho Tonore di riferire alla 
Caméra le conclusioni di quella Commissione (1). 

L’articolo 45 dello Statuto dispone che nessun deputato puo 
essere arresiaio^ fuori del caso di flagrante delitto^ neî tempo 
délia sessionef n^ tradotto in giudizio iu materia criminale, senza 
il pretdo consemo délia Caméra. 

La prerogativa che in questo articolo deUo Statuto è conferita 
alla Caméra, e a ciascun membre di lel, deve in primo luogo rav- 
visarsi siccome diretta a tutelare rindipenienza dei deputatl, ad 
assicurare la rappresentanza nazionale contro gli arbitrii possibili 
del potere esecutivo, il quale potrebbe con arresti, da lui arbitra- 
namente proraossi, far prova di spostare in favor suo la maggio- 
ranza délia Caméra, o almeno Uberarsi dalla prasenza di qualcha 
temuto avversario. 

(1) La Commissione, oltreché del RoselUni, era composta degli ono* 
revoli O. B. Micheiini, P. Farina, Miglietti, Fissard, Cattaneo e Bon- 
conipagni. 


y Vol. V. 


I4fflirw di C. C^tvnr. 
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Se Tarticolo dello Statuto non avesae altro motivo che queato, 
se ne dovrebbe in modo generale ed aasoluto inferire che, dove 
alla Caméra fosse chiesta dal Fabblico Ministère rautorizzazione 
di tradorre in gîndizio, o di porre in istato di arresto alcnno dei 
snoi membri, essa dovesse sempre assentire, dal momento che ogni 
sospetto di arbitrio fosse rimosso, e che la demanda apparisse fatta 
nei termini délia stretta legalità. 

Taie si fu, o signori, la dottrina sostenuta nel seno délia vostra 
Commissione dalla minoranza; e poichè nel caso attnale non si pub 
non riconoscere che la requisitoria in questione è veramente nei 
termini délia stretta legalità, ed ogni sospetto di arbitrio è ri- 
mosso, la minoranza, applicando al fàtto présente quella sua dot- 
trina, fa d’avviso che il richiesto assenso non si dovesse negare. 

Ma alla maggioranza délia vostra Commissione non parve di 
dover ammettere questa dottrina, per avventiira troppo ristretta. 
Al già dichiarato motivo parve alla maggioranza che un altro se 
ne dovesse aggiangere per ben definire il proprio intendimento 
dell’articolo 45 dello Statuto, il quale seconde motivo si è questo : 
un deputato, nel tempo délia sessione, non appartiene intieramente 
a sè stesso; e dove sia fatto in qualsivoglia modo impedimento 
all’esercizio delle sue fiinzioni legislative, ne risulterà un danno 
non lieve; ne nsulterà il discapito di un interesse, che non puô 
dirsi privato, imperocchè i suoi elettori verranno con ciù, senza 
alcuna lor colpa, direttamente spogliati del prezioso benefizio di 
essere rappresentati nel Parlamento. Ora questo interesse politico 
degli elettori, se dovrà in certi casi posporsi ad altri {dû gravi 
rispetti, è perb meritevole in genere di qualche rig^rdo; e che 
queste ultime considerazioni costituiscano uno dei motivi del già 
citato articolo dello Statuto, sembra risultare in modo manifeste 
dalf esame dell’articolo snsseguente dello Statuto medesimo, il quale 
articolo (46) è cosi espresso: 

« Non pu5 eseguirsi alcun mandate di cattura per debiti contre 
di un deputato durante la sessione délia Caméra, corne neppure 
nelle tre settlmane precedenti e susseguenti alla medesima. » 

Ora è évidente che, trattandosi deiresecuzione di un mandate 
di cattura per debiti, non trovano luogo le considerazioni politiche 
tratte dalla necessità di assicurare Findipendenza dei deputati e 
la rappresentanza nazionale da ogni possibile arbitrio del potere: 
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oad*è che secondo la dottrina délia miaoranza, di col fti fàtto eenno 
in principio^ Tesecnzione di esso mandate non dovrebbe incontrar 
mai ostacolo per parte délia Caméra; e nondimeno non solamente 
se gli pu6 tare ostacolo, ma anzi non sarebbe lecito il non farlo. 
Lo Statuto dispone imperativamente, che, montre dura la sessione, 
ogni mandate di cattnra contro nn depntato rimanga senza effetto ; 
e abbenchè ciè possa essore in molti casi con pregindizio gravis- 
sime dei terzi, il legislatore ha pensato che alla consideraztone 
di qnesto danno si debba sempre anteporre qnell’immediato inté- 
ressé poUtico degli elettori, del qnale fn dette poe’anzi. Sombra 
dunqne fhor di ogni dnbbio che anche a mente dello Statnto la 
considerazione di qnesto interesse debba ascriversi tra i motivi 
che indussero il legislatore a conferire alla Caméra le prorogative 
che stanno scritte nello Statnto. 

Ci6 poste, facciasi dal fisco Istanza alla Caméra per ottenere il 
consenso necessario a poter traduire in gindizio penale on depu- 
tato; che cosa dovrà tare la Caméra? Essa dovrà in primo esa- 
minara se i motivi délia demanda, se la domanda stessa sieno negli 
stretti temiini délia légalité: e dove qnesta prima condizione ap- 
parisca pienamente soddisfatta, nn altro dovere le incombe: dico 
che le incombe un dovere, e non solamente che le spetta una £a- 
coltà : dee cioè la Caméra porre da un lato il danno che potrebbe 
derivare dal riânto délia autorizzazione richiestale ; dall’altro lato 
dee poire il danno che deriverebbe dal sospendere nn depntato 
dairesercizio dalle sue fnnzioni legislative, e dalle spogliare un 
coUegio elettorale del sue rappresentante nel Parlamento, dee, 
dico: bilandare Tuno coiraitro qnesti due danni, e a modo dl 
giuri, secondo le particolari circostanze del caso, profferire la sua 
seutenza in un senso o in un altro. Senza alcun dubbio è facile 
immaginare dei casi nei quali la Caméra non dovrebbe esitare un 
istante ad annuire alla domanda del ftsco, corne per Topposto si 
possono fadlmente immaginare altri casi, nei qnali pub e deve la 
Caméra negare il sno assenso, tauto pi& (noüsi Ime) cbe questo 
Hduto non avrà già per effetto d’assolvere Timpulalo, o di alleg- 
gerire la pena nella qnale potesse esaere incorso, ma solamente 
^ ritardare di alcnni giomi, o tutto al pii di pooUi mesi, il pro- 
^dimento e il gindizio. 

Taie si ih la dottrina professata dalla maggiorania deUa vostra 
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Comimssioiie, alla qnale non altro rimaneva che d*applioare qaesti 
principii al caso présente. 

Per procedere a questa particolare applicazionei la mag^gioranza 
délia Commissione ha considerato che la colpa, délia qnale i due 
deputati Avigdor e Cavour sono imputati, dove venisse giuridica- 
mente accertata, importerebbe tntto al più, a tenore degli arti- 
coli 638 (n.<> 1) e 64 del Codice penale, la pena correzionale del 
conflno da tre mesi a sei. Dalla poca gravità di questa pena argo- 
mentandosi con criterio puramente legale la non molta gravità 
del reato ; considerando altresi che nel caso présenta non inter- 
viene alcun interesse dei terzi; che non esistono coaccusati già 
tradotti nel carcere, i quali reclamino prontezza di gindizio; che 
niun grave inconveniente deriverebbe dal soprassedere per breve 
tempo al giuridico procedimento, la roaggioranza délia Commis- 
sione ha opinato che fosse veramente il caso che Tinteresse degli 
elettori e délia rappresentanza nazionale prevalesse agli altri ri- 
spetti; Tinteresse, io dico, degli elettori, il quale è meritevole di 
tanto maggior riguardo, quanto maggiore ë la gravità degrinte- 
ressi comuni ai quali in questo momento dee la Caméra provve- 
dere colle importantiçsime leggi che sta dlscutendo. 

Per quesü motivi, la maggioranza délia Commissione ha creduto 
che la Caméra dovesse interporre la sua prerogativa per riman- 
dare al tempo in cul sarà chiusa la présenté sessions il procedi- 
mento e il gindizio che il Pubblico Minlstero ha creduto di dover 
intentare contre i due deputati Âvigdor e Cavour. 

Tali sono le conclusioni che, a nome délia maggioranza délia 
Commissione, ho Tonore di aottoporre airapprovazione délia Caméra. 

Pbbsidenti:. Domando alla Caméra se intende che questa re- 
lazione sia stampata, owero che si procéda tosto alla discusaione. 

VùcL Si procéda tosto alla diseussione, 

Pbesioektk. Si passerà dunqne immediatamente alla discus- 
sione. 

La diseussione è aperta sulle conclusioni délia Commissione testé 
esposte dal relatore Eosellini. 

Se nessnno domanda la parola, le metto ai voti. 

(La Caméra approva.) 

Besta ora nn’altra questione, quella cioè d’awisare i signori 
Avigdor e Cavour ad intervenire aile sedute. 
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Voci. Scriva la Presidenza. 

Pbxsidbntx. Sari acritto ad ambidue. 

ï. 

E fu scritto, seduta atante, poichè negli Atti ufflciaii 
délia Caméra, la data del 18 maggio, ai legge un brève 
discorso dol conte di Cavour a proposito del disegno di 
legge per la proroga del trattato di navigazione e corn* 
mei’cio colla Francia. 


★ 


Nel tempo che il conte di Cavour, per l’intentatogli pro- 
cesso, cra rimasto assente dalla Caméra, la quistione Qnan- 
ziaria era venuta ogni giorno piü raggravandosi. Già l’il 
di aprile, in un articolo intitolato, üna questione vitale, 
accennando, ncl aU’enorme disavanzo di 25 

inilioni tra l'entrata e l'uscita nel bilancio dello Stato, egli 
aveva invocato, su taie argomeiito, tutta la sollecitudine del 
gabinetto. 

Âbbiamo taciuto (cosi egli scrivera) dhrante la discussione delle 
leggi ecclesiastiche, e fa per noi tempo di aspettazione, corne lo 
fu per altri di tregua ; crederemmo di fallire ora al ministero e 
piü al paese, se non proclamassimo altamente che Tawonire del* 
l'uno e dell’altro dipende essenzialmente da quelle leggi finanziarie, 
che devono essere la base del credito pnbblico, che è misura in* 
fallibile délia vita e délia forza délia nazione. 

Nel Risorgiinento del 25 apriie ripiglid con maggiore 
vigoria o severitk, il medesiino tema, tratta occasione dalla 
facoltà che la Caméra aveva data al ministero, nella tornata 
del giorno 13, di esigere le imposte sino al !•> dicembre 
venturo. 

Ecco i principali frammenti dell’articolo del conte di 
Cavour : 
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Il veto oon cui la maggioranza protrasse al ministero aino a tatto 
aovembre rautorizzazione dî percevere (sic) le imposte, ha dovoto 
provare al goverao quale sia lo spirito <ÿi6 la aaima quaudo trat- 
tasî di aprirgli ogni via, per cui egli possa riescire al bene del 
paese. Questo voto porta nella stessa sua natura un signifleato di 
fiducia, ed impone al govemo un obbligo, di cui siamo certi che 
egli saprà ponderare lutta la gravità. 

Tutti abbiamo veduto quali siano State le opinion! emesse 

suUa difficoltà o suU’impossibîlità di giungere in quest’anno a re- 
goiaiizzare, colla votazione dei bilanci e di leggi per sovrimposte, 
la nostra posîzione finanziaria ; tutti pure dovrebbero confessare 
che destra e sinistra unanimi concorsero nel più vivo desiderio di 
trovar modo di uscire da questo labirinto 

Benchè due mesi soli probabilmente rimangano per questa ses- 
sione, ove il governo voglia operare, corne lo speriamo, con quella 
potenza di convinzione che comanda irresistibile, noi crediamo che 
le più urgenti ed attuabili leggi dî finanza potrebbero ancora ve- 
nire sancite prima délia proroga, corne pui*e venire approvato, a 
norma di quanto si propose pel bilancio 1849, anche quelle del 
1850, ed ingenerata cosi nel paese la ferma fiducia che, aU'aprirsi 
délia sessione in ottobre prossimo, la Caméra troverebbe pronto il 
bilancio del 1851. 

Se il ministre vorrà ci6 che vuole la nazione, se metterà, per 
dir cosi, ogni giorno in mora la Caméra per Fadempimento di 
questo supremo suo obbligo, con argomenti, con cifre e calcoli évi- 
dent!, non pu6 incontrare insuperabili ostæoli in questa impre^sa; 
puù anzi volgere contro 1 suoi avversari quegli stimoli coi quali 
essi ora lo stringono si dawicino — pu6 abbattere ogni cavilla- 
zione, ogni sofisma colla dialettica di quel bnon senso che arriva 
pur sempre diritto aillntelligenza delle masse. 

Abbiamo volute con queste parole fissare Fattenzione pubblica 
sull'importanza del voto di ieri, onde Fattuale maggioranza si ram- 
menti quale responsabilità siasi con esso addossata; si rammenti 
del rimprovero ch’essa lanciava alla maggioranza democratica, e 
del pericolo che non le venga a sua volta nel capo. 

La sitnazione è grave, ma pno aggravarsi molto più per una 
illimitata fiducia; noi portiamo fondata speranza che U govemo 
corrisponderà coi fatti aile franche sue proteste, ma crederemmo 
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faiUrft al iover nostro vem 31 mw e t«m U magglonma, ove 
non ripetearimo altamente che fl vol»re qni è potere, e cbe maf- 
gioranza e ministero sono risponsabill a vicenda defl’awenire délia 
nazione. 


★ 


Rientrato alla Caméra, il conte di Cavour prese larga 
parte alla discusvsione del bilancio degli ester! pel 1850, che, 
incominciata nolla tornata del 20 maggio, si protrasse sino 
a tutto il 30. Citiamo le parole che egli pronunziô, nella 
tornata del 28, in appoggio délia proposta Pescatore, ten- 
dante a riordinare al più presto possibile radicalmente i 
consolati all’estero sia dal lato del personale, sia dal lato 
finanziario. In queste parole (1) già si vede adombrata 
quella robusta ed elevata politica nazionale, che il conte di 
Oavour era destinato a inaugurare in Piemonte: 

Ma qui ricorderô che altre nazioni colle qnali noi possiamo me. 
glio paragonarci, che sono più di noi marittime, si contentano 
nella massima parte di avéré agenti consolari negozianti... Credo 
che a Cenova i soli consoli stlpendiati siano i consoli inglese, 
franeese e russo. Ma non perciù divido io pienamente l’opinione 
che esprimeva il deputato Jacqnemoud l’altro giorno, qoando di- 
ceva doversi dal paese adottare vna politica modesta, tranquiila, 
ed abbandonare ogni idea d’influenza estema. 

Io sono lontano da qnest’idea, in quanto credo che ü nostro 
paese ha una missione importante a compierc, per cui, seguendo 
la via liberale in cui è enlrato, ha bisogno di moderazione e di 
fartezza nello stesso tempo. 

Ma non bisogma tracciarsi an broppo vaste eampo, non bisogaa 
voler esercitare nn’inflnenza per mare e per terra, nel Mediterra- 
neo e nell’Oceano ; bisogna concentrâre le noetie force. Credo che 


(1) Non sono riferite nella raccolta dei snoi Dûtoni parlamentari. 
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biBogaa pramnovere il commercio cou tutti i mezzi posaibili; ma 
andar a cercare inflaenze politiche oltre il nostro littorale, io stimo 
che sarebbe un errore gravissimo. 


★ 

Nel RUorgimento del 29 maggio troviamo un nuovo e 
importante articolo del conte di Gavour sulla situazione 
parlamentare. 

Più ancora che dello stato gravissimo delle ünanze, egli 
si préoccupa délia mancanza di energia nel gabinetto, la* 
menta l’apatia délia Caméra, délia destra, di tutti ; inflne, 

10 si vede chiaro, è impaziente di governare, ben convinto 
che egli governerebbe raeglio degli uomini seduti sul banco, 
che, per lui, non è certo il banco del dolore, 

Le condizioni finanziarie del paese (cosi egli) Bono 

conosciute; solenni parole sonosi pronunziate nel Parlamento, ed 
ogni giorno che passa non ci allontana, ma cl arvicina forse ad 
una crisi; si parla dagli uni di proroga legale del Parlamento, 
dagli al tri di proroga natorale (cioè, per deôcienza di depatajH^, 
si calcolano gli ostacoli, e, seconde altri, rimpossibilità di votare 

11 bilancio del 1850 e le leggi di fioanza, prima di qnesta proroga; 
si accenna ad un nuovo imprestito, si votano ogni di nuove spese, 
e la Caméra è tranquilla, la destra più che tranqnilla, il ministère 
tranquillissimo. Neiroccasione del vote per la riscossione delle im- 
poste, noi abbiamo dichiarato francamente la nostra opinione e il 
timoré che esso non avesse un giorno a cadere sul ministère e 
sulla maggioranza ; abbiamo dette che il ministère era d^allora in 
poi risponsabile délia maggioranza, e ieri (27) alla Caméra fuwi 
un momento in cui questa maggioranza sfuggiva agli occhi dei 
segretari e dei questori nel calcolare i voti. 

!^salendo anche più in là, possiamo ricordare al govemo le 
Bostre parole di energia airepoca delle ultime elezioni e del trionfo 
dello scioglimento, ma non vorremmo ricordare a noi stessi le no- 
stre previsloni a fronte di ciô che ci si para dinnanzi. 
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Qoesta calma pwb dunqne essere Mace; la aitnaato&e é graxe, 
e pnè fkrsi gravissimai se 11 governo non si riaka eon nno di 
quegli sforzl cbe lo salvarono già altre volte, mostrando ebe egli 
conosce la sua posizione, conosca la responsabiiità cbe gli sovrasta. 
Non si Ulada danqne pii oltre, poicbè, corne sinceri amici snoi, ci 
crediamo in débite di awertirlo cbe, se qui non trattasi di sin- 
tomi cbe acensino di morbo aento o violento, sono perb sintomi 
cbe accennano a tal morbo, cbe condnee ad nno scioglimento al- 
trettanto sicnro, qnanto lento e snbdolo nel sno processo. 

Non è per iscoraggiamento cbe cosi noi parliamo; poiebè, dal 
lato flnanziario, corne diceva con energica ginstezza e verità il 
depntato Bevel, nn paese il qnale non ba ancor pagato on cente- 
simo di para imposta per quelle passività di cui conosce a fonde 
Timportare, non pnè dirsi nè esansto, nè preso all’improwista; dal 
lato politico poi, un paese cbe rispose alla ebiamata dal sno Be e 
del governo con ona maggioranza qnale risoltô dalle ultime ele- 
zioni, e cbe puù dirai il più tranquille d’Italia, e ira i più tran- 
qoilli d'Enropa, non pu6 chiamarsi nn paese di sètte, di partit!, 
di passioni ingovernabili. 

Noi udiamo dire ogni giorno cbe U Piemonte va da sè, ed è 
nn elogio giustissimo alllndole délia nazione; ma non sappiamo 
se lo sia per chi lo governa e per lo stato in cni trovasL Ad 
ogni modo la nostra opinione Tabbiamo espressa, ed un avvenire 
non remoto dirà se gioste erano le nostre previsioni e sincere le 
nosti'e parole. 


★ 


Per qualche tempo, dopo gli ultimi di maggio, la penna 
del Conte rimase inerte, e la sua voce muta(l); fînchè il 
2 luglio egii venne a pronunziare alla Caméra quel famoso 


(1) Nel numéro del 6 giuguo del fiisorptnieato si leggeva: « Aleune 
persone, avendo notato raasensa da pareoebi gioini dalla Caméra del 
deputato Cavour, crediamo dover far couoscere essore questa cagionata 
dalla gravissima malattia da cui ô travagliato sao pa<ire. « Egli lo 
perdette alcuni giomi dopo (15 gîugno). 



ocoLxxvin 


^discorso-ministro, che, dopo gli avvertimenti dati al mini- 
stero nel Ri^orgimento , fu una specie di ultimatum lan- 
ciatogli in nome proprio, e di moltt snoi amici politici, di 
presentare fira quattro mesi un nuovo piano finanziario, 
se non voleva esporsi ad un voto di censura. Di questo 
discorso avendo dato abbastanza ampi ragguagli nel I vo- 
lume (pag. 156 e seg.), ci contentiamo di qui ricordarlo. 

Riferiremo, invece, due articoli scritti dal conte di Cavour 
in quei giorni, nel Risorgimento, articoli, che sono fra gli 
nltimi usciti dalla sua penna, prima che egli fosse nomi- 
nato ministre. Il primo di essi, colla data del 4 di lu- 
glio, si riferisce alla votazione politica avvenuta, alla Qne 
di giugno, nella Caméra dei Comuni d’Inghilterra, a propo- 
sito del conflitto diplomatico tra l’Inghilterra e la Grecia, 
per i reclami del sig. Pacifico, e contiene insegnamenti po- 
litici del piü gran momento: 

Dopo una discussione memorabile, che si protrasse per ben qnattro 
tomate, ed alla qnale parteciparono gli nomini di Stato i più di- 
stinti dell’Inghilterra, i capi di tntte le varie e nnmerose frazioni 
politiche, che militano nell’arena parlamentare, la Caméra dei Co- 
muni, alla maggioranza di 46 voti sopra 586 votant!, sanzion*’», 
con solenne approvazione, la politica estera dei ministero Rnssell- 
Palmerston. 

La lotta fn viva, e l’esito, rimasto per qnalche tempo incerto, 
tenne in sospeso gli animi, non solo délia Gran Brettagna, ma 
dell’intera Enropa. 

Â1 vedere la potente e strana coalizione che si era formata contre 
il gabinetto; al vedere i segnad liheri scambisH di sir Robert 
Peel riuniti colle falangi compatte dei partito protezionista trovare 
ansiliari fra i membri del partito radicale il più estremo ; aU’adire 
ripetere le medesime accuse contre Lord Palmerston e dai banchi 
dell’Opposizione decisa su cui seggono i Disraeli e i Manners, e 
dai banchi di qnella specie di terzo partito, ove seggono i Inogo* 
teneati di Peel, sir James Oraham ed il signor Gladstone, e dai 
radicaU i più provati, qnali sono Cobden e sir W. Malesworth, 
ben si poteva eoncepire il timoré che fosse per cadere qnel gabi- 
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netto, che puô oramai cafisiderarsi corne il solo argiiie efficace ebe 
trattenga Timpeto del torreute reazionario, il qoale mioaccia d’ir- 
rompere sa tatt’intera TËiiropa continentale. 

Noi abbiamo cercato» per qnanto lo consentira lo spazio di cni 
potevamo disporre nel nostro giomale, di tenere i nostri lettori a 
giorno di qnesta discnssione ; onde qui, senza riandare i pnnti in 
esso trattati, ci limiteremo a manifestare il nostro gindizio snll’e- 
sito ch’essa sorti. 

Ove la qnestione ventilata snccessivamente nelle due Camere le- 
gislative inglesi fosse stata realmente ristretta alla vertenza greca; 
se si fosse trattato solo di pronunziare se la condotta di Lord 
Palmerston rispetto al govemo ellenico fosse stata meritevole di 
encomii o di biasimo; se la qnestione fosse stata prettamente le- 
gale, e Tanico pnnto a decidere fosse stato quelle délia ginstezza 
e ragionevolezza dei richiami del sig. Pacifico o del sig. Pinlay; 
in verità che ci troveremmo non poco imbarazzati ; giacchè, a mal- 
grado delle nnmerose spiegazioni e degli speciosi argomenti svolti 
con sorprendente maestria nel discorso del ministre degli affiari 
esteri, dnriamo ancora molta difficoltà nel pienamente assentire aUe 
massiine di politica internazionale da lui professate; e siamo tnt- 
tora disposti a credere esservi stato, per parte deiringhilterra, ri- 
spetto alla Grecia, un abuse délia forza, reso più doro dai modi 
alqoanto aspri usât! da Lord Palmerston. 

Ma la qnestione in discnssione aveva una ben altra importanza, 
ed i voti promossi dai protezionisti in una Caméra, e dai liberali 
nell’aitra, miravano a tntCaltro che a lenire la piaga fatta al- 
Tamor proprio délia nazione greca. Sotto il pretesto di censnrare 
un atto spaciale del ministère, il parüto deU'Opposizione intendeva 
a nientemeno cbe a rovesciare qoeUa liberale politica, che neU*in- 
terno opéré tante mirabili riforme economichc e commereiali, aile 
quali ringbilterra deve la sua sorprendente tranquillità, di coi 
gode in mezzo agli nragaoi poliüci, cbe straziaao da tosto tre 
anni l'Europa, e che all'estero si dimostré mai sempre awersa ai 
partit! estremi, ai parüti dd diritto divine e deU^anarchia po- 
polare. 

Tra Lord Palmerston e Lord John Rnssell, i capi dei toiy, Lord 
Stanley e Dl^ræU, combattevano, non gü Tatlerigia delle forme 
^ le massime di politica internazionale lesive dett^lndipendenza e dei 
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dtritti dei popoli piA deboli; ma bensi i principii che han dettato 
la liforma elettorale e la riforma commerciale; corne pure quelle 
simpatie libéral! che il présente ministero ha sempre manifestato 
nelle sue relazioni coi popoli del continente. 

Laonde è che, con intima convinzione, crediamo poter dichiarare 
che il trionfo dell’Opposizione nella Caméra dei Oomuni in questa 
circostanza swebbe stato una vera calamità per riaghilten*a e per 
TEuropa. 

Il ritomo dei tory al potere, colle loro rancide îdee di protezione 
e di privilegi, susciterebbe un'immensa agitazione nelle isole bri- 
tanniche, che potrebbe avéré, per quel regno, le conseguenze le più 
gravi, se, ciè che a dir vero è poco probabile, questo partito tro- 
vasse nel trono uno stabile e potente appoggio ; montre airestero un 
ministero Stanley darebbe forse alla reazione, che già, pur troppo, 
insolentisce e grandeggia, una spin ta fatale al bene dei popoli, 
allô awenire dell’umanità. 

Corne mai uomini cotante illuminati e savi, qnali sono i Peel 
ed i Graham, cosi sinceramente libéral!, qnali i Cobden ed i Ma- 
lesworth , abbiano potnto, per un soverchio scrupolo di iegalità, o 
considerazioni politiche di un ordine secondario, dar la mano agli 
sforzi disperati dei protezionisti e dei tory, e porre a repentaglio 
la stabilità di quello stupendo ediflzio economico ch’essi hanno in- 
nalzato salle solide basi délia gtustizia e délia libertà, è quello 
che non sappiamo concepire. 

Forse essi hanno rawisato possibile Tabbattere Lord Palmerston, 
senza che la sua caduta trascinasie quella dell'intero gabinetto ? 
Forse si sono illusi solia possibilità di surrogare l’attuale mini- 
stero con un altro, che non fosse, né protezionista, nè illiberale? 
Quantunque poco appagante, siamo disposti ad accr>gliere questa 
spiegazione; giacchè, ove fossimo costretti a respingerla, troppo 
grave ci riuscirebbe il dover rieonoscere che, anche negli statisti 
i più illustri, soventi volte le suggestioni deli'amor proprio, la ri- 
vaUtA del potere, la tenacità di certe opinion! teoriche, sono più 
potmitî délia devozione ai principii inscritti suUa loro politica 
bandiera. 

Gonfidiamo che il solenne gindizio délia Caméra dei Comuni, nel 
rassodare il ministero, sia per date ona nnova vita a quella po- 
litica Uberale, cui ruiustre suo capo, Lord John Russell, défini con 
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parole di si mirabile eioqaenza: qaella politica, che ripudia effual- 
mente la feroce democrazia e ü dispotismo dal giogo di ferre. 
L’ardaa lotta parlamentare che Lord PalinerstoQ seppe sosteaere 
con tanto ingegao e vigore^ gli sarà dei pari gloriosa e proficoa. 
Egli ha troppa sagacitÂ per non trarre dairaccadnto un utile in- 
segnamento: per distingnere ci6 che nella sua condotta porse ai 
suoi awersari maggior ansa per attaccarlo, da quanto invece gli 
concilié il favore di quella potenza irresistibile in Inghîlterra, la 
opinione pubblica. Lord Palmerston avrà certamente riconosciuto 
che gli applausi ch*egli ha riscosso entro e fuori le mura del Par- 
lamento, non erano dlretti alla forma talvolta un po* aspra délia 
8ua politica, ma bensi aU’alto e generoso pensiero che domina in 
essa; airidea che facilmente si rawisava nella sua politica colla 
Grecia, qaella di poire un argine alla progressiva invasione del- 
rinduenza russa sul continente enropeo. 

Gli uomini liberali e generosi delllnghilterra , profondamente 
avversi alla politica délia corte di Pietroburgo ; dolenü oltre modo 
délia non potuta impedire intervenzionc in üngheria; spaventati 
dalle minaccie dirette aile libertà germaniche dal Congresso di 
Varsavia; non poterono a meno di caldamente approvare qaella 
senii-shda, che, sotto le mura di Atene, Lord Palmerston in certo 
modo lanciava all’imperatore Nicolé: sfida che fece chiaro al moudo 
esservi ancora una potenza pronta ad affrontare e combattere il 
nordico colosso. 

Questa è Tidea politica che eccité tanto entusiasmo a favore del 
ministero inglese; questa è Tidea che 1/ord Palmerston avrà rico- 
nosciuto avéré la spéciale missione di promuovere e svolgere pel 
bene, non solo delllnglül terra, ma pel vantaggio délia libertà e 
deirnmanità tatt*intera. 

Se, per lali motivi, il trionfo del ministero inglese deve essere 
aceolto con giubilo per ogni dove da tutti gli amiei délia libertà 
e del progresso, abbiamo particolari ragioni per oonsiderarlo corne 
uno dei piiï avventnrati eventi che potessero per noi accadere. E 
ci6 non solo perché, forse più che altri, il notiro govemo è insi- 
diato dalla reazione europea, ma altresi perché posstamo andare 
fieri délia splendida giustizia resa in queet'occasione da Lord John 
Russell alla nostra patria; perché, neUe spinoü circostanae in cui 
ci troviamo, non è poca cosa il sapere a capo deUa uazione la più 
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potente del mondo un uomo di Stato, che non dnbitù di proclamare 
in modo cosi esplioito la sua approvazione e la sua simpatia per 
la politica eeguita nel nostro paese (1). 


★ 


Il secoiido articolo di Cavoor, in data deirs liiglio, è 
dedicato alla meraoria di sir Robert Peel, morto il 2 di 
quel inese a Londra, in seguito ad uiia caduta da cavallo. 
lu queirarticolo, che qui appresso riproduciamo, Cavour, 
non solo paga un giusto tributo di ammirazione alla me- 
moria di queirillustre statista, sul cui esempio egli si era 
formato, ma, colla sicurezza di criterio, che gli era pro- 
pria, indaga le possibili future conseguenze politiche ed 
economiche per Tlnghilterra di quel funesto avveniraento; 
e, corne quasi sempre gli accadde, i fatti, anche questa 
volta, avverarono le sue previsioni. 

Il dolore cagionato dallUmmatura morte dl sir R obert Peel è 
universale in Inghilterra. 

Tntti, senza distinzione dl parte, sono unanimi nel considerare 
corne uoa pubblica calamità la perdita del più illnstre uomo di 
Stato dei tempi attuali ; ad un’epoca délia vita in cni le conser- 
vate forze fisicbe ed il non scamato vigore deiringegno (2) da- 
vano argomento di sperare che egli a\Tebbe continoato per molti 


(1) Erco le parole, a cui allude il conte Cavour, proiferite da Lord 
John Bussell nella tomata délia Caméra dei Comuni del 28 gingno: 

JÈ intéresse deir Inghilterra che la liberta sia ineoraggiata, e olie Taquilibrio 

generale delle potenze sia assioarato. 

QuâDto a me conlesso che provo nna gran soddisfazione nel vedere oome* dope 
tutti i dîsordini e tutti i rivolgimeati poUuoi del 1848, dopo le lotte tanguinoie 
che awennero in queU'anao, due Stati ragguarderoli, uno {>er la tua potizione, 
raltro per U sua estensioiie, la Sardegna e la Frussia, prooedono ordinati neUo 
svüuppo del siatema rappreseatathro. 

(jQ Sif Robert Peel era nato il 6 febbraio 1788. 
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anni a spandere nei consigli délia naasioue quel tesori di scienza 
governativa e di sapienza politica, che lo avevaao ümalzato al 
primato parlamentare. 

I sentimenti da qaeeto fatale eyento eccitati non si reatringcmo 
all’Inghilterra. Ovnnqae la morte di sir Bobert Peel sarà oom- 
pianta da tutti coloro che onorano il genio e la virtù singolare, 
a qaalunque paese appartengano, che considerano la gloiia aeqoi* 
Btata dagli uomini veramente grandi e benefici , corne paite M 
patrimonio coinune dell’nmanità tutt’intera ; mm essa lo sari poi, 
in modo più amaro e più spéciale, da quelli, che, professando la 
dottrina delFordinato progresse, ammiravano in loi Tideale degli 
statisti del parüta moderato. JEiso dimostro nel modo ü piü splet^ 
dido corne ai po8$a modificare ü siaiema paliiico ed economico di 
un popclOy sema spingerlo nelVabüso délia rivoluzime; corne sia 
possibile Vessere ad un tempo conservatore e riformisia; energico 
e moderato; mantenitore imperterrito delVordinCy ed amico sin* 
cero délia lihertà, Egli ha segnato la via, che, sola a nostro 
credere, pu<'> salvare la présente generazione dai pericoli che le 
Süvrastano. 

LUmmortale sua politica non tom6 beneôca ai soli suoi concit- 
tadini ; ma essa esercitè un'influenza salutare sugli altri popoU, 
associando le idee di moderazione e di progresso, di stabilità e di 
rii'orma. 

Sinceri fautori di quest'associazione, proviamo il bisoguo di pa- 
gaix} un debole tributo d’ammirazione e di cordoglio sulla tomba 
di quel grande che seppe promuoverla ed attuarla cou si porten* 
toso successo. 

Montre tutti i giornali inglesi si ianuo organi del pubblico cor 
doglio, alcuni di essi già cercano d'indagare quale influenza oser- 
citar poBsa sugli avvenimenti futuri lo sparire dalla scena politica 
di un tant'uomo. Non terremo dietro aile loro più o meno inge- 
gnose conghietture ; al loro supposti più o meno verosimili; giacchè 
non dttbiUamo di asserire che, æ nell'awenire possono accadere 
un gran numéro di droostanse in cui la mancanta di sir Bobert 
I^eel si &ccla dolorosamente sentire, la sua morte, per ora, non 
arrecar deve alcuna variaaione all’andamento poUtico dell’Inghil* 
terra, né produire aleuno di quegli sconvolgimeati di parte, di 
quelle crisi parlammitari, che fiirono cagionate decesso dello 
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illustre ministro ch'egU ebbe ad emulo nella sua gioventàt Oiorgrie 
Canning. 

Il nuovo sistema d’interna politica, riformatrice ad un tempo e 
conservatrice, ch’egli aveva abbracciato e svolto con si mirabile 
sagacità ed energia, e da coi il présenté gabinetto non si è mai 
allontanato, non corre alcnn serio pericolo. 

La politica del libero scambio, delle incessanti riforme econo- 
miche, rimane priva del suo più potente difensore, del plù illustre 
suo promotore, ma non è perciè, nè probabile, nè, diremo quasi, 
poBsibile ch’essa sia rovesdata per far luogo airantica politica 
protezionista, che vorrebbe ristabilire il privilégie corne una base 
deirordinamento sociale. Al contrario crediamo che la morte di sir 
Robert Peel consoliderà, almeno momentaneamente , Tesistenza 
deirattuale ministero. In fatti la frazione illuminata del partito 
tory, che a lui era rimasta fedele, ora rappresentata da sir James 
Graham e dal signer Gladstone, ridotta, per la perdita del suo 
capo, ad una quasi assolnta nuUità politica, costretta a fondei'si 
in une dei grandi partiti che dividono il Parlamento, ad optare 
fra i protezionisti ed i liberali, fra Lord Stanley e Disraeli, e 
fra Lord John Russell e Lord Palmerston; quella frazione certa- 
mente si deciderà in favore di questi ultimi, coi quali ha comuiie 
la massima parte dei principii politicL 

Ma quand’anche questo supposto non si verificasse, quand’anche 
Tantico partito toiy si ricostitoisse in tutte le sue parti, noi non 
dispereremmo perciè delle sorti délia politica liberale in Inghil- 
terra. La storia degli ultimi trent’anni d fa convinti che in quella 
ben ordinata contrada Topinione pubblica eserdta un'irresistibile 
influenza, che spinge fatalmente uomini e partiti a camminare ce- 
stanti nelle vie del progresse. 

Onde anche un momentanée e non probabile trionfo di Lord 
Stanley e dei suoi amlci non ci farebbe credere airinauguradone 
di nna politica rétrograda. Lord Stanley, giunto al potere, si con- 
vincerebbe teste délia necessità di piegare avant! alla volontà na- 
zionale, e di seguire la stessa llnea di condotta de’ suoi predeces- 
sori, salve al pii qualche modificazione di forma anzichè di sostanza. 
£i potrebbe bensl promuovere qualche legge di flnanza favorevole 
ü partito dei proprietari dei lati*fondi; ridurre od abolire qualche 
dasdo che gravita più specialmente sullludustria agricola; ma non 
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pensiamo eh'egll sarebbe eotanto imprudente da portare la mano 
8ul sistema economico testé condotto a compimento, dopo venticinque 
anni di costante lotta, per opéra di Robert Peel e di Lord John 
Russell* 

Ed ove le cieche esigenze del sno partito lo strasdnassero a 
tentarlOy ove si cercasse^ sotto ona forma qnalanqne, a ripristiiiare 
il sistema protettore, sia rispetto ai prodotti agricoli^ cbe a qaelli 
delle colonie, o per cl6 che ridette le leggi di navigazione, in al- 
lora il SQO trionfo sarebbe di breve dnrata. Qnesto insensato ten- 
tative incontrerebbe entre e fnori le mnra del Parlamento nn’in- 
snperabile opposizione, che, fatta teste prepo-nderante, dopo non 
lange tempo precipiterebbe dal potere ministri abbastanza incanti 
per credere che nna politica reaîmente reazionarîa possa, in In- 
ghilterra, dopo le complote riforme, resistere efficacemente all’agi- 
tazione delle masse, ed alla riprovazione di totte le classi coite 
délia società. 

Onde dimostrare quanto sia fondata qoesta opinione interne aile 
consegoenze délia, la Bio mercè, improbabile cadota del ministero 
attuale, ricorderemo i fatti che segoirono la morte di Canning. 

Le circostanze, in allora, erano assai più gravi delle presenü ; 
si trattava di compiere ona grande riforma, remancipazione dei 
cattolici, e non già, corne adesso, di mantenere incolomi quelle già 
operate. Con ragione si poteva temere che i tory, ricondotti al 
ministero dairinrapadtà degli amici a coi Canning aveva lasciato 
Tei'edità del potere, rendessero per molli anni impossiblle Tattna- 
zione del grande principio délia libertà religiosa. Eppore il con- 
trario accadde. I noovi ministri Wellington e Peel, assonta la 
responsabilità délia cosa pobblica, non ardirono porre in pratica 
le massime professate montre sedevano soi banchi dell’Opposizione. 
Ëssendo rimasti convinti che qoeste gU avrebbero condotti alla 
dora necessità d'impiegare coirirlanda mezzi estremi coercitivi, 
che avrebbero soscitato contio essi ropinione pobblica, essi pre- 
fcrirono di andare incontro alla taccia dl apostat! e di âursi pro* 
motori délia riiorma delle leggi penali sandta contre i cattolici, 
di coi si erano sempre dimostrati zelanti difensori. 

Compita qoesta riforma, il ministero tory s'iionaginé di poter 
ritomare aile sue abitodini prettamente conservatriei, negando as- 
solotamente di dare ascolto ad aloona proposta dt riforma paria- 

z — Vol V. 


di C. Copout. 
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mentare. Qaesta determinazione gli fa tosto fatale ; la teuacità del 
glorioso euo capo, Tabilltà straordinaria di Peel farono impotenti 
a resistere al torrente dell’opinîone pubblica, che richiedeva impe- 
riosamente la ricostituzione del sistema elettorale su basi più con- 
formi aU’equità e alla giustizia. 

Se nel 1830 il ministero Wellington non potè resistere all’im- 
peto rlformatore, corne mai nel 1850 un ministero Stanley potrebbe 
egU tentare di ribattere le vie del passato? Quantunque questo 
uomo di Stato non difetti nè d'ingegno, nè d^audacia, è poco pro- 
babile ch’egli riuscîsse in un’ irapresa che andô fallita a quelle 
che gU Inglesi chiamano il ferreo Duca {TVie iron Duke), e 
che, col solo sussidio dei gentiiuomini campagnuoli (couniry gen- 
tlemen), gli fosse possibile di costituirsi un partito potente abba- 
stanza per vincere le forze unité dei wliig, dei radicali e di tutti 
gli interessati alla prosperità deli’industria e del commercio délia 
Gran Bretagna. 

Rassicuriamoci adunque sulle conseguenze délia morte di sir Ro- 
bert Peel, e sia di conforte al dolore ch’essa deve far provare a 
tutti i veri liberali il pensare che Tedidzio economico, da lui por- 
tato a compimento, riposa su basi talmente solide da poter shdare 
gli sforzi dei paititi che si affaticano per abbatterlo, quantunque 
egli non possa più combatterli e contenerli colla potente sua voce. 




Chiuderemo la sérié degli articoli del conte di Cavour (1), 
citando la conclusione di quelle che egli scrisso nel Ri- 
sorgimento del 15 luglio, a proposito del discorso pro- 
nunzîato da Lord Palmerston il 25 giugno precedente, nella 
Caméra dei Comuni, in difesa délia sua politica estera: 


(1) Crediamo siano del conte di Cavour, fra gli altri, gli articoli 
Bulla sitnazione délia Banca Nazionale (18 luglio); sulla fusione délie 
Banche di Genova e di Torino (20 luglio); sulla Bauca Kazionalo 
(r agosto); sul commercio di Genova (3 agosto); sulla Banca di 
Frauma (27 agosto). 
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Lord Palmerston diceva ch’egli è chiamato rwoluzimarw dai 
due eslremi; noi possiamo dire di pià, poichè non passa giorno 
che questo titolo ci venga ancor rinforzato da qnello di demagoÿhi 
O di reazionarif a nostra scelta; ma mi continueremo nella m$tra 
via^ senza hadare a désira o a sinistra; essa non è la più dolce 
O la più comoda ; ma, per quanto possiamo spingere oltre i nostri 
sguardi, per quanto il nostro pensiero possa portarsi in tutte le 
contrade di Europe, noi confesslamo che non sapremmo pentirci di 
averla seguitata sin ora, ed aug^uriamo a tutti gli altri partit!, a 
tutti gli altri paesi che possano un griomo dirne altrettanto. 


★ 


11 5 agosto susseguente, corne i lettori sanno, il mini- 
stero d’agricoltura e commercio, per la morte avvenuta in 
quel giorno di Pietro di Santa Rosa (1), rimase privo del 
suo titolare. Soltanto ai primi di ottobre, TAzeglio pense 
di proporre al conte di Cavour di assumere quel porta- 
foglio (vedasi a pagina 204 di questo volume, e a pag. 163 
del vol. I). 


★ 


In quale concetto Cavour fosse tenuto in quel tempo 
dalla parte liberale deraocratica, ondeggianto fra la siiiistra 
e il centre sinistre, rappresentata allora nella stampa dal- 
VOpinione, si puô scorgere dal seguente brano di una let- 


(1) L*ll di agosto formossi uua C/ommissione per dare un attestato 
ai riconoscenza e di aflfetto alla famiglia del Santa Eosa, e ne fecero 
parte il conte di Cavour, Giuseppe T orelli e MicheVAngelo CasteUi, 
üirettori del Risorgimenio^ il Mazzetti, amministratoie deU* Omatotie, 
relice Govean, direttore délia Gaxzetta del Popoio, Tingegpiere Fer^ 
rauti e il deputato Doiuenieo Buffa, La C4>mmi8sioiie nominù suo pre* 
fiiaente il conte di Cavour, e corne caasiere il aignor Ri^on. 
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tera del marchese Giorgio Pallayicino, in data di Torino, 
4 ottobre 1850, indirizzata a Giuseppe Montanelli esule in 
Parigi : 

On prétend que M. de Cavour aurait grande envie de rempla- 
cer M. d’Azeglio, et que dans ce but il s’est rapproch ■ de M. Rat- 
tazzi. Nous connaissons M. Rattazzi: il est franchement démo- 
crate. Mais qnels sont les principes politiques de M. de Cavour? 
Le problème n’a pas encore été résoln. 

Il conte Ercole Oldofredi che, insieme col marchese 
Giorgio Pallavicino, aveva allora molta ingerenza neU’am- 
ministrazione e nella direzione deU’Opinionc, avrebbe po- 
tuto rassicurare l'amico e collega, rispetto ai sensi liberali 
e italiani del conte di Cavour (1). Del rimanente, corne 
apparisce daquesto stesso volume, G. Pallavicino non tardé 
a riconoscere corne i suoi dubbii fossero infondati (2). 


★ 


Cavour, corne è noto, entré, l’il ottobre 1850, nel gabi- 
netto Azeglio, non solo corne ministre d’agricoltura e com- 
mercio, ma eziandio corne ministre di marina; o, per esser 
più esatti, con R. Décrété di quel giorno, la manneria fu 
separata dal ministère délia guerra e congiunta col dica- 
stero d'agricoltura e comraercio. 

Le Lettere che pubblichiamo in questo volume, indiriz- 
zate ai vice ammiragli D’Auvare e Serra, mostrano corne 
Cavour non fosse per nulla inferiore a quel difficile man- 


(1> D» una letters inédite di E. OLDorazDt s G. Massari, 26 luglio 
1853; U Conobbi Cavonr al Rinorgimento, dope che scriasi snlï’GjH- 
ntone un artieoio per avvertire che l’uomo c'era, e che qneati era tnt- 
t'altro che un municipale. Cavonr dicevami spesso: Voi non oapete 
eoi^àNna,qui/ ponendosi la mano sol cnore. » 

(2) Pag. 167 e seg. 
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dato. Niuno certo dirà, dopo averle lette, che il signor 
William de La Rive abbia adulato il sue protagonista nel se- 
guente ritratto ch’egli ne fece ne’ suoi Récits et Souvenirs: 

Chargé de radministration de la marine, qui rentrait dans ses 
premières attribations ministérielles, et n’en connaissant guère que 
ce que jadis, en garnison i Gênes, U en avait pn voir (1), Cavonr 
l’étudia avec sa promptitude et sa pénétration accoutumées, et la 
dirigea avec ce soin et cette ardenr qui, de chacun des objets de 
sa sollicitude, paraissaient en lyre le principal, sinon l’unique. H 
ne tarda pas à acquérir, à l’endroit de l’art maritime, ces connais- 
sances spéciales nécessaires à tout ministre ambitieux d’être plus 
qu'un donneur de signatures, indispensables à celui qui, préparant 
et coordonnant les éléments de la puissance future de l’Italie, n’aurait 
pu, de ces éléments, négliger un des plus essentiels, indiqué à la 
fois par la nature et par la tradition. Je dirai plus, des dépar- 
tements gérés par Cavonr, qui successivement les géra tous, sans 
compter qu’il lui arrivait volontiers de les gérer tous ensemble, 
aucun, je crois, n’eut pour lui un attrait aussi vif et aussi per- 
sistant que le département de la marine ; il semblait y prendre 
un intérêt en quelque sorte personnel, particulièrement curieux de 
tout ce qui s’y rapportait, se plaisant à exposer ses vues dans les 
questions qui le concernaient, mettant à ses progrès et i son dé- 
veloppement un amour-propre d’auteur, d'où il est permis de con- 
clure qu’il lui en avait coûté quelque peine pour y devenir com- 
pétent ; peubêtre même ne l’était-il pas devenu tout à fait. Au 
reste, qu’il fût ou ne fût pas très compétent dans le détail, il di- 
rigea l’ensemble d'une main ferme et sûre, là comme ailleurs 
d'une activité communicative, fécond en aperçus hardis... 


tl) Lettera, ia data det 17 agosto 1851, al marchese Emanuele 

Ji’.\zeglio : u Quoique je ne sois qu'un marin d’eau douce, de 

1 e.spèce la plus médiocre... « — N. Bt.4ncHi, La politique du comte C. 
de Cavour de 1852 à 1861. Lettre» inédite» avec note». Turin, Roux 
et Favale, 1885. Vedasi pure nel nostro volume I la Lettera CCX\1I 
(31 luglio 1852). ' 
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L’opera politica e amministrativa del conto di Cavour dal 
suo ingresso nel gabinetto Azeglio insino alla sua par- 
tenza per Parigi (13 febbraio 1856), corne 1“ plenipoton- 
ziario délia Sardegna al Congresso di Parigi, non ha rae- 
stieri di essere qui.più largamento narrata, di quelle che 
è già stato da noi fatto nel I e II volume. A parecchie la- 
cune supplisce, del reste, la Corrispondenza che piü in- 
nanzi pubblichiamo. Ad altre poche suppliremo, riferendo 
alcuni episodii o documenti, che meritano di essere meglio 
O più esattamente conosciuti. 


★ 


Fraquesti episodii délia vita pubblica del Conte vogliamo 
ricordare quello che è registrato negli Atti délia Caméra 
sotto la data del 30 giugno 1851, quando cgli era ministre 
delle iinanze nel gabinetto presieduto daU’Azeglio. 

A schiarimento delle pagine che seguono, riportiamo an- 
zitutto alcuni brani del volume XVI dei Miei Tcmpl del 
Brofferio, volume (si noti bene) scritto e stampato in To- 
rino nel 1860 (tip. Nazionale di G. Biancardi); 

A raddoppiare le mormorazioni dei popolo piemontese contro 
Cavoor concorsero aicane fortuite circostanze che la storia (sic) 
non vuole dimenticate. — In Piemonte si videro specnlatori, bor- 
saiaoli, agenti di banca, sino a quel tempo navigator! in basse 
acqne, diventare tatto ad un tratto sfondati miiionari. Dove pe- 
scavano costoro tanti denari? Nessnno lo sapeva. Ma tanto in 
pabbUco che in privato costoro passavano per intimi confident! di 
Cavonr, il qnale se li coiloeô al fianco e ne voile aicnno alla Ca- 
méra e ne destiné qnalchc altro a politiche incombenze. Di qnesti 



COCXCÏ 


segreti chi aveva il âlo? forse pochissiml, forse nessuno; ma la 
voce pnbblica fece rigorosi giudizi e porté severe accuse. 

Si diceva che il Cavour, che aveva parte da antico nei princi- 
pali tratbchi del Piemonte, non fosae straniero ad nna iabbrica di 
ingredienti chimici e specîalmente di fosforo. La cosa acquistô cre- 
dito qüando si vide che, nella naova legge delle tariffe salle merci 
estere, Tintrodazione del fosforo, a differenza di moite altre derrate, 
veniva impedita da onerosa tassa. Se ne parlé tanto che il depu- 
tato Sineo ne voile pubblica spiegazione in Parlamento. Cavour 
ricusà di darla; e sarebbe seguito fra il ministro e il deputato 
an daello senza Tintervento di nfhciosi colleghi. 

Per verità la « storia racconta le cose un po’ diver- 
samente. Ricorriarno agli Atti ufllciali délia Gainera. 

Il 2H giugno 1851 incominciù nella Caméra la discus- 
sione sulla convenzione addizionale al trattato di com- 
mercio e di navigazione colla Francia. In quella tornata 
accadde un’avvisaglia tra Ton. Sineo e il conte di Ca- 
^our. Il quale, accusato di avéré osteggiato ogni idea di 
libertàedi progresse durante il governo assoluto di Carlo 
Alberto (1), die' la sdegnosa risposta che abbiarno testual- 
monte riferita a pag. 203 del I volume. 

Nella U)i*aata seguonte (30 giugno), Ton. Sineo ritornô 
alla carica con piii violenza di prima. Si giudichi dai se- 
guenti brani <lel suo discorso: 

Signori, io tratteré adesso un argomento molu* piu deli- 

cato, e prego la Caméra di pn^stare qaalche attenzione aile mie 
parole, aile qnali desidero che non si dia nn valore diverso da 
quello che esse realmente avranno seconda il loi-o signiücato na- 
turale. Io crt^lo che sia di massimo interesse dell'attuale signor 


(1) Per acerescere TodiositA delPaecnsa, l'on. Sineo fece nna allusione, 
abbastanza palese, al padre del conte CamiUo, parlando speeialmente di 
« ana poteatA che era nella sua origine meramente municipale, « e 
che acquistô poco per volta una grande tnflaenia nel paese, divan- 
tando il « ceutro intomo al quale si rannodava « la reazione an- 
.fitriaca e gesuitica. « 
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ministre delle flnanze, che sia almeno per qualche tempo sospesa 
la sua ingerenza negli affari economioi nel paese; io lo credo, 
perché grinteressi, ai quali egli è vincolato colle precedenti sue 
relazioni, lo pongono în una troppo difficile, o, diré meglio, in una 
falsa posizione. Io sicuramente non pronuncieré parole, dalle quali 
si possa menomamente ricavare che io possa supporre che il 
signer ministre delle dnanze voglia anteporre Tutile proprio al- 
rutile délia nazione; ma è sempre vero che egli si trova in una 
difficile posizione. L’abbiamo veduto specialmente nelle discussioni 
che hanno avuto luogo recentemente interne alla tariffa. Citerè un 
eseinpio solo. 

Vi fu un articolo nel quale il signor ministre delle Ônanze, corne 
è note, era molto interessato. In quest’articolo il signor rainistro 
(il finanze, corne em degno sicuramente di un uomo di State, pro- 
pose una riduzione che era i*agionevole, e in questo sicuramente 
mise i snoi interessi sotte i piedi a favore dalla nazione^ ma non 
so corne sia accaduto poi che la Commissione ristabili il diritto pri- 
mitivo. Questa proposta venne naturalmente alla Caméra, e nes- 
suno vi fece obbiezione, perché è impossibile, in una discussione 
cosi lunga che a tutti tutto sia manifeste; era impossibile, spe- 
cialmenta in una discussione che fu cosi complicata, ed anche di 
interessi poUtici, era impossibile che non sfuggisse qualche cosa 

Cavour. Su quale articolo? 

Sineo, Sul fosforo. 

Il signor ministi'o delle finanze (e qui non mi rende che organe 
délia pubblica opinione, la quale si é già preoccupata di questa 
questione) avrà degli schiarimenti da dare, ma il fatto si è che 
le modiheazioni proposte dalla Commissione furono analizzate, ed 
in gran parte combattute colla soUta abilità dal signor ministre 
di ônanze, e quando venne quest’articolo del fosforo, nessuno, e 
neanco il. signor ministre delle ônanze, prose a combattere la pro- 
posta délia Commissione. Fu quindi ritenuto un dritto, il quale Ira 
i dritti protettori è forse il più grave, poichè fa si che un oggetto 
che serve molto all’industria (giacebè si sa che i prodotti delle 
nostre maaifattnre di zolfanelli fosforici vanno airestero, e sopra- 
tutto in America) ride a désira)^ sia sempre molto gravato, 
giacchè il mooopolio portato dalla tariffa antica è sempre man- 
tenuto. 



CCCXClll 


lo 8arè ben lieto di sentire le spiegazioni del signer ministro, 
ma la pnbblica opinione non pnb sempre ricevere in tempo siffatte 
spiegazioni sopra i singoli articoli, che forse davano Inogo se non 
ad osservazioni ginste, almeno ad immature criticbei le qnali Seuino 
una certa impressione solia nazione. Ci Terrà la questione délia 
Banca Nazionale, dove si avranno consimili interessi anche indi- 
viduali. 

Sarà qoindi il ihre on beneâcio ad on nostro concittadino il 
procacciargli nna posizione pià semplice, e metterlo foori di qoesto 
imbarazzo (Eisa prolungaie dal banco dei ministri e dalla desira). 

Secondo Ton. Brofferio, — che pure era présente alla tor- 
nata del 30 giugno î — Cavour, invitato a dare pubblica spie- 
gazione dei fatti appostigli dairon. Sineo, ricusô di darla. 
Ora la risposta perontoria, che egli diede a quelle vane 
dicerie, è stampata a pag. 2963 e seg. degli Atti délia Ca- 
méra (IV Législature) e noi Tabbiamo riprodotta a pag. 193 

e seg. del nostro I volume! Dopo questa risposta av- 

venne il famoso episodio parlamentare, che diè luogo alla 
sflda dol conte di Cavour, e che trascriviamo dagli Atti 
sovracitati. 

Sineo Ogni depntato intende i sooi doveri a seconda dei 

principii da coi parte; quanto a me, credo sia stretto dovere del 
depntato di dire prima d'ogni cosa al potere totta la verità, di 
dirla senza vélo in qoalnnqoe circostanza. e qnalonqoe sia la 

conseguenza che ne possa derivare lo dico la verità, posso 

accusare i fatti, qnalifico i fatti, non qnalitico mai le |)ersone . . . 
lo adduceva un fatto, non era nn’aecusa, poichè io credevo che 
potesse lasciare loogo a giostificazione; invece il signer niinistro 
rispose che esso accoglieva questa specie di accosa con disproszo. 

Se egli si fosse limitato a qoeste parole, avrei risposto che io 
disprezzava qoesto disprezzo (Acclamasioni a destra — Basta!) 
Ma egli non si è limitato a qoesto; egli, qoantonqoe avesse detto 
di non volerai ginsüfioare, cercava ona gioatiftcazione, e siccome 
spesso accade qnando si ha fra le maoi ona cattiva tesi, egli 
voleva mntare terreno alla qnestione; egli è vennto a dire quanto 
fosse commendevole il stio intento dl favorire coi eapitall rindostria. 



CCCXCIV 


^ Sicttramente nessano mette in dubbio che sia lodevole intente: 
il miglior nso che si possa fare dei capitali, è quelle sicnramente 
di fevorire l’industria ; ma la questione non si raggira su queste, la 
questiene era di vedere se realmente si peteva dire, in una que- 
stione di tariffa, nella quale il signer ministre nen ha presa la 
parola per difendere la propria proposta contre la mutazione délia 
Commissione, che egli avesse o non avesse un interesse personale... 
(Movimento generale), 

Cavour (Sorgendo coii vivacità), Lei mente! le ho preso la pa- 
rola (Segnt generali di adesione a desira ed al centra — Agita- 
zione generale). 

Présidente {\), le chiamo airordine il signer ministre; questa 
parola nen è ammissibile in un Parlamento (Agitazione c Bravo ! 
a sinistra), 

Cavour, Non si permettano quelle insinuazioni! (Con molta vi- 
vacifà). Se renerevole deputato Sineo persiste in quelle accuse, 
pregherô i miei colleghi di permetterini di uscire dalla Caméra. 
(No! ne! a désira e al centra — Agitazione generale). 

Mi dia prova di quelle che dice, invece di gratuite imputazioni. 

H Parlamento non ha mai permesso che nella discussioni si 
scendesse a queste personalità. Non si è mai tollerato che le opi- 
nioni fossero calunniate nel modo che ha testé fatto Toratore. 

le prego la Caméra di mantenere questa sua massinia, non do- 
vendo io assolutamente sopportare simili accuse. 

Se la discussîone prosegue in tal mode, se si vuol s ntire il 
seguite delle accuse mosse dall’onorevole Sineo (Con forza), domando 
di nuovo che mi si permetta di usdre fuori dalla Caméra. (Ai)- 
plausi al centra, alla désira e dalle gallerk. — Mommento ge- 
nerale), 

Sinea, Io sono pronto a rispondere al signer ministre in qua- 

lunque modo egli crede, e dentro e fuori (Farfi intenmioni e 

voci a désira : Il ministre non ha provocatoî) 

Lyons, (Agitandasi vivamente std sua banco, e rivolgendosi ai 
hanchi délia destra). Lascino rispondere! Proteste contre queste 
parzialità ! 


(1) Fier Dionigi Pinelli, 
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Présidente. Chiamo aU’ordine il sig. Lyon» (Bumori a sinistra), 

lo ho chiamato aU’ordine il signor ministre qnando ha trasgre- 
dito il regolamento, e (Con forza) chiamerd del pari airordine tutti 
quelli che lo trasgrediranno (Bene! hene! — Tïva agitazione su 
tutti i banchi délia Caméra). 

Sineo. lo non ho trasgredito il regolamento Di quanto è av- 

venuto sarà giudice la Caméra e la nazione. 

Lyons. Doiuando la parola sul richiamo alVordine. 

Una sfida è partita dai banchi dei ministri (Moite voci dal 
centra e dalla sinùtra: No! No!) 

Gattaneo. Non è partita alcuna sfida. 

Lyo7is. Chi lo asserisce? 

Cattaneo e voci al centra. Il raioistro non ha provocato 

Asproni... Deputato del popolo, non devo dimenticare che sono 
sacerdote, e corne ministre di pace vi chiedo riconciliazione e fra- 
tema concordia... Deploro, e lo atteste a voi, o signori, con Ta- 
nirao profondamente comrnosso, che la lotta, che fn grande, longa 
e senipre animata, oggi abbia trasportato due altissîmi ingegni, 
ambi passioriati del bene del paese, nello sdrucciolo terreno delle 
personalità, e sia intervenuto il case clie niuno di noi pu6 appro* 
rare. Mancherei al mio ufficio se tacessi a fronte di que«ti tra- 
scorsi indecorosi alla nostra eminente posizione. Lt^gislatori del 
popolo, gli occhi di tutti sono rivoltl sopni di noi, che dobbiamo 
dare esempio di civiltà e di amore, non di fraterne gare e di sfide 
abbomiiievoli. E poicln^ questa luttuosa parola fu pronunemta, per- 
mett^temi che io profferisca una sentenza di condanna contre il 
costume barbare di deônire le controversie con singolari conflitti. 
(Vivi rumori a destra e nel centra}... Gli autichi nostri padri non 
conoscevano questo use barbare, ed ei*ano grandi... Cio detto, esorto 
la Caméra a terminare la seduta. 

Malte voci. Si ! si ! 

Prersidente. Mi unlsco formalmente ai sentiment! espressi dallV 
norevole deputato Asproni, e vorrei cîie fossero impressi neiranimo 
di tutti ideputati, acciocchè non avvenissero nel noatro paeae que- 
gli scandali che vediarao succedere altrove (Segni d^apprm^azi&ne). 

Quindi, secondando anche Tin vite del deputato Asproni, leverù 
la seduta. 

La seduta è levata aile ore 6. 
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Il giorno appresso (1® luglio), il conte di Cavour scriveva 
airamico Castelli, allora in missione a Parigi : 

La triste scène qui a en lien hier à la Chambre, entre Sineo 
et moi, n'a en aucune suite fâcheuse. Mr Sineo n'a pas fâit de 
difficulté de déclarer formellement ne pas avoir eu Tintention de 
dire rien qui pût blesser menomamente mon honneur, et alors j’ai 
retiré le démenti que je lui avais adressé. 

L’inconvenante attaque de Sineo a fait passer le traité à une 
immense majorité (1); beaucoup de députés qni lui étaient con- 
traires ont voté en sa faveur pour me témoigner leur sympathie. 

Alcuni giorni di poi, il Cavour, ritornando sul inedesirno 
argomento, scriveva al Castelli : 

Je vous remercie de la part que vous avez prise à ma lutte 
avec Sineo. Elle a eu pour effet de rendre convenable la discus- 
sion de la loi sur la Banque. Sans la le^on que j’ai donné à ce... 
...nul doute que dans cette circonstance il y aurait eu du scandale. 
L’Opposition s’est bornée à faire échouer la loi en prolongeant la 
lutte et en s’abstenant ensuite au moment du vote (2). 


★ 


üa vivace diverbio fra il conte di Cavour e il conto 
Enrico Avigdor avvenne pariraenti, un anno dopo, nolla 
Caméra dei deputati. 

Discutendosi, nella tornata dol 12 maggio 1852, i) disegno 
di legge perla costruzione di una strada ferrata da Torino 
a Susa, il relatore Avigdor usci in queste parole poco gar- 
bate all’indirizzo di uuo dei coUeghi di Cavour, il Paleo- 
capa, miûistro dei lavori pubblici : 


(1) Piima che Ton. Lyous chiedesse la parola sul richiamo aU’ordine 
(tornata 30 gingno), avvenne la votazione dei progetto, il quale fii ap* 
provato cou 89 voti contro 31. 

(2) Dalla Corrispondenza ineditadiC. Cavocb cou M. A. CasttLLi. 
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. , . . Je me réserve de répondre après à la question financière ; 
ce serait me faire le terrain trop fiidle que de traiter ce siget 
avec monsieur le ministre des travaux publics (Mormorio); et, 
comme j*ai la conviction que monsieur le ministre des finances 
parlera pour le côté financier de la question, je me réserve alors 
de mettre sous les yeux de la Chambre les motifs et les raisons, 
qui ont porté la Commission à adopter le nouveau système pro* 
posé par elle. 

Il conte di Cavour, già alquanto esaltato per le peripezie 
che avevano accompagnato la nomina delFon. Rattazzi a 
Présidente délia Caméra (1), alzossi sdegnoso dal suo seggio 
e cosi pari 6 : 

Onde la Commissione sappia quale puè essere Tintenzione del 
ministre delle flnanze, al quale Ton. deputato Avigdor si compiacque 
di fare allusione, gli dirô che se egli crede gli argomenü finan- 
ziari del ministre dei lavori pubblici non degni delFalta sua ap* 
prezzazione, il ministre delle finanze risponde a sna volta che, se 
gli argomenti Ônanziari che la Commissione ha da esporre sono 
soltanto quelli che si trovano nella relazione, egli non crederebbe 
dover prendere la parola su tal proposito ; ma siccome egli non 
dabita che gli onorevoli membri délia Commissione che parlano 
cou si superbe disdegno... {Mormorio di disapprovazione a sinistra), 

Qiiando un relatore dice che non crede che gli argomenti d'un 
ministre meritino che si faecia risposta, il ministro ha diritto (Cm 
foria) (e non so corne gli si contesterebbe) di rispondere che gli 
argomenti di lui non hanno maggior peso agli occhi stioi. Non so 
corne vi possa essere un monopolio di dire oose dure e spiaeevoli. 
Non è il ministero che ha preso Tiniziativa, ed esso risponderà 
colle stesse espressioni colle quali lo attaccheranno (Rumori a si- 
nistra — Bravo! Bene! mi duc ceniri), 

Una voce. Non è la Commissione, è il relatore. 

Cavour. Ma corne non dubito che gli onorevoli membri délia 
Commissione, che hanno trattata la questione flnanziaria, abUano 


(1) Vedasi ü nostro vol I, pag. 256. 
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in serbo molti e gravi argomenti, egli è a questi che io mi pro- 
verè di rispondere qnando verranno da essi esposti. 

Avigdor. Je n'imiterai pas la vivacité qu'a cru devoir mettre 
monsieur le ministre des finances dans les paroles qu’il vient de 
prononcer; J'en appelle à la mémoire de la Chambre, au texte de 
mes expressions. J'ai dit que sur le terrain financier j’aurais, 
peut-être, eu quelque facilité pour combattre les raisons de mon- 
sieur le ministre des travaux publics. 

Gavour, Vous avez dit que c'était un terrain trop facile. 

Avigdor, Toutes mes expressions sont toujours empreintes du 
sentiment de la plus complète convenance parlementaire. Je n’ai 
nullement voulu faire, et je n'ai pas fait de personnalité ; je n'en fais 
jamais dans une question de pure industrie, qui n’a rien de poli- 
tique (Bravo !), qui est absolument pratique et dans laquelle les 
hommes les plus éclairés, les plus éminents peuvent différer d’avis. 
Je ne sais m'expliquer, en vérité, la grande agitation, l’inexpli- 
cable vivacité, et, je pourrais dire plus, de monsieur le ministre. 
Je crois ne l'avoir ni provoqué, ni même que ce mouvement soit 
justifié par mes expressions. 

Si c'est une attaque personnelle que monsieur le ministre en- 
tend m’adresser, il peut le faire à son aise, il ne m’entraînera 
pas sur ce terrain ; je ne lui r<*pondi*ai pas, parceque je ne veux 
point faire dégénérer un débat d'un intérêt public et général en 
discussions puériles et personnelles et gâter ainsi une bonne cause 
par une susceptibilité exagérée {Applausi datte gallerie). 

Nella Storia del Parlamento mbalpino {yo\. V, pag. 790) 
Angelo Brofferio afferma, che questo diverbio provocô spie- 
gazioni personali anche fuori del Parlamento. Ignoriamo. 
Certo non segui un nuovo ducllo fra i due oratori(l). 


(1) Poebi mesi di poi (novembre 1852) U conte di Cavonr fu sfidato 
a dnello dairottuagenario generale ('rotti, cavalière deü'Annanziata, 
erediamo, per nna meschina questione d'etichetta. 8areb^ stato dav- 
vero un dueilo u ridicolo » sotto tutti gli aspetti. (Vedasi uei 1 vol. 
la Lettera OCXL). Fortuuatamente ai giornali umoristici fu tolta oc- 
caaione di ralle^are il pubbiico colla narrazione di una singolare ten- 
zone...*, tauto singolare! 
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Cinque giorni dopo l’episodio cbe abbiamo riferito, soprav- 
venne la crisi, per effetto délia quale Cavour usci dal gabi- 
netto prosieduto dalTAzeglio (1). Il 24 giugno, su proposta 
dei suoi antichi colleghi del gabinetto, venne da S. M. il 
Re creato cavalière deU’Ordine civile di Savoia, in segno 
di beneinerenza per atti di alla ammirazione. Il 27 dello 
stesso mese, essendosi istituita in Torino una Società di 
economia politica, i membri di essa unanirai lo vollero per 
loro Présidente (2). 

Del suo viaggio all’estero dai primi di luglio alla meta 
di ottobre, abbiamo discorso a lungo nel I volume. Parec- 
chie Lettere che stampiamo piü innanzi aggiungono nuovi 
ragguagli e chiariscono raeglio i suoi disegni ed i suoi 
l^ensieri rispetto alla situazione politica di quel tempo. Da 
altre Lettere sue, dirette al Castelli, che saranno rese pub- 
bliche fra brève, ricaviamo che egli parti dalflnghilterra 


n) Alcuni meai prima era avreniito il fmyo9o connubio fra Cavour e 
Rattazzi. Intorno a qu6dt<i avveuimeuto, che esercitô |K>i uua si grande 
iûfluenza sull’andamentd delle vici*nde parlamentari in Piemonte, tro- 
viamo in una lettera inedi ta di Émile Ollivieu a M. A. Castelli, in 
(lau di Moncstlieri, 4 dicembre 1870, un eurioso apprezzameuto, che 
vogliaino qui riferire : 

Ainsi me voili ootrain*^ à propos de Ctvotir, à lire tout Gioberti et toai 

Mazzmi. 

U im sombie qii*OD a nui] dt^fini U nature de la oon version de Cavour lors du 
Cormubio et je n'aime pas oes mots barbares do centre gauohe et de centre droit 
qu'on jette en tout occù La transformatioa de Cavour a ooniisié à passer de la 
politique ^elfe de Gioberti et Balbo à la politique ghibelhne de MaohiaveL et il 
liut bien le dire de Marxlni, A partir de ce moment entre Cavour et imm anciens 
amis il y eut un abîme: tandis qu'entre Maxalni et lui il n'y eut plus qu'une 
b)rniti de gouvornement et les tcin))érainents du politique substitués aux déclama- 
tions du Kooretaire, Il me semble que dans la vio de Dante il y eut une traosforina- 
tion semblable. 

(2) Di questa Società fnroDO nominati, rice-presideate il ceate Oabrio 
Oasati; seffretario Franceaco Femra; cassiere EnûSo Broj^lio. 
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« enchanté de ce pays et plus anglomane que jamais. » Nel 
tornare da Londra a Parigi, voile visitare i due più insigni 
Italiani che allora vivessero: Vincenzo Qioberti e Daniele 
Manin. In una sua Lettera inedita cosi si esprime a loro ri- 
guardo: * Qioberti... c’est toujours un grand enfant de 

* génie. Ce serait un grand’homme s’il avait le sens com- 

* mun... J’ai vu Manin plusieurs fois. J’en ai été fort satis- 
« fait. Tout en conservant un peu trop de sentiments vé- 

* nitiens, il n’en est pas moins assez raisonnable (1). » Dai 
Ricordi del Oallenga ricaviamo che Cavour incoraggiô vi- 
vamente il Manin a venire in Pieraonte e ad entrare in 
Pariamento. L’ex-dittatore di Venezia ricusô l’invito, du- 
bitando di non trovare in Piemonte di che vivere con suf- 
ficiente digniti, corne viveva in Parigi, insegnando la lingua 
italiana. Cavour non insistette. « Pazienza (egli disse)! Giova 
« pur sempre aver amici dappertutto. Ed io so che l'Italia 
« puô in qualsiasi congiuntura fare assegnamento su voi, sia 
« che veniate in Piemonte, sia che dimoriate aU’estero (2). » 

★ 

Prima di tornare in Pieraonte, Cavour passû a Giuevra. 
ove fermossi pochi giorni in casa de La Rive. Si riferi- 
scono a quel breve soggiorno queste brevi pagine dello 
scrittore dei Récits et Souvenirs: 

En retournant à Turin, Cavour passa par Oenève, oû il s’ar- 
rêta quelques jours : selon sa coutume, il parlait des choses et des 
gens avec cette liberté qui lui était naturelle et dont jusqu’à la 
fin il conserva l’habitude. Je me le rappelle, à cette époque, heu- 
reux, éptmoni, plein de projets, se louant de l’accueil qu’il avait 
trouvé partout, à Londres plus sympathique, plus empressé à Paris, 
rempli de confiance dans les destinées de son pays. Une seule fois 

(1) Lettera, in data 3 ottobre 1652, a M. Â. Castelli. 

(2) A. Gallexoa, Epigode» of my necond Life, vol. II, pag. 235. 
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je vis son front s’assombrir, ce fat à roccasion du maréchal Haynan 
qui, en Angleterre, avait failli être la victime d’nn attentat jos- 
tement qnaliâé d’odieux devant Cavonr; mais celui-ci, tout pâle 
et d’une voix frémissante : a Les ouvriers de Londres, s’éciiartrii, 
ont donné une leçon a l’Europe ! n En ce temps-là, du reste, Ca- 
vour, bien que fort désireux de se concilier le bon vouloir de la 
France, inclinait évidemment par raison, par principe, et en quelque 
sorte par affection, vers l’Angleterre, et c’était, en effet, l’alliance 
anglaise qui allait devenir le pivot de sa politique extérieure (?); 
cette tendance, que ses adversaires devaient traiter d’anglomanie, 
ne laissait pas que d’être très marquée dès que la conversation 
s’animait et dans toute discussion sérieuse. D’ailleurs, comme tou- 
jours, au grave mêlant le doux. Un jour entre antres, il énumérait 
les dîners auxquels, duiant le. cours de son voyage, il avait été 
prié. « Et chez qui avez-vous fait le meilleur dîner? n lui dé- 
mandai-je. A quoi il répondit sans hésiter, qne c’était à Paris, chez 
Lord Howden, ministre d’Angleterre en Espagne. Je ne crois pas de- 
voir taire cette appréciation flatteuse pour la diplomatie britannique. 

Un autre jour, causant avec lui, je lui exprimais mon regret 

de voir que le Piémont {dopo la gutrra deî 1^48-49) n’eût pas 
lepris le vieil et glorieux étendard de Savoie. 4 Nous avons, dit-il 
vivement, dépensé des Trentaines de millions, perdu des milliers de 
braves soldats, subi des désastres ; à tout cela nous n’avons gagné 
qu’une chose, le droit de considérer comme nôtre le drapeau tri- 
colore; et bien, j’estime qne ce droit, nous ne l’avons pas payé 
trop cher. « 

A comprovare corne Cavour guardasse con indifferenza 
« voisine parfois du mépris, » i titoli, le decorazioni (1), le 
caricho.onori fiche, il signer de La Rive racconta il seguonte 
grazioso aneddoto, che si riferisce eziaiidio al soggiorno 
fatto neirottobre 1852 in Ginevra: 

Un jour, comme mon père attendait à diner le Dnc de Broglie, 
M. de Cavour en entrant dans son appartement pour y faire sa 

(1) I. Artom, Il comte Cavour im Parlamento^ Introdusione, pa- 
pus xxxviii: « Cavour aveva poca simpatia per coloro che amano 
lar pompa di uastri..... « 


a a - Vol. V. 


iMUn di C. Ctiwr. 
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toilette, trouva étalés sur sa table ses rubans et ses croix. — 
U Qu’est-ce à dire? » demanda-t-il à son valet de chambre. — 
Celui-ci exposa à son msûtre qu'en présence d'un personnage aussi 
considérable que le Duc de Broglie, un grand cordon était de ri- 
gueur, tout au moins une plaque, ajouta-t-il. « Faites-moi le plaisir 
de retirer tout cela, >» reprit M. de Cavour ; mais le valet de 
chambre, insistant: « Eh bien, continua-t-il, je cède à vos suppli- 
cations, mais à une condition, c'est que le Duc de Broglie lui-même 
portera au moins une décoration; c'est un assez grand seigneur, 
n'est-ce pas, et je puis bien suivre son exemple sans vous humi- 
lier? « Le traité fut consenti par le valet du chambre qui aus- 
sitôt descendit rapidement les escaliers et alla se glisser dans 
le vestibule, afin d’épier l’arrivée et de s’assurer de la tenue 
du Duc de Broglie. Quelques minutes plus tard, il remontait len- 
tement, consterné, et accusant son maître de lui avoir tendu un 
piège. U Ça, c'était bien un peu la vérité, ^ dit en riant M. de 
Cavour, lorsqu'il nous raconta l'amère déception de son infortuné 
valet de chambi-e. 


★ 


Quasi subito dopo il suo ritorno a Torino, il conte di 
Cavour sottentrô alfAzeglio nella presidenza dol Consiglio 
(4 novembre 1852) (1). Coloro stessi i quali avevano applau- 
di to, nel mese di maggio precedente, alla vittoria del se- 
conde, riconoscevano, in novembre, che era giunta Fora 
di Cavour (2). 


(1) Nella notte del 14 al 15 novembre il conte di Cavour fucôlto ds 

grave malore. u Mon frère (scriveva il 15 il marohese Gustavo al mar- 
che^te D’Azeglio a Londra) a été saisi cette nuit d'une violente colique 
infiammatoire, pour laquelle il a fallu le saigner deux fois ce matin. 
Les médecins lui ont déclaré à cette occasion qu’il fallait absolument 
qu’il 8 abstînt de tout travail. »* A malgrado di ciô, il giorno 21, il 
conte Camillo si limibe al lavoro. u .Te ne veux pas tarder plus long- 
temps (scriveva al inarchese E. d’Azeglio), maintenant que j’ai de nou- 
veau la plume au bout des doigts n 

(2) Lettera di Giîîü Cxpponi a G. P. Vieusseux, In data 2 novem- 
bre. 1852: . ..... Forse la proposizione fatta (dal Ee) a Baibo non an- 
derà innanzi ; e mi pare che adesso bisogui conservare Cavour. » 
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Nei primi tempi délia arnmiQistrazione da lui presieduta 
avvenaero in Müaao i casi del 6 febbraio (1853); nella quale 
occasiono il governo austriaco, aequestrô i béni dei Lombarde* 
Veneti, che avevano le lettere di naturalità sarda. Corne è 
noto, il governo di Vittorio Emanuele» dopo avéré proie- 
stato con un Mémorandum diretto aile potenze europee 
contro i sequestri (1), présente alla Caméra un disegiio di 
legge per venire in aiuto ai Lombardo-Veneti che ne erano 
stati colpiti. La Carnerâ approvo il 12 aprile i provvedi- 
ineuti chiesti dal governo. Pubblichiarao qui appresso la 
relazione del conte di Cavour al Senato, in data del 19 
aprile, la quale è scritta integralmente di mano di lui, e 
qua e là corretta, nella forma, dal Castelli (2) : 

Signori Senaiorij 

Abbiamo Tonore di sottoporre aile vostre deliberazioiii an pro- 
getto di legge, iiiercè il quale verrebbe fatta facoltà al governo 
del Re di soccorrere cou mutai i eîttadini sardi i di cai béni fa- 
rono colpiti da sequestro dal governo austriaco. 

Questo progetto ci fu dettato da sentimenti d'amanità e da prin- 
cipü di giustizia. Se non si paè stabilire corne norma generale 
essere obbligo di un governo il riparare tutti i disastri, soUevare 
tutti gli infortunii che affligger possono i propii cittadini, non si 
ptt6 péri') disconoscere esservi cerU casi cosi gravi e cosi £fttta- 
mente eccezionali, in coi Tumanità e la giostisia richîeggono lo 
intervento dello Stato. Taie d pare il fatto ebe ha date origine 
alla présente legge. 


(1) Vedasi il nostro vol. II, psg. 22. 

(2) Alcune vahanti furono poi introdotte ncl testo délia relazione 
presentata al Senato. Vedansl gU Atii dtl Parlamento Bubaipino^ Ses- 
sione del 1852. — Doemnenti, vol. III, pag. 1710, 



CCOCIV 


üna classe namerosa d’individoi, stretta cou noi coi sacri vin- 
coll délia cittadinanza, trovasi ad un tratto, senza colpa alcuna, 
senza ragionevole (1) causa o pretesto spogliata, per opéra di stra- 
niero governo, d’ogni sna sostanza e ridotta da una condizione 
agiata o ricca allô stento od alla povertà. 

Primo dovere del govemo era di adoperarsi con ogni maggior 
energia onde ottenere riparata nna tanta inginstizia. A questo do- 
vere ei credo di avéré compinto, qnantnnqne vani slano rinsciti li 
snoi riclami e le sue proteste. Voi potrete gindicarne dairesame 
degli atti diplomatici, che vi saranno (2) comunicati, e pronun- 
ziare dopo ciô se rettamente operammo, cessando dalle pratiche di- 
plomatiche, quando, a nostro credere, non avremmo pototo prose- 
gnire, senza che Tonore e la dignità nazionale ne scapitassero. 

Non avendo potnto ottenere ginstizia-pei nostri concittadini, altro 
non ci rimaneva che richiedere al Parlamento i mezzi di allontanare 
da essi le pin fatal! ed estreme consegnenze deiratto che gli ave va 
colpiti. 

Noi eravamo persnasi d'interpretare i generosi sentimeiiti del 
popolo piemontese, ed il voto d'approvazione quasi nnanime^ date 
a qnesta legge dalla Caméra dei depotati, ci ha pi'ovato che non 
ci eravamo ingannati. 

Presentando al Senato qnesta legge, noi portiamo ferma ddneia 
che essa incontrerà egual sorte presse di voi, e che vorrete con 
un voto solenne dimostrare a tntti che in questo nobile paese tutti 
gli anlmi si uniscono in un solo pensiero, ogni dissenso tace, quando 
parlano rumanîtà e la giustizia, quando si tratta di difendere la 
dignità e Tonore nazionale. 


★ 


Chiudiamo questi « Nuovi Raggnagli, » colla narrazione 
del lamentevole fatto, accaduto in Torino la sera del ISotto- 
bre 1853, che abbiamo fugacemente roenzionato nel II vo- 


a) L’aggettivo fu aggiunto dal Castelli 

(2) Cavour aveva scritto: con sotlecitudine, pot scanceUô. 
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lume, a pag. 33. Lo « storico > Brofferio lo narra in questi 
termini nel vol. XVI dei Miel tempi: 

Ma fn asaai peggio qoando esaeadovi pennria di fromento 

in Piemoute, si seppe che il conte di Cavonr era principale azio- 
nista dei Molini di Coliegno, dove si foceva incetta di granaglie 
e di farine con vistosi guadagni degU incettatori. I giomali de- 
nunciarono questi fatti ; sentenze di tribnnali vennero a confer- 
luarli; ed il popolo stretto da patimenti e spinto da indignazione 
si raccolse ona sera sotto le flnestre dei conte Cavonr chiedendo 
pane, ainto e lavoro. 

Il pane che diode ai popolo torinese il conte Cavonr, fn l’ordine 
alla cavalleria ed alla fanteria di caricare i passeggieri nelle pnb- 
bliche vie, l’ainto Al il carcere, il lavoro fb l’ospedale. 

Anche qui la < storia vera » è alquanto diversa da quella 
iiarrata dallo scrittore dei Miei tempi. 

Premettiamo che la Società dei Molini anglo>americani, 
'letti di Coliegno, costituitasi Ôn dall'anno 1850, ed entrata 
subito in esercizio, era retta da uno statuto approvato con 
R. Decreto dei 16 agosto di queU’anno. 

L'amrainistrazione délia Società, a tenore dello statato. 
era intieramente afhdata ad on Consiglio di direzione, com- 
|)o<k!o di tre mombri, e ad un gerente. In base dello sta* 
tuto st4>880 vennero nominati direttori i fratelli Fourrât, 
Guglieirno Racca e G. B. Morgando, e, temporariamente, 
finchè i sigg. Fourrât avessero avuto la qualità di commis- 
sionari o banchieri délia Società, fu ^giunto un quarto 
direttoro nella persona dei conte di Cavour, il quale cessé 
da taie iiicarico dopo che nel mese di ottobre 1850 venue 
noininato ministro di marina, d'agricoltura e commcreio. 

S’aggiunga che gli acquisti di grano, necessariamente 
limitati al capitale onde poteva disporre la Società, non 
erano mai stati tali, nè lo erano nel 1853, che essaavesse 
a sua disposizione il terzo di quella quantità che, secondo 
le regole di un buon commercio, avn'bbe dovuto avéré ; 
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la quaatità dei gi;ani esistenti nei suoi magazzini non 
avendo mai oltrepassata quella, che si macinava nel periodo 
diun mese. Oltredi che, le farine ricavate dai grani acqui- 
stati dalla Società si vendevano gJornalmente, senza inter- 
ruzione, al prezzo corrente sulla piazza. 

Se non che Tastio politico deiravv. Brofferio e de’ suoi 
amici contro il conte di Cavour, allora ministre delle fi- 
nanze, era tanto ardente che, pigliarido occasione dal caro 
dei grani (1), ogni giorno il Brofferio nella Voce délia U- 
hertày da lui diretta, segnalava alla vendetta délia plebe 
il suo avversario, raagnificando grimmeiisi guadagni cho 
questi faceva, quasi che ei fosse il proprietario dei Molini 
di Gollogno. Nè maïicavano altri giornali , che terievano 
bordone al Brofferio in questa miserabile cainpagria con- 
tre coiui che, con odioso intendimento, soprannominavano, 
il mugnaio di Collegno. 

Il 18 ottx)bre, ad un ora di nette, una turba di scioperati 
partiva da Porta Palazzo, percorrendo la via di Doragrossa 
e piazza Castello, ed ingrossandosi serapreppiù si avviava 
al palazzo Cavour. Qui lasciaino la parola ai Castelli, nello 
sue Memorie inédite : 

Veduta da lontano quella turba, mentre io rai recava precistt- 
mente da Cavour, non ebbi che il tempo di avvertire il portinaio 


(1) Quando, nel 1^^50 e 1851, si erano ribamti «traordinariainente 
i prezjsi dei cereaii in Piemonta, il conte di Cavour non ave va per 
naila pensato a proporre un auiiient^) sui dazi di entrata ; chc atizi, in 
una meraoria che egli scrisse, per invito dei plenipotcnziario ingleee, 
sir Ealph Abercrotnby, confortavasi pensando : u ce que nous (eioè i 
proprietarii) avons perdu, a été gagné et au-delÀ par la clawie ouvrière 
qui jouit pendant ces années d'un snrcroit d'abondance, n Vedasi l'opu- 
scolo di D. Bbrii, Z> ela«m lavaratriei, Honia, C. Voghera, 1885, pa- 

f ina 78. Rincarito il prezzo dei cereaii neii'aotnnno dei 1858, Cavour 
iminui il dazio deirimportazione dei raedeshni, non ostante la grave 
perdita a cui avrehbe soggiaciuto il Tesoro. Pubblichiamo in Appen- 
dice, nuin. IX, la Belazione che il conte di Cavour présenté al He su 
questo argomento. Ëssa é scritta integralmente di inano di lui, e qua 
e là corretta, nella forma, da M. A. Castelli. 
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ed i servi che chindessero il portone, e cord alla caserma dei 
carabinieri. Imbattntomi per via coq qnattro di essi, ordinai loro 
di correre al palazzo Cavour. Alla caserma non trovai che il pic- 
chetto di goardia e me ne litomava qnando, nella via dell’Ospe- 
dale, pooo lontano dalla casa di Cavour, vidi venire correndo verso 
di me qaattro giovanotti, qqo dei qaali tatto ansante diceva: 
U perdio I bisognava sabito entrare e ravressimo eôlto per sorpresa. » 

I qaattro carabinieri giansero al momento che, sfondata la porta, 
la tnrba si slanciava sollo scalone. A sciabolate la fecero rétro- 
cedere, benchè tatte le porte fossero chiase. Giansero poco dopo 
carabinieri e gaardie, si fecero varii arresti, ed in mezz'ora nop 
rimaneva che una folia, la qoale accalcavasi in tatte le adiacenti 
vie e ansiosa cercava di sapere la caasa di tal tomolto. 

Cavoar non era in casa, e tranqaillo presiedeva al ministère 
delle finanze una Commissione. Awertito dei fatto, reeossi al pa- 
lazzo Aladama, dove era la Questara; erano già accorsi molti a- 
niici depatati e ministri, e verso le 10 lo accompagnarono a casa (1). 

II mattino segmente lo accompagnai col generale La Marmora 
al ministère. Ho letto che fa salutato da tutti, ma alcani fischi 
li intesi ancora. 

Il giorno appresso, il Consiglio Delegato délia città di To- 
riao, riunitosi espressamente, prendeva la seguente delibe- 
razione, che venne presentata dal Sindaco al conte di Ca- 
vour e pubblicata nella Oazzetta Ufjiciale dei 20 : 


(1) A compiere que£»ta narra/Jone, aggiungeremo chc, verso le ore 9, 
il generale La Marmora, av«*ndo incontrato, verso la piazza Cariarnano, 
il colonuello di Pettinengo, allora direttore generale dei servizi aiiimi- 
uistrativi presse ü winistero délia guerra, gli ordim> di reearsi imme- 
diatJimente al R. Arseiiale e provvedere affinché fossero spediti senza 
indugio i picchetti armiUi snl luogo de! tumullo. îi Pettinengo peiis6 
di aceompagiiare egli stesso, nella direzione délia casa i'avonr, gU 
opemi di artiglieria, soli nomiiù di picchetto disponibilt in qnelia sera, 
<^uei soldati, svegliati e ebiamati in fretta sotto le amù. erano, natu- 
ralmente, assai concitati. A nn tratto il eolonnello Pettinengo vide che 
si malmenaya un povero diavolo, che di là passava ; alx6 la Voce per 
eyitare iimli maggiori ; tna, non riconoscinto neiroscurità, perché ve- 
stito in borghese, fn percosso nella spalla destra e nelle gambe, cosl 
durainente, che dovette riooverarsi in nna bottega U prosstma. La mat- 
tma appresso, il conte di Cavour, informato ddle basse toccate dailo 
aniico, andé a vederlo îu caïm, e Hdendo, al solito : « Eoco, gli ^sse^ il 
iiiio rappresentante romè per me! ^ 
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H Sindaco rlferisce che ieri sera una mano di giovinastri, ai quali 
si aggiansero ben tosto aomini di mal affare, torbarono la pnbblica 
tranquillîtà col pretesto deirincarimento del pane, percorrendo le 
vie con schiamazzi e vociferazioni dirette specialmente contro il 
signor conte di Cavonr, présidente del Consiglio dei ministri. 

H pane, qnantnnqne incarito in consegnenza dello scarso rac- 
colto che generalmente si verificô in Enropa, non è tnttavia a qnel- 
Talto prezzo da poter antorizzare alcnna séria apprensione; ep- 
perô tutte le persone intelligenti ed amanti del paese e delle sue 
istitnzioni sono d*accordo a rîconoscere che gli scandali che si 
hanno a deplorare, mentre da nna parte sono diretti a sceraare il 
rispetto del diritto di proprietà, daU'altra non possono attribnirsi 
che a tenebrosi raggiri dei partiti nemici délia libertà, del Re e 
délia patria, partiti che vorrebbero Tallontanamento di un mini- 
stero che fn finora saldo sostegno délié nostre franchigie. 

Agginnge il Sindaco che il ferme contegno degli agenti délia 
forza pnbblica ta sommamente lodevole, per cni gli ammutinati, 
che già stavano per invadere gli appartamenti del présidente del 
Consiglio dei ministri, fnrono in brev’ora respinti, senza che si 
abbiano a deplorare sanguinose collisioni od altri funesti aweni- 
menti. 

La pnbblica Antorità ha preso le pià energiche dlsposizioni, e 
si spera con fondamento che non si abbiano a ripetere disordini 
tanto più deplorabili, qnanto pià sono difficili le circostanze nelle 
qnali versa il paese. 

Il Consiglio, 

Udita la relazione del Sindaco ; 

Bitennto che si deve all'illnmlnata e coraggiosa iniziativa del 
ministère se gli attnali principii di libero commercio promettono 
al nostro paese i pin favorevoH risnltamenti ; 

Ritennto che, per qnanto Tingerenza governativa pnô coticiliarsi 
«îogrinteressi del commercio, si è adegnatamente provveduto alla 
pnbblica snssistenza colle ultime disposizioni proposte al Re dal 
sig. présidente del ConsigUo dei ministri, di concerto coi snoi col- 
leghi, per mezzo delle qnali i diritti suirimportazione dei cereali 
fnrono lidotti a minime proporzioni; 

Considerando qnindi che le dimostrazioni promosse contre il 
signor conte di Cavonr non possono aver origine che dal nemici 
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dello Statato e del paese, qualnnqae sla il colore politico al qoale 
688i appartengano, e per consegnenza tatti gli onesti cittadim 
debbono in questa circostanza rendere pnbblioa teslîmonianza di 
gratitudine e stima all’egregio Sfcatista che presiede ai Consigli 
délia Corona ; 

Nella pereuasione di rendeiisi interprète non solo dei sentimenti 
délia Rappresentanza Comnnale, ma par anche deirintera popola- 
zione ; 

Ësprime i sensi délia soa riconoscenza per Tattività, intelligenza 
e coraggio con cui il eignor Conte di Cavonr, d'accordo cogli altri 
membri del Consiglio, provvede alla cosa pnbblica, e prega il Sin- 
daco di volergli presentare copia délia présente deliberazione. 

Soltoscritti aîF originale : 

Notta Giovanni, Sindaco, 

ViONA, Segretario, 

Sotto la inedesima data leggevasi nella Oazzetla ET/?!* 
<iale: 

leri sera aile ore nove quasi tutti i deputati presenti a To- 
rino si sono r«5cati a far visita al présidente del Consiglio dei mi- 
nistri conte Camille di Cavour^ ad oggetto di porgergli l’attestato 
delle loro piii vive simpatie a perseverare neirintrapresa via delle 
sapienti riforme ecouomiche, avvalorato dalTadesione che gU pi'esta 
la grande maggioranza del paese. 

Stamane riiffîcialità délia guardia nazionale, in numéro di 300 
circa, si è recata al ministère delle ûnanze per esprimere uguali 
sentiment! al pmidente del Consiglio. 

L’esempio date dal Consiglio Delegato e dalla guardia 
nazionale di Torino, fu seguito dalla gran maggioi^anza 
dei Consigli Delegati e delle guardie nazionali del regno. 

Di fronte airindignazione del paese contre gU autori del- 
l’attentato del 18 ottobre, il fisco, che sino a quel giorno 
non aveva date segno di vita, sebbene i giornali eccitas^ 
sero il popolo a muoversi contro i pretesi incettatori di 
grano, pensô d’intentare un processo al giornale Vlm- 
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parzialCi diretto da un certo avvocato Ghisolfl, il quale il 
giorno prima aveva scritto, fra le altre, queste parole: 
« Owichesedete suite scranne delpotere, aprite le vostre 
celle frumentarie e sfamate il popolo con quel grano 
che avete immoralmente acquistato sut pübUici mercatt > 
L’avvocato Ghisolfl elesse per suo difensore l’avvocato 
Brofferio. Al quale parimenti ricorsero itumultuanti arre- 
stati la sera del 18 ottobre. 

L’avv. Brofferio vinse su tutta la linea. I tribunal!, in- 
fatti, dichiararono non essere « luogo a procedimento » 
contro gli arrestati; e con sentenza del 17 novembre 1853 
assolsero V Imparziale. Ecco in quai modo la Voce délia 
Libertà dava ragguaglio di questa sentenza nel suo nu- 
méro del 18 novembre: 

La gioniata fu bella ; la causa del libero pensiero ottenne pieno 
trionfo; le manipolazionl ministeriali si ruppero contro riiiimobilità 
délia giustizia cittadina. Dio fu colla libertà, e la giustizia col 
popolo. Onore ai giurati! 

Se per mala ventura la sentenza de* giurati avesse accolte le 
istanze del potere, espresse dal fisco, non era più possibile in Pie- 
monte opposizione alcuna; ogni limprovero ai ministri, ogtii cen- 
sura all*autorità, ogni resisteuza airarbitrio diventava niisfatto; 
lo Statuto era ferito nel cuore, ma Dio fu colla libertà e i gin- 
rati furono col popolo. Gloria ai giurati ! 

Due imputazioni facevansi dal fisco nXVhnparziale. 

La prima era di provocazione all’odio ft'a le diverse condizioni 
sociali. 

La seconda di offesa al diritto di proprietà. 

E queste due imputazioni il fisco le appoggiava in diritto sul- 
Tart. 24 délia legge délia stampa, in fatto salle espressioni con- 
tenute negli scritti incriminati. 

L’avv. Broflerio, per dimostrare la veriti dei fattl allegati, pro- 
duceva un atto autentico da cui risulta che il conte Cavour ha 
90 azioni nella Società dei Molîni di Collegno, Socletà che fta co- 
stltuita per anni 20, délia quale il conte Cavour ta nominato per 
tre asui présidente. 
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Foi presentando an reioconto di detta Soeietâ dimostrava ehe 
nel ridotto ddi Teatro Nazionale trovansi accumnlati plA di 16 mila 
sacchi di grano, più di 15 mfla sacchi di farina, e cbe nel locale 
dei Molini di Collegno si trova altretfanto. 

Ed ecco dimostrata la verltà delle frumeniarie celle del patere, 

Qoanto alla immoraiità di esse, Tavv. Brofferio disse che non 
era immoraiità soltanto, ma colpa, 

Immoraiità, diss’egll, è sempre lo Incettare grano in tempo di 
scarso ricolto e Qolla minaccia di carestia ; inoltre è colpa, perché 
é sempre in vigore la legge del 3 gennaio 1816 contre i magaz- 
zinatori di framento, sotto pena di gravi mnlte e del carcere. 

L’avvocato Trombetta con molta facondia svolse le ragioni del- 
Taccnsa; forse egli pensé di far bnona la sua pessima causa, ab- 
,bandonando la logica del giareconsulto, che seppe in moite altre 
circostanze far prevalere, per gettarsi neirarringo délia politica e 
sostenere, forse con troppo zelo, le parti del ministère; in qaesta 
arena gli teiine dietro Taw. Brofferio sol quanto basté per pro- 
vare che la causa délia libertà e délia patria è assai più sacra e 
più «anta che non quella dei ciondoli e dei portafogli. In tutto il 
rimanente egli si attenne con rigorosa osservanza al prescritto 
délia legge e al raerito délia causa. 

Corne abbiamo lodi per il fisco, vorremmo aveme per il preai- 
^ dente. La ottennta vittoria ci impone obbligo di moderazione ; e 
taciamo. Non possiamo occultare tnttavolta che, ove la sentenza 
dei giurati fosse stata contraria, rarvocato Brofferio avrebbe im- 
mediataraente chiesto atto al magistrato del riassanto presiden- 
ziale, il quale, invece di essere un riepilogo del dibattimento, fii 
mia disputa a favore del fisco. 

Ei*a la prima volta che su quella scranna noi non vedevamo il 
conte Massa-Saluzzo, e il conte (Alessandro) PinelU ce ne ha fatto 
ricordare. 

Dopo un quarto d’ora di deliberazione, i giurati, colla maggio- 
raiiza di 9 votl contro 3, dichiararono non colpevole raccusato 
sopra entrambi i capi, 

La viva commozione deiraffoUata udieuza era altamente mani* 
lesta. Tutti sentivauo che il popolo aveva guadaguata una grande 
battaglia. 

11 conte Cavour cl ha sfidato dinanzi ai ginraUi e noi abbiamo 
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accettata la sôda. La causa del Ghisolfi era la nostra, perché i 
due processi intentât! alla Voce délia Libertà non eono che una 
appendice del processo contre L' Imparziale ^ e i nostri articoli 
incriminati o&ono assai meno argomento a misere cavillazioni di 
quello che offrissero gli articoli, sui qnall fh pronunziata oggi 
una compiuta assolntoria. 

Ora, signer conte Cavour, vi attendiamo di nuovo nel prossimo 
giovedi. Voi ci avete intentate due cause in una volta, e noi in 
faccia ai giurati siam qui per rispondere aile provocazioni vostre 
In nome délia patria e délia legge. Signer Conte! Quando voi vi 
trovate in mezzo aile maggioranze da voi £abbricate, sappiamo 
che, malgrado gli sbadigli che solete destare, i voti deirurna sono 
sempre in favor vostro ; ma dove il popolo è rappresentato nella 
sua sincerità, nella sua incorruttibilità e nella sua coscienza, noi 
vi attendiamo sempre di pie' ferme, signor Conte. — E giovedi ci 
rivedremo (1). 

In mezzo a quest'atmosfera di difTamazioni e di calunnie, 
che egli aveva particolarmente contribuito a creare (2), l’av- 
vocato Brofiferio aveva ben ragione di confidaro che nei 
due processi intentati, per lo stesso argomento, alla Voce 
délia Libertà, i giurati avrebbero mandate assolto questo 
suo giornale. E cosi avvenne in effetto. È curioso, e in- 
sieme istruttivo, leggere oggi, dopo più che trent’anni pas- 
sati, in quali termini il Brofferio, il 24 novembre 1853, an- 
nunzio nella Voce il suo gran trionfo. Ecco l’articolo: 


(1) I giudlci del fatto che, sui pretesi dati di fatto ailegati dal* 
Tawocato Brofferio, gindicarono incoîpevole il gerente àelV Impartiak, 
dovettero essore ben sorpresi quando, il giorno appresso, il signor Ma 8> 
siMo Flaudiskt, gerente délia Società anoniiim dei Molini di i.'o]le|p[io, 
con lettera documentata, mandata il 19 novembre 185;i alla Voce wslh 
Libertà, dichiarù che i dati di fatt^ suaccennati erano amoluiamenfr 
fahi; e che il reeoconto êociale, presentato neirudienza del 17 dal di- 
fensore deiravv. GhisolÜ, non era mai eùntito nè aveva j>otuto mai 
estsUre, ed era perciô una prefta invenzione/.,,, 

(2) Accennando al tumulto del 18 otuibre, William dr La Rive 

acrive: » Tant que dura la disette, cette maison, objet pendant 

quelques heures de la haine populaire, fut un bureau ouvert à toutes 
les infortunes 
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Anche qnesta volta la ^nstizia del popolo non venne meno alla 
causa délia patria e délia libertà. La vittoria fn piena, ta compinta, 
fn splendida, Gloria ai giorati ! 

Noi lo dicevamo al conte Cavonr, che in qnalnnqne altro loco, 
dove non votasse la sna pecorile maggioranza, noi non temevamo 
i suoi Mmini e le ire sue. Nella cansa di giovedi scorso glielo ab- 
biamo provato la prima volta ; ieri glielo provammo dne volte in nna 
volta Bola. 

Sanno i lettori che dne processi ci erano intentât!. 

U primo era di eccitamento airodio fra le diverse condizioni 
sociali. 

Qnesto eccitamento il flsco lo trovava nelle parole délia Foce, 
la qnale lamentava corne da un lato vi fosse nna classe di pri- 
vilégiât! che si andava ogni giorno rimpannncciando sotto le ali 
del ministero ; dairaltro vi fossero i condannati a sopportare tntte 
le sue gnravezze, i suoi arbitrii e le imposte sue. 

Il fisco gridava che Tarticolo era scagliato contre i poseidenti 
per farli odiare dai non possidenti, e si noti che di qnesto non 
eravi nell’artîcolo neppure nna sillaba. 

Il difensore spiegô il senso delle incriminate parole. Qui non vi 

diss’egli^ nè classe, nè casta, né condizione ; qui si traita di mo- 
nopolisti, di magazzinatori, di borsaiuoli, di telegrafisti, di specu- 
latori di ogni genere snlla pubblica dabbenaggine e snlla miseria 
pubblica, i quali ingrassano e impinguano aU'ombra del ministero 
deiroro, délia borsa e del monopolio. E queste persone non co- 
siituiscono nna condizione sociale ; sono una peste délia socieU. 

Gli altri sono i semplici, i ciechi, gli innocni, i crednli, povero 
gregge, il qnale non ha che latte da mnngere e lana da tosare ; e 
costoro non sono nè nna classe, nè nna condizione ; sono niante altro 
che Btromenti da tasse, lambiechi da gabelle, macchine da imposte. 

I ginrati assolvendoci hanno dichiarato che noi dicevamo la 

vAtà. 

U secondo processo era assai più importante, 

La Voce délia Liber là nel mattino del 19 ottobre, fra lo sire- 
pito delle minacde officiai!, gli inchini parlamentari, i belati mn- 
nicipali, osava compiangere il popolo selabolato, deplorare fl sangne 
sparso e gettare in volto al ministero nn grldo di indignazione, 
che esprimeva il dolore délia patda in lutto, grldo che diceva al 
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popolo: graardatJ, perché sarai trucidato; ^ido che diceva al potere: 
arrestati, perché il tuo ferro è parricida ! 

Qui il difenâore percorse tatta la dolorosa istoria di qaella nette; 
provô che il groverno era informato délia dimostrazione che doveva 
segroîre, e che potendo prevenfrla si compiacque învece di provo- 
caria; provô che non vi fh che un piccolo stuolo d’inermi cittadini, 
di coi neppur une fece atto di agg^ressione o di resistenza, provô 
compulsando la storia, che né a Parigi, né a Vienna, né a Mi- 
lano, nè a Borna, né a Brescia, né a Napoli si é mai lanciata la 
soldatesca sul popolo, prima che il popolo stesso provocasse colle 
armi, colle aggressioni, col sangue o quanto meno opponesse ar- 
mata resistenza agli ordini del governo. 

E a Parigi comandava Bonaparte, a Vienna La-Tour, a Na- 
poli Ferdinando, a Borna Lambruschini, a Brescia Haynau, a Mi- 
lano Badetzkj. 

Qaella nota di feriti che si metteva in derisione dai fogli ven- 
dnti si dovette riconoscere giusta dal Ôsco, e il flsco stesso portava 
pore la sua nota, la quaie già era nna grande confessione, e non 
potè avéré neppnre un accento di negativa contre tutte le parti- 
colarità e le circostanze declinate dalla difesa, circostanze e parti- 
colarità che il governo colla sua stampa e colle arti sue ha ten- 
tato invano di coprire di tenebre. 

In mal punto il fisoo ricordava al difensore che anche il de- 
pntato di Caraglio fn scopo di ire di popolo e di dimostrazioni a 
domidlio. Questo è vero, rispose il difensore: ma corne finivano 
quelle dimostrazioni? Forse col ferro e col sangue? Quando udiva 
grida di morte, il deputato di Caraglio scendeva nella via e si 
mostrava ai fdribondi che chiedevano il suo capo. A qaella vista 
il popolo si commoveva; e le grida di morte si convertivano in 
acclamazioni e in applansl. 

Perché il signer ministre non faceva egli lo stesso ? Doveva egli 
discendere a parlare al popolo (1), invece di rispondere colla sciaboia 
dei gendarmi, e di farsi all^indomani scortare dalle guardie (2), e 
di armare di ierree spranghe le sue porte e le sue finestre. 


(1) Si noti che tutti i Torinesi seppero, il giorno appresso, che Ca- 
vont non era in casa ! 

(2) Le « guardie « erano La Mannora e Castelli! 
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Qui non potevansi trattenere da prolnngati applattsi i clrcottanti^ 
i qaali di tratto in tratto accoglievano le parole del difensore corne 
un teeümonio délia pabblica opiniona, eome nn’ eco dalla pnbblica 
coBcienza. 

I giorati aseoWettero, e la assolnaione fn accolta con tali e 
tante dimostrazioni di esoltanza, che per lange tempo ne rimarrà 
profonde rimembranza nel cnor noatro. 

II présidente questa volta fti imparziale. 

D ûsce, disceso involontaiiamente nel penoso arringo, fece tntto 
ciè che poè fare un baon awocato in cattiva causa; e la causa 
ara per verità cosi disperata che non mai si poté con più gin* 
stizia esclamare: 

Cii««a patrocinio non bana peior efit, 

Con questi tre processi rimane danqne provato per giudiziale 
sentenza : 

P Che il conte Cavoor è magazziniere di grano e di £airiaa^ 
contro il precetto délia moralità e dalla legge ; 

2° Che sotto il govemo del conte Cavonr ingrassano illecita- 
rnente i monopolisU, i magazzinieri, i borsainoli, i telegraâsti, e gli 
specoiatori sulla pabblica sostanza, mentre geme, soffre e piange 
raiiiversalità dei cittadini sotto il peso delle tasse e delle imposte; 

Che il sangue innocente sparso dal conte Cavoor nelia 
capitale deilo Stato seiiza aggnressione, senza resistenza^ per ans 
semplice dimostiuzione che potevasi prevenire, fu atto barbare e 
criminoso, da renderlo degno di essere posto in accusa a termine 
delle leggi costituzionali. 

Dopo tutto questo speriamo che al conte Cavoor e al car. Bat* 
tazzi (1), e al conte S. Martioo e al cav. La Marmora sarà pas* 
sata la volontà di processarci. 

In ogni caso siamo qui sempre ad aspettarli. Essi ci pongano 
in mano dei âsco; noi poniamo essi medesimi in mano del popolo. 

Onore ai giorati! 


(1) Rammentiamo ciô che diceinmo a pag. 84 del II volame, che il 
li&ttàzzi, U qaale, poohi mesî prima, aveva rinunsiato di entrare nel 
gabinetto, si esibl pronto ad entrarvi, dopo la guerra sleale e feroce 
fatta a Cavour in qnell'aatanno. La nomina del Kattazzi a gaardasi- 
gilli avvenne pochi giomi dopo il tnmalto notturoo 4el 18 ottobre. 
Vedasi la Gazzetta Uffidale del 27 di quel mese. 
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Tempo galantuomo! noi aggiungeremo. Il nome di Cavour, 
condannato nel 1853 aile gemonie, ogni giorno più risplende 
di fülgida lace, ed è ricordato con sentimenti di virissimo 
orgoglio nazionale nelle aule parlamcntari e nelle riunioni 
operaie, mentrecbè i nomi de’ suoi trionfatori dol 1853 cbi 
li ricordaî... 



LETTERE 1)1 G. CAVOER 


MCXCII. 


Al marchesk Brunoxe di Camriano 
^ lîid di S. A. L b («nociiüisa rt«Üu 64r^lie«) 


\ runn, 1«.; W juillet 18V.0 


Torino. 


Monsieur de Cainbiagno, j'ai reçu avec plaisir le nou- 
veau témoignage d’attachement que vous avez voulu me 
donner à l’occasion de ma fête, je vous remercie et je suis 
bien aise de profiter de cette circonstance pour vous réi- 
térer l’assurance de mes sentiraens de parfaite considé- 
ration. Camille (1), 


(1) PaH'autografo <li proprietA délia barones-sa OUmpia Savio-Rossi. 
Questa Letterina, e qnella del 20 gingno 1821 alla marchesa Paolina 
de Roussy de Sales (V. vol. I, 2* edixione, pag. 875), mao le sole, 
<'be abbiamo potnto riaveuire, scritte da Cavour nelJa sua iauciallezza. 
1 - Vol. V. 


ÎMtax dfi C. Ctfwwr. 
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MCXCIII. 


fT raduzionc daW inglcscj 

Al conte Camillo Benso di Cavour 

Torino. 

(Londrn, 25 dicombro 1828) 


Caro SignorCf 

Permettetemi che vi offra questa copia délia mia opéra (1) in 
cambio di quella che qualche tempo fa mi faceste Tonore di ac- 
cettare. La copia che oggi vi mando è una delle poche che ho 
fatto stampare a parte, prima di tutte le altre, appositamente per 
poterne fai*e omaggio o regalo. Pregovi di gradirla corne prova 
délia stima che io fo délia vostra aniicizia, e in segno di ricono- 
scenza per i tanti atti di gentilezza e di coilesia che voi ed i 
vostri amici mi avete usati. 

Consideratemi ognora, caro Signore, cou sentimenti di riverente 
affetto. 

Vostro ohh'^^ ■ servo 
William Bhockedox. 


MCXCIV. 


Al sioxob William Bbockedon 


(Turin, 9 mars 1^2!L 


Monsieur, 


Lo)i>ha. 


Ce n’est qu’avant hier à mon arrivée à Turin, après 
une longue absence, qu’on m'a été (2) remis le magniüque 
ouvrage que vous avez été assez bon pour m’envoyer. Je 


(1) niustrations of the Passeii of tke Afps, London, 1828. 

(2) Copiamo testnalmeute daU’autografo. 
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ne saurais assez vous dire combien j'ai été touché d’une 
marque aussi aimable d’estime et d’amitié de la part d’une 
personne aussi distinguée que vous. Agréez mes vifs re- 
mercîmens, et le témoignage sincère de ma reconnaissance, 
qui ne s’altérera jamais. J’avais déjà entendu les plus 
grands éloges par tous ceux qui avaient examiné votre 
ouvrage; mais j’avoue franchement, mon attente a été 
surpassée. La vivacité et la délicatesse du dessin ; l’exac- 
titude et l’heureux choix des points de vues rendus plus 
frappans par la supériorité de l’exécution m’ont vraiment 
enchanté. Ayant, à l’exception du Stelvio, parcouru toutes 
les routes que vous décrivez si bien, j’ai vu avec le plus 
grand plaisir, que, rendant entière justice aux beautés 
pittoresques de nos vallées, vous les faites connaître si 
brillamment. Les l’iémontais, jusqu’ici injustement sacrifiés, 
sous ce rapport, aux Suisses, doivent vous en savoir bien 
bon gré. Vous soutenez leur cause d’une manière victo- 
rieuse, en faisant connaître à toute l’Europe les paysages 
■si pittoresques du mont Genèvre et de la magnifique vallée 
d’Aoste, qui no le cèdent en rien à tout ce que la Suisse 
offre de plus beau. Nous vous aurons l’obligation d’avoir 
été un des premiers étrangers, qui s’affranchissant du 
joug des préjugés reçus, qui reléguaient dans la seule 
Ilolvétie toutes les beautés des Alpes, ait su rendre une 
complète et éclatante justice à des pays trop peu connus, 
et qui cependant méritent autant de l’étre. 

J ai passé tout l’hiver dans les Appennins pour for- 
mer le projet d’un nouveau fort, qui aurait pour objet de 
barrer la route de Nice à Gènes (1). Maintenant on m’en- 
voye au fort de l’Exillon terminer quelques ouvrages en- 
core nécessaires pour compléter cette magnifique cons- 
truction. Si vous retournez cette année en Italie par le 


(1) A Ventimjglia. 
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Mont-Cenis j’espère que vous ne manquerez pas do vous 
arrêter quelqu’instant avec moi. 

Je désirerais aussi vivement de recevoir Mr Macgrath; 
s’il entreprenait tout seul le voyage d’Italie veuillez le 
prier de ma part de ne point oublier à son passage une 
personne qui se rappelle de lui avec autant de plaisir. 

Agréez, Monsieur, l’assurance de mon entier dévoue- 
ment, avec lequel j’ai honneur d’être. Monsieur, votre très 
humble et obéissant serviteur. 


MCXCV. 

ALLO STBS S O. 

(Chambt^rv, 4 septembre 182^) 

Monsieur^ 

Je reçois la lettre que vous m’avez écrite de Londres; 
depuis plus de quinze jours je cours les montagnes, ce 
qui a fait que je n’ai pas pu la recevoir plutêt, et prendre 
mes mesures pour me trouver à Lesseillons au moment 
de votre passage. J’ai pris une bien vive part à la perte 
cruelle que vous avez faite; en comprenant toute l'afflic- 
tion qu’elle a dû causer à un cœur aussi sensible que 
le vôtre. 

J’ai passé trois mois au fort de Lesseillons pour sur- 
veiller les nouveaux travaux qu’on y fait. Enfin, à la moitié 
d’août, j’ai obtenu un semestre de trois mois, j’ai occupé 
les derniers (jours) d’août à parcourir les montagnes qui 
entourent le fort; j’ai passé le col de la Vanoise, de la 
Rouge et le col d’Aussois, enfin j’ai passé quelques jours à 
Moûtiers avec le gouverneur de la Savoie (1). Lundi passai 


(1) H generale conte Lnigi di Salmonr d’Andezzeno. 



je suis venu à Chambéry où mon frère est venu me prendre 
pour venir à Genève, chez la duchesse de Clermont-Ton- 
nerre ma tante. Si j’avais reçu votre lettre un mois plus 
tôt, j’aurais différé mon voyage pour avoir le plaisir de vous 
voir, mais maintenant je ne peux plus m’arrêter et il ne 
me reste qu’à vous exprimer tout le regret que j’éprouve 
de manquer une aussi belle occasion de passer bien agréa- 
blement quelques jours avec vous. Toutefois je vous en- 
gage à visiter les forts d’Exilles et d’Esseillon, et à cet 
effet je joins ici une lettre pour le chevalier Sauli, mon 
grand ami, qui dirige les travaux avec une grande habi- 
leté, et pourra vous expliquer tout ce que vous désirez 
eu anglais, car il le sait assez bien. 

Si vous comptez passer à Turin, je désirerais bien le 
savoir, car mon père aurait le plus vif désir de faire votre 
connaissance. 

Agréez l'a-ssurancc de mon sincère et entier dévouement. 
Votre très humble et très obéissant serviteur. 


MCXCVI. 

ALLO STESSO. 

(Turtn, U> mars 

Mon cher Monsieur , 

Vous serez étonné de n’avoir pas encore reçu les livres 
que je vous avais annoncés, mais j’ai toujours suspendu 
l’envoi que je comptais vous faire, espérant pouvoir y 
joindre le mémoire, que m’avait promis le chevalier Ma- 
rianni. Cependant, comme elle pourrait se faire attendre 
encore longtems, je vous enverrai le petit paquet par 
une excellente occasion qui se présentera vers la fin de 
Çe mois. 
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Suivant votre désir, j’ai parlé à Son Excellence le 
M' Alfieri, grand chambellan, et président de l’Académie 
des Beaux-Arts. Je lui ai fait voir votre magnifique ou- 
vrage, et exprimé le désir que vous aviez d’en faire hom- 
mage à l’Académie. L’Académie s’est montrée si sensible 
à cette gracieuse promesse, qu’elle m’a chargé de vous 
faire passer la lettre ci-jointe, où par l’organe du cheva- 
lier de Saluces, commandant en chef de l’Académie mili- 
taire, elle vous témoigne toute sa reconnaissance, et son 
admiration pour les innombrables beautés que votre livre 
contient. 

Je n’ai pas encore reçu le second volume que vous 
m’aviez annoncé, ni le Vicaire de WaJccficld, pour le 
comte ***. A propos de notre pauvre ami, vous ne vous 
seriez pas douté, qu’il serait aussitôt enlacé dans les 
liens indissolubles de l’hymen; eh bien! le pauvre garçon 
s’est laissé mettre dedans par une demoiselle qui n’est 
ni jeune, ni riche, ni jolie; comme lui n’a presque que 
sa paie pour vivre, vous voyez qu’ils ne sont guère dans 
une situation bien brillante. Je désire, et espère bien vous 
voir en Italie cet automne. En attendant que je puisse 
vous exprimer de vive voix mes sentimens d’amitié, agréez 
l’expression de mon parfait dévouement. 


MCXCVII. 

ALLO 8TESSO. 

(Gènes, 2 «iècciiibrc 1830) 


3Ion cher Monsieur^ 

Je suis vraiment honteux d’avoir tant tardé à vous 
répondre, mais je voulais pouvoir vous mander quelque 
chose de positif sur les livres que je vous ai envoyé; et 
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ce n’est que ce matin qu’une lettre de Paris m’annonce 
qu’ils ont finalement été remis à Mr Baillère, comme vous 
pouvez voir par le reçu ci-joint. Vous n’auriez pas cru, 
mon cher Monsieur, que les événemens qui ont depuis 
quatre mois remué l’Europe jusque dans ses fondemens, 
eussent pendant tout ce tems ballotté les livres que je 
vous envoyais en les empêchant d’arriver à leur destina- 
tion. Après avoir attendu quelque tems une occasion di- 
recte pour Londres ou pour Paris, j’avais pris le parti de 
les envoyer à mon oncle le duc de Tonnerre à Genève, 
qui devait se rendre à Paris pour l’ouverture des Cham- 
bres. Là dessus est survenue la glorieuse Révolution de 
Juillet, mais mon oncle, qui ne partage l’admiration de 
l’Europe pour ses compatriotes, et qui croyait au premier 
moment qu’un gouvernement franchement libéral mènerait 
infailliblement à l’anarchie, a cru prudent de venir passer 
quelque tems en Piémont, et voilà que vos livres sont 
revenus à leur point de départ. Finalement mon oncle, 
voyant que Paris existait encore et que la France n’était 
pas encore déchirée par la guerre civile, s’est décidé à 
.s’en retourner à Paris faire ses affaires, et il a emporté 
vos livres avec lui; malheureusement il a dû s’arrêter 
pour plusieurs raisons quinze jours à Genève, de sorte 
que le paquet qui vous était adressé, parti de Turin le 
P’ juillet, n’est arrivé à Paris que le 29 novembre. Mais 
aussi il a traversé la tempête révolutionnaire, et c’est 
beaucoup qu’il n’ait pas fait naufrage. 

Je suis sur le point de retourner à Turin, où je passerai 
l’hiver. Je ne sais absolument pas ce que je ferai ce priu- 
tems prochain, au reste je crois que l’Europe entière est 
dans l’incertitude. Ce n’est certainement pas dans ces 
momens-ci que je pourrais obtenir la permission de voyager, 
aussi je ne pourrai de quelque tems effectuer le projet 
que j’avais d’aller vous voir à Londres. 

Je vous félicite sincèrement de l’heureux changement 
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qui s’est opéré dans la politique de votre gouvernement (1). 
Tout Anglais ami comme vous de l’humanito, devait rougir 
de voir une faction audacieuse fouler aux pieds les droits 
des peuples et soutenir l’édifice pourri de la Sainte-Al- 
liance (2). Le système régénérateur commence pour vous, 
et j’espère que dans un laps de tems pas bien long, vous 
aurez totalement secoué le joug d’une avide aristocratie. 

Tandis que toute l’Europe marche d’un pas ferme dans 
la voie progressive, la malheureuse Italie est toujours 
courbée sous le même système d’oppression civile et re- 
ligieuse. Compatissez à ceux qui, ayant une finie faite pour 


(1) I che dopo la morte di Canning (1827) avevano riafferrato 
il potere, capitanati dal duca di WeUingtoü, corne capo del gabiuetto, 
e dal fiig. Robert Peel, corne miuistro per riutenio, erano stati battuti 
il 15 novembre 1830, uella Caméra dci Comuni, a pr*»pt»sito di uua 
questione secondaria (lUta civile del nuovo jî^vrano (tuglielmo IV), ma 
in realtà, perché il duca di WclUngton, pocbi giorai innauzi, s'era 
cbiarito ricisaniente contrario alla riforma elettorale. Il 18 novembre il 
gabiuetto tory rassegnava le sue dimissioui in mano del He, il quale 
affidô al conte (îrey il maudato di coiu|K>iTe la nu >va amniiuiï^trazione. 
Nella quale eutrarono (21 novembre) il Grey (primo Lord délia Teso- 
reria), Lord Brougbam, Lord Althori>, Lord 5Ielb.)urne, Lonl Pahnernton, 
Lord Godericb, sir James Grabain, Lord H. Petty tpiù conf)sciut4> corne 
marchese di Laiisdowne), neiruîhcio di présidente dcî 

(2) Aliato a questo giudizio reeato dal giovane l'avour sulla [nditica 
inglese, poniamo qui a riscoiitro quello non meuo severo che TU giugno 
di quell'anno Lord Palinerstou aveva proflferito nella Caméra dei Comuni, 
discorrendo delle faccende di Portogallo e di iJrecia: 

Fu cià un tempo pirl'» "r-itar**}, .h" rin>:hilt*'rra *'r i rij;ufu- 

dnl/i m Bur »pa r ram..; t iib<îrtA o por 

prosj»T'rit;i di tutti i p.ie«i icUa 0*rra ; poîob* si * i suoi povornaijti fos- 

sero ab)>asî'Ui/a a<‘C'*rti d.i chu, -nrli latuoi^s» suoi proj^rii, o alla sua 

in£laenza approdava assai nmp:lio ralbrgamento deila ü cbdla « iviUA a^-li 

altri pr>p>U, Ojg», p«r contrario, provalo rupiniono iu luti» cho l'Iughillorra sium 
di provvadore al proprlo utile colTirapcdiro chc glj aUri suirio dot iti <li .j|ti 11" îi- 
bertà costitu/ionali onde essa gode. Non giA che ki ereda che i suoi govcrnanti 
sténo inditïerenti ai heneüzi e all’oaorgia che derivano dalle nostre islituzioni, ma 
«i tome che, ossendo U governo ingleito pomiaso di tali vanUiggi, chso si studii, 
per gelosia politica, di serbarne il monopolio per rlnghilterra. 
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développer les principes généreux (le la civilisation, sont 

réduits à contempler leur patrie par les bayon- 

nettes autrichiennes et (1). Dites à vos compa- 

triotes que nous ne sommes pas indignes de la liberté, 
que s’il y a des membres pourris, il y a aussi des per- 
sonnes dignes de jouir des bienfaits des lumières. Par- 
donnez moi si je divague, mais mon âme est oppressée 
sous le poids de l’indignation et de la douleur, et je 
trouve un soulagement bien doux eq m’exhalant avec une 
personne qui connatt le sujet de mes plaintes et assuré- 
ment y cüiiipâtit (2). 

Veuillez me rappeler au souvenir de Mr Macgrath et 
disposer de moi dans toutes les occasions. 

I ara, dear Sir, yours very sincerely C. ük Cavouk. 


MCXCVIII. 

ALLO STE88 0. 

(Turui, ih*r 7'*" Fehruarv l'^SI 


My dear Sir, 

The proofs of kindness and friendship you hâve given 
me so often induce me to apply to you for another in 
addition to them. One of my friends of Moutier who 
has made also some enquiries about tho disputated pas- 
sage of Ilannibal over the Alps, having seen in our work, 
which is so much spoken of « a dissertation on the pas- 
sage of Ilannibal over the Alps by a moinber of the uni- 
versity of Oxford, » wished much to consult it. But to 
this period ail his attempts to get it hâve been unsuc- 


(1) — La carta è oonsnnta. 

(2) V. vol. I, pag. 276. 
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cessful. He has applied to me to request you to be so 
kind as to send me this little work. You can send it to 
the bookseller Ballière, who correspons, as you know, 
with Mr Bocca bookseller at Turin. 

I hope that you bave received the books, that I hâve 
sent to you last summer, but which hâve run so many 
changes in their journey to you. 

I begin to uuderstand tolerably well English prose; thus 
after having for a long time admired only your magnificent 
engravings, I can now read with equal pleasure its élégant 
texte, which an exact and interesting manner render the 
readers acquainted with ail the remarquable things of the 
passes of the Alps. 

If the présent state of Europe is not again troubled by 
new convulsions, I hope that you will résumé this sum- 
mer your ordinary travels in Italy. And thus I shall again 
meet you before I go to England to render you a visit. 

Concerning myself I do not know what I shall do this 
summer; that entirely dépends on political and particular 
events; that I cannot now forebode. But whathever hap- 
pons let me know your projets, if you corne in Italy. In 
order that I may take measures for seeing you here. 

Believe me, dear Sir 

Yours vcry truly Camille of Cavolr. 


(Trtuiuzione} 

(Toriûo, 7 fehhraio 1831) 

Mio caro SignorCj 

Le prove di gentilezza e amicizia che voi mi avete date cosi 
spesso mi gpingono a rivolgermi a voi per un nuovo favore. Uno 
de’ miei amici di Moutiers, che ha fatto anch’egli parecchie inda- , 
grini intomo all’argomento cosi controverso del passaggio delle Alpi 
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effettuato da Annibale, avendo visto che nel vostro libro voi ac- 
cennate di frequente ad una u dissertazîone snl passa^gio di An- 
nibale attraverso aile Alpi, compilata da un membre dell'Üni- 
versità di Oxford, «.avrebbe vivo desiderio di consnltarla. Ma 
ftnora, per quante ricerche egli abbia faite, non è riuscito a pro- 
curarsela ; e ora si ô rivolto a me perché io vi pregassi di essere 
tanto gentile da spedirmi queiropuscolo. Potreste indirizzarlo al 
libraio Ballière, che è in relazione, corne ben sapete, col signor 
Bocca, libraio a Torino. 

Spero che avi'ete ricevuto i libri che vi mandai neirestate scorsa, 
e che Bubirono tante peripezic per viaggio. 

Incomincio a capire abbastanza bene la prosa ingîese. Cosî, 
dopo esserrai contentato per si Inngo tempo di ammirare le 
magnifiche incisioni del vostro libro, posso ora, con eguale com- 
piacenza, leggeme il teste elegante, che in modo esatto e inté- 
ressante fa conoscere ai lettori lutte le cose notevoli dei valichi 
deUe Alpi. 

Se le presentî condizioni di Europa non saranno turbate da 
nuovi rivolgimenti, io spero che voi ripiglierete quest'estate i 
vostri consueti viaggi in Italia. E cosi avré il piacere di incontrarvi 
un’altra volta prima che io venga in Inghilterra a restituini 
la visita. 

Quanto a me non so ancora che cosa faro nella prossima estate ; 
cié dipenderd intieramente da politici e privati ax'venimenti , che 
non i>o8so prevedere. Conmnque sia, iiiformatemi dei vostri pro- 
getti, Be venite in Italia, accio io prenda per tempo i prowedi- 
menti necessari perché ci j>o8siamo vedere. 

Credetemi, caro Signore, vostro devotissimo C, di C. 
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MCXCIX. 

Al conte Gian Giacomo de Sellon 

Ginevra. 

(Turin, 19 (lôcüinbrc IS31) 

Mon très cher oncle. 

Vous ne saviez pas encore la perte irréparable que nous 
venions de faire (1), que déjà un nouveau malheur nous 
avait plongé dans une nouvelle affliction. Le pauvre D’Au- 
zers (2) a succombé hier matin à une maladie violente, 
que son faible tempérament n’a i)as pu surmonter. Jus- 
qu’au dernier moment il a conservé sa parfaite connais- 
sance; au milieu des plus cruelles douleur.s, il a déployé 
le courage d’un homme, et montré la résignation d’un 
chrétien. Je ne l’ai presque pas quitté pendant les deux 
derniers jours de sa maladie, et il m'est impossible d’ex- 
primer tout ce que cet homme a souffert. Il est mort sans 
nous faire ses adieux. L’esprit du catholicisme ^3) s’oppose 
malheureusement à ce que les mourans s’occupent de 
leurs parens à leurs derniers momens ; les prêtres 
croyent que Dieu verrait avec peine les larmes qu’ils 
donneraient à leurs familles. Animés par ce triste esprit, 
Franquin et D’Auzers nous ont quittés sans un mot 
d’adieu, et notre séparation en a été doublement triste. 
Hélas, les prêtres ont voulu nous ôter notre dernière con- 
solation, et nous empêcher de mourir dans les bras de 
ceux qui nous sont chers. 

(1) La morte del cavalière Francliino Uberto Beuso di Cavour, prozio 
del conte Camillo, avvenuta U 15 dicembre. 

(2) Zio del conte Camillo. 

(3) Avvertiamo che il conte Gian Giacomo apparteneva alla religione 
riformata. 
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Pauvre Henriette! (1) Elle est dans un état bien pé- 
nible; elle a perdu le but de son existence; il n’y a plus 
do lendemain pour elle, elle ne sait plus que craindre ou 
espérer. Les sentimeus éminemment pieux l’ont soutenue 
dans cette terrible épreuve. La religion est une si belle 
chose, elle fait tant de bien, pourquoi faut-il qu’on l’ait 
défigurée & la rendre méconnaissable? (2) 

Franquin a été enterré à Santena dans le tombeau de 
la famille; papa et moi avons suivi son corps jusqu’à ce 
que la pierre funèbre se soit renfermée sur lui ; mainte- 
nant, à trois jours de distance, nous allons rendre, Gu- 
stave (3) et moi, le même devoir à D’Auzers, qui a voulu 
être enterré avec nous. C’est en présence de ces cercueils 
que l’on se pénètre du néant des vanités de ce monde. 
Je n’avais pas besoin de cela pour m’en convaincre, mais 
je vous assure que cela m’a bien confirmé dans la renon- 
ciation absolue de toute idée de gloire et de célébrité 

Je continuerai à soutenir les opinions libérales avec la 

même chaleur sans espérer, ni presque désirer de me faire 
un nom. Je les soutiendrai par amour pour la vérité, et 
par sympathie pour l’humanité. 

Le pauvre D’Auzers est peut-être mort affligé par l’idée 
qu’il laissait des neveux indignes de lui; cette idée m’est 
bien pénible, car malgré nos dissidences je n’ai jamais 


(1) La retlova D'Anzors, sorella minore délia madré di Camillo. 

(2) Fine al 1843 i sentimenti di Camillo Cavonr rispetto alla reli- 
ciouc oattolica furono quali apparisoono da qnesta Lettera. In qneiranno, 
trovandosi in Pariçi. *• per la prima volta " udi un éloquente e dotto 
sacerdote, l'abate (’(pur, inseçnaro il rattolioismo aotto altra forma; 
ond'ù ciregli scriveva all'amico suo Piotro di Santa Posa: «• Les doc- 
trines de l'abbA Cuur ont pénétré dans mon intelligence et remué 
mon ccpur, et le jour où je les verrai sincèrement et généralement 
adoptéc-s par l’fltîlise, je deviendrai probablement un catholique aussi 
ardent qne toi. " Lett. XXXII, vol. I, pag. 326. 

(3) Il fratello primogenito di Camillo. 
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cessé de ressentir pour lui la plus tendre affection. S’il 
avait pu lire dans mon cœur il aurait vu que les motifs 
qui me portaient à m’éloigner de ses opinions étaient au 
moins aussi purs que ceux qui l’engageaient à sacrifier 
son bonheur au service d’un homme qui ne l’a jamais 
payé que d’ingratitude (1). 

Gustave vous écrit, on m’appelle, et je finis à regret, 
en vous priant de bien des choses pour ma tante et mes 
cousines. 


MCC. 


Alla sigxoba Cecilia de Sellon nata Bidé 


(Turin, 4 janvier 1S32) 


Oinet'ta. 


Ma très chère tante 

Il y a bien longteras que je ne vous ai plus écrit, et 
pendant ce tems il s’est passé bien des événemens, et 
malheureusement pour la plus part douloureux. Notre fa- 
mille vient d’être frappée à deux reprises bien cruellement; 
d’autres vous auront raconté nos malheurs, moi je vous 
dirai seulement que je les ai profondément sentis tous les 
deux. Ce brave, cet excellent Franquin, qui m'aimait au- 
tant que l’on pouvait aimer un fils, jugez si je l’ai re- 
gretté. J’avais moins de sympathie pour D’Auzers, mais 
il aurait fallu être bien ingrat pour ne pas reconnaître 
tout ce qu’il avait d’affection vive et sincère pour moi. Le 


(1) Allade, non sappiatno con qnanta giastizia, a Carlo Alberto. 
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coup qui a atteint D’Auzers ne l’a pRi frappé seul; Hen- 
riette l’a resseuti d’une terrible manière, elle a vu dis- 
paraître, avec son mari, le but de son existence, le 
mobile de ses actions, de ses paroles, de ses pensées. 
Heureusement qu’elle a trouvé dans la religion des con- 
solations vraies, car sa piété, quoique mélangée avec un 
peu de superstition, est vraie. C’est un grand bonheur 
pour elle. Le catholicisme a cet avantage qu’il donne aux 
esprits, qui ne sont pas du premier ordre, le moyen de 
s’occuper plus longtems. Il est impossible de pouvoir mé- 
diter constamment sur l’Evangile, au lieu qu’on peut passer 
sa journée à dire le rosaire, ou à réciter des litanies. 
Henriette est mieux maintenant, elle commence à se dis- 
traire un tant soit peu, surtout avec son petit neveu 
Auguste. 

Les événemens intérieurs ont été bien tristes, mais les 
extérieurs n’ont pas été plus gais pour moi. Vous aurez 
su tous tes ennuis qu’on m'a fait subir. Les soupçons 
qu'on a eu a mon égard, les mesure.? que l’on a cru de- 
voir prendre a mon égard , enfin la démarche décisive 
que j’ai cru devoir faire (1). Mais ce n’est pas ce qui me 
regarde particulièrement qui m’a plus affligé. L'état de 
l’Italie, de l’Europe et de mon jtays ont été pour moi 
la source des plus vives douleurs. Combien d'espérances 
déchues, combien d’illusions qui ne se sont pas réalisées, 
combien de malheurs sont venus tomber sur notre belle 
patrie. .le n’accusc personne, ce sera peut-être la force 
des choses qui en a décidé ainsi, mais le fait est que la 
Kévolution de Juillet, après nous avoir fait concevoir les 
plus belles espérances, nous a replongés dans un état 
pire qu'auparavant (2). Ah si la France avait su tirer 


(1) Allnde alla Rua rinmizia alla carrieramiiiure (12 novembre 1831). 
V-i) V. la Lettera Mt'XfVII. 
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parti de sa position, si elle avait tiré l’épée ce printems, 
peut-être! Mais je ne veux m’arrêter sur un sujet trop 
douloureux, et au sujet duquel vous ne partagez peut- 
être pas mes opinions. Ne croyez pas que tout ce que 
j’ai souffert, au moral s’entend, ait en rien abattu mon 
amour pour les idées que j’avais. Ces idées font partie 
de mon existence, je les professerai, je les soutiendrai 
tant que j’aurai un souffle de vie. 

Il faut que je finisse, tandis que j’aurais tant de choses 
encore à vous dire, mais certainement vous me compren- 
drez parfaitement. 

Veuillez dire bien des choses à mon oncle et ù, mes 
cousines. Votre dévoué neveu. 


MCCI. 

Al signor Willi.\m Brockedon 

Londra. 

i.Turin, lO*" April 1S32) 


Il is not only in England that the great question 

of the corn-laws is agitated; here, as well as in jour own 
country, the contending interests of the consommateurs and 
the protecteurs are in presence striving in order to obtain 
— the first, greater liberty for foreign importation, the lat- 
ter, a more effectuai protection against the corn of Odessa. 
Most unhappily, nowliere the true principles of cconomical 
science are to little understood as in Piedmont. The lucid 
théories and profound reasonings of the philosophical wri- 
ters, as well as the numerous facts and evidence collected 
by the care of varions enlightened Governments, are to- 
tally unknown here. The violent passions of the one, and 
the blind and selfish interest of the others, are the 
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only arras employed, lill now, in the discussion of this 
question of so mighty interest. Having béen of late en- 
gaged in sdveral discussions on this subject with (a) per- 
son who can exert an efficacious influence on the final 
decision of it, I hâve endeavoured to collect ail the official 
documents which might throw a light on the subject. I 
possess now ail that has been written on it in France, but 
I yet want some works published in England ; I mean, 
1. « A relation of ajourney undertaken by Mr Jacob, by 
order of Government, in the western provinces of Europe, 
in order to ascertain the State of agriculture in these 
countries; » 2. « The Report of the Committee on the 
Corn-laws in the House of Lords, n I will be infinitely 
obliged to you if you be so kind as to procure these works 
for me. 

Ail our attention is now directed towards England. We 
wait with great anxiety the final decision of the Reform 
question. More than any other nation Italy is interested 
in the triumph of the Liberal party in England, because 
more than any other nation she stands in need of the po- 
werful and disinterestcd help of Great Britain for obtaining 
in some raanner the redress, at least, of a poi’tion of the 
intolérable grievances which afflict her since 1814 . . . 


(Traduzion<‘) 

(Toriao, 10 aprilo IS32) 


Non è soltanto in Ingliîlterra clie gli animi sono preoccnpati 

délia gran qnestione delle leggi soi cereali; presso di noi, corne 
nel vostro paese, gli interessi opposti dei consumatori e dei pro- 
(luiiori brigano per ottenere: i primi, maggiore libertA per Tiiii- 
portazione aU’estcro, i secondi, una protezîone più efficace contre 
d grano di Odessa. Per grau sfortuna in niun Inogo i veri prin- 
«"ipii délia scienza econonüca sono cosi poco intesl corne in Pie- 

3 - Vol. V. 


Lffm di C. Owmtr* 
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monte. Le lucide teorie e i profond! ragioiiamenti dd fllosofi, del 
pari che i numéros! fatti e document! raccolt! per cura de! varü 
govemi illuminât!, sono qui del tutto sconosciuti. Le passion! vio- 
lent! degli uni, e i ciechi e individuali interessi degli altri, sono 
le sole armi fin qui usate nella discussione di un argomento di 
cosi alto intéresse. Avendo sostenuto non lia guari pareccliie di- 
scussioni intomo a ci5 con una persona clie puô esercitare un’iii- 
fluenza efficace suUa determinazione che si prenderà, lio cercato di 
raccogliere tutti i document! ufficiali che possono chiarire la que- 
stione. Posseggo presentemente tutto ciô che in proposito è stato 
scritto in Francia, ma mi mancaiio ancora alcune opéré pubblicate 
in Inghilterra, û*a cui : La relazione del viagglo intrapreso dal 

sig, Jacob, per ordine del govcrno^ nellc provincie occidentali del' 
VEuropa, nello scopo di accertare lo stato delVagricoliura in 
quelle regioni; 2^ Il rapporta del Comitato sulle leggi cereall 
nella Caméra del LordL Vi sarei obbligatissimo se foste tanto 
cortese da procurarmi queste opéré. 

Tutta la nostra attenzione è ora rivolta verso l’Inghilterra. Noi 
aspettiamo cou grande ansietà il risultato délia votazione sulla 
questione délia Eiforma elettorale (1). Più di qualsiasi altra na- 


(1) Il marzo 1831 Lord John Eussell aveva presentato alla Ca- 
méra dei Comuni il disegno di iegge per la riforma elettorale, che 
doveva accrescere di 500 mila il numéro degli elettori e scemare di 
150 il numéro dd seggi alla Caméra. 

Il gabinetto non tardô ad accorgersi clie ben difficilmente la Caméra 
avrebbe approvato quel disegno senza introdurvi gravi emeudanieuti. 
Ond'é che deliberô di scioglierla, non estante che essa contasse solo 
sei mesi di vita. La nuova Caméra riunissi il 14 giugno. Dopo 40 se- 
dute ebbe termine il dibattimento preliminare (P lettura) ; dopo di che, 
seconde le consuetudini del Paxlamento inglese, il disegno di legge 
fu presentato alla Caméra dei Lordi, e il capo del gabinetto, Lord 
Grey, propose che essa passasse alla seconda lettura. La proposta fu 
respin ta con una maggioranza di 40 voti. 

Il gabinetto, modificato il disegpo, lo presentô alla Caméra dei Co- 
muni, che il 22 marzo lo approvô con 116 voti di maggioranza. Rima- 
neva a superare Fostacolo délia Caméra dei Lordi, ed è questo che, 
poneva in pensiero il conte di Cavour, quando scrisse la Lettera sovra 
riportata del 16 aprile (V. la nota 1 nella Lettera che segue). 
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zione Tltalia è interessata al trionfo del partito liberale m la- 
ghilterra, perché più di qualsiasi altra nazione essa sente il bi- 
sogno del potente e disinteressato appoggio délia Gran Bretagna 
per ottencre in qualche modo nn rîmedio, almeno, ad alcuni degli 
intoUerabili mali che la affliggono dopo il 1814 


MCCIL 

ALLO STES8 0. 

(Turin, juillet 1S32) 

Mon cher Monsieur, 

Je suis tout honteux d’avoir laissé passer tant de tems 
sans répondre à votre aimable lettre du mois de mai der- 
nier; mais plusieurs raisons, sans que la négligence y soit 
pour rien, m’en ont jusqu’à présent successivement em- 
pêché. D’abord je voulais attendre que le sort du Reform 
Bill fftt assuré, pour me réjouir avec vous du triomphe 
d’une cause pour laquelle les vrais patriotes anglais ont 
si longtems et si vainement combattu, triomphe qui a fait 
battre de joie tous les cœurs qui s’intéressent vivement 
au bonheur et à l’affranchissement du genre humain. Le 
bill n’était pas encore entré tout à fait dans le port assuré 
du Statute iooh (1), que j’ai dû, à la hâte, partir de Turin 


(1) H 13 aprile la Caméra dei Lordi aveva deliberato, cou maggio- 
ranza di 9 voti, di passare alla seconda lettura. Il 17 si aggiomava per 
le vacanze pasqnali, finite le qaali, il 7 di maggio, pigliava ad esame 
in Comitato il disegno di legge. L’approvazione, cop 35 voti di mag- 
gioranza, di un emendamento, non accettato dal ministero, costrinse 
quest’ ni timo a dimettersi. Ricliiamato al potere, Lord Grey non accettô 
che a patto di avéré dal Re la facoltàdi creare quel numéro di Pari 
che avesse stimato sufflciente per ottenere l’approvazione délia Riforma. 
GU oppositori cessarono da una lotta inutUe, e abhandonarono il campo 
di battaglia, U progetto fini per essere approvato con 80 voti di mag- 
gioranza. E il 7 giugno, sebbene con gran reluttauza, il re Gnglielmo 
vi appose la propria Arma. 
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« 

pour des affaires de famille qui m’ont longtems fait courir 
sans me laisser un moment de tranquillité; enfin, quand 
de retour chez moi, j’allais être libre de mon tems, une 
légère maladie m’a confiné dans un lit, et m’y a retenu 
plusieurs jours; et ce n’est que depuis deux jours que 
j’ai repris le libre exercice de mes facultés. Vous ne 
doutez pas que le premier usage que j’en fais c’est pour 
vous remercier vivement des peines et des ennuis que 
vous vous êtes donné pour me procurer les documens 
précieux que je vous avais demandés. Ils me seront de la 
plus grande utilité, pour fixer clairement mes idées sur 
la difficile, et cependant bien importante question des cé- 
réales et de la liberté du commerce; qui jusqu’ici, je vous 
l’avoue, avaient été entièrement conformes à celles de vos 
plus célèbres écrivains et hommes d’État. Peut-être un 
examen plus profond me ramènera-t-il aux opinions des 
partisans absolus du système de réciprocité ; cependant je 
n’ai jamais encore pu trouver d’objections convaincantes 
contre les raisonnements de Smith et de Ricardo, et les 
faits avancés par Mr Huskisson (1) et ses disciples les mi- 
nistres actuels. Selon ma manière de voir, la crise com- 
merciale et industrielle qui a affligé l’Angleterre, et la 
détresse des classes ouvrières qui en a été la suite, bien 
loin d’avoir été causée par le nouveau système introduit 


(1) Di questo insigne iiiinistro cosî il Cavour medesiino scrisso nel- 
Tarticolo De la légifflation anglaise sur h commerce des céréales^ olie 
egîi pubblicô nei fascicoli gennaio-febbraio 1815 délia lubliothèque 
universelle di Ginevra: 

La causo de la pHorme ^'ommereiale. «(ui n’av.ait pas re^'ul*’ en fit l’aiinéo 

suivante un pas décisif par l’entrée de Mr Huskisson tlan.s 1. enhin. t, roinme pré- 
sident du bureau du coTiinierce. Ce mini^tr*^ souVînti j>ar C.tnnjn^, entreprit la 
refonte totale de la lé^slation fiscale do rAnKlolorn% co chef-d‘<euMe du svst Mno 
inercantil. IJ poursuivit cotte fpuvrc si difficile avec une [>rudcnc«', une fermeté et 
un courage dignes de l’étude et de rridmiration de tou.s le.s honimes d’Iitat. Sen 
exemple leur montra comment il faut s’y prendre pour triompher des erreurs et 
des abus que leur mission est de détruire, l<»rs/iU’ils s’appuyeat sur les intérêts 
noDibreu.\' dos classes les plus puissantes de la .société. 



dans votre politique commerciale, en aurait été diminuée, 
et peut-être même évitée, si on l’avait adopté d’une ma- 
nière plus large, en l’étendant surtout au commerce des 
céréales. J’espère au reste que nos opinions divisées seront 
dans peu conciliée.s par l’adoption d’un système plus K- 
béral, par les puissances du continent; déjà la France se 
montre disposée à entrer dans ces voies salutaires, la ré- 
duction qu'elle vient d’opérer sur le droit de tonnage des 
bâtimens venant d’Angleterre en est la preuve; et l’on 
sait au reste que l’opinion bien décidée des ministres, en 
cela mille fois plus libérale que celle de leurs bruyans 
opposans est tout à fait pour abattre peu à peu les bar- 
rières que des hommes d’État, jaloux et ignorans, avaient 
élevées entre deux nations, faites pour s’aider et s’enri- 
chir mutuellement. 

Maintenant que la vraie opinion nationale va se trouver 
représent('-e d'une manière réelle à la Chambre des Com- 
munes, il est permis d'espérer que la marche du gouver- 
nement sera plus ferme et plus décidée en faveur de la 
liberté et de l indépcndance des nations; c’est au moins 
ce dont se flattent les Italiens, et dans la position mal- 
heureu.se où ils (sont, ils) ont bien besoin de conserver quel- 
ques ravons •d'espérance. Pressés d'un côté par les bayon- 
nettes autrichiennes et de l'autre par les excommunications 
furibondes du Pape, notre position est déplorable; toute 
manifestation libre de la pensée, tout sentiment généreux 
est étouffé comme un sacrilège et un crime d'État, et il 
ne nous reste aucun espoir d'obtenir par nous mêmes un 
soulagement à tant de maux. Le sort surtout de nos com- 
patriotes de la Ilomagne est vraiment déplorable; et les 
mesures qu'ont prises les puissances intervenantes n’ont 
fait que l'aggraver. L’intervention de la France n’est pas 
suffisante pour obtenir la moindre concession raisonnable 
du Pape ; la voix de l’Angleterre pourrait seule, si elle 
faisait entendre un langage ferme et positif, faire accorder 
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aux Romagnols un gouvernement supportable, et quelque 
peu d’accord avec les idées et le mœurs do notre 
siècle (1). 

J’espère que votre projet de voyage en Italie n’est pas 
changé, et qu’ainsi j’aurai le plaisir de vous voir à Turin ; 
et même si, comme vous me l’avez mandé, vous persistez 
dans l’intention de parcourir les vallées de Lanzo, de Viu 
et de Cérésole, je me promets à vous pour compagnon 
de voyage; les chaleurs excessives qu’il fait depuis un 
mois ont dû bien frayer les sentiers des montagnes et les 
rendre aisément praticables. Je suis ordinairement à la 
campagne chez mon père, tout près de Turin (2), mais au 
moindre avis de votre part j’irais vous attendre à la ville, 
ou partout ailleurs, pourvu que ce soit en cle(;a des Alpes. 
L’état sanitaire du Piémont et même de toute l’Italie est 
fort satisfaisant; le choléra ne nous menace que de fort 
loin, et rien ne paraît indiquer que ce terrible fléau doive 
nous envahir cette année. Ainsi vous n'avez de ce côté 
aucune bonne raison pour renoncer à votre projet ; quoique 
l’état politique, quoique l’horizon soit bien un peu chargé 
de nuages, néanmoins rien n’indique que l’orage soit prêt 
à éclater ; vous voyez que quant à moi j’ai de bonnes 
raisons pour me flatter de vous voir bientôt et pouvoir 
alors vous renouveler l’assurance des sentimens, que je 
ne peux ici que faiblement vous exprimer par écrit. Votre 
tout dévoué. 


(1) V. nel vol. I la Lettera IV, pag 177. 

(2) A Troffarello. 
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MCCIII. 

ALLO STE8SO. 
(Turin, 15 mani 1833) 


Moi», cher Monsieur., 

Vous êtes Lien aimable de m’engager d’une manière 
aussi pressante a visiter votre admirable patrie. Je vous 
assure que ce n’esl pas la volonté qui me manque, au 
contraire, je ne désii« rien tant au monde que de con- 
naître personnellement cette illustre nation, qui a rempli 
de son nom le monde moral, industriel et politique; mais 
des circonstances impérieuses me retiennent forcément à 
la maison pour le moment. Mon père a été appelé, par la 
confiance de ses concitoyens, à la place honorable, mais in- 
finiment laborieuse, de Maire de Turin; il ne peut plus 
par conséquent s’occuper de ses nombreuses affaires per- 
sonnelles, qu’il avait jusqu’ici toujours fait par lui même; 
d’une autre part mon frère aîné et sa femme sont à Paris 
pour quelque teins. Ainsi vous voyez que je suis mainte- 
nant absolument nécessaire à mon père, pour le remplacer 
dans la gestion d’une fortune qui consiste principale- 
ment dans de vastes entreprises agricoles et commer- 
ciales. llciireusement qu’à Turin comme à Londres, les 
fonctions de Maire ne durent qu’une seule année; mon 
père donc dans di.x mois déposera le pesant fardeau des 
honneurs publics, et reprendra la direction de ses af- 
faires. Alors je serai libre. Cependant je doute que j'en 
profite pour aller immédiatement en Angleterre, un ancien 
engagement avec un de mes meilleurs amis m'oblige a 
l’accompagner dans le voyage d’Italie, qu’il veut faire 
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l’année prochaine (1); d’ailleurs l’Italie est ma patrie, et 
je vous avoue que je serais tant soit peu honteux de me 
présenter chez les autres nations, sans connaître parfai- 
tement la mienne. D’après toutes ces réflections et calculs, 
je ne’ vois guère de possibilité pour moi de visiter T An- 
gleterre avant l’année 1835. C’est bien loin, mais enfin je 
n’ai encore que vingt-deux ans, et vous m’avouerez que j’ai 
du tems devant moi. Le regret que le retard de ce voyage 
me cause serait beaucoup plus vif, s'il me privait pour 
deux ans encore du plaisir de vous voir. Votre projet de 
visiter les Alpes de nouveau cette année me rassure sur 
ce point, car je ne doute pas, que si vous voulez bien me 
communiquer à l’avance votre itinéraire, je ne trouve le 
moyen de me trouver quelque part sur votre route. 

Je me réjouis, et pour moi, et pour tous les amateurs 
des beaux-arts, que vous ne laissiez pas oisif le beau talent 
que vous possédez. Nulle entreprise ne pouvait offrir un 
plus grand intérêt que Y illustration des œuvres de Lord 
Byron. Ce poète sera pour bien longteins le favori des 
âmes fortes, et de tous ceux qu’une sensibilité trop ex- 
quise, ou des dispositions trop élevées rendent peu pro- 
pres à vivre dans ce monde égoiste et matériel. Lord Byrou 
peut à juste titre s’appeler le poète du xii*" siècle, comme 
Voltaire le fut du xvm®, et c’est une œuvre patriotique 
pour un Anglais de populariser ce puissant génie en as- 
sociant aux beautés sublimes de la poésie le charme des 
beaux-arts. 

Je serais bien heureux de profiter de votre découverte 
d’une nouvelle plume, car j’avoue ma presque complète 
incapacité à tailler celles que nous avons maintenaut. 


(1) L’amico a cui allude è Pietro De Pvossi di Santa Posa (V. vol. I. 
pag. 17). Impedito da negozi domestici, Cavour non p acompaguare 
l’amico nel viaggio che qnesti intrapres3 in sullo s -orcio del 138,5. 
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Avant de vous quitter permettez moi de vous rappeler que 
j’espère que vous n’oublierez pas de m’informer de vos 
projets de voyage, dès qu’ils seront arrêtés; que je puisse 
enfin vous exprimer de vive voix, après quatre ans d’ab- 
sence, les seutimens d’amitié et de dévouement, avec les- 
quels je suis toujours, mon cher Monsieur, votre tout 
dévoué. 


MCCIV. 

Alla sionoka Cecilia de Sellon Bcdé 

Ginevra. 


(Turin, 13 niii 1833) 


Ma très chère tante, 

Je ne vous ai pas répondu au sujet de M'’® J***, vu 
que maman, qui était plus au fait de cette affaire, a voulu 
s’en charger, et étant dans le cas de faire beaucoup mieux 
que moi, je ne m’en suis pas mêlé. Je puis cependant 
ajouter à tout ce que maman vous aura déjà mandé à ce 
sujet, que la dame chez qui votre protégée se trouve est 
un modèle de vertu, de piété et de charité, qu’il serait" 
impossible de placer en lieu plus sftr une jeune personne; 
après cela dans les grandes villes il y a ]»artout des dan- 
gers pour des jeune.s personnes, surtout lorsqu’elles sont 

fort jolies Quant aux principes religieu)s, il n'y a nul 

doute, qu’on ne cherche, et que par conséquent l’on ne 
parvienne à lui faire adopter le catholicisme; mais je n’y 
saurais voir un grand mal pour une personne appelée 
plutôt à exercer les principes de la morale religieuse, qu’à 
les discuter. 

Gustave et sa femme sont arrivés avant hier fort bien, 
à la fatigue près ; il nous ont bien parlé de voua, de mon 



oncle et de mes cousines, qui les avez accueillis si cor- 
dialement et avec tant de bonté. J’espère à mon tour 
pouvoir vous faire une petite visite dans le courant de 
Tannée. 

La malheureuse agitation qui travaille l’Europe depuis 
trois ans, m’a empêché d’aller vous trouver, mais le tems 
est venu, j’espère, où il me sera permis de profiter du 
calme apparent pour aller jusqu’à vous. Quand je pense 
à Tépoque où je vous ai laissée, je ne me doutais guère 
que de si immenses événemens me retiendraient loin de 
vous si longtems. Je sens que le séjour de Genève doit 
me faire un bien moral immense, car après avoir vécu 
trois ans au milieu des exagérations les plus violentes et^ 
les plus opposées, l’atmosphère de raison qu’on respire 
dans votre pays doit être tout à fait restaurante. Quand 
je vous parle des exagérations extravagantes des partis 
extrêmes, je vous parle à bon escient, car on vient, il y 
a peu de jours, de découvrir ici chez nous un complot 
d’ultra-républicains, qui sans autre moyen que leur râge, 
devaient renverser le gouvernement et établir je ne sais 
quoi. On a saisi quelques papiers, et arrêté bon nombre 
de sous-officiers, matière éminemment réoolutiounable. Ce 
complot de cerveaux brûlés, qui ne pouvait avoir aucune 
chance de réussite, n’aura d’autre résultat que de rejeter 
encore davantage notre gouvernement, qui n’y est déjà 
que trop disposé, dans les bras de l’Autriche et des con- 
gréganistes. Le plus triste résultat de la Révolution de 
Juillet, celui qui en balance presque les immenses bien- 
faits c’est la naissance à laquelle elle a donné lieu d’un 
parti frénétique, féroce et absurde, qui poursuivant une 
chimère, veut, en empiétant sur l’avenir, faire triompher 
à tout prix un système maintenant impossible, et qui pour 
cela poussent la société dans un chaos affreux, d’où elle 
ne pourrait se relever que par le moyen d’un pouvoir- 
absolu et brutal despotique ou aristocratique. — Malgré 
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cette boutade contre le parti républicain, qui nous fait 
tant de mal en Italie, je vous dirai que je conserve une 
foi entière dans l’avenir du genre humain et dans la loi 
du progrès social, et pour cela j’applaudis tous les jours 
davantage aux personnes qui, comme mon oncle, tâchent 
de le hâter par des écrits sages, impartiaux, raisonna- 
bles (1). 

Je vous prie, ma chère tante, de dire bien des choses 
à toute votre aimable famille. 


(1) Giangiaoomo de Sellon, conte del Sacro Komano Tmpero (1782-1839), 
consacré la sua vita a patrociiiare una gran riforma nel sistema penale e 
l’arlitrato nei couflitti internazionali. Membre del Consiglio sovrano di 
Ginc rra, nel 1826 propose un preinio a chi avesse scritto il migîior 
libro contre la legittimità ed efficacia délia pena di morte j e quattro 
-e^ni appresso, nel 1830,foudô iu quella stessa città una Società délia pace, 
col] O scopo dï studiare i mezzi niigliori di consegiiire un accorde cor- 
diale univerBale. A colore i quali espriraevangli sentiraenti di scetticismo 
circa il trionfo di queste idee (e fra questi scettici sarà stato proba- 
bilmente il conte di Cavour), il Sellon soleva jispondere: « Les idées 
commencent par aller à pied et finissent par monter en voiture y*. 

L’ultima dello figliuole del conte Giangiacomo, Giovanua Maria Va- 
leniina, rimasta celibe, continué e continua tuttavia, con più ardore 
che mai, la propaganda del padre. Essa pubblicé nel 1877 un libro 
intitolato : La peine de mort au xx® siècle (Parigi, editore Guillauinin), 
del quale fece, nel 1878, una seconda edizione, accresciuta di altri coin- 
ponimenti (Feuilles vparses), fra i quali un Chant national, contenente 
quest'apostrofe oiritalia: 

Je (lisjiis grand pays, ta vie est inoomplèle. 

11 faut cnnir, hras ol tTde au corps italien ! 

Le cœur iVEmmnnuel fut aussitôt lo tien, 

Garibaldi ton bras, et bd, Ctiwur, la UHe ! 

{Comptes-rendus de la presse sur les écrits de Vilejjtine dk Sellon. 
Lettres tirées de sa correspondance. Paris, Dentu, 1882). 
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MCCV. 


Al sionob Acocsto ss La Rive (Proftssore di fisiut) 

Ginevra. 


(Stessa data) 


Mon cher cousin. 

Permettez moi de v’ous recommander comme mon ami, 
une personne qui se recommande d’ailleurs à un savant 
comme vous par sa réiuitation comme chimiste et comme 
médecin. C’est du médecin Mojon de Gènes dont je vous 
parle; devant passer par Genève, pour aller à Paris, où 
il compte se fixer, il m’a témoigné le désir de vous être 
présenté. Vous le trouverez fort instruit et même assez 
aimable, mais un cerveau brûlé en fait de politique (1). 
Si vous étiez curieux de connaître une personne aussi dis- 
tinguée que raisonnable et modérée, ayant sur son pays 
les vues les plus élevées et les plus justes que je con~ 
naisse, faites connaissance avec M'““ Mojon, qui accom- 
pagne son mari, vous trouverez chez elle chose excessi- 
vement rare et précieuse par le tems qui court, les sen- 
timens les plus vifs, unis à la pliis grande modération 
de principes. 

Il s’est passé bien des choses, mon cher cousin, depuis 
nos causeries politiques dans les allées de Pressinge. Une 
commotion terrible, que nous ne prévoyions pas alors, a 
ébranlé le monde politique jusque dans ses fondemens, et 
Dieu sait quand il reprendra une assiette stable. La corn* 


(1) Corne si vedrà più innanEÎ, Cavour aveva cessato allora allora di 
essere annoverato fra i cerveaux brûlés en fait de politique. Ciô sf 
ricava ezianiio dalla Lett. VI alla marchesa di Barolo (roi. I, pag. 279). 
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motion générale a réagr sur les individus, et toutes les 
opinions en ont été secouées, modifiées, et dans quelques 
cas même changées. Parmi mes amis et les connaissances 
qui m’entourent, il s’en est suivi un changement incon- 
cevable; les uns modérés réformateurs se sont jetés à. 
^orps perdu dans le mouvement, ne se contentent plus 
maintenant de rien moins que d’un bouleversement com- 
l)let; d’autres de la même nuance ont reculé tout effrayés 
vers l’ultraïsme; des personnes qui auraient été enchan- 
tées des concessions raisonnables, veulent maintenant la 
République, et quelques autres, qui ne craignaient que 
trop de précipitation dans les réformes, sont reculés jus- 
w’au siècle de Louis XIV, évoquant le souvenir du grand 
Roi, pour gouverner les peuples du xix® siècle. Quant à 
moi j’ai été longtems indécis au milieu de ces mouvemens 
en sens contraire. La raison me retenait vers la modéra- 
tion; l’envie démesurée de faire marcher nos acculeurs 
me rejetait vers le mouvement; enfin, après de nombreuses 
et violentes agitations et oscillations, j’ai fini par me fixer 
c^mme le pendule dans le juste milieu. Ainsi je vous fais 
part que je suis un honnête juste milieu, désirant, souhai- 
tant, travaillant au progrès social de toutes mes forces, 
mais décidé îi ne pas l’acheter au prix d’un bouleverse- 
ment général, politique et social. Mon état de juste mi- 
lieu (1) ne m’empêche cependant pas de désirer le plus tôt 
possible l’émancipation italienne des barbares qui l’oppri- 
ment, et par suite de prévoir qu’une crise tant soit peu 
violente est inévitable ; mais cette crise je la veux avec 
vtous les ménagemens que comporte l’état des choses, et 


(1) Erano i primi tempi che qnesta denominazione eradata a Luigi 
Filip 2 )o e ai libarali tempcrati. » Vous savez (di.'i.se un giorno quel so- 
yrano alla regina Vitforia) qu'on m'appelle le juntr miliru, parce que 
nialhenrensement il n'y a que peu de bons et bien des mauvais. « 
Tu. Maktik, Life of the Prince Consorf, vol. I, pag. 241. 
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je suis en outre ultra persuadé que les tentatives force- 
nées des hommes du mouvement ne font que la retarder 
et la rendre plus chanceuse. — Après vous avoir fait ma 
profession de foi, permettez moi de vous demander si vous 
l’approuvez et si elle est conforme à votre manière de voir. 
J’avoue que je m’en flatte, et que cette idée me soutient 
souvent dans les combats que je livre à droite et à gauche. 
Au reste j’espère pouvoir faire une escapade cet été à 
Genève et par suite d’aller vous trouver à Pressinge, où 
nous formulerons à notre aise nos croyances politiques. 

Gustave et sa femme sont revenus en bonne santé: ils 
nous ont beaucoup parlé de vous et de Pressinge, qui, 
comme vous le savez, est cher à toute notre famille. 

Mes amitiés, je vous prie, au cher Eugène, mes respects 
à votre femme et à vos parens. Votre dévoué cousin et ami. 


MCCVI. 


Al cav. Pieteo Dekossi ni Santa Roba 


(Turin, 4 janvier 1834) 


Roma. 


Cher ami^ 

Tu connais peut-être déjà le malheur affreux qui a 
frappé notre famille. Ma belle-sœur a succombé à une 
longue et cruelle maladie; la force, la jeunesse, les soins 
que nous lui avons prodigués, n’ont servi qu’à prolonger 
ses souffrances. Elles ont été terribles. Dès le premier- 
jour de la maladie elle n’a plus eu un moment de repos: 
le sang s’était porté à la tête, et lui causait de cuisantes 
douleurs, qui après avoir augmenté, augmenté, ont fini par 
la jeter dans le délire et la frénésie. 

Ç’a été un affreux spectacle.... 
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Son délire s’est calmé, mais alors elle est tombée dans 
d’affreuses convulsions et spasmes nerveux qui ne l’ont 
I)lus quittée jusques à la mort. Pendant cinq jours elle 
a été à l’agonie, au point que cinq fois on lui a recom- 
mandé l’âme et récité autour de son lit les terribles li- 
ftanies des Saints et cinq fois elle a surmonté l’accès qu’on 
croyait devoir l’emporter. Le M” Lascaris s’est conduit à 
merveille.... Il n’a presque plus quitté le lit de sa fille dès 
le moment qu’il a aperçu le danger; et quoique lui-même 
accablé de chagrin, il trouvait des forces pour adresser 
de teras en tems à sa fille des exhortations chrétien- 
nes qui déchiraient l’âme. Te figures-toi rien de plus lu- 
gubrement beau, que le spectacle qu’offrait le lit de mort 
de ma belle-sœur. Elle plus belle que jamais, laissait voir 
sur ses traits l’empreinte de la mort, mêlée aux traces 
d’une douleur longtems comprimée, son père, avec sa figure 
admirable, se tenait dans la ruelle de son lit, penché sur 
lo lit de sa fille, lui parlant de Dieu et de la vie à venir... 


. J’ai cédé ma chambre à Gustave; il y est avec Auguste... 
Adieu tout à toi. 

(P. S.) Pellico a fait l’article nécrologique que nous 
avons fait insérer dans la Gazette (1). 


(1) Nella Gazzetta Fiemontese del 4 gennaio. L’articolo non é firmato. 

Un infelicp evonto ha immorso nol doloro due dollo più illustri famiglie del paese. 
niarchesa Adole Hon.‘io di Ca%'our, figlia del marchese Ago«tino Lascaris di 
Vcniiiinglia, e inoglio del niarchcso Gustave Honso di Cavour, ô stata rapîta ai 
vivent! addi tront’uno del pas.sato dicerabro nol lioro doU'otà» dopo-acula malattia; 
la vigoria délia giovontù, i soccorsi delTarte e lutte lo euro clio puù h\ tcnorozia 
l)rofondüre, valsoro appona a ritardare di alcimo giornale qnclla funesta cataslrofe. 

Ella mori dojw) avor dato agli astaoti un lurainoso eserapio di calma e rassegna- 
zione cristiana, lasciando nella costernaziono un marilo che l’adorava, genitori dei 
quali ora sporanza od orgoglio, ed una famiglia di oui cra il più beU'ornamento. 

Tutti coloro che ebbero la sorte di conosoerla, od apprezzarla rammontoranno 
sompro oon doloroso dosiderio una persona, che del j)ari brillava per la singolaro 
sua avvenonza, pel suo virtuose carattere, per l’elevata sua intelligenza e per la 
sua roligiono. Quindi, so cosa alcuna potesse raddolcire Tamarozza del colpo clio 
si crudolmonto percosso lo duo famiglie, ciô sarobbe la siiiipatia od il doloro cho 
taie aventura ha dostato in tutta la città. 



MCCVII. 


Al SIG. William Brockbdon 


(^Gonèro, 7 janvier 1S35) 


Londra. 


Mon cher Monsieur, 

L’aimable lettre que vous m’avez écrite dernièrement, 
m’est parvenue à Turin au moment où j’en partais en 
toute hâte pour venir soigner ici ma tante la duchesse 
de Tonnerre alors gravement malade. Mon absence de 
Turin a été cause que je n’ai pu moi-même faire des re- 
cherches sur les diiférentes questions que vous m’avez 
adressées; j’en ai chargé mon frère qui a consulté l’abbé 
Gazzera (1) et les plus savans archéologues de la capi- 
tale, et m’a fait parvenir dernièrement les renseignemens 
qu’il a receuillis. Je me hâte de vous les transmettre. 

1® II est indubitable que les villages de Bar, Mol- 
lard et St-Martin existent depuis un tems immémorial. 
Quant au sentier qui de la plaine du Mont-Cenis conduit 
à la Roche-Melon, il est impossible de fixer l’époque â 
laquelle il a été établi; mais il est probable qu’il a été 
contemporainement avec les villages de la vallée de la 
Cenischia puisqu’il traverse les pâturages élevés des mon- 
tagnes qui en dépendent. 


(1) Costanzo Gazzera nato a Bene (Mondovi) nel 1779, f a Torino 
nel 1859. Sin dal 1819 era stato chiamato dal conte Prospère Balbo 
alla direzione délia Biblioteca délia R. üniveraità di Torino. Membro 
délia E. Accademia delle Scienze nel 1826, e dopo la morte del Grassi, 
eletto segretario perpetno délia classe dello Scienze ninrali, storiche e 
âlosofiohe. Nel 1833 nominato membro délia R. Depntazione di Storia 
patria e délia Giunta di Antichltà a Belle Ârti. 
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2» Tous les savans ont indiqué à mon frère la carte 
de Bourgogne non comme la meilleure, mais comme celle 
qui contient le plus de détails. Cependant en parcourant 
les mémoires de l’Académie des Sciences de Turin, il en 
a découvert dans le 19*“® volume une carte du Piémont 
sous les Romains, qui lui a paru extrêmement bien faite. 
Cette carte accompagne un savant travail sur les voies 
romaines qui vous intéressera beaucoup, quoiqu’il ne soit 
pas question ni du Col de Cogne, ni du Mont-Cenis. Je 
pense que les bibliothèques publiques de Londres contien- 
nent la collection des mémoires de l’Académie des Scien- 
ces; s’il en était autrement je tâcherais de me faire prêter 
le mémoire qui peut vous intéresser et de vous l’envoyer 
par un moyen sûr. 

3° Mon frère n’a pu obtenir aucun renseignement sur 
les antiquités romaines de la vallée de Cogne. L’abbé 
Gazzera lui a positivement déclaré qu’il ne connaissait 
aucun ouvrage ou mémoire qu’il en fût question (1). 

On a souvent renvoyé mon frère à l’ouvrage de Durandi 
sur les Alpes Graie et Pennine, comme contenant d’ex- 
cellens détails topographiques, le connaissez-vous ? Ce livre 
imprimé avant la révolution ne se trouve plus chez les 
libraires, mais si vous le désiriez je pourrais peut-être 
vous le procurer. 

Enfin cette année, j’espère que rien ne viendra plus 
déranger le projet que j’ai formé depuis si longtems de 
faire un voyage en Angleterre. Dès que ma tante sera 


(1) In qnciïti nltimi tempi si rinvennero, nei pressi di Gimillan, 
tombe antiebe con una moueta recante l'effigie e l'isorizione dell'im- 
peratore Giordano III, che regnb dal 238 al 244. Veggasi U pregevole 
scritto del dotto arohcologo, abate P. L. Ybscoz, gü vice-parroco a 
Cogne, e oggi parroco di Pont-Saiut-Marün, intitolato: Notictg topo- 
graphique» et historiques sitr la Vallée de Cogne. Florence, J. Pel- 
las, 1873. 


8 - Vol. V. 


!«((<;« rft C. Cavottr. 
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parfaitement rétablie je parts pour Paris, où je passerai 
deux ou trois mois et de là je vais à Londres; je pense 
pouvoir y être au mois d’avril ou de mai au plus tard. 
Après avoir passé quelque tems en Angleterre mon projet 
est de revenir en Italie par le Rhin et la Suisse. Vous 
seriez bien aimable de faire ce voyage avec moi. 

J’espère en arrivant en Angleterre de trouver finie la 
crise violente, qui l’agite en ce moment. Elle ne peut se 
prolonger jusque là (1). Les élections vont décider le sort 
du ministère et l’avenir du pays; je désire du fond de 
mon âme que le résultat soit de nature à rassurer les 
amis de l’ordre et de la liberté, ces grandes bases du 
bonheur des sociétés chrétiennes menacées par les parti? 
aveugles et extrêmes. On connaît trop mal l’Angleterre 
sur le continent, les nouvelles que les journaux en don- 
nent sont tellement altérées par l'esprit de parti, qu’il 
est bien difficile de se faire une juste idée des événemens 
qui se passent chez vous. J’ai voulu suivre le Morning- 
Herald comme vous me l’aviez conseillé, mais j’avoue qu’il 
ne m’a guère plus satisfait que les autres journaux. Je 
ne sais comment réconcilier ses principes de réformes avec 
la haine violente qu’il porte aux ministres qui les ont accom- 
plies, et l’appui qu’il accorde au ministère actuel. Ailleurs 
je ne partage nullement les doctrines économiques qu’il 
professe; rien jusqu’à présent n’a ébranlé ma foi dans les 
principes de liberté commerciale, je dirais presque que ce 
qui s’est passé en Angleterre depuis la nouvelle marche 


(1) Nel novembre precedente il re Gsiglieimo IV, diclüarando di non 
avéré fidacia nel gabinetto whig, di cui era allora a capo Lord Mel- 
bourne, Bottentrato da quattro med a Lord Grey, aveva usato délia pre- 
rogativa reale, congedandolo, e riebiamaudo al potere i tory capita- 
nati dal dnca di Wellington e da sir Robert Peel. Il numéro dei tory 
non superando i 150 nella Caméra dei comuni, questa fo sciolta in di- 
cembre, e le nnove elezioni général! vennero stabilité alla metà dei 
gennaio segnenfe. 
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qu’Huskisson a imprimée à la circulation des courans, in’4 
pleinement confirmé dans mes premières convictions. 

Si vous avez quelque chose à me dire, adressez moi 
votre lettre à Genève^ à moins que ce ne soit vers la fin 
de février, alors écrivez moi h Paris, rue Grenelle St-Ger- 
main, n. 103. 

Agréez, mon cher Monsieur, l’assurance de la plus 
sincère amitié. Votre tout dévoué. 


MCCVIII. 

Al .‘iiONOE Aucl'STO de La Eivb (PwffaoK di S«b) 

Qinevra. 

(Paris, 31 mars 1S35) 


Je vous remercie beaucoup, mon cher ami, d’avoir été 
aussi fidèle à la promesse que vous m’aviez faite de m’en- 
vojer des lettres de recommandation pour vos amis d’Angle- 
terre, et plus encore d’y avoir joint un fort aimable billet 
pour moi. Vous me flattez bien agréablement en me di- 
sant que je vous manque ; tout en fesant la part de votre 
indulgente amitié, cela me prouve du moins que vous 
n’avez trouvé ni fastidieuses, ni indiscrètes les longues 
et fré(iuentes visites que je vous ai faites cet hiver. Pour 
ma part je vous assure bien, que je n’ai rien trouvé dans 
les plaisirs et dans les salons de Paris qui pût me tenir 
lieu de ces soirées où assis au coin du feu nous devi- 
sions à notre aise sur les affaires de l’Europe, redressant 
les faux systèmes, recomposant les mauvais ministères, 
enfin arrangeant le tout pour le mieux. Quelque peu de 
peine que nos élucubrations politiques nous donnassent, 
je crois fort que leurs résultats, si on les avait appliqués. 



— 3G — 


auraient été tout aussi avantageux à l’humanité ; que tout 
ce qui s’est fait sans notre permission. — Je vous félicite 
fort de vous être prononcé avec vigueur contre les doc- 
trines absurdement subversives de vos démagogues, et 
d’avoir mérité les injures de VEurope centrale (1). Depuis 
mon arrivée à Paris, j’ai eu l’occasion de connaître per- 
sonnellement quelques uns de ces Messieurs, et mon mé- 
pris pour leur intelligence, ainsi que mon horreur pour 
leurs projets épouvantables se sont prodigieusement accrus. 
Plus que tout autre à Genève vous êtes par votre position 
indépendante et par les titres nombreux que vous avez 
acquis à l’estime et h la reconnaissance de vos concitoyens, 
en mesure de combattre avec avantage cette minorité 
factieuse qui n’a pour elle que de l’impudence et de l’au- 
dace; qui n’est forte que de la timidité et de la couardis(‘ 
de ses adversaires. Vos paroles ont un grand poids dans 
le Conseil et dans le public, et pour peu que vous vou- 
liez vous en donner la peine, vous deviendrez le leader 
du parti sage et raisonnable, qui veut le bien possible et 
toutes les réformes salutaires. Parti que je crois tout puis- 
sant à Genève, lorsqu’il trouve des chefs capables et fer- 
mes, qui ne craignent pas plus les injures des carrefours, 
que les brocards des salons. Vous êtes appelé à succéder 
à Rossi dans l’influence qu’il exerçait sur les Conseils de 
la république, et vous pouvez plus que lui pour le bien 
de votre pays; car il lui manquait ce que vous possédez 
au plus haut degré, l’autorité d’un nom populaire, et le titre 
de Suisse et de concitoyen que rien ne peut remplacer. 


(1) Giornale foüdato da James Fazy « dans l'intention de pn'parer 
les voies et de se concilier le peuple, dont il flattait l’orgueil par 
l’appât des hautes destinées promises â la république modèle. » Cosi 
lo ChbbbL'LIEZ nella Revue des deux Mondes del 1" luglio lfi.51 {La 
Suisse sous le gouvernement des radicaux) n. Il giornale ces.sô di esi- 
stere prima délia fine del 1833. 



Si vous n’aviez pas été à Paris l’année dernière, et si 
tout ce que je vois et observe ne me fesait pas recon- 
naître que vous en connaissez parfaitement l’esprit, je 
vous ferais part de mon opinion sur les chefs et les hommes 
qui 80 succèdent sur la scène politique. Mais en vérité 
je ne ferais que répéter en grande partie les conversations 
que nous avons eues ensemble. Un fait cependant qui me 
paraît nouveau ou pour mieux dire qui tend à s’accom- 
plir, mais est à peine indiqué, c’est la transformation qui 
s’opère dans le sein des partis extrêmes. Tout ce qu’ils 
contiennent d’hommes habiles, et ayant quelque habitude 
des affaires travaillent à dépouiller l’opinion qu’ils repré- 
sentent de ce qu’elle peut avoir d’exclusif et d’ absolu. 
C’est un travail de rapprochement qu’ils opèrent. Ils es- 
pèrent par lii ramener à eux cette masse nombreuse et 
inerte (jui n'a aucune prédilection politique, qui n'est at- 
tachée qu’a ses intérêts matériels, et qui se soucie aussi 
peu de Louis Philippe, que d’iicnri Y, pourvu que son 
repos ne soit pas troublé. S’ils ne peuvent la gagner, ils 
voudraient du moins la rendre neutre et la détacher du 
système actuel, qu’elle soutient comme la seule garantie 
de l’ordre i)ublic. — Cette transformation est sensible 
surtout parmi les hommes forts du Carlisme. Ceux-ci ne 
pouvant plus espérer dans l’Europe, qui ne se soucie 
nullement d’eux, et ayant reconnu enfin qu’ils étaient en 
si petite minorité dans la nation, qu’ils ne pouvaient rien 
par la violence; se sont imaginés qu’en fesant de larges 
concessions aux idées nouvelles ils arriveraient à leur but. 
Ceci est autre chose encore que l’alliance Carlo-républi- 
caine. Cellc-lîi n’avait que la violence en vue, et il n’y 
avait entre les deux partis d’autre pacte qu’une haine 
commune. Maintenant les Carlistes sages voudraient faire 
croire qu’ils n’ont de haines pour personne, ni d’anti- 
pathies absolues pour aucun parti. Ils professent hau- 
tement la modération, et la nécessité de la fusion des 
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partis. — Ils font toutes les avances possibles à la 
grande masse du juste milieu; pour lui plaire, ils se di- 
sent prêts à lui faire le sacrifice de tous leurs préjugés 
aristocratiques; et à se constituer les défenseurs de l’ordre 
contre les républicains exagérés. En un mot ils croient 
que s’ils peuvent amener les choses à une pure question 
de personnes, la France préférera toujours Henri V ii 
Louis Philippe. De tous les plans, qui se sont jamais pro- 
posés les Carlistes, celuidà est encore le plus raisonnable» 
car il tend à les ramener peu à peu à dos idées plus 
justes; seulement il a le défaut d’être impraticable ; d’abord 
parce que ce parti étant indisciplinable dès que le corps 
d’armée verra le but de ses chefs, il les abandonnera, ou 
bien il se débandera; une partie passant franchement h 
l’ennemi, et l’autre se dispersant sous des bannières plus 
passionnées. — Les républicains de même qui ont con- 
servé quelque peu de bon sens reconnaissant leur faiblesse 
numérique; s’occupent h reprendre leur travail en sous- 
œuvre, et à profiter des instincts démocratiques irrésis- 
tibles de la société, pour faire circuler dans les masses 
leurs doctrines d’égalité absolue et de transformation so- 
ciale. Ceux-ci dans un avenir éloigné peuvent devenir 
dangereux, car ils ont évidemment pour eux la tendance 
du siècle, et le mouvement de nivellement matériel et 
intellectuel qui s’opère entre toutes les classes de la so- 
ciété. Nous ne pouvons pas nous le dissimuler. La société 
marche à grands pas vers la démocratie, il est peut-être 
impossible de prévoir les formes qu’elle revêtira, mais 
quant au fond il n’est pas douteux; à mes yeux du moins. 
Et vous, mon cher, n’êtes-vous pas de mon opinion V 
Croyez-vous à la possibilité <le la reconstruction d’un pou- 
voir aristocratique quelconque? La noblesse s’écroule de 
toute part, les princes comme les peuples tendent égale- 
ment à la détruire; le patriciat pouvoir municipal et res- 
treint n’a plus de place dans l’organisation sociale actuelle- 



— 39 


Que reste-t-il donc pour lutter contre les flots populai- 
res ? Rien de solide, rien de puissant, rien de durable. — 
Est-ce un bien, est-ce un mal? Je n’en sais trop rien; 
mais c’est h mon avis l’inévitable avenir de l’humanité. 
Préparons-nous-y; ou du moins préparons-y nos descen- 
dans que cela regarde plus encore que nous (1). 

Je ne sais quelle sotte disposition m’a entraîné à vous 
faire tant de rabAchage ennuyeux sur un sujet épuisé, au 
lieu de vous parler des i)etits cancans de Paris politiques 
et littéraires, plus intéressans cent fois que mon obscure 
métaphysique; si j’en avais le tems je réparerais ma 
faute, en brûlant mon épître pour en recomposer une au- 
tre. Mais <;a me serait impossible pour aujourd’hui, et je 
ne veux pas retarder plus longtems à me rappeler à 
votre souvenir, et à vous témoigner les sentimens de la 
plus sincère amitié. 

Je vous prie de présenter mes complimens à ma cou- 
sine, dont la santé je l’espère va refleurir avec le prin- 
tems. Lorsque vous verrez Mr le Pasteur Munier , 
dites-lui que je le prie de ne pas m’oublier, car j’attache 
un irop haut prix aux sentimens de bienveillance qu’il 
m’a témoignés, pour ne pas désirer vivement qu’il veuille 
bien me les conserver. 

J’oubliais net do vous dire que j’ai remis moi-même le 
paquet que vous m’aviez remis pour Mr Guizot, près duquel 


(1) In (piello .«tessn tiruo di teiniid Ai.r.iis Tocqueville (1815-18.58) 
esprinieva (V. la Letter.a, 12 aprile 1835, al sig. De Corcelle) senti- 
menti in tut tu conforini a qnelli di Cavour: 

M. i>*^riîs la <i*>niocrîitio, et les consiiK^ro comme 

liles. Il ne s’.'kjrit, selon lui, tjue do les conjurer îo plus longt^mips possible, et lors- 
qircntin ils se pn^entent il n’y a plus tpi’à se couvrir la b'to do son nianieau et 
à se sojiuettre îi sa destin^V. Moi, je voudrais ijuo la S45citHé vît ces j> 4 ^rils coiiimo 
un homme ferme qui siil que ces p«^rüs existent, qu’il faut s’y soumettre ixmr 
obtenir le but qu'il se propose, qui s’y oxt>ose, mws peine et sans repreis, comïi:o 
à la condition ntVessaire do son entreprise, et ne les craint que quand il ne les 
îiper<;oit pas dans tout leur jour 
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j’ai pénétré grâce à Mr de Barante (1). Je ne suis pas 
retourné chez lui, car pour fixer un moment l’attention 
de ces grands hommes, il faut avoir un titre quelconque 
de célébrité- Et moi, hélas ! obscur citoyen du Piémont, je 
n'ai rien fait pour être connu au-delà des limites de la 
commune dont je suis syndic, et je ne peux aspirer raison- 
nablement à la société des astres lumineux qui éclairent 
le monde politique. C’est ce qui fait, que je ne peux h mon 
grand regret rien vous dire, sur le résultat de vos de- 
mandes à Mr Guizot (2). 

S'® Rose (3) a été charmé du souvenir amical que vous 
lui conservez. Je vous assure qu’il a su apprécier tout 
le prix de votre connaissance, et qu’il désire vivement de 
son côté de la continuer et de l’approfondir. C'est un 
bien bon garçon qui a un cœur honnête, une âme droite 
et un esprit distingué. 


MCCIX. 

ALLO STESSO. 

(Turin, 30 navoinbn} 1835) 

Mon cher An (juste ^ 

La demande que vous m’adressez dans votre dernière 
lettre (4) est trop flatteuse pour que vous ayez pu dou- 
ter que je ne racceuillisse pas avec reconnaissance et 
avec empressement. Je crains seulement que votre par- 


(1) AUora ambasciatore di Fraucia a Torino. VoLI, 11, 290, 305. 

(2) Guizot era allora ministro deiristruz. pnbblica (Gabiuetto Broglie). 

(3) Pietro di Santa Rosa, che alla fine di febbraio era venuto a Gi- 
nerri, per quindi accompagnare l’amico nel viaggio in Francia ed iu 
Inghilterra. 

(4) Di scrivere nella Bibliothèque ünicerselle di Ginevra. 
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tialité comme parent et comme ami ne vous ait aveuglé 
en la faisant. Car quelque dose d’amour propre et de va- 
nité dont je sois doté, je comprends fort bien que ma 
place n’est pas au milieu des illustres collaborateurs que 
vous avez réunis, les Rossi, les Naville, etc. Et que pour 
un homme qui ne s’est jamais hasardé dans la carrière 
d’écrivain, il y a de la témérité à s’embarquer dans une 
entreprise qui d’après ce que vous me dites, et ce que 
je connais de vos moyens aura une aussi haute portée. 
Néanmoins comme il y aura certainement un grand profit 
jiour moi à travailler sous votre impulsion (1) et que je 
suis assuré, si non de la faveur du public, du moins de 
l’indulgonce du chef travailleur, je vous promets de mettre 
toutes mes forces et tous mes moyens à ^otre disposition. 
Si j’accepte vos propositions avec tant de hardiesse, c'est 
que je suis sûr du concours de mon frère qui s’associera 
à tous les travaux que j’entreprendrai et qui m’aidera à 
faire de la besogne un peu plus présentable que celle que 
je pourrais faire avec mes propres forces livrées à elles- 
mêmes. Après cette protestation de dévouement absolu, il 
faut cependant que je vous trace les limites dans lesquels 
vous pourriez l’employer, il serait inutile de rien demander 
au delà, car je m'en vais vous dire en sincérité, ce que 
je peux faire, et ce que je ne saurais môme pas tenter. 


( 1 ) Nei frammenti epistulari pubblicati da Wii.li.vm de L.i Rive 
DcU'anuo qaaudo cra vivo il padre suo, Ait.usto, sono State 

soppresse tntte le parole, tntli i piriodi che coutenessero uua Iode 
qualsiasi all'inilirizzo di quest'ultimo. Co.si, nel perii.Mlo di sopra ripor- 
tiito, là ove si legge: ** il y aura certainement nn grand profit pour 
111 »i à travailler nous votre tmpultion » le parole in corsivo fnrono 
sostitnite d.airavverbio ainsi: u il y aura certainemmt un grand pro- 
fit pour moi à travailler ainsi. Giustamente percià il Sorbi scrivo 
nel ceuno biografico di Auousto de L.v Rive che questi aveva *. une 
antipatlüe presqn'intolërante pour la vanité, sous quelque forme en 
apparence inoffensive qu'elle se manifestât. » 



D’abord n’attendez de moi aucun article dans lequel il 
faille une dépense quelconque d’imagination. Chez moi la 
folle du hffis est une vieille paresseuse que j’ai beau ex- 
citer, elle ne se met jamais en mouvement. Ainsi donc je 
ne puis vous faire aucune relation tirée de mon voyage, 
car il faudrait pour amener quelques-unes des remarques 
et des observations que j’ai pu faire, broder un fond quel- 
conque, et je ne saurais jamais y parvenir. Imaginez que 
je n’ai jamais pu parvenir à composer le conte le plus 
simple pour amuser mon neveu quoique je l’aie essayé 
bien des fois. Je me restreins donc aux matières de pur 
raisonnement, et quant à celles-là, je dois vous dire qu’il 
y en a une infinité que je ne saurais traiter attendu que 
mon éducation littéraire a été singulièrement négligée 
sous certains rapports. De toutes les sciences morales il 
n’y en a qu’une que j’aie étudiée à fond c’est l’économie 
politique, et je crains bien que quant à celle-là vous 
n’ayez déjà vos magasins d’articles encombrés. Si (vous) 
ouvrez le champ aux deux doctrines qui ont d’illustres 
représentans à Genève vous n’aurez certes pas assez 
de vos 15 feuilles mensuelles pour recueillir les argu- 
raens d’une inépuisable controverse. Il est cependant 
un sujet qui a été'^ plus spécialement l’objet de mes 
recherches, surtout dans mon dernier voyage. C’est la 
grande question du paupérisme, que j’ai beaucoup étudiée 
en Angleterre. Avant de partir de Turin l’année dernière, 
j’ai publié à la requête du Ministre un extrait du rapport 
des commissaires chargés par le gouvernement anglais 
de faire une enquête sur l’état des pauvres et de propo- 
ser une nouvelle loi à leur égard. Depuis lors je n’ai plus 
perdu de vue cette question. A Londres je me suis trouvé 
en rapport avec toutes les personnes qui s’en sont plus 
spécialement occupées, et maintenant encore je conserve 
quelques relations avec elles. Si une suite d’articles sur 
cette matière vous paraissait pouvoir trouver place dans 
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votre revue, vous n’avez qu’à me le faire savoir, et je me 
mettrai de suite à rassembler les matériaux que je pos- 
sède, et à commencer un travail qui me trotte dans la 
tête depuis longtems. Je crains seulement que cette ma- 
tière ne doive déjà être traitée dans votre journal par le 
savant Mr Naville (1), que je sais travailler à un grand 
ouvrage qui s’y rapporte. Dites moi franchement votre avis, 
car je n'y mets nul amour propre. 

Je dois aussi vous avertir que j’ai moins de tems à 
ma disposition que vous ne pourriez le croire. Mon père 
qui s’est entièrement consacré à la chose publique m’a 
confié l’administration de sa fortune, et comme elle con- 
siste spécialement dans des terres qu’il fait valoir à peu 
d’exceptions près, j’ai sur les bras de très vastes exploi- 
tations agricoles à diriger ce qiii me prend beaucoup de 
tems et me donne assez de soucis. D’ailleurs comme il 
est naturel à l’homme de ne pas se contenter de ce qu’il 
est seulement obligé à faire, lorsqu’il entreprend une chose 
qui lui ])laît, je me suis laissé entraîner peu à peu par le 


(1) Francesco il.arco Luigi Naville (1784-I84fi), ginevriHO, ministro 
evangelico e pubblicUta iusigne. Nel 1818 rinanziù ail’ ufficio di pastore, 
e si dedicO* iutierameate all'educazione. Nel 1832 pubblic6 il pregevo- 
lissimo libro intitolato; L' Êilucation publique, ■ronsidértr dans lies rajy- 
ports arec le développement des fneultcs, la marelte progressive de la 
civilisation et les besoins actuels de la Jérance; e quattr'anm dopo 
(1836) diô aile stampe qiieU’altro suo egualmeute pregevole libre, a 
cui allude l'avour, intitolato; Pc. la Charité légale, de ses effets et ses 
causes et spécialement des maisons de travail et de la proscription 
de la Mendicité (3 vol. iu^S"). Nel 1843 curô la stampa degli scritti di 
^[aiue de Biran, che egli aveva conosciuto nel 1824 a Parigi. Fu per 
multi aimi in relazione coll'abate RafTaele Lambruschiui e col conte 
Ilarii'nB Petitti di Roreto. Emesto Naville (nato nel 1816), liglio del- 
l’illustre educatore, si tnostra degno continnatore de! padre coll’attività 
dell’ingegno e per l'eutnsiasmo del Bello e del Buono (V. nella 
Rassegna Nazionale, di Firenze, del 1° novembre 1879, l’articolo di 
Autcuo LtSAKRR, Di alctini educatori svizzeri). 
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goût de l’agriculture et maintenant je suis en train de 
faire de grandes spéculations champêtres; et comme il ne 
s’agit pas comme à Genève d’accroître le superflu, mais 
de conserver le nécessaire, je suis obligé de mettre beau- 
coup de soins aux opérations que j’ai entreprises et d’y 
consacrer un tems que je préférerais peut-être (1) de 
consacrer à des travaux purement intellectuels. 

Vous ne devez donc pas attendre de moi une correspon- 
dance fort active, ce qui d’après mes premières protesta- 
tions vous ne devez pas beaucoup regretter. 

Je suis bien content d’apprendre que ma cousine Ma- 
thilde (2) est décidément mieux. Le bien qui arrive len- 
tement et par degrés, n’en est que plus solide et plus 
assuré. J’espère qu’elle passera un bon hiver, et que je 
la trouverai l’année prochaine à Pressinge aussi animée 
et aussi bien portante qu’elle est bonne et aimable. 

Gustave me charge de vous dire bien des choses; il 
fera votre commission à monseigneur Tosti (3), qui d’ail- 
leurs a trop d’esprit pour prêter foi aux diatribes et aux 
invectives de vos Vuarins et coinp. Imaginez vous que j’ai 
eu beau demander votre brochure à tout le monde, on me 
l’a promise cent fois, mais jamais je n’ai pu l’obtenir; et 
cependant je suis bien curieux de savoir comment vous 
avez répondu aux platitudes de ces energuraènes. J'espère 
que notre ami le curé de Carouge aura tenu une ligne de 
conduite sage et convenable. Je vous serai bien obligé 
de me donner quelques détails à cet égard (4). Le pauvre 
Santa Posa a été gravement malade à la campagne, on 


(1) A pag. 39 e aeg. del I Tolawe abbiamo iadicato i motivi, per i 
qoali (senza forse) Cavour avrebbe preferito conaecrarai a u lav«ri 
pnramente intellettuali. n 
(8) La signora de La Bire. 

(3) Mena. Antonio Tosti, intemunzio del Papa presse la Corte di 
Sardegna, divennto poi cardinale. 

(4) V. in Appendice (n. i) la notizia biografica di A. de La Rite. 



— 45 — 


lui a fait sept saignées, il est maintenant en convalescence, 
mais encore bien faible et bien souffrant; je suis sûr qu’il 
sera sensible à votre souvenir, car il a su dans le peu 
de toras qu’il a passé avec vous vous apprécier à votre 
juste valeur. Toute ma famille est en bonne santé, ma 
mère et ma tante vous disent bien des choses, ainsi que 
mon père. 

Veuillez, cher ami, faire mes complimens à votre femme, 
présentez mes respects à votre mère, et embrassez Eu- 
gène de ma part. 

Votre tout affectionné et dévoué ami. 



MCCX. 

Al SIG. (i. EnrARDo Naville de Cii.vteacviec.x (1) 


Ginevra. 


(Turin, 1'^ décembre 1835) 

Il faut que vous sachiez d’abord que je suis devenu 

agriculteur pour tout de bon; c’est maintenant mon état. 


(1) Giovanni Eduardo Xaville (1787-1851), figlio del procuratore ge- 
nerale délia Republilica di Ginevra fucilato dai rivoluzionari nel 1794, 
dedico.’^Bi siu dalla giovinezza ai pubblici negozii. Fii noininato consi- 
glierc di Stato nel 1823 e sindaco nel 1826. lusieme col pleaipotenziario 
di S. M. il Re di Sardegna, sig. de La Charrière, stipulô il trattato 
che déterminé il riparto dei beui degli anticM Comuni sardl cedati alla 
Repubbliea di Ginevra nel trattato di Vienna. In progresse di tempo 
pose inano a grandi iinprese agricole per via delle qnali trovossi in 
relazione col conte diOavour ; e appunto intomo aîTagricoltura ed aile 
(inestioni economiebe s'aggira in gran parte il loro carteggio. Per il 
sno secondo matrimonio diveutd genero del sig. Lnllin de Chîtteauvienv, 
di cni pubblicô, nel 1843, Topera postnma: Vot/ages agronomiques en 
France (2 vol. in-S**). 
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A mon retour d’Angleterre, j’ai trouvé mon père définiti- 
vement engagé dans les affaires publiques et ne pouvant 
plus par conséquent vaquer aux siennes; il m’a proposé 
de m’en charger et j’ai accepté avec empressement, car 
lorsqu’on a entrepris de faire valoir soi-même toutes ses 
terres, il y va de sa fortune à ne pas en soigner l’admi- 
nistration. Les occupations que j’ai entreprises d’abord 
par raison, je les suis maintenant par goût; peu à peu 
je me suis attaché aux travaux agricoles et ce ne serait 
pas sans un vif chagrin que je me verrais obligé d’y re- 
noncer. Mais je puis être tranquille îi cet égard; rien ne 
viendra me troubler dans la carrière que j’ai entreprise. 
Quand je conserverais encore le même goût pour la poli- 
tique que j’avais il y a quelques années, il me serait im- 
possible de me mêler d’une manière active des affaires 
publiques sous un gouvernement dont mes opinions et mes 
circonstances personnelles m’éloignent également. Quoique 
modéré, quelque juste milieu que je sois devenu, je suis 
bien loin encore de pouvoir approuver le système tenu chez 
nous. Ainsi donc, la nécessité aussi bien que mon goût 
me fixent désormais aux occupations agricoles, qui me suf- 
firont certainement pour employer mes facultés intellec- 
tuelles et satisfaire au besoin que tout homme honnête 
éprouve de se rendre utile à la société dont il fait partie.... 


MCCXI. 


Al sigxob AcorsTo de La Rive di lisie«) 

Ginevra. 


(Turin, 23 décornhre 1835) 


Mon cher ami. 

Un professeur d’éloquence latine n’est pas chose facile 
à trouver par le tems qui court, même en Italie. Les 
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esprits s’etant passionnés du positif, et les arts s’étant 
fait romantiques, l’étude des grands classiques de Rome 
a partout dégénéré, au point que jusque chez nous on 
trouverait plus facilement dix analystes distingués qu’un 
latiniste de premier ordre. Pour vaincre les difficultés que 
présente la commission que vous m’avez donnée, je n’al 
trouvé d’autre moyen que d’aller consulter le professeur 
Bûcheron (1), l’oracle de la latinité en Piémont et qui est 
sans rivaux en Italie et probablement en Europe. L’article 
de la Gazette ne vous aurait rien servi, car l’homme que 
vous cherchez n’est pas de ceux qu’un prospectus fait 
éclore, ou qu’on découvre au moyen d’une annonce. 

J'ai bien expliqué à Mr Bûcheron quelles étaient les 
intentions de l’Académie de Genève; et qu’il ne s’agis- 
sait pas d’un Rhéteur de province, mais d’un savant ca- 
pable de professer aux yeux de l’Europe. Il m’a répondu 
qu’un seul homme en Italie pouvait répondre à votre at- 
tente: c’est Mr Pétrucci (2), professeur à Bologne. Lui 
seul parmi les jeunes littérateurs est dans le cas de 
parler le langage de Cicéron, de manière à ne pas être 
désavoué par ce grand maître; et plus qu’aucun autre il 
est dans le cas d’en faire connaître les finesses et les 
beautés. Mr Pétrucci a trente deux ans, il professe depuis 
lougtems, et il s’est fait connaître par plusieurs ouvrages 
jouissant d’une réputation méritée ; nul eu Europe ne 
vous conviendrait mieux que lui; mais Mr Pétrucci n’est 
jamais sorti d’Italie, et quoiqu’il sache fort bien le fran- 
çais, il l’estropie à la Bolognaise en le parlant. Voyez, 


(1) Boucheron (1773-1838). Sin dal 1814 era profeawre di eloqnenza 
greca e latina nel B. Ateneo torinese. 

(2) Voleva scrivere Ferrueei. Nato a Lugo nel 1801, morto a Pisa 
nel 1881. Era stato nominato nel 1827 professore sostituito di arte 
oratoria e poetica latina e italiana nellTniversitA di Bologne con fu- 
ture successione. 
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'mon cher, si ce seul défaut est suffisant pour faire re- 
jeter par le Sénat académique, un homme qui est sans 
contredit supérieur à tous yijfi latinistes de France et 
d’Angleterre, et probablement aussi h ceux de l’Allemagne 
et de la Hollande. En attendant votre réponse comme le 
Pr. Bûcheron ne pouvait pas me garantir l’acception de 
Mr Pétrucci qu’il considérait seulement comme fort pro- 
bable, je l’ai prié de lui écrire pour le sonder vaguement 
sur ses intentions par rapport à une chaire à l’étranger. 

Jé vous dirai pour vous intéresser davantage à mon 
Bolognais, qu’il a une femme aussi savante que lui, et 
qui de plus est douée d’une imagination brillante et du 
génie des arts et de la littérature. Elle serait peut-être 
dans le cas d’animèr par sa verve et son esprit méridio- 
nal la grave et prudente société Genevoise, ce qui ne 
serait pas un grand malheur, vous me l’avouerez, tout 
raisonnable que vous êtes (1). Je vous dirai finalement 

(1) La signera Caterina Franceschi-Fenrucci, délia qiiale si parla qui, 
e giustamente con taiito entusiasrao, vive ritirata a Pisa, da tutti te- 
nnta in giandissima stima per le elette qnalità delta mente e deiraniino. 
Prima che essa andasse sposa al Ferrncci, Tebevzio Mamiasi le inti- 
tolava, nel 1826, una canzone sopra un Inno di lei, nel qnale era can- 
tata l’armonia fisica e l’armonia morale del mondo, e vi si biasimava 
l’antica discordia degli Italiani. Ecco alcnne strofe dell’clegante cun- 
zone del compianto poeta di Pesaro; 

Segai, SpirU gontilo, apri al vero 
Mono angusto sontiero: 

Mal de’ lil»eri oarnii il vol nUmli. 

Vibra di Clrra l dardi, 

Ora par ti cornandi Italia nostra : 

E 'mÂ di bd nei casto ingegiio 

A lnttf3 genli mostra 

Di gemino valor leggiadra iniprusa. 

Alla gentil ch'^Tna i rotnani iidi 
E il cui voile non vidi, 

Se>)ben del desiderio eniro io sfaville, 

Canzon, t’apprtïssa c dille: 

— Ptd caro suon délia lua dobîe nota 
Sa il iiiio «^ignor corne quaggiii n’ador i 
Cosa allô sguardo ignota, 

E com’anco por fama nom s’innanion. 



que vous ne pouvez jamais espe'rer ni de trouver un 
Italien qui dès l’abord parle bien français, ni un étranger 
qui parle bien le latin; et que puisqu’il faut se résigner 
à voir une des deux langues estropiées par le professeur 
d’éloquence il vaut mieux que ce soit celle qu’il n’est 
pas chargé d’enseigner. D’ailleurs Mr Pétrucci est jeune, 
il possède à la perfection le génie des langues et il y 
aurait bien du malheur si dans un an ou deux il ne 
parvenait pas à former ses grosses lèvres Bolonaises, à 
prononcer le français presqu’aussi bien que plusieurs de 
vos professeurs académiques. 

Je vous suis bien reconnaissant des détails que vous 
me donnez sur les affaires religieuses de votre canton. 
Je désirerais également être mis au fait des querelles du 
parti catholique dans la Suisse Allemande avec plusieurs 
gouvernemens cantonaux. Quel est le sujet de la dispute; 
a-t-on voulu intervenir dans la discipline intérieure de 
l’église, ou bien n’est-il question que de soumettre au 
droit commun Messieurs du clergé? Voilà, ce que je dé- 
sirerais savoir. Il aura certainement paru à Genève ou 
à Lausanne quelque brochure à cet égard ; je vous prierai 
de me la procurer, car je suis curieux plus que de toute 
autre chose de ce qui tient à la marche des idées reli- 
gieuses: c'est le grand mystère du siècle. 

Je suis heureux d’apprendre que la santé de votre femme 
continue à s’.améliorer; elle a eu une bien longue patience 
à exercer: mais elle touche j’espère à une ère de santé 
et de bonheur, qui en toute justice ne peut lui être re- 
fusée par la providence. 

Gustave vous remercie de votre bon souvenir; il a 
écrit à votre égard à Mr Tosti ; et maintenant il s’occupe 
d’un travail sur l’économie politique qu’il vous communi- 
quera dès qu’il l’aura terminé. 

Les spéculations agricoles que je poursuis, ne sont pas 
de même nature que celles qu’on a tenté à Genève depuis 

4 — Vol. V. Lettere di C. ùivour. 
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trente ans. Mon but est de retirer la plus grande somme 
possible de la terre; celui de vos compatriotes au con- 
traire a toujours été de faire rendre à la terre le produit 
brut le plus considérable sans égard pour les dépenses 
de culture. Aussi je crois que la plus part de vos agro- 
nomes ont recueilli plus de belles paroles que de bons 
écus. Je travaille dans un sens contraire, et je tilche de 
me procurer le plus grand nombre d’écus sans m’inquié- 
ter des mémoires des Sociétés agricoles et des utopies 
des fermes modèles. 

On m’assure que le carnaval est fort brillant à Genève ; 
vous voulez devenir décidément une ville de plaisir. Les 
étrangers afflueront chez vous: quant à moi il est diffi- 
cile que l’attrait que je trouve dans Genève augmente 
par le grand nombre des bals et des fêtes. Il me suffit 
pour me faire désirer d’y retourner, de la perspective de 
voir se renouveler les soirées si agréables, où donnant 
un libre essort à nos esprits créateurs nous refesions 
ensemble et l’Europe et le monde. Ces soirées revien- 
dront pour moi je l’espère, et je compte sur une place 
à votre foyer. En attendant agréez mes félicitations et 
mes vœux pour votre bonheur et celui de votre famille, 
à laquelle je suis, et serai toujours bien sincèrement 
attaché. 

(P. S.). Mon père vous envoyé les traites en échange 
de celles qui doivent échoir au trent’un décembre 1835. 
Ces intérêts échus vous seront payés comme à l’ordi- 
naire par Mr De Candolle. Il vous avertit que 23.55 
seront retenus pour le compte d’Eugène; montant des 
ports de lettres payés à Rome pour lui par Mr le che- 
valier Gozzani. 



MCCXII. 


Al signor g. E. Naville de CnÂxEAcviErx 

Oinevra. 


(Turin, le 18 mars ISSCi 

Mon cher Monsieur^ 

Mon père d’après les notions que vous lui avez données 
s’est déterminé à essayer du sucre de betteraves; j’étais 
préoccupé depuis longtems par cette idée, plusieurs per- 
sonnes m’avaient fortement conseillé d’ entreprendre une 
spéculation qui vu la nature de nos domaines et les cir- 
constances de ncitre pays devait être éminemment avan- 
tageux. Quelque séduisante que fût la perspective qui 
s’offrait à mon imagination, j’avais toujours été retenu par 
les plaintes des cultivateurs français, qui dernièrement 
encore assui’aient le gouvernement qu’il leur était impos- 
sible de supporter une taxe quelconque ou de résister à 
une diminution de droits sur les sucres étrangers. Si 
leurs plaintes étaient fondées, si vraiment le sucre de 
betteraves ne peut être produit que grâce à une espèce 
de monopole et de privilège nuisible aux intérêts géné- 
raux, alors il ne nous aurait pas convenu d’en introduire 
l’industrie chez nous. Ç’aurait été rendre un mauvais ser- 
vice à notre pays et nous embarquer dans une entreprise 
qui n’aurait pu réussir qu’autant que le pouvoir aurait 
été dans des mains intéressées ou ineptes. Mais ce que 
vous nous dites des progrès que la chimie a fait faire à 
cette industrie détruit toutes mes objections. Si l’on peut 
produire avec des betteraves du sucre à raison de 6 sous 
la livre de IG onces, elle n’a rien à craindre de la con- 
currence des colonies, car le planteur américain ne peut 
pas nous donner ses produits dans nos ports à ce prix- 
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là; et l'on ne doit plus hésiter à entreprendre un genre 
de culture qui doit créer de nouvelles ressources soit 
pour rindustrie, soit pour l’agriculture. 

Il est donc décidé que nous allons faire du sucre. Comme 
vous le dites fort bien nos grandes terres du Vercellais 
conviennent éminemment à cette entreprise. Nous avons 
d’amples moyens d’introduire de nouvelles cultures. Le 
paysan n’étant que simple manœuvre n’est pas disposé 
comme dans le reste du Piémont, où il exploite les terres 
de compte à demi, à résister à toutes les innovations qui 
choquent ses habitudes invétérées ; il obéit sans raisonner, 
et il suffit de faire diriger les entreprises nouvelles par 
des gens intelligens et sûrs. 

La main d’œuvre est pour rien pendant l’hiver; les bras 
nombreu.x qu’occupe la culture du riz, restent sans em- 
ploi dès que la culture est faite; de sorte que dès le 
mois de novembre on peut avoir des ouvriers à 8 sous 
par jour. Enfin comme le résidu des betteraves doit ser- 
vir à l’engrais du bétail, nulle part elles ne seront plus 
avantageuses que dans le Vercellais qui se trouve à la 
porte de Milan, ville qui s’approvisionne de viande de 
boucherie presque exclusivement chez nous. D’après ces 
considérations je dois être empressé de mettre votre idée 
à exécution, et attendre avec impatience les brochures que 
vous avez promises à mon père. J’espère qu’elles contien- 
dront toutes les notions nécessaires soit à la fabrication 
du sucre, soit à la culture de la betterave. Ce dernier 
point m’est essentiel, car bien que je connaisse déjà 
d’abondance la culture de la racine que j’ai introduite 
avec succès dans les'terres que nous avons dans les col- 
lines des Langues, je n’ai aucune idée de celle de la 
betterave saccarine 
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MCCXIII. 


Ali SIGNOB A. DE liA RiVE (I'rofet80r6 di fisici) 

Oinevra. 


(Turin, 20 mar< 1830) 


Cher ami, un petit séjour que j’ai fail à la campagne 
pour préparer les semailles du riz m’a empêché de ré- 
])ondre plutôt à la lettre que vous m’avez écrite au sujet 
du professeur d’éloquence latine. À vous dire vrai, il m’avait 
jiaru d’après le peu de lignes que vous m’aviez écrites 
cet hiver que vous n’attachiez pas un très grand prix à 
ma proi>osition. La lettre que je vous avais écrite à cet 
égard contenait d’assez nombreux détails sur Mr Ferrucci; 
détails suftisans pour vous mettre à même de juger de 
la convenance de ce savant pour remplir la place que vous 
avez à donner. Cette fausse idée m’a empêché de donner 
suite à cette affaire. Mr Bûcheron h ma demande avait 
écrit dès le mois de janvier à Mr Ferrucci pour lui faire 
part des recherches que l’académie de Genève fesait. 
Mr Ferrucci eu homme prudent, avant de se commettre 
définitivement, a voulu bien connaître le terrain sur lequel 
on lui proposait de s’engager, et a adressé en réponse à 
Mr Bueberou un tas de questions qui ont effrayé mon pro- 
fesseur un tant soit peu épicurien; et ont refroidi son 
zèle pour cette affaire. 

D’ailleurs je voyais une immense difficulté dans l’obli- 
gation imposée de professer en français, et dans le désir 
d’avoir un homme habile dans les deux langues. Je crai- 
gnais que ce ne fût un obstacle invincible au choix d’un 
Italien résidant dans sa patrie; et en présence de cet obs- 
tacle je craignais m’engager trop loin avec un homme de 
première force comme Mr Ferrucci. Maintenant que j’ai 
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vu que vous tenez effectivement beaucoup à avoir un habile 
professeur d’éloquence latine, je suis revenu à la charge 
auprès de Mr Bûcheron qui m’a de nouveau répété qu’il 
ne connaissait que Mr Ferrucci qui pût vous convenir. 
Comme vous pouvez avoir perdu ma première lettre je 
m’en vais vous mander une seconde fois les notions sur 
lui qui peuvent vous intéresser. 

Mr Ferrucci est un homme de 35 ans au plus qui pro- 
fesse l’éloquence latine à Bologne. Il possède cette langue 
à perfection, non seulement sous le rapport de l’érudition, 
mais il la manie soit en l’écrivant soit en la parlant 
comme il n’est donné de le faire qu’à quelques rares in- 
dividus en Italie. Il est sans comparaison le plus fort 
latiniste de son âge. Bûcheron dit naïvement qu’après lui 
c’est ce qu'il connaît de mieux. Si vous attiriez Mr Fer- 
rucci à Genève vous auriez par dessus le marché sa 
femme, qui a plus de génie et d’amabilité que lui, qui 
réunit toutes les qualités qui distinguent les Italiennes, 
et qui aura chez vous les plus grands succès si jamais 
votre société vient à lui pardonner deux défauts qu’elle 
a toujours réputés capitaux: c’est de parler haut, et de 
faire des vers. Le seul inconvénient que je trouve à 
Mr Ferrucci pour vous, c’est qu’il ne parle pas très bien 
le français, que son accent Bolonais est très prononcé, et 
que pour un an ou deux il aurait besoin à cet égard de 
l’indulgence de ses écoliers. 

Si les notions que je vous donne vous tentent, alors je 
suivrai en personne cette affaire, car devant aller à 
Trieste (1) je passerai si vous désirez à mon retour à 
Bologne, où je verrai Mr Ferrucci, et j’arrangerai avec 
lui son voyage préparatoire à Genève. Je n’ai pas le tems 
d’attendre votre réponse à Turin, envoyea-la moi poste 
restante à Trieste. Je ferai tout ce qui dépendra de moi 


(1) Vol. I, pag. 23. 
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pour vous seconder dans cette affaire; seulement je vous 
avertis que Mr Ferrucci excepté, je n’ai pu découvrir per- 
sonne en Italie qui puisse vous convenir. Pour vous en- 
voyer une médiocrité cela n’en vaut pas la peine; et les 
sommités sont rares ici comme ailleurs. 

J’aurais eu le plus grand plaisir à lire le numéro de 
la Itevue unioersellr^ qui a déjà paru sous vos auspices, 
mais il n’est point parvenu ni à mon frère ni à moi. 
Veuillez vérifier le fait, car je tiens beaucoup à l’avoir. 
Je verrai d’après les articles qu’il contient s’il n’y a pas 
trop de témérité de ma part à prendre place parmi ses 
rédacteurs. A mon retour de Trieste je me mettrai à tra- 
vailler pour vous. Je serai alors établi à la campagne où 
j’aurai beaucoup plus de tems et beaucoup moins d’agi- 
tation qu’ici. J’attends d’ailleurs plusieurs documents qu’on 
doit m’expédier d’Angleterre sur le worTcing du poor latcs- 
amendemmt hill, dont l’analyse pourra peut-être intéresser 
vos lecteurs. 

Ma tante m’écrit qu’Eugène va en Angleterre. Souhai- 
toz-lui un heureux voyage de ma part, et priez-le de re- 
mercier la famille Komilly de toutes les bontés qu’elle a 
eues pour mon camarade de voyage et pour moi l’année 
dernière (1). Je me réjouis des meilleures nouvelles que 
vous me donnez de ma cousine Mathilde. Tous ceux qui 
la connaissent, jusqu’aux plus indifférens, ne sauraient 
s’emi)êcher de prendre un vif intérêt à elle, quant à ceux 
(jui ont été à même d’éprouver ses aimables qualités, 

(1) Vol. I, pag. 10. La famiglia Itomilly, oriumla francese, erasi 
spatriata a (iinovra, tlopo la revota dell'editto di Kantes. Di là trasfe- 
rissi in Ingliilterra, ovo stabili ferma stanza. Ottenno gran credito sir 
P.inmel liomillj- (17.57-1818), clie tenue la carica di «o’iirrYor generale 
durante il ministère di Fo-x e di Lord Grenville, e fn membre délia 
Caméra dei (’omuni. I suoi dglinoli ne pnbblicarono le Memorie (3 roi.) 
nel 1840. l.hio di essi era bibliotecario del Trinity College di Cam- 
bridge, quando Cavour recossi in Inghilterra con Pietro Santa Kosa* 
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c’est plus que de Tlutérêt qu’elle inspire, mais un sincère 
et vif attachement. Si j’ai des raisons d’être au nombre 
de ces derniers vous le savez, mon cher ami, aussi vous 
ne doutez pas de ma sincérité quand je vous assure que 
je fais pour le complet rétablissement de sa santé des 
vœux continuels, qui pour votre bonheur, et celui de tous 
vos amis seront je l’espère dans peu entièrement exaucés. 

Mes respects, je vous prie, à madame votre mère. 


MCCXIV. 

Al SIG. William Bbockedox 

LoiiJra, 

iMilan, 30 avril 1836; 


Mon cher Monsieur, 

Un voyage que j’ai fait dans le nord de l'Italie m’a 
empêché de répondre plutôt à la lettre amicale que vous 
m’avez écrite le 25 janvier. Je vous remercie de toutes 
les choses aimables que vous voulez bien me dire sur moi 
et ma famille, et je vous assure que j’ai été trop heureux 
de pouvoir vous témoigner en partie pendant votre court 
séjour à Turin, combien je vous étais reconnaissant de 
toutes les attentions que vous aviez eues pour moi et 
mon compagnon de voyage durant le tems que nous avons 
passé à Londres. 

Lorsque vous ôtes arrivé à Turin vous nous avez trouvés 
sous l’impression de la crainte d’une invasion dévastatrice 
du choléra, les exemples de Gênes et de Coni étaient là 
pour nous effrayer, et nous n’avions nulle raison pour 
espérer d’être mieux traités qu’elles par ce terrible fléau. 
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La préoccupation générale des esprits, et les occupations 
de ceux qui étant restés à leur poste travaillaient à tout 
préparer dans le cas de malheur, nous ont empêché de 
vous accueillir, ma famille et moi, comme nous l’aurions 
désiré, et comme nous l’aurions fait en toute autre cir- 
constance. J’espère que cela ne vous dégoûtera pas de 
revenir dans notre ville, et qu’une autre fois dans des 
dispositions d’esprit plus calmes nous pourrons mieux à 
notre aise jouir de votre compagnie soit à la ville soit à 
la campagne. 

Notre ami Duport se retire des affaires industrielles, 
il laisse la direction de la belle manufacture qu’il a mon- 
tée h son frère, et lui il veut se reposer et vivre de ses 
rentes. Il a obtenu du gouvernement en récompense des 
services qu’il a rendus à l’industrie le titre de Baron, 
ce qui pourra aider sou fils îi faire un mariage avanta- 
geux, car le.s titres sont encore beaucoup chez nous, 
surtout en fait de mariage. 

J’ai écrit à un de mes amis, officier du Génie qui a 
habité longtems la vallée d’Aoste, pour lui demander des 
renseignemens que vous désirez sur les retranchemens 
du Prince Thomas. Voici ce qu’il m’a répondu. 

<• Les retranchemens au dessus du village de la Thuile 
« dans la vallée d’Aoste datent de la guerre pour la suc- 
« cession au duché de Mantoue; c'est en 1630 que 
« Louis XIII en personne envahissait la Savoie. Le prince 
U Thomas, troisième fils du Roi Charles Emmanuel I®% 
l'évacua par la Tarantaise, et vint se poster derrière 
le petit Saint-Bernard, où il fortifia pour la première 
fois la position qui a conservé le nom de retranche- 
*. mens du Prince Thomas. On s’est battu plusieurs fois 
“ dans ces retranchemens notamment dans les guerres de 
« la Révolution. L’histoire militaire du Piémont du comte 
“ de Saluces contient à cet égard les plus amples ren- 
» seignemens. n 
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J’imagine que vous possédez ce dernier ouvrage, dans 
le cas contraire vous n’avez qu’à me le faire savoir, et 
je vous l’enverrai dès que je serai de retour à Turin. 11 
est question d’ouvrir la route du Saint-Bernard. Rien ne 
serait plus facile et en môme tems plus avantageux au 
pays. La vallée d’Aoste y gagnerait immensément non- 
seulement par rapport aux facilités que cela donnerait à 
son commerce; mais par l’aflluence de voyageurs qu’une 
route aussi belle que celle du Saint-Bernard lui amène- 
rait sans aucun doute. Le projet qu’on paraît vouloir 
adopter, ne fait pas passer la route à Saint-Didier; mais 
elle lui fait traverser les retranchemens du Prince Tho- 
mas. Cela est fait dans un but militaire pour rendre la 
route plus facilement défendable (1). 

Je vous prie de me rappeler au souvenir de tous ceux 
de vos amis qui ne m'ont pas oublié, et en particulier à 
celui de Mr Murray et La Trobe. 

Agréez l’assurance de mon sincère dévouement. Votre 
affectionné. 


MCCXV. 

Ali PHOFESSORE A. DE La. RiVE 

Ginevra. 

(Turin, 21 mai 1830) 

Mon cher Auguste^ 

A mon retour à Turin d’un assez long voyage que 
j’ai fait dans le nord de Tltalie, j’ai trouve les trois pre- 

(1) Non fu poi, nel fatto, athiato il progetto di cui f]ui parla il 
Conte di Cavour, e secoudo il <juale la strada del piccolo S. lîernardo 
avrebbe dovuto distaccarsi a 3If»rgex du quella gia all(»ra esinteiite 
nella valJe d’Aosta, facente capoa (’ourmajeur. Il punto di distacco délia 
nuova strada fu invece stabilito a Pré Saint-Didier, utilizzando cosi 
anpora i quattro cbilometri délia vecchia strada ehe iutercedoao fra 
Morgex e Pré-Saint-D.dier. 
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miers numéros de la nouvelle série de la Bevue Univer- 
selle que vous m’avez fait l’amitié de m’envoyer. Je les 
ai lu avec beaucoup de plaisir et d’intérét. Le plan que 
vous avez adopté me paraît infiniment supérieur à celui 
de l’ancienne série; vous visez avec beaucoup de raison 
à introduire sur le continent le genre des revues anglai- 
ses qui y est entièrement inconnu. J’espère qu’avec de 
la persévérance et du zèle vous réussirez dans cette dif- 
ficile entreprise, et vous parviendrez à élever à Genève une 
tribune littéraire d’où il sera permis d’émettre des opi- 
nions contraires à l’aréopage de la presse établie sur les 
boulevards de Paris. Votre revue deviendra un jour l’é- 
mule do la fameuse Edimboiir(j Bcvien\ et vous serez, 
cher ami, le Jeffrey de la Suisse. Je voudrais bien pou- 
voir coopérer à cette couvre utile, mais en vérité je doute 
chaque jour davantage de mes forces. Comment oser 
me hasarder à traiter les grandes questions de l’économie 
politique, lorsque le logicien Cherbuliez et l’éloquent Sis- 
mondi se sont emparés du terrain. Je vous dirai d’ail- 
leurs que j’ai été arrêté dans mon travail au sujet de 
l’état du paupérisme en Angleterre, par l'article que j’ai 
lu dans la revue de février sur la charité léyalc. Mes vues 
sur ce sujet important diffèrent en plusieurs points essen- 
tiels de celles contenues dans le livre de Mr Naville et 
encore plus de celles de son panégyriste. Si je finissais 
mon article, je serais obligé de combattre une partie des 
doctrines que votre journal a émises, et il me paraît dé- 
placé d'établir une polémique qui pourrait indisposer quel- 
ques uns de vos collaborateurs infiniment plus utiles que 
moi à la réussite de votre entreprise. Ne pouvant traiter 
le sujet des pauvres, qui m’était familier, je me creuserai 
la tête pour en trouver un autre sur leciuel je puisse 
exercer ma plume ù votre profit. Eu attendant j’ai cher- 
ché à vous procurer des correspondaus qui pussent vous 
tenir au courant du mouvement intellectuel et industriel 
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de ritalie. J’ai fait à Milan la connaissance de Mr Defen- 
dente Sacchi, jeune homme de grand talent et de beau- 
coup de savoir qui pourrait fort bien vous fournir une 
suite d’articles sur des sujets italiens (1). Mais il faudrait 
pour cela qu’il reçût une compensation pour ses peines, 
car le pauvre diable a de la famille, et sa plume est sa 
seule ressource. Nous avons aussi ii Turin, un Mr Romani, 
qui est chargé de rédiger la Gazette de Turin, ce dont 
il n’a garde, et qui sans avoir une grande instruction 
possède à un haut degré le talent du journalisme; il 
pourrait lui aussi contribuer à votre journal pour des 
articles légers et littéraires. Mais avec lui aussi il faut 
employer le moteur métallique. Mandez moi vos intentions 
précises, et je me charge de traiter avec ces deux Mes- 
sieurs (2). 

Un cordon sanitaire que Sa Sainteté le Pape avait cru 
prudent d’établir entre ses États et ceux de l’Empereur 
pour se garantir du choléra qui depuis six mois ne songe 
pas à sortir d’un des plus sales fauxbourgs de Venise, 
m’a empêché d’aller à Bologne comme j’en avais l’inten- 


(t) Nato nel 179S a Casamatta, j- nel 1840. 

(2) Quegli che Cavour cbia7ia un M. Romani era, per veri^îV, già 
nel 1836, il celchre Fcliee Romani (1788-1865), poiebè in (luel teinjK) 
aveva già scritto pel divino üeüini i libretti II Pirata (1827), \a.Stra- 
niera (1829), i Capuleli e i Monteechi (1830), la Sonnambida, la 
Norma (1831), la Béatrice di Tendu (1833), senza dire di altri corapo- 
nimenti poetici di gran pregio e delle sue appcndici letterarie uella 
Gazzetta Piemontese, dal 1834 in i»oi. 

Qnanto al talent du journalisme, Caronr mut5 abiuanto, coll’andare 
del tempo, qnesto suo giudizio; se vogliamo arguirlo dalle parole che 
un giorno il conte di Cavour rivolse al Roiuani: k Ma Lei ô troppo 
classico, e adesso i lettori vogliono il romanticismo e i roniautici. » Al 
che il Bomani rispose : lo non sono nè classico, nè roraantico ; atno 
il bello, e l’ammiro ove c’è. " Felice Romani, Cenni biografîci, rac- 
colti e pnbblicati da sua moglie ëhilu Bsaxca. Torino, Loescher, 
1882, pag. 3. 



tion et de traiter personnellement avec Mr Ferrncci; mais 
néanmoins je n’ai pas perdu de vue cette affaire; et en 
l’épouse aux dernières instances que j’ai faites, on vient 
de m’annoncer que Mr Ferrucci s’est enfin déterminé à 
accepter la place de professeur à l’université de Genève 
si tant est qu’on veuille encore la lui donner. Je vous ai 
donné à cet égard tous les renseignemens qui étaient en 
mon pouvoir, je vous prie de me faire connaître, ■ ce que 
le conseil académique décidera à l’égard de Mr Ferrucci. 
Je me borne ii vous observer que Mr Ferrucci vivant 
sous la dépendance d’un gouvernement fort ombrageux 
qui pourrait bien trouver mauvais qu’un de ses sujets les 
plus distingués fût en négociation avec le corps ensei- 
gnant de la Home Protestante, il lui importe de ne pas 
voir traîner cette affaire en longueur. Si ce que vous ai 
dit, vous porte îi croire que Mr Ferrucci convienne au 
poste que vous cherchez à remplir, écrivez moi deux mots 
îi cet égard, et sans délai je verrai que notre professeur 
postulant remplisse les formalités que la docte Académie 
a jugé convenables pour son décorum. Si vous avez un 
autre sujet en vue dites le moi franchement, je romprai 
définitivement avec Mr Ferrucci (1). 

Je suis presque entièrement absorbé par mes occupa- 
tions agricoles; j’ai entrepris de vastes spéculations, qui 
exigent de grands soins et une surveillance de tous les 
instans. En agriculture, il n’y a do bonnes affaires que 
celles qu’on jieut diriger soi-mème; lorsqu’on se décide îi 


(1) Venue prescelto il Ferrucci. Leggasi la Lettera clie gli scrisse 
in propnsito il conte di l'avour noU'ngosto (Lettera XX, vol. I, pag. 302). 

All’insetruamonto dello letfere latine il Ferrucci agginuse, poco tempo 
dopo, quelle (lelle autichita, dello stile e délia coniposizione latina. 

Nel 1843 quaudo fu cluamato a succedere al célébré Rosellini nella 
cattodra di storia o arcdieologiancU'UniversitA di Pisa, il Ferrucci venue 
onorato dnl Consiglio di Stato di Ginevra del titolo e delle prérogative 
ili profcssorc emerito di queirAccademia. 
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le faire, on se trouve enveloppé dans une multitude de 
détails qui absorbent un tems infini. Je ne regrette pas 
cette carrière que (je) viens d’entreprendre; il en est de 
plus brillantes sans doute, mais dans ma position, il n’y 
en a aucune qui me convînt mieux. 

II y a longtems que je n’ai eu des nouvelles de ma 
cousine Mathilde, j’espère que vous en aurez de bonnes 
à me donner; veuillez lui présenter mes hommages affec- 
tueux. Gustave vous dit bien des choses. 

Tout à vous. 


e. 




MCCXVI. 

ALLO STESKO. 
(Santena, I 


Mon cher ami, il y a longtems que je vous aurais écrit 
si une maladie ne m’en eût empêché. J’ai été en assez 
médiocre état tout l’été, enfin après deux mois de malaise 
une petite crise est survenue; on m’a saigné trois fois 
et me voilà, je l’espère du moins, parfaitement rétabli. — 
J’ai communiqué à Mr Ferrucci les conseils que vous 
m'aviez adressés sur sa future conduite (1), il m’a écrit pour 
m’en exprimer une vive reconnaissance et m’assurer qu'il 
est disposé à s’y conformer en tous points. — Vous n’avez 
rien à craindre sous le rapport religieux, les hommes de 
lettres en Italie penchent plutôt vers le philosophisme 
que vers le catholicisme exagéré. Un ex-sujet du Pape ne 
sera jamais l’ami de Vuarin et de sa clique. Si je devais 
lui donner quelques conseils à cet égard, ce serait pour 
l’engager à ne pas leur témoigner une trop vive hostilité; 


(1) Lett. XX. voL I, pag. 302. 



ce qui serait déplacé dans sa situation. — Vous n’avez 
rien à redouter quant au zèle et à la bonne volonté de 
votre nouveau collègue; il est stimulé au travail, non- 
seulement par l’amour de la gloire et la conscience de 
ses devoirs, mais surtout par la nécessité d’assurer un 
sort à sa famille. Il me demande s’il pourra employer 
utilement le tems que ses devoirs universitaires lui lais- 
seront disponible, car il ne me cache pas que ses moyens 
de fortune étant extrêmement limités, il sent avoir be- 
soin de se créer des ressources par son travail assidu 
pour vivre honorablement lui et sa famille. On l’a effrayé 
sur la cherté de la vie à Genève, il me demande avec 
effroi si ce qu’il gagnera, suffira aux dépenses indispen- 
sables à son ménage. Je l’ai rassuré à cet égard en lui 
disant qu’avec de l’économie et de l'ordre, on vit à Ge- 
nève avec aussi peu de frais que dans toute autre grande 
\ille. Il a accepté avec la plus vive reconnaissance l’offre 
que vous lui avez faite de lui chercher une maison pour 
son arrivée. Il voudrait ne pas avoir beaucoup h dépenser, 
ne mettant d’autre condition au choix de son logement, 
que celle de la salubrité, car ses enfans sont accoutumés 
à vivre à la campagne. Il me paraît qu'on pourrait lui 
trouver facilement une maisonnette du côté de Carouge 
ou de Plain Palais, qui ne lui coûterait pas bien cher et 
lui conviendrait parfaitement. Vous ferez à cet égard ce 
que vous jugerez plus convenable, et je suis sûr que ce 
sera bien fait. Je vous déclare que je n'ai pas voulu pren- 
dre sur moi la responsabilité de mettre Mr Ferrucci au 
fait des mœurs et des caractères de la société gene- 
voise; je me suis borné à lui dire, que je vous l’adresse- 
rai, et que je l’exhortais à mettre dans vos paroles et 
dans vos conseils la foi la plus aveugle. Il serait ridicule 
de ma part de faire la leçon à quelqu’un qui va débuter 
sous vos auspices. 

J’ai reçu avec beaucoup de plaisir la suite des numéros 



de la Bibliothèque universelle^ j’y ai trouvé d’excellents 
articles et en général un esprit sage et élevé qui fait le 
plus grand honneur à l’homme distingué qui en a la di- 
rection supérieure. Cependant je n’ai pas pu in’empôcher 
de faire quelques observations que je prendrai la liberté 
de vous soumettre. Je vous dirai d’abord que j’ai été 
choqué d’un certain article sur le conte (?) Anterne; où les 
Anglais sont tournés en ridicule à la manière des auteurs 
du boulevard, et où le sel comique consiste entièrement 
dans la prononciation défectueuse d’un Lord imaginaire. 
Cet article contraste désagréablement avec le ton grave 
et mesuré qui règne dans tous les autres numéros de la 
Bibliothèque^ et leur fait le plus grand tort (1). Mais ce 

(1) L’articolo intitoîato: Le col d" Anterne^ firmato II. T. (Topffer), 
era stato pubblicato nel ùscicolo del maggio 1836. Contoneva, fra gli 
altri, il seguente episodio: 

U ... Milord et sa fille cheminaient sans mot dire, lorsque le guide, 
qni conduisait à la main le mulet de la jeune Miss s’étant arrêté pour 
lui montrer quelque chose, il s’ensuivit une sorte d’altercation. 

« Il faut savoir que les guides, en cet endroit, montrent au voyageur 
une tache, de couleur ferrugineuse, qui se voit à une grande hauteur 
contre la paroi des Fiz. Ils appellent cette tache V Homme de Fiz, 
parce qu’ils prétendent qu’elle a la forme et l’aspect d’une culotte jaune, 
tandis que tout autour, d'autres apparences complètent, selon euv, la 
figure du géant. C’est cette curiosité que le guide indiquait du doigt 
à la jeune Miss; mais pour lui montrer l’homme, il lui désignait la 
culotte. L’on sait tout ce que ce mot a d’inconvenant pour des oreilles 
anglaises : aussi une expression de haute pruderie se peignit-elle sur 
le visage de la jeune personne, tandis que Milord laissait voir sur le 
sien les signes de la plus comique indignation. 

« — Ici en haut, à gauche, répétait le guide, une culotte jaune? 

U — Je défendé vos, guide, de dire cette moteî 

« — C’est que Monsieur ne la voit pas. Tenez, juste au bout de mon 
bâton..... une culotte jaune? 

« Ici la jeune Miss redoubla de pudique malaise, et Milord outré de 
cette récidive: Vos été iiine malproper, Monsieur î j’avé dite â vos de 
ne pas prononcer cette sale mote. Je payé vos d'avoir de l'obéclience ! 
(à sa fille) Piqué la miulette, Clara. » 
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qui me paraît plus important encore qu’un article incon- 
venant, c’est la double tendance politique et morale qui 
se manifeste clairement dans votre journal. Parmi vos col- 
laborateurs, tous hommes d’esprit, il y en a plusieurs qui 
sont dans le parti des effrayés, des réactionnaires, de 
ceux en un mot qui non-seulement veulent faire de la 
résistance anti-radicale, mais qui voudraient arrêter le 
progrès lent, mais inévitable des sciences morales. L’esprit 
qui anime ces Messieurs, dont j’ignore au reste le nom, 
perce clairement dans un grand nombre d’articles. D’un 
autre côté, vous avez des écrivains qui en théorie du 
moins vont plus loin et plus vite que ne le désireraient 
les hommes sages comme vous. Ceux-là ne dissimulent pas 
leurs doctrines. Et il résulte de là qu’on trouve à côté 
l’un de l’autre un article digne du conservateur et un 
article animé de l’esprit de l’ancien Globe. Je crois que ce 
manque d’unité dans les vues de votre journal peut lui 
faire beaucoup de tort et surtout nuire au bien qu’il est 
destiné à faire. Je considéreiai comme un gran bonheur 
(}ue les doctrines que je vous connais se propagent, et 
se popularisent, mais évidemment vous vous êtes associé 
dos gens qui pensent d’une toute autre manière que vous, 
et qui neutralisent en partie le (qui la carta è consunta)... 
font vos arguments. Il est difficile dans la position où vous 
vous trouvez d’obvier entièrement à l’inconvénient que je 
vous signale. Tous les beaux esprits de Genève se croient en 
droit d’écrire dans la Bibliothèque ; et vous ne pouvez pas le 
leur refuser à tous. Je crois néanmoins que vous pourrez y 
remédier en grande partie, et cela en écrivant plus vous- 
même, et en faisant travailler davantage ceux sur l’opinion 
et les doctrines desquels vous pouvez entièrement compter. 

Qu’est-ce que cela a été que ce réveil politique des 
curés de votre canton? Ont-ils fait do nouvelles bêtises? 
Leur apparition à l’assemblée électorale a dû faire un sin- 
gulier effet: je vous prie de me conter tout cela. 

B — Vol. V. 


LctU'fX iîi C. Oiüour, 
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Je n’ai eu que bien peu de détails sur ton mariage; 
Itenaldi (1) seul, de tems en tems me régalait d’une phrase 
poétique sulVinnamorato cavalière e la hcllissima sposa; 
du reste je n’ai rien su. De tous mes parens, Gustave 
seul t’a vu, et lui, le brave garçon, est trop absorbé par 
les noumènes et Auguste (2), pour pouvoir écrire à un 
homme aussi phénoménal que moi. Quand il l’aurait fait 
d’ailleurs, je ne pouvais guère espérer qu’il me parhlt de 
toi autrement que sous le point de vue métaphysique et 
malthusien, ce qui est justement ce qui m’intéresse le 
moins; ainsi donc il faut que ce soit toi qui me parle de 
ton mariage et de la vie que tu mènes maintenant; tu 
me dois cette récompense à. ma discrétion, et d’ailleurs 
étant aile Meuille (3) loin de tous les ennuis et les dis- 
tractions des villes, tu peux bien dérober une demi-heure 
à l’amour, pour la donner à l’amitié. Comme il n’est guère 
probable que tu me répondes sur le champ, ta lettre ne 
me trouverait plus à Paris ; il faut donc que tu l’envoies 
au bon Renaldi, qui est toujours au courant de tous mes 

inouvemens 

. . . . Il n’y a rien d’intéressant, ni de nouveau à 

Paris ; il n’y a ni société, ni Chambres, ni cours, ni émeu- 
tes, ni théâtre; il n’y reste que les boulevards, où l’on 


(1) Segretario di casa Caronr. 

(2) Il figliuiilo primogenito del niarcliese Onstavo. 

(3) Le Moitié, villeggiatnra délia faiiiiglia Sauta Rusa, iwco iliscosta 
da Savigliano e da Salnzzo, ricordata cosi spesso da Su. vio I’kllico 
nel suo Epistolario. Dalla Vigiia Barolo 14 giiigno IM'ili, a R. di Santa 
Eosa: «... E t’assicuro che partit! i Barolo verrei tanto voluntieri aile 
Moitié, la cni ricordanza mi parla sempre al cuore, si belli fnrono i 
giomi che ivi pas.sai teco!... Penserô cou affettuoso ranimarico aile 
Moitié, al tuo crescinto giardiuo, alla cappelletta di S. Beruardo, ni 
boschi di Vraita, a tutte le cose tne, e più a te ed alla geutiliseima 
tua sorella... n E in altra lettera del 26 Inglio seguente; «... Le Moitié 
mi si pingono sempre nella memoria con dolcezza. » 
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voit comme toujours la vieille Babylone étaler ses charmes 
fardés pour agacer les sens de ses adorateurs. La physio- 
nomie morale de Paris a assez changé depuis deux ans ; 
les esprits se sont singulièrement calmés, et il y a beau- 
coup moins d’aigreur dans les esprits. J’ai fait un souper 
avec un légitimiste à longue barbe, un républicain ren- 
forcé et le rédacteur d’un journal ministériel par excel- 
lence. Ces Messieurs, représentant les trois nuances d’opi- 
nion les plus prononcées, vivent entre eux dans la meilleure 
harmonie, et se voyant tous les jours, jamais il ne leur 
arrive d’avoir la moindre dispute. 

Les tliéâtrcs sont peu de chose dans ce moment; les 
meilleurs acteurs sont en province. Il y a cependant un 
grand changement, c’est que pour la première fois on en- 
tend de la musique délicieuse h l'Opéra français. Duprez, 
élevé sur la scène d’Italie, a produit une révolution dans 
la manière de chanter; il a une voix délicieuse et pour 
l’effet qu’elle produit, elle ne cède qu’à Rubini, cet inar- 
rivablc chanteur. Il est curieux de voir ce qui reste de 
vieux acteurs hurler et se démener comme autrefois à côté 
de Duprez, qui fait retentir la salle des sons les plus har- 
monieux (1). Les petits théâtres sont dit-on bien mauvais; 
je n’ai été qu'à voir notre ami Arnal, qui jure et maugrée 
(le la plus gracieuse manière contre le Roi de Sardaigne 
et ses officiers. De tous les acteurs de Paris c’est celui 
qui nous a le plus fait rire, il y a deux ans, c’est encore 
lui maintenant qui est le plus amusant à voir (2). J’ai 
vu Hagreman qui m’a beaucoup demandé des nouvelles 


(1) Non si puè, per veriti-, afTerniare col cliiaris.simo CaiSToroBO Nkgbi 
{Carrière mercantile, 12 maggio 1864) che il conte di Cavour fosse 
« persiüo .ille dolcezze délia musica affatto insensibile! » 

(2) Stefano Ârnal, attore ooiuico franoese, nato nel 1794, morto a 
Ginevra nel 1872. Entré al Tauderille nel 1827, di poi passé aile Ta- 
riétés dopo essere stato qnalclie tempo al Gymnase. Nel 1840 scrisse 
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de Mr Sainte-Rose excellent garçon. Il m’a mené voir sa 
campagne, c’est admirable, le b...., l’a payée 1.500.000 fr. 

Tommaséo vient de faire paraître un roman intitulé II 
Buca d’Aiene. J’ai pensé te l’apporter car probablement 
on ne le laisse pas entrer à Turin. 

Adieu, cher ami, je te prie de présenter mes hommages 
à ta femme et de croire à mon bien sincère attachement. 


un'epistola in versi, specie di aiitobiografîa, intitolata al Boufft**, la Qiiale 
nienô assai ruruore in quel tempo in Francia. Comincia cosi; 

No va pas iu%'n vouloir, ni n»o (Uq^nVior. 

Jo suis tout sinii>lenient io fils <rim épicior. 

J’ôtais ;i quator/o ans .soldat du roj de Koiuo 


Jo subis du trouj)ior la vio jnonturcuso. 

Ecco ora la sua storia dopo la caduta del 1’ Iinpero: 

J’abdi(pi,ii riu^ntisnio, et j’i’U-:, en buune b»riuo, 

Mon ooriyT*^ de soldai: jo quittai runilonue; 

Nouveau Cinrinnatus, le ireiil couil de iaurici*s, 

Je roMiis sans oreioïil d.ans mes humbles f(»ycrs. 

J’fhais pauNre. mais libre, et j‘a\ais du o-oirajo. 

Chez quelques fabrieants je ehen h.u de r.uivra;;*'. 

I/uü d’«‘uv aveo bonté m'ouvrit son attdier, 

Kt i>our >ivre, soudain je me tis boulonnier. 

A des jours consacrés pour se nicllro en £:o;:^uett*!. 

Tous mes nouveaux amis allaient h la ^in^u*-ttv : 

Moi, pour d’autres loisirs je me sentis <hspos: 

Les tliéâiros avaient mes instants d*‘ rep *s. 

Chez I)«)\en, dont encor plus d'un élAve bnll»', 
I)'honn''‘ios artisans s’amusaient en (ainille; 

Là, je VIS lians Inurs jeux un plaisir t*iuiat.;ur. 

Et j’y fis mes débuts < n artiste amale.ur; 
pour moi l <ul était bon, oj^éra, coméuîie. 

Mais j’afîe»;tionnais surloul la inii^édo;. 

J'esp<*r;ns sur d'*s pleurs y îcmder mes sucrés. 
l)e quel indij^ne prix on paya mes essais! 

.le n’ai pouit oublié celle fala’ ; «l.ii-;. 

Nous étions chc/ Dovm; je j eiais Mithruhy : 

Du fougueux roi de Pont, l ' iinomi dtio, Rom, uns. 

Je peignais les fureurs «t dos piod . et d>'s mains; 

Mon public fui saisi do eo riro h.miériquo 

Qui charmait tant les Dieux sur 1 ur ruoriiagne anu jue , 

La prière était finie ot Ton riait en •(l^ 

De mon nez, do ma barUi ot do in -n oasquo d'or. 

Un tel effet conquis dans les rôles tragiqiojs 
Semblait me destiner à l’emploi des tiomiqurs; 

Aussi, dés ce moment, le trouvant bien jug*, 

MühridaU dev'int 
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MCCXIX. 

Al sio. g. E. Naville de Ciûteautiedx 

Ginevra. 

«Turin, 21 n->voiiibro 1H37) 

... Je vous remercie des nouvelles politiques que vous 
me donnez. Le jugement que Mr Mounier porte sur le ré- 
sultat des dernières élections (1) me paraît parfaitement 
juste. La Chambre actuelle est essentiellement centre gau- 
che; celle de 1827 l’était dtqà. Je crois que cette nuance 
est celle de la grande majorité des opinions en France. 
La défaite des partis extrêmes prouve combien sont déjà 
puissantes les racines que la dynastie d’Orléans a pous- 
sées dans le sol de la France. Les Chambres de la Res- 
tauration, celle de 1824 exceptée, ont toutes contenu un 
nombre relativement bien plus grand d’ennemis déterminés 
de la branche aînée. Quand un pouvoir se trouve conforme 
aux nécessités du tems, il lui faut bien peu d’années pour 
se consolider. 

Croyez-vous que la nouvelle Chambre soit plus favora- 
ble que l’ancienne aux réformes commerciales? La Suisse 
comme le Piémont ont un bien grand intérêt à voir abais- 
ser les barrières qui entravent leur commerce avec le 
pays qui est leur principal débouché. Comme agriculteur 
je désire vivement qu’on diminue les droits d’entrée sur 
la viande de boucherie et sur les laines. Tous les gens 
éclairés le demandent, mais qui sait s’ils parviendront de 
sitôt à triompher des préjugés et des intérêts particuliers 
qui s’opposent à toute réforme qui a pour but l’avantage 
général 


(1) 4 novembre. 
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MCCXIX 

Al propessore abate G. FEÉzEf 

Mentoullcs. 

(Turin, lo 20 avril 1838) 


Aimable Professeur^ 

Ayant été très satisfait de notre campagne à Mentoulles, 
soit par le doux séjour que par la bonne compagnie, je 
désirerai encore retourner cette année passer deux mois 
avec quelques uns de mes amis. J’espèrb de vos accueils 
consuets (?), et en attendant de vous revoir nous vous 
saluons. 

PS. J’ai de nouveau intention de louer la montagne pour 
placer le bétail de l’année passée: ainsi je vous prie de 
la fermer pour mon compte (1). 


MCCXX. 

Al cav. Antonio Oliveko (ColwBtllu 4el ««») 

Forte di Bard. 

^^Tuhn, 12 juillet ls3^* 


Mon cher Major^ 

Le baron Kampt, charge d'affaires du lioi de Prusse, 
et fort lié avec ma famille, allant faire une course dans 

(î) U L’Alpe ^ affittata dal conte di Cavour era denominata « I'Ali>e 
del Clôt. » Forse è quella segnata su lia carta topografica d'Italia al- 
1 Vtstooo (^* Clôt) alPaltezza di circa 1700 metri, a ovest del monte 
Sottliet, e quasi all^origine délia valietta, dove scorre il rio Courbiôre, 
che si versa nel ChLsone a cirua 1 chiloinetro a monte di 3Ientottlle. 
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la vallée d’Aoste, je prends la liberté de vous le recom- 
mander. Un des buts de son voyage est de visiter les 
vallées, où l’on parle un dialecte Allemand, je vous serais 
infiniment reconnaissant si vous aviez la bonté de le lui 
faciliter par des conseils, des renseigiiemens et même, 
si faire se pouvait par des recommandations aux notabi- 
lités de ces vallées. 

Je parts de mon côté pour les montagnes; mais mal- 
heureusement celles, où je vais sont dans une direction 
toute opposée à Bard, où j’aurais tant de plaisir à aller, 
et pour vous voir, et pour jouir des souvenirs que m’ont 
laissés ces lieux, grâce à votre amitié et aux bontés cons- 
tantes que vous avez eues pour moi (1). Mais je vais ac- 
compagner ma mère aux eaux de Vaudier, qui se trouvent 
dans la petite vallée du Gesso h six heures audessus de Coni. 

Regrettant beaucoup de ne pas vous voir, je vous té- 
moigne avec chaleur mes sentimens de dévouement et 
respect. Votre ancien subordonné et ami. 


(I) Oliv^ro Antonio, nato a Vercelli nol 1794, entn'» nel 1812 allievo 
iiel Liceo di Torino; nel .^ettembre del 1813 pas-îô al pritaneo niilitare 
délia Flèche; lieU’aÿi^osto 1814 venue ammesso iiella scuola militare, 
doiule nsci, iiel febbraio del 1815, sottotenente nel corpo d artiglieria 
fraiice.^îe. Dopa due «ettimane rinuuziù a quel grado per rimpatriare; 
nel inaggio dello stessô anno entr«'» Boîtatenente neU’eBercito sardo, e, 
uel giiîgno «egnente nelle scmle (î'ariigUeria e fortificazionf, Nel set- 
leinbre del 1815 fu promosso luogotenente nelTesercito e, nel giugno 
1810, nominato con tal grade nel battaglioue zappatori del genio. Nel 
inaggio del 1817 venue traaferto col medcBimo grado nello stato mag- 
giorc del R. coqu» del Cieuio, e piû specialmeute iucaricato del disegno 
del forte dcirEsseillon e délia eseeuzioue di qneU'opera »otto la dire- 
zione del colonnelio Kana. Promosso capitano, nel dicembre 1821, ebbe 
il mandate, nel 1824, di dirigere i lavori occorreiiti al compimento del 
forte di Exiliez. Nel 1827 disegnù la fortezza di Bard e nel 1828 vi 
fil mandato a dirigenie i lavori. Proinoaso maggiore nel dicembre 1830 
egli trovavasi tnttora colà qnando il luogotenente Cavour fu posto sotto 
gli ordini di lui nel marzo del 1831. Sebbene P Olivero fosse luogotenente 
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MCCXXI. 

Al cav. Pietro Derossi ni Santa Rosa 

Saluzzo. 

(Aux eaux tle Vaudier, 2 août 1S3S) 


Mon cher ami, je ne comptais pas cette année faire une 
course dans les montagnes, mais un bien triste [événe- 
ment] est venu déranger mes projets. Ma mère est tombée 
malade ici, et je suis accouru pour la soigner. Je croyais 
en partant de Turin la trouver en convalescence, mais 
malheureusement elle était à mon arrivée en proie à une 
fièvre catharrale très grave. On lui a fait sept saignées, 
appliqué quatre vessicatoires, frotté avec de la pommade 
émétique, et malgré tout cela nous ne sommes pas par- 
venus à la débarrasser de sa toux après dix-sept jours de 
maladie quoique elle soit beaucoup mieux que ces jours 
passés. Tarella est arrivé ce matin de Turin, il a ordonné 


colonnello sin dal febbraio 1P36 e coloiinello dal marzo 1838, pol conte 
di Cavour, conie si vede dalla Lettera sopra riportata, era senipre 
Tantico lïuiggiorc del 1831. 

Promosso maggior generale nel dicembre 1847, e noininato coaiaii- 
dante in V nel corjK) reale del geaio militare, l’Olivero ne tenue il 
mando interinale nel 1848, quando parti pel campo il comandante in T, 
generale Chiodo. Nel 1849 Hiirrogù in detta carica il citato generale, 
€ a fianco del re Carlo Alberto assistette alla battaglia di Xovara, 
!Nel giugno di quello stesso anno fu nominato comandante generale del 
E. corpo del genio e stette in carica sino alla sua inor^e avvenuta 
nel 1856. 

Nelle elezioni del dicembre 1849 FOIivero fii eletto deputato del 
coUegio di Verrès (AostA). Sono suoi figli i generali Enrico ed Eiigenio, 
comandanti, il primo, la divis^ione di Novara, ed il seconde, la Reale 
Accademia militare di Torino. 
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la digitale, et parlé d’une opéraition de sangsues. Juge de 
notre position. Je ne puis pas te marquer le jour de notre 
départ, il dépend de la guérison de Maman. Nous espérons 
pouvoir la transporter le 20 de ce mois. 

Si j’étais libre, ce serait avec le plus grand plaisir que 
je me joindrais à ta femme et à toi pour aller faire une 
e.KCursion jusqu’aux Alpes, où se trouvent nos moutons et 
tes Vaches; et certes ce n’est pas une de mes moindres 
contrariétés que le regret de renoncer à une course aussi 
agréable. J’espère au moins que mes pauvres bergers se 
mettront en quatre pour te bien recevoir. 

Quoique je ne doute nullement de leur zèle à cet égard, 
je t’inclus un mot pour le maire afin de lui faire bien 
connaître mes intentions. Le dit maire est en ce moment 
ù Sallanche, où il doit acheter des jeunes mules de 4 ou 
5 mois, mais le 10 il sera de retour sur sa montagne. Si 
tu désires que je te cède deux de ces petites bêtes, je le 
ferai avec plaisir au prix coûtant. Je te les nourrirai même 
jusqu’au moment, où on les descendra dans la plaine. . 


Tu vois que je ne m’étais pas trompé sur le résultat 
de la récolte. Notre spéculation sera bonne sans être mer- 
veilleuse. Nous avons en tout et pour tout acheté 2800 
sacs de blé. Si De La Rue (1) m'avait écouté, nous au- 
rions fait une spéculation magnifique ù Naples, mais il a 
perdu une semaine, et la hausse avait dcqà eu lieu ; nous 
aurions facilement gagné 10,000 francs, senza dolor del 
mastro (?). 

Adieu cher ami, mes complhnens respectueux à ta femme. 
Tout à toi. 


(1) Engenio De La Rue, ginevrino, che tenue per Innghi anni un 
banco riputatissimo a Genova. llori nel 1870 di voinolo arabo, seguito 
nella tomba daU’univeritale ooiupianto. 
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MCCXXII. 

ALIiO STESSO. 
(Turin, 22 août 1S38) 


Mon cher ami, je te demande pardon de ne pas avoir 
répondu plutôt à la lettre que tu m’as écrite pour m’an- 
noncer ton retour des Alpes, mais pendant les derniers 
jours que nous avons passés à Vaudier j’ai été si fort 
occupé par les préparatifs du départ et les soins qu’exige 
encore ma mère, qu’il ne m’a pas été possible de te con- 
sacrer une demi-heure, comme j’avais l’intention de le faire, 
pour te remercier vivement de l’offre aimable que tu m’as 
faite de ta maison de Savillau pour y loger Maman. Nous 
n’avons pu l’accepter quoique il fût bien séduisant, parce 
que nous nous étions arrangés depuis longtems pour nous 
arrêter à Centallo chez le Curé, ami de notre famille. Nous 
nous sommes décidés pour Centallo à cause du voisinage 
de Vaudier, et puis parcequ’un des médecins qui a soigné 
ma mère s’y trouve établi. Quoiqu’il en soit, nous n’en 
sommes pas moins tous, et moi en particulier, bien re- 
connaissans de cette nouvelle preuve de ta vieille amitié 
pour notre famille. 

Le transport de ma mère s’est effectué sans inconvé- 
uiens, elle n’a souffert ni de la chaise à porteur ni du 
mouvement de la voiture. Lundi nous sommes venus cou- 
cher au bourg de Vaudier, et hier nous avons séjourné 
à Centallo. Ma tante de Tonnerre et moi avons pris les 
devons, et maintenant nous attendons son arrivée ce soir 
ou demain matin au plus tard. La maladie de ma mère 
a été bien sérieuse, la fièvre ne l’a pas quittée pendant 
un mois, et plus d’une fois des mieux trompeurs ont été 
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suivis par des efirayantes recrudescences. Enfin le ciel a 
bien voulu exaucer nos vœux et nous conserver cette 
chère Maman qui est si nécessaire à notre bonheur. Quoi- 
que elle soit en convalescence sa faiblesse est toujours 
extrême, et je crains que nous aurons encore bien des 
jours de souffrance et d’ennuis. 

Je suis charmé que tu te sois bien trouvé de ta course 
i\ Soustra; cela me fait espérer que tu y retourneras avec 
moi une autre année, si tant est que nous gardions cette 
montagne qui sera remise aux enchères dans peu de jours. 
Tu auras trouvé tes vaches en bon état, quoique le maire 
peste contre elles, et prétende qu’elles n’ont pas de lait. 
J'ai donné l’ordre qu’on passe .’i ton marcjhé (1) la meü- 
Ua (2) comme à mes bergers: je t’en avertis pour ta 
gouverne. Puisque les mules achetées par le maire te pa- 
raissent chères, je ne veux pas t’en vendre. Je ne suis 
nullement embarrassé d’elles, et puisqu’il n’y en a que six, 
j’aime mieux les garder toutes. 

îs’^otre spéculation a parfaitement réussi; nous pourrions 
la réaliser avec un bénéfice qui pour ta part s’élèverait 
h 1500 francs; mais je crois qu’en attendant quelque teins 
nous gagnerons davantage. Cela n’est pas mal, n’est-ce 
pas? J’espère que cela te donnera de la confiance dans mes 
entreprises, et que par la suite nous pourrons en faire 
sur une plus vaste échelle de plus profitables. 

Gustave est bien. Dans les pénibles circonstances où le 
testament du Marquis l’a placé il déploie toute la modé- 
ration et la noblesse de caractère que tu lui connais. Il 
te dit bien des choses. 

Adieu, mon cher ami, présente mes respects îi ta femme, 
et crois-moi à jamais ton tout dévoué. 


(1) Piem. Cascinaio. 

(2) Itl. Meliga. 



MCCXXIII. 


Al SIG. G. E. Naville de CuÀiEArviEüx 

Gincvra. 


i^Turia, le 3 octobre 1S3S) 


J’ai lu avec le plus vif interet tout ce que vous me 
mandez sur les mines d’anthracite du Valais. Je ne doute 
pas du succès de votre entreprise qui sera aussi utile au 
public qu’avantageuse pour vous. Il serait bien h désirer 
qu’on s’occupât dans notre pays de la recherche des moyens 
de suppléer à la consommation du bois qui chaque année 
renchérit. Nous sommes placés dans une position analogue 
à celle de Genève ; les forêts des Alpes sont presque épui- 
sées et le sol de notre riche plaine est trop fertile pour 
que la culture des forêts puisse jamais prendre une grande 
extension. Nous avons vainement cherché du charbon de 
terre; les mines qu’on a trouvées dans les Apennins près 
de Savone et de la Spezia donnent des produits tellement 
imparfaits qu’on a à peu près abandonné leur exploitation. 
II ne nous reste que la tourbe et l’anthracite. 

Quant à la tourbe quelques personnes s’en occuj)cnt, 
un premier succès attirera d’autres industriels vers ce 
genre de spéculation qui peut prendre un assez grand 
développement. On s’est également occupé de l’anthracite 
dont il reste quelques gisemens dans la province de Mon- 
dovi, sur le versant septentrional des Apennins; mais soit 
défaut des extracteurs, soit pauvreté des mines, on n’a 
obtenu jusqu’à présent que de misérables résultats. Ce 
serait cet objet d’un haut intérêt pour le pays; mais je 
crains que le gouvernement seul soit en état d’en tirer 
parti. Si cependant un homme versé dans cette partie 
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désirait explorer nos contrées pour y chercher cette pré- 
cieuse ressource, je ferais mon possible pour le seconder 
soit auprès du ministère, soit auprès des particuliers. 
Quant à moi j’ai trop d’autres affaires sur les bras pour 
pouvoir songer à développer dans notre pays si obstiné- 
ment endurci dans ses vieilles routines, une industrie toute 
nouvelle. 

J’ai beaucoup entendu parler à Paris des perfectionne- 
mens apportés dans la construction des fours. Je crois 
qu’il en existe déjà plusieurs sur les nouveaux modèles. 
C’est donc une invention connue. Je ne vois pas alors à 
quel titre M*** prétendrait obtenir un privilège dans les 
Ktats Sardes. On a fait un tel abus des privilèges dans 
cos teins que maintenant notre ministère a la plus grande 
répugnance à en accorder de nouveaux; et en cela il a 

parfaitement raison Nos moulins sont déjà l’objet d’un 

monstrueu-K monopole; si les fours l’étaient aussi, que de- 
viendraient les pauvres consommateurs de pain. A Genève 
vous n’accordez jamais de privilèges, et vous vous en 
trouvez bien, permettez-nous de suivre votre exemple. 

Notre gouvernement n’aime pas l’industrie, je m’en con- 
vaincs tous les jours davantage; il voit en elle un auxi- 
li.airc du libéralisme et éprouve pour elle une répugnance 
qu’il ne peut pas vaincre ; dans notre pays, si l’on veut 
vivre en pai.x, il ne faut songer qu'à l’agriculture. C'est 
moins profitable, mais c’est plus agréable. Dans nos grandes 
terres il y a encore bien des choses à faire, je suis per- 
suadé qu’il y a moyen d'augmenter de beaucoup nos pro- 
duits. Nos rizières sont susceptibles d’une partie des per- 
fectionneinens introduits en Angleterre dans l’industrie 
en grand. Je suis dans ce moment à la recherche d’un 
instrument pour nettoyer nos champs de maïs semés à 
sillon 

J’ai lu avec chagrin la mort de la duchesse de 
Broglie en pensant à la peine que cela ferait à M"'® Na- 
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ville et il vous. C’est une perte pour la France ; car c’était 
un modèle des plus rares vertus placé dans un lieu d’où 
il s’oflfrait à tous les regards. Sa fille et son gendre !Mr 
d’Haussonville ont appris à Florence la nouvelle de sa 
maladie; ils sont partis en toute hâte pour la France, et 
c’est en route par un journal qu’ils auront appris la fu- 
neste nouvelle de sa mort. 

Mon père vous écrit, il Joindra sa lettre il la mienne. 
Il veut vous entretenir des bitumes qui occupent si fort 
l’opinion publique en Savoie, et qui veulent pénétrer chez 
nous. S’ils y réussissent ce sera un grand bonheur pour 
les pauvres piétons condamnés à marcher sur le plus 
mauvais pavé de l'Europe. 

J’ai admiré l’ardeur belliqueuse de Genève; mais je suis 
charmé que la retraite de Louis Bonaparte lui enlève 
l’occasion d'en donner dos preuves plus positives que 
les discours des membres exaltés du Grand Conseil et du 
corps des carabiniers. Les puissances absolues voient avec 
un malin plaisir ces brouilleries continuelles entre deux 
peuples rangés sous la bannière des idées nouvelles. La 
Suisse et la France jouent, il me semble, un rdle do dupes. 
De quel côté sont les torts? De tous les deux peut-être. 
Mais la Suisse en se brouillant avec Louis Philippe s’expose 
bien plus que la France. Car en supposant que la haine 
des souverains du Nord soit la même pour les deux pays, 
l’existence du plus petit court de bien plus grands dan- 
gers que celle du plus grand, si leur intérêt est divisé. 
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MCCXXIV. 


Al cav. Pieteo Deeossi di Santa Posa 

Saluzzo. 


(l’aris, août 1840) 


Mon cher ami, je veux me rappeler à ton souvenir et 
t’assurer que je pense souvent à toi au milieu de la vie 
occupée et agitée que je mène à Paris 


Je voudrais bien pouvoir te donner des nouvelles exactes 
sur la politique, mais le fait est qu’on ne sait rien de 
certain. Il paraît cependant que la paix est plus probable 
que la guerre. Au fond toutes les puissances, la Russie 
exceptée, la désirent sincèrement. La France néanmoins 
est tellement engagée qu’il peut y arriver plus d’un évé- 
nement qui la force à intervenir les armes à la main, et 
une fois le premier coup de canon tiré, Dieu sait ce qui 
arrivera. La France est parfaitement en mesure de faire 
la guerre îi toute l’Europe; aidée comme elle le serait 
par les sympathies populaires de plus d’une nation. Si 
elle était forcée de sortir de ses frontières, je crois qu’elle 
respecterait les nationalités des autres peuples et ne ré- 
péterait plus les fautes commises par la République et 
l’Empire. Elle serait beaucoup moins révolutionnaire qu’on 
ne se l’imagine. Le parti républicain est absolument sans 
influence et sans force. Depuis 1835 il a perdu le 100 
pour 100. Scs journaux sont morts peu à peu, et il ne 
lui reste plus que le Natiotial, qui est bien moins fort qu’il 
y a trois ans. La guerre augmenterait encore la force du 
gouvernement, et il n’intrôniserait pas à l’étranger l'anar- 
chie et le sansculottisme. Je ne te parle pas des royalis- 
tes; ils n’ont pas autant perdu que les républicains, mais 
ils ne sont pas plus forts qu’en 1835. Ils ont pour ‘eux 
une certaine influence que leur donne, dans la société, 

e - Vol. V. Lett«r9 di C. CaiH>ur. 
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uue positioa plus élégante et plus aristocratique. Il n’y 
a pas de doute que les salons légitimistes sont réputés 
plus brillants que les autres. Cela peut faire illusion h 
quelques personnes. Il faut aussi l’avouer k l’honneur des 
légitimistes, il n’y a pas eu dans leurs rangs de nombreuses 
et éclatantes défections. Tout ce qu’il y avait de plus 
distingué parmi eux est resté fidèle à leur vieux drapeau. 
Une guerre néanmoins servirait à tous les gens sages 
du parti de motif ou de prétexte pour passer dans les 
rangs des Philippistes conservateurs. Ce qu’il y a peut- 
être de plus remarquable c’est la consolidation d’un parti 
dans le clergé, religieux et libéral. Le nouvel archevêque 
de Paris (1) en est un des chefs les plus distingués, aussi 
a-t-il beaucoup d’ennemis parmi les ecclésiastiques retar- 
dataires. On m’a cité de même plusieurs nouveaux évêques 
éclairés et libéraux. Ces faits me confirment toujours da- 
vantage dans l’opinion que je me suis formée sur l’union 
des catholiques et des libéraux, ou pour mieux dire sur 
la démocratisation du catholicisme. 


Si tu viens à Turin pour les savans (2), tu m’écriras 
ce que l’on aura fait à cette occasion. Adieu, présente 
mes hommages à ta femme, et crois-moi à jamais ton 
dévoué ami. 


MCCXXV. 

Al sio. g. E. Naville de Châteauvieux 

Ginevra. 

(Turin, 28 juillet 1841) 

.... Nous avons eu une petite crise ministerielle: mal- 
heureusement elle n’est pas encore finie. Le ministre de 

(1) Moiisignor Dionigi Affre. 

(2) ’ Per assistere al Congresso dogli Scienziati, che doveva essere 
tennto in Torino dal 15 al 30 settembre. 
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l’intérieur, le comte de Pralormo, s’est retiré à la suite 
d’unè lutte violente avec le parti congréganiste, qui depuis 
longtems lui faisait une guerre à mort. Le Roi l’a aban> 
donné dans une question grave, et il a cru de sa dignité 
de donner sa démission. Dans les circonstances actuelles, 
sa retraite a été un malheur pour le pays. Quoiqu’il eût 
des défauts, et que ses manières fussent un peu brutales, 
c’était un parfait honnête homme, aimant le bien pour le 
bien, administrant dans l’intérêt du pays et non dans l’in- 
térêt d’une secte ou d’un parti. Il résistait avec la plus 
louable énergie à l’esprit envahissant du parti prêtre, mal- 
heureusement fomenté par les dispositions particulières du 
Roi (1). La Congrégation s’est excessivement remuée pour 
faire choisir son successeur parmi ses adeptes; un mo- 
ment tout le monde a cru qu’elle avait réussi, et que le 
comte de Collegno, le plus fanatique et le plus obscuran-. 
tiste des congréganistes était ministre. Heureusement la 
sagesse du Roi nous a préservés de cet affreux malheur, 
car, je vous le dis sans exagération, la nomination de Mr 
de Collegno aurait excité dans le pays plus de méconten- 
tement que la nomination de Polignac n’en a excité dans 
la France en 1829. Mais jusqu’à présent le successeur de 
Pralormo n'est pas nommé. Le comte Gallina, ministre des 
finances, tient le portefeuille par intérim. C’est un homme 


(1) Il conte Francesco Borando di Pralormo, già inviato straordi- 
nario e niinistro plenipotenziario di Sardegna presso la Cort« di Vienna, 
era stato nominato primo segretario di Stato delle finanze ooa Lettere 
Patenti dell’8 dicembre 1834 ; alcuni inesi'appresso (22 aprile 1835) 
surrogô il coûte délia Scarena nella carica di primo segretario di Stato 
deirintemo. u Qnaudo egli (nel 1841) si ritirO dagli affari, la notûria 
del fatto fa dal Xunzio di Torino partecipata alla sua Corte cou pa- 
role di allegrezza, annunoiandola corne la cadnta d’un nomo awerso 
alla roniana Corte e ai principii che a questa stara a cuore difendere 
ostinatamente. ^ F. Gualteuio, GU ulttmi rivolgimenti italiani (Fi- 
renzo, Le Mouuier, 1852) vol. iil, 2* edizione, pag. 126. 
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sage et éclairé; c’est à ses remontrances que nous devons 
d’être préservés de Collegno ; mais il n’a pas pu déterminer 
le Roi à faire tomber son choix sur un homme de la même 
couleur que Pralormo. Le comte Gallina porte de toutes 
ses forces au pouvoir César Alfieri. Sa nomination serait 
applaudie par tous les gens sages, raisonnables, amis de 
leur pays et désireux de conserver la paix intérieure en 
donnant à l’opinion publique les satisfactions qu’on peut 
lui accorder sans danger. Je vous dirai que pour mon 
compte je désire vivement de voir César Alfieri au pou- 
voir, car, intimement lié avec lui, je suis à même d’appré- 
cier tout le bien qu’il peut faire au pays. Dans notre pays 
la position sociale peut beaucoup, et un ministre grand 
seigneur est toujours plus puissant que celui qui n’a d’au- 
tres appuis que sa place et ses talents (1) 


MCCXXVI. 

ALLO STE88 0. 

«Turin, 7 octobre 1841) 


Mon cher Monsieur^ 

Vous ne pouvez douter des sentiments qu'a fait éprou- 
ver à toute ma famille la perte que vous avez faite. Mr do 
Châteauvieux était un des plus anciens et des meilleurs 
amis de mon père, do M'"" de Tonnerre, et j’ouï dire de 
tous mes parents. Je ne puis me rappeler sans attendris- 
sement la manière si bonne, si bienveillante, dont il m’a 
accueilli toutes les fois que je me suis trouvé en rapport 
avec lui. Il avait étendu sur mon frère et sur moi l’afTec- 


(1) V, Appendice, n, vi: Cesare Alfieri. 
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tion qu’il avait conçue pour mes parents. La bienveillance 
d’un homme aussi distingué est bien précieuse pour le 
jeune homme; aussi je me sentais attaché a lui par les 
liens de la reconnaissance autant que par la sympathie 
que m’inspirait son esprit si juste et si aimable. Sa fin 
a été aussi douce qu’elle pouvait l’être ; elle a dignement 
couronné une vie consacrée à rendre heureux tout ce qui 
l’entourait. Cette pensée doit soulager la douleur que le 
souvenir de sa perte a faite dans votre cœur 


MCCXXVII. 

Al cav Pxetro Dekossi di Santa Rosa 

Saluzzo. 

(Turin, 2 octobre 1842 (?)) 


3Ion cher Ami, 

Fais-moi Tamitié de me dire si mes vaches sont ar- 
rivées aux Mollie, afin que je puisse les envoyer cher- 
cher (1). Si tu avais fait emplette pour mon compte d’an 
taureau, tu le joindrais au convoi. 

(1) Il conte di Cavour continué, anche ministro, a educare le vaccîie. 
Nel luçlio del 1857, montre si discnteva nella Caméra il büancio at- 
tivo per il 1858, nsci in qneste parole : « Corne agricoltore poi 
debbo prote.stare contro il poco caso cbe l’onorevole Buffa fa délia came 
di Tacca (Ila?‘ifâ). Mi perdoni, io so?io cducatore di vaeche, e lo aa- 
sicuro cbe il Geuovese aina la carne di vacca buona, non la came di 
vacea veccbia. 

A titolo di curiositiV, stampiamo il segaente biglietto cbe Cavour 
scrisae da Leri il 13 novembre 1853 (o 1854) al sno amico Ton. L* C. 
Farini : 

Ciro Farini, 

llo scolUi la v.aroa da sotioporsi alla caslraztono; \i saroi jMsrciO tanulissimo di 
vonirmi trovare con Krcolani pur prooodoro a «juasto intoroütsanto (moaca il sosianiîw) 
délia vostra gita, mander*’» por Uossi onde venga farvi oompagoia. 

Addio. 


C . Cavour, 
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Ta me permettras de t’offrir deux petits cochons anglais, 
clMîtrés, que ta garderas jusqa’a l’année prochaine, et 
engraisseras de manière à faire apprécier dans tes envi- 
rons la supériorité de cette race. Lorsque cette supério- 
rité sera bien établie, alors si tu le dqsires, je te céderai 
un mâle et deux femelles pour que tu établisses un haras 
crinesco (1) dans la province de Saluces. 

Ces animaux exotiques ont sur les autres l’avantage 
d’être beaucoup plus beaux, et infinement meilleurs enfants. 

Je suppose que ce tems t’a vivement contrarié; il t’aura 
empêché de rentrer tou terzuolo, comme il m’empêche, moi, 
de retirer ma récolte de riz. Mais le soleil reviendra, et 
tout s’arrangera encore. 

Le prix du blé a monté les Jours derniers de trois ou 
quatre sous par éraine, à Gênes il est stationnaire. Il y 
a une hausse très considérable en France, de 5 et C francs 
par hectolitre; c’est-à-dire 30 sous par émine. Cette hausse 
doit avoir un contrecoup à Gênes et augmenter le prix 
du blé que nous y avons 


Âdieu, cher compère campagnard, crois-moi à jamais 
ton tout dévoué. 


MCCXXVIII. 

AI<LO STES8 0. 

(Turio, octobre 184?) 

Mon cher Ami^ 

Je te remercie d’avoir pensé à me dire adieu avant 
mon départ. Sur le point d’entreprendre un voyage ana- 
logue à celui que nous avons fait ensemble, bien des sou- 


(1) Di maiali. 
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venirs se passent dans ma tête, auxquels tu te trouves 
associé. En revoyant les lieux que nous avons parcourus 
ensemble, je penserai bien souvent à toi, et j’aurai bien 
des fois à faire des tristes comparaisons contre mon iso- 
lement actuel, et l’agréable société, dont je jouissais lors- 
que nous voyagions ensemble. 

Mon principal but est d’étudier l’agriculture anglaise, 
non que je croie que nous puissions l’appliquer avanta- 
geusement dans nos pays placés dans des circonstances 
si différentes, mais je pense qu’on peut y puiser d’utiles 
leçons surtout pour ce qui regarde l’élevage des bestiaux, 
branche des arts ruraux qui chaque année acquiert une 
plus grande importance. 

La récolte du blé est décidément mauvaise. Malgré cela 
je ne pense pas qu’il soit prudent de spéculer aux prix 
actuels. Je me suis convaincu que le commerce des grains 
ne pouvait convenir que lorsqu’il y avait de grandes chances 
favorables a priori. Car quelque bien combinée que soit 
une operation, elle est soumise à tant d’événtualités, qu’on 
ne saurait compter d’une manière positive sur le succès. 
Tu vois ce qui est arrivé pour nos maïs. Cet automne je 
croyais que nous allions gagner au moins cinq mille francs; 
au lieu de cela c’est à peine si nous avons retiré nos 
intérêts. 

Je crois que tu ferais bien d’affermer les MeuiUe et de 
passer l’été à une vigne sur la colline de Turin. Cet ar- 
rangement conviendrait fort bien h ta femme, et tu n’y 
perdrais rien. L’agriculture n’offre de ressources que lors- 
que on la fait en grand, et encore! Exporta Roberto crede. 

Je n’oublierai pas la commission que tu m’as donnée, 
tu peux compter sur les livres de Gioberti. 

Adieux, très cher ami, présente mes compliments affec- 
tueux h ta femme qui, je l’espère, commence à s’accou- 
tumer à notre amitié. 

Je t’embrasse en vieil ami. 



MCCXXIX. 


Al SIG. G. E. Naville de Châteauviecx 


(Londres, £1 mai 1843) 


Ginevra. 


.... J’ai peu lu les journaux français depuis mon départ 
de Paris, de sorte que j’ai perdu de vue la politique fran- 
çaise. Seulement j’ai vu avec une grande satisfaction le 
système d’égalité des droits adopté pour les sucres. Cette 
décision aura, je l’espère, plus de portée que l’on ne lui 
en attribue. Les monopoles sont solidaires. Dès qu’on se 
décide à sacrifier une industrie privilégiée, on porte au 
système protecteur un coup mortel. Les fabricants de su- 
cre indigène deviendront partisans de la liberté commer- 
ciale, et le précédent, établi par la Chambre des députés, 
sera invoqué avec succès dans d’autres occasions. 

La grande question européenne en ce moment, c’est la 
question commerciale. C’est du moins l’avis de tous les 
penseurs en Angleterre. Malgré la réaction en faveur du 
système protecteur qui s’est manifestée dans plusieurs 
États, je ne doute pas que la cause de la liberté ne fasse 
de progrès dans tous les esprits éclairés (1). En Angle- 


(1) Cavonr vide as«ai più giasto oLe il célébré economista francose 
Léok Facchee (1803-1854), il quale, in data del 30 aprilc 1843, scri- 
veva BU questo argomento al dottor B"WTiüg a Loudra: 

« Votre ligue (anti-eorn-law leagtte) a fait des merveilles, puisqu'elle 
a recueilli un million et demi de francs. Avec cela, viendrez-vous & 
bout de votre aristocratie? Il y a des maus incurables; ce sont ceux 
qui tiennent au caractère même d’un peuple, et je crois l’Angleterre 

aristocratique jusqu’à la mort n Léom FaUCaEB, Corretpondanee, 

tome 1* (Paris,. Amyot, 1887). 
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terre, elle est complètement gagnée dans le monde intel- 
lectuel. Il n'y a plus un homme un peu fort qui ne soit, 
au fond, pour l’abolition des tarifs protecteurs. A cet égard 
il n’existe pas de différence réelle entre sir Robert Peel 
et Lord John Russell. L’un et l’autre veulent appliquer à 
leur pays les doctrines des économistes; seulement l’un 
emploie la ruse pour y parvenir, tandis que l’autre vou- 
drait arriver à son but par des moyens plus francs et 
peut-être plus violents. Les véritables tories sont furieux. 
Ils se sont aperçus que Peel les jouait, mais ils ne peu- 
vent pas secouer son joug, car il a su les désorganiser et 
les priver de leurs chefs naturels. Le duc de Wellington 
ayant adopté sa politique commerciale, les tories n’osent 
pas s’insurger; ils rongent leur frein et se contentent de 
dire des horreurs des ministres en particulier. La mort 
du duc de Wellington amènerait probablement une rupture 
dans le parti tory. Les encroûtés rompraient avec Peel 
qui probablement chercherait son appui dans les wbigs 
modérés, dont il n’est séparé que par des nuances im- 
perceptibles. 

J’ai déjà assez voyagé sur les chemins de fer. Ce que 
j’en ai vu me fait plus que jamais désirer de les voir 
établis sur le continent (1)... Les distances n’existent plus 
on Angleterre. Les communications y sont maintenant plus 
faciles entre les villes les plus éloignées, Londres et Liver- 
pool, qu’elles ne l’étaient jadis entre les différents quartiers 
d’une même ville... La poste part deux fois par jour de 
Londres dans presque toutes les directions. On manipule 
les lettres en route ; dans chaque convoi il y a un bureau 
de poste, dans lequel les employés trient les lettres, et 
font les paquets qu’ils distribuent en route, tout en mar- 


(1) V. U3l Tol. I, la Lcttera XXVII, in data di Parigi agosto 1887 
(erroneaniente segnata sotto la data del 1810); u Léo chemina de fer 
pTodnirout une rëvolntion dans le monde matériel, etc. " 
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chant avec une rapidité de 30 milles par heure. La ré- 
forme postale jointe aux chemins de fer ont tellement 
multiplié les correspondances, qu’il faut maintenant plu- 
sieurs wagons pour transporter les lettres de Birmingham 
à Londres, ce qui n’exigeait, il y a quelques années qu’une 
simple voiture. Sans un système général de chemins de 
fer, on ne saurait songer à adopter un tarif uniforme pour 
les lettres; car si le nombre des lettres augmentait en 
France, comme il a augmenté en Angleterre, les frais de 
poste absorberaient tous les profits et de plus impose- 
raient une charge très lourde à l’État. 

Si j’étais ministre des finances, j’essaierais la taxe uni- 
forme entre Paris-Rouen et Orléans. Je crois que pour 
ces villes une semblable mesure ne serait pas nuisible 
au trésor 


MCCXXX. 

Al pbof. Acgusto de La Rive 

Qinevra. 

(Turin, 24 août 1843) 


Mon citer Auguste, 

Vous avez raison de parler de l’enfer, car depuis que 
je vous ai quitté je vis dans une espèce d’enfer intellec- 
tuel; c’est à dire dans un pays où l’intelligence et la 
science sont réputées choses infernales par qui a la bonté 
de nous gouverner. Oui, mon cher, voilà bientôt deux 
mois que je respire une atmosphère remplie d’ignorance 
et de préjugés, que j’habite une ville où il faut se cacher 
pour échanger quelques idées, qui sortent de la sphère 
politique et morale où le gouvernement voudrait tenir les 
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esprits renfei*més. Voilà ce qui s’appelle jouir dû bonheur 
d’un gouvernement paternel; voilà l’idéal de l’état social 
que rêvent vos Pictet et vos Menettes (1). Après huit mois 
de Pressinge, Paris et Londres retomber tout à coup à 
Turin; passer sans transition du salon du Duc de Broglie 
et du Marquis de Lansdown, dans celui* où l’esprit rétro- 
grade règne sans opposition, la chute est violente. On en 
demeure tout meurtri au moral, comme au physique. Vous 
vous rappelere^ peut être de cet oncle de Mad® La Farge 
qui pour avoir été longtems exposé à une atmosphère 
d’ignorance, avait fini par avoir un rhume de cerveau à 
l’intelligence; moi, je suis un peu comme cet oncle, seu- 
lement au lieu d’un rhume c’est d’une espèce de paralysie 
dont je suis frappé (2). 


(1) Un sig. Pictet aTcva sposato una damigella Menet (appartenente, 
se non erriamo, atl una famiglia inglese); i)er distinguerlo dagli altri 
Pictet, usavasi cliiamarlo Fictet-Menef, 

(2) Quando Léon Faucher tomô d’Inghilterra in Francia, nel 1836, 
provô un’impressione press’ a poco eguaîe di quella che Cavour mani* 
festa in questa Lettera. Leggasi ciô che egli in data di Parigi, 20 

agosto, scriveva al sig. Bellecour (padre): Après avoir vu ces 

grandes choses, après avoir causé avec O’Connell, Hume, Grote, Lord 
Lansdowne, etc. revenir de ces graves intérêts aux petites discussions 
de notre intérieur politique, c’était déchoir. Il m'a fallu plus de huit 
jours pour reprendre mes habitudes. Mais je pense encore à l’Angle- 
terre, et je ne serai content qu’après avoir couché sur le papier une 

partie de mes souvenirs « Eppure erano i tempi spiendidi délia 

Francia, quando erano al govemo, o domina vano nell’Assemblea i Bro- 
glie, i Guizot, i Thiers, i Villemain, i Berryer, i Lamartine, i Pasquier, 
i Royer-Collard, ecc. Quai raeraviglia che Cavour, veuendo da Ginevra, 
da Londra e da Parigi in un paese, in piena balia dei gesuiti, ove 
ricbiedevasi un penuesso spéciale per ricevere il Jmtrfial des Débats^ 
facesse un cosi amaro confronte fra le condizioni politiche e intellettuali 
di quelle città e le condizioni dalla capitale del Piemonte î Coîoro stessi 
cbe quivi venivauo dalla Lombardia e dalla Toscana sentivano un 
egnale stringimento di cuore. « Comparé à Turin (scriveva nel luglio 
1855, nella Bihliothhiiic universelle di Ginevra, V/illiau db La Rivé) 
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Cependant comme je me trouvais avoir quelques loisirs, 
je me suis laissé dominer par la fureur que m’inspiraient 
toutes les bêtises que débitent chaque jour sur Tlrlande 
les journaux de tous les pays et de toutes les couleurs; 
et je me suis mis à écrire sur ces affaires, un article que 
je vous destinais. Malheureusement je n’ai pas calculé 
davance tous les développements que pouvait prendre ce 
sujet. Au lieu d’un article j’en suis venu à écrire un pe- 
tit volume. J’en suis maintenant presque honteux, et sur- 
tout ennuyé, car il faut que je le refonde, et je ne sais 
comment le réduire à des dimensions qui vous convien- 
nent. D’ailleurs on a déjà tant et tant écrit sur l’Irlande, 
sur son histoire, sur son état présent et sur ses destinées 
futures, que le public doit avoir pris en dégoût tout 
ce qui se publie sur ce sujet. Mes opinions sur l’Ir- 
lande sont l’opposé de celles qui ont cours sur le conti- 
nent; je crois qu’elles déplairont à tout le monde, sauf 


Milan était un asile de la pensée, un fojer d’idées libérales. » Il cé- 
lébré fisico, Carlo Matteucci,’ venendo di Toscana nell'estate del 1844, 
riraase siffattaïueute « infastidito, del soggiorno di Toriiio, e ne parti 
cosi di buona voglia, clie, ginnto a Susa, si p^se a giocare alla palla 
di bel mezzodi in maniche di camicia coH’aiuico Bacchetti (suo ainto o 
coUega in professoratx)) iiella pubblica piazza (N. BrAXCiii, Carlo Mat- 
teucci e Vltalia del suo tempo^ Torino, Bocca, 1874, pag. 103). « Con 
ciô non si vuol dire che il governo di Carlo Alberto non fosse eflfetti- 
vamente paterno, e le intenzioni di lai non fossero costanterneute buone : 
ma nel tempo, onde si discorre, per non averj voluto allontanare da sô 
tutti gli obscurantistes e congréganistes (corne li chiarna il Cavonr), 
e per non avéré 8aput> vineere il timoré clio si abusasse d’ogni miuima 
larghezza che egli concedesse in fatto di stampa e di libéra disenasione, 
quel Sovrano dovette seguire un sistema compressivo di governo, che 
neutralizzù in parte le sue bnone intenzioni, non gli permise di met- 
tere le leggi da lui promulgate in perfetta armonia collo «pirito dei 
tempi, ed impedi che il Piemonte ragginngesse fin d’allora quel grado 
di perfezione morale e di prosperità economica che consegni, qnando 
cessô la compressione. 
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à vous et à quelques personnes aussi raisonnables que 
vous. Je veux à tout prix le maintien de l’Union dans 
l’intérêt de l’Irlande d’abord, dans celui de l’Angleterre 
ensuite, enfin dans l’intérêt de l’avenir de la civilisation 
matérielle et intellectuelle. Les motifs pour lesquels je 
combats les projets d’O’Connell doivent déplaire autant 
à un parti, que mes opinions sur l’opportunité de ces 
projets déplairont à l’autre. Je suis donc très mécontent 
de mon article, et je suis prêt à l’abandonner à moins 
que vous ne consentiez à le recevoir avec l’obligation de 
l’amender de manière à le rendre le moins désagréable 
possible à vos lecteurs. Si vous vous sentez le dévoue- 
ment nécessaire pour cette opération difficile, je le mettrai 
au net, et vous l’enverrai; pour cela il me faut encore 
une vingtaine de jours. J’attends pour me décider une 
réponse catégorique avant de continuer mon travail. 

Si je laisse la l’Irlande, j’essayerai un article sur l’ou- 
vrage de Mr de Châteauvieux (l). Je regrette seulement 
que cette besogne no soit pas confiée à un plus habile 
écrivain que moi. Car il y a beaucoup à dire sur Mr de 
ChAteauvieux et même sur son ouvrage, qui lu dans son 
ensemble a produit sur moi une impression beaucoup plus 
favorable, que celle que j’avais ressentie à la lecture des 
épreuves. Il y a du bon, et surtout il fournit un texte 
pour dire beaucoup de bon. Mais je vous l'avoue sans 
détour, je ne me sens pas de force pour rendre d’une 
manière agréable tout ce que je pense. Faute d’exercice, 
si ce n’est de moyens, j’éprouve une grande difficulté à 
rédiger mes idées de fai;on îi pouvoir les présenter au 
public. Dans ma jeiuiesse on ne m’a jamais appris à écrire, 
de ma vie, je n’ai eu de professeur de rhétorique, ni 
même d’humanité, aussi ce n’est qu’avec la plus grande 


( 1 ) Voyages agronomiques en France, 
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ap^éhension que je me déciderai à vous livrer un ma- 
nuscrit destiné à l’imprimerie. J’ai senti, mais tVop tard, 
combien il était essentiel de faire de l’étude des lettres 
la base de toute éducation intellectuelle. L’art de bien 
parler et de bien écrire exige une finesse, une souplesse 
dans certains organes qu’on ne contracte qu’autant qu’on 
les exerce dans la jeunesse. Faites écrire, faites composer 
votre fils William, afin que lorsque sa tête sera devenue 
un atelier à idées, il sache se servir avec facilité de la 
seule machine qui puisse les mettre en circulation, la plume. 

Pour en finir avec ces dissertations et en venir au fait, 
je vous dirai donc que je m’en remets à vous pour déci- 
der de suite deux choses: 

1° Si vous croyez qu’un article bien long, bien pédant, 
bien ennuyeux sur l’Irlande puisse trouver tôt ou tard place 
dans la Bibliothèque Universelle; 

2® L’article sur l’Irlande étant admis, vous convient-il 
mieux que je fasse d’abord celui sur Château vieux. Dans 
ce cas répondez moi vite afin que je laisse dormir en paix 
O’Connell et Peel pendant quinze jours pour m’occuper ex- 
clusivement des navets et des betteraves de la France que 
Châteauvieux a comptés avec son imagination. J’attends 
votre réponse les bras croisés. Je suivrai l’impulsion que 
vous voudrez me donner. 

Quant au Thé, qui est pour le moins aussi intéressant 
que des articles de journaux, et qui est d’après ce que 
vous me dites, d’un mérite moins contestable, je vous prie 
de le garder jusqu’au futur passage de Gustave. Passage 
qui aura lieu non plus à l’époque des cailles, mais à celle 
des bécasses c’est à dire en octobre. Cette fols ci pour 
complaire à son fils il a suivi en allant et en venant de 
Fribourg la route du Grand Saint-Bernard (1). Il ne s’est 

(1) üéü' Album des voyageurs del Gran S. Bernardo è, di fatti, in- 
dicato il loro passaggio sotto ladatadell’ll agosto: he marquis Qus- 
tave de Cavour et son fils Auguste, 
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pas mCme approché de Genève, non par crainte d’exposer 
son fils aux dangers de l’esprit révolutionnaire, mais par* 
cequ’il était pressé de revenir à Turin auprès de ma mère, 
qui a été longtems souffrante. Il me charge de vous dire 
les choses les plus aimables et de vous dire qu’il se fait 
une véritable fête d’aller se saturer pendant plusieurs 
jours de cet air aussi salutaire qu’agréable à l’intelligence 
et au cœur, que l’on respire à Pressinge. 

Ainsi que je vous l’ai dit ma mère a été assez longtems 
souffrante. D’abord elle avait une oppression, un peu dans 
le genre de celle de ma tante d’Auzers. Grâce au ciel elle 
en a été depuis deux mois tout à fait débarrassée; mais 
ensuite une inflammation s’est déclarée dans l’iris de l’œil 
gauche. Elle en a beaucoup souffert, et maintenant encore 
elle est condamnée à des demi ténèbres, et toute occupa- 
tion lui est interdite. Quoique cet état soit fort ennuyeux, 
le fond de sa santé a décidément beaucoup gagné; sous 
tous les rapports essentiels elle est infiniment mieux que 
je ne l’ai vue depuis la grande maladie qu’elle a fait à 
Vaudier. 

Je suis bien affligé de l’accident d’Eugène, je regrette 
que les distances ne me permettent pas d'aller dire quel- 
ques fariboles à côté de sa chaise longue. Lorsque vous 
verrez mon Intendant, faites lui amitié en mon honneur; 
c’est un de mes anciens camarades de jeunesse, auxquels 
je suis resté le plus attaché. Vous en serez content. Il 
vous donnera une idée de ce qu’est la bonne portion de 
l’aristocratie Piémontaise qui se consacre aux affaires (1). 

(1) Allude al conte Alessandro Pelletta dei conti di Cortanzone (1804- 
1882), allora iiitendente di Annecy. Qnando Cavonr fn ministre delle 
flnanze, lo nominô direttore generale dei Débite Pubblico, e piû tardi, 
nel 1855, voile affidorgli ad nn tempo la direzioue délia cassa eccle- 
siastica. Il Pelletta, timorato di coscienza, non credette poter accet- 
tare questa carica; chiese e ottenne il collocamento a riposo, serbando 
la stima e raffetto de’ sud snperiori, eguali e subordinaii, per le rare 
qnalità di mente e di animo, ond’egli era riccameute adorno. 



ma lettre n’était pas si longue je vous parlerais de 
votre illustre ami Mr de Broglie, que j’estime, je vénère 
et j’aime tous les jours davantage, surtout parccqu’il montre 
ce que sont les Français lorsqu’ils suivent une bonne voie. 
Lorsque vous m’aurez montré un Duc de Broglie Anglais 
ou Allemand je commencerai à douter de mon opinion sur 
la supériorité intellectuelle, morale et politique de la France, 
opinion qui s’enracine chaque jour davantage dans mon 
esprit (1). 

Vous ôtes un ingrat de ne pas me parler de Casanova (2) 
qui a pour vous une véritable passion. Trouvez lui une 
femme Genevoise et laissez lui acheter une campagne près 
de Pressinge, il sera le plus heureux des hommes. 

Adieu, mes respects à votre femme, je me réjouis de 
la savoir en bonne santé. Tout à vous. 



(1) Il daca di Broçlie arera «"essato di es»cTo niinistro il 0 febhraio 

1836; nè voile piû e.^-^erlo mai. Cbi votijlia letrgero la hi'»gnitia che ne 
Bcrisse il Gcizot üella Revue des Deux Mondes del 15 e 

V ottxibre 1871 Broglie, uata nel 1785 eni morto nel gennai*» 1870) 
non si maraviglierà ddla veuerazione che Cavour aveva per lui. Gi<> 
che di sè medesimo scrisse il Duca neîîe sue Notes fdographo^ms : 
U J’étais dés lors (parla délia sua giovinezza) et je suiH t^eijours resté 
depuis, mais avec la iiKKlération que donne rexpérience, yiornteur dans 
VordrCf sans regret d’aucun pas.sé, aspirant à l'avenir; n qu♦^>to, di- 
ciamo, non avrebbe potuto il nostro Conte ripetere di sé? 

(2) Avogadro Alessandro conte di Casanova (oggi senat<>re del regîio), 
nato a Yercelli nel 1812. Abliracciata la carriera dtdle an ni ncl 18:K), 
l’abbandonô nel 1841, dopo la morto del padro, per attendero all'am- 
ministrazione e alla coltura de’ propriL podorî. Amicissimo del conte di 
Cavour lo accoiupagnô nel viaggiq all'estero intrapres*» nel 1843. Xel 
1848 fece la oampagna nel Vencto corne aiutante di camp<» del gene- 
rale Giovanni Durando; nel novembre 1848 riammesso neî regio escr- 
cito sardo col grade di capitano di cavallerin, per^'enne di im al grado 
di tenente generale nelFesercito italiano. Da tre anni egli é nella po- 
sizione di servizio ansiliario. 



-MCCXXXI. 


A ^ O HT E 8 S O. 

il. 'Tl, 3 IIVV«;mî>r*; 

Mon ch/jr Aufjiisie^ 

Je suis charmé (jue Tarticle sur Mr de CliAteauvieux (1) 
ait obtenu votre ai»probation et satisfait sa famille. Mr et 
M"'' Naville ont eu la bonté de m’écrire h ce sujet des 
lettres fort obligeantes 

... Il paraît cependant que j’ai commis une légère bêtise; 
mais c’est vous qui en êtes le véritable coupable. Si bien 
il m‘en souvient, j'attribue dans mon article la notice bio- 
graphique de Mr de t’hateaiivieux à Naville; tandis que sa 
femine me mande que le Duc de P»roglig en est l’auteur. 
Vous êtes coupable de m’avoir laissé ignorer cette circon- 
stance, (lui néaui ait fourni une occasion précieuse pour ex- 
primer ma haute estime, je dirai presque, ma vénération 
pour riioinme d'Ktat le jdus honnête qui ait jamais existé. 

J’avais presque achevé un article sur l’Irlande, il y a 
deux mois. Si vous ne m'avie/ pas imposé celui sur Mr de 
Chateauviiuix, je vous faurais envoyé dopais longtems. Main- 
tenant j’inèsite il le faire, par plusieurs raisons. La [première 
c'est <iuc vous m’avez etfrayé eu me faisant voir quelle 
serait rexigeancc des lecteurs éclairés. Comme vous me 
paraissiez attendre une solution complète et rigoureuse des 
problèmes si compliqués, et si difficiles de la politique^ ir- 
huidaise, j’ai rougi de n’avoir rien su trouver à cet égard 
de bien neuf, ni de bien certain, si ce n’est pour ce qui 
regarde le moment actuel. 


(1) Puîtblicato îiella BihUoih}qH€ VnivcrstlU deJ «etteinbre 1843. 

7 — Vu). V. /.rfr/'n? di 0. ùnmf* 
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En second lieu j’ai lu dans le Journal des Dchats une 
suite d’articles dans lesquels la question irlandaise (?tait 
traitée dans le môme esprit qui avait dicté mon article. 
J’entrais il est vrai plus au fond dans la question ; mon 
but principal étant de démontrer que la révocation de 
l’Union ne convenait pas plus à l’Irlande qu'à l’Angleterre; 
à moins de se placer au point de vue des intérêts révo- 
lutionnaires; mais mes conclusions étaient les mêmes que 
celles de l’écrivain de la r. des Fossés l’Auxerrois. Les 
événements me paraissent confirmer ses prévisions. La con- 
duite d'O'Connell démontre à l’évidence, qu'il n’est auda- 
cieux qu’en raison de la patience de ses adversaires. Si, 
comme je n’en doute pas, toutes ses promesses, toutes ses 
bravades n’aboutissent à rien, sou rf>!e deviendra ju^qu'à 
un certain point ridicule. 

Malgré ces motifs graves de m’abstenir de vous (uivoyer 
un article sur l'Irlande, je verrai à mou retour à Turin, 
s’il y a moyeu de le refondre de manière à en faire autre 
chose qu’une répétition fastidieuse de ce (jue d'autres ont 
deqà dit mieux que moi. 

Je vous avoue que je ne suis pas abonné à la liihlioth'- 
que; vu la difficulté des teins je me borne à la lire au 
Whist Cliih, que quelques-uns de mes amis et moi avons 
fondé depuis trois ans (1). .^i vous m'envoyez un < xemplairi; 
du numéro qui contient mou article j'en ferai hommage ii mes 
daines, qui seront bien aises de lire l'éloge de eet <'xcel- 
lent Mr de Chîlteauvieux, qu'ell-e, ont beaucoup rniinu. 

Je vous suis infiniment obligé de ce que vou^ m'ajqire- 
nez sur les cinquante actions du chemin de fer de Mar- 
seifle à Avignon que vous avez achetées pour mon compte. 
J’avais complètement oublié cette affaire, de sorte que vous 
auriez pu en toute sûreté les garder pour vous. — C'est 


(1) l'’ marzo 181!. 



un bénéfice sur lequel je ne comptais guère. D’après ce 
que vous me dites du cours de ces valeurs, je me décide 
à les vendre pour réaliser le gain que je vous dois. Si cra 
actions sont entre les mains des banquiers genevois, veuil- 
lez faire verser ce que cette opération aura produit chez 
Mes. Pictot et Turretini, les successeurs de l'infortuné Ba- 
raban, au crédit du compte de mon père. Si, au contraire, 
elles sont h Paris, c’est Mes. Blanc et Collin qui ont mes 
fonds entre leurs mains. 

Vous devriez bien, mon cher ami, me mettre de teras en 
tems de coiniite h demi dans vos spéculations. Je vous 
donnerais à cluKjue bénéfice réalisé un article pour la Bi- 
hlioü'pie en guiso de commis.'îion. Et lorsque vous m’aurez 
fait gagner deux ou trois millions nous irons faire ensemble 
le voyage (rAiiglctorre en trancUant du Mylord et du Duc 
et Pair. Vous voyez que je vous offre un contrat, bien avan- 
tageux pour vous! 

Puisque X réclame 32 fiancs, il faut bien les lui 

donner, t'ommo j'avais fourni à l’auteur de l’ouvrage qu’il 
me réclame des notes assez étendues sur la législation 
piémontaisc, je m’étais sottement imaginé que c’était une 
espèce do dette qu’il acquittait envers moi. Mais il paraît 

que X préfère avoir et les notes et l'argent de son 

livre. C’est un goût très naturel. 

Veuillez aussi vérifier si je ne vous dois rien pour le 
transport du thé de Londres à Genève, que vous avez 
reini'i îi GusUive. 

Je ne vous parle pas de la politique genevoise ou suisse. 
Je ne comprends rien aux bravades de Lucerne; les jé- 
suites sont-ils là dessous Et dans quel but’/ Graves pro- 
blèmes qu’on ne peut guère traiter à Turin. 

Notre ami Casanova a été saisi tout à coup par une 
rage agricole furieuse. Il passe tout son tems dans ses 
champs et ses rizières et la nuit il couche avec Leibig et 
Domsbale. Prenant à la lettre tous les préceptes de ces 
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farceurs d’agriculteurs îi établissements modèles, il pèse, il 
compte, il évalue tout depuis le brin de paille jusqu’il la 
meule de foin, à la grande stupeur de ses agents qui ne 
peuvent comprendre, les imbéciles, comment tant de chiffres 
sont capables d’augmenter le produit il'un domaine habi- 
lement cultivé depuis longtems. 

Je vous prie de me rappeler au souvenir de votre femme 
et de dire bien des* choses amicales îi Eugèii'’. 


MCCXXXII. 

Ai> SIG. (.T. E. Xavillk nr, (^ii \TKAi'vii:rx 

Gl.a'-r,. 

» /ri, a î 13 1 

cher 3/ouSîCMr, 

Je u'ai pas répondu plus tôt h l’ainiable lettre que vous 
m’avez écrite au sujet de l’article de la lUhliolhi'qiic uni- 
verselle sur Mr de Chàteauvieux, parce que j’ai été- retenu 
jusqu’à présent à Leri par les soins de plusieurs ré-formes 
essentielles dans l’administration de ce domaine. 

Je suis charmé que vous ayez été satisfait de ce que 
j’ai dit de Mr votre beau-père. En parlant de lui j'aurais 
été encore plus expressif, si je u’avais pas dit me rajq»eler 
les devoirs que le rôle de criti(jue impose. Vous savez 
combien il a toujours été bon et bienveillant jiour moi, 
il avait bien voulu reporter vers moi une partie de l’a- 
mitié qu’il avait contractée avec mes parents. Ç’a é*té 
un véritable plaisir pour moi que de trouver une occa- 
sion de faire connaître les sentiments qu’il m’avait ins- 
pirés 

Je pense que les maisons qui ont acheté les salines 
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du Midi pourront facilement traiter avec notre gouver- 
nement pour la fourniture d’une partie du sel qui se 
consomme chez nous. Le sel de France est préféré pour 
certains usages aux sels de Sardaigne, et en outre il 
revient à meilleur marché. Le Tessiti tire aussi des sels 
du midi de la Franco, que notre gouvernement laisse 
passer sans droit au travers de ses États. Depuis quelque 
tems on éprouve ici beaucoup plus de bienveillance pour 
la France, et l'on est disposé à augmenter les rapports 
déjà nombreux qui existent entre les deux pays. Le Roi 
a accueilli le I>uc d’Aumale avec la jdus grande satisfac- 
tion, et il a paru très sati.sfait de sa visite (1). Ce rap- 
prochement peut amener des conséquences fort avanta- 
geuses pour nous. Car c'est de la France que doit 
nécessairement venir l'impulsion destinée à développer 
les iininenses ressources inexploitées que possède encore 
ce pays 


MCCXXXIII. 

Ai.i.a SKiKOE.\ Navii.ei: iiK C'nÎTE.vrviErx 


Miuhnnc, 

J'ai é*té profomlément touché de ce que vous m'avez 
fait riionncur de m'écrire relativement à l'article que j'ai 
publié sur le dernier ouvrage de Mr de Chilteauvieux. Ce 


(I) Qnali wiitinn'uii prevalcsser»! nell.a ('orte di Sardegna rispetto 
alla Fram ia, doixi la rivoluziouc di luglio, lo palcsa il «egnente fnuu- 
inento di nua Icttcra dcl baroae pe B.vn.AsrE, In data di Torûio 
Ifi ottobre isae, al geuerale Sebastiaui, allora miuistro degli esteri <ü 
Luigi Filippo: u Il (Carlo Alberto) garde uue visible rancune de 
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petit ëcrit n’avait d’autre inérife que de rendre avec fi- 
délité un sentiment très sincère et très vif. Ainsi que 
tous ceux qui ont approché de Mr votre père et ont été 
admis dans vos intimités, j’ai conservé un profond sou- 
venir et une grande reconnaissance pour ses bontés, sa 
bienveillance et son autorité. D’autres mieux ’ que moi 
auraient pu rendre justice aux mérites littéraires de son 
ouvrage, et mieux faire sentir combien il renferme du 
bonnes et saines doctrines; mais J’ose me flatter que per- 
sonne n’aurait pu parler avec plus de sentiment et de 
vérité de l’estime et de l’attachement qu’il savait si bien 
inspirer 

J’ignorais complètement avant votre lettre <iuo la no- 
tice biographique de Cliflteauvieux était due a Mr de 
Broglie. A. de la Rive ne m’en avait pas dit un mot et 
je n’ai pas eu assez d’esprit pour deviner l’auteur au 
style. J’aurais été charmé de pouvoir exprimer en public 
les sentiments de haute estime, je dirai jiresque de vé- 
nération que j’éprouve pour ce modèle des hommes d’Etat. 
Quand on est assez heureux pour avoir pu apprécier un 
caractère si noble, un esprit aussi éclairé on regrette 
toutes les occasions qu’on perd d’en dire du bien 


MCCX.XXIV. 

Al püofessohe .\r«f8To lk L.\ Rive 

Gtncviti. 

*1urin, 24 nov ‘mbre 

3Ion cher Au^ustc^ 

Je vous réponds seulement aujounriiui à votre lettre 
du 13 parce que ce n’est que depuis hier que j’ai pris 

la léToîatipn de juillet, c'eat à ses jeux ua aflront et un danger pour 
les races royales; il vit dans la crainte, non senleuieut de la proja- 
gande, mais des idées libérales; «os journaux et nôtres tribune lui dé- 
plaisent et rirritent - (V. anche nel nostro vol. I le pag. 11 e *eg.) 
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mes quartiers d’hiver. Quant aux cinquante actions du 
chemiq de fer de Marseille, que vous retenez pour mon 
compte, je vous serai fort oUIigé de les expédier à MM. 
Blanc et Collin, en leur donnant l’ordre de les vendre 
au mieux. Cette opération faite, vous retiendrez tout ce 
que je vous dois pour avances, commissions, rembours, 
etc., etc., et vous voudrez bien faire verser le solde qui 
restera soit chez Mrs. Pictet, Turrettini C. ou Mes. Blanc 
et Collin, selon que cela vous arrangera mieux. 

Gustave, arrivé tard à Annecy, n’a pas pu voir Cor- 
tason (1). S’il ne vous a pas écrit, c’est parce que la 
lettre d’Hugène lui sera arrivée à l’époque des congrès 
provinciaux, où la besogne des intendants se trouve dou- 
blée. .Je vai.s lui rappeler les engagements qu’il a pris 
envers vous; et j’ose vous assurer qu’il est tout disposé 
îi faire ce qu'il peut en votre faveur. 

Je suis toujours dans l’incertitude relativement a l’ar- 
ticle sur l'Irlande. J’ai peur de rabAcher. Les événements 
marchent vite, et lorsque l'on est loin du théâtre où ils 
se succèdent, il est facile de faire des prophéties que les 
faits ont déj.A démenties. A mes yeux, O'Connell est jugé. 
A la première démonstration énergique de ses adversaires 
il a reculé. Dès lors il a cessé d'être véritablement dan- 
gereux. 

Un mouvement non moins intéressant, que celui des 
catholi(jues Irlandais, c’est l’agitation pour l’abolition des 
lois cthéales. Je le considère comme un des faits les plus 
importants pour l’avenir de l’humanité du xix* siècle. Les 
lois i)rotectriccs des produits agricoles en Angleterre sont 
la clef de la voûte du système mercantile. Le jour où la 
Grande Bretagne admettra librement les matières pre- 
mières, alimentaires, aussi bien que celles qui alimentent 


(1) l’ortanzone (V. la Enta a pag. J)5). 
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son industrie manufacturière; la cause de la liberté de 
commerce dans le monde entier sera définitivement ga- 
gnée, elle marchera à pas de géant, et une génération ne 
passera pas sans qu’elle ait triomphé des obstacles que 
rencontre sa marche et qui paraissent insurmontables. 
J’ai réuni beaucoup de documents sur cette question, et 
je compte m’en servir pour composer un article que je 
vous offrirai dans le courant de l’iiivor (1). 

Gustave ne demanderait pas mieux (|uo d’écrire sur 
M.me Gasparin; une seule difficulté l’an été. C’est qu’il 
n’a pas lu son Mariage (2) et il ne sait comment se le 
procurer. Ce livre est de ceux que la censure examine 
avec méfiance, et retient longteins avant de le livrer même 
au.x moins dangereux. Si vous voulez envoyer l'ouvrage 
de votre cousine directement à mon père, il le réclamera 
en sa qualité de directeur de la police. On ne le lui re- 
fusera pas, car il est appelé à voir si souvent le mariage 
sous les points les plus mondains, qu’il a bien droit h 
le considérer sous le point de vue chrétien (3). 

La réaction religieuse emporte le parti Ultramontain 
au delà de toute limite raisonnable. Sa conduite en Suisse 
n’est pas plus absurde que sa conduite en France. La 
croisade pour le rétablissement des couvents ressemble à 
celle qu’il a entreprise pour détruire runiveisitê, (,'e j)arti 
est pour l’humanité un fléau plus grand que les commu- 
nistes. Je crois qu’au fond il est impuissant et que sa 
cause sera bientôt arrCtée, mais il sera cause de bien 

(1) Qnesto lavoro fa Btaiiipato n i fasinooli «iel gemniio c 

1845 délia Bihlinthlque universellr, il litolo: [)c la i/iimtiiai 

relative à la Icyinlation anglaise sur le comme n-r dro r.y-.' iVs. (Vedi 
vol. I, pag. 46 e seg.). 

(2) Le mariage au point de vue ehertien, par .M.iïî»* la cniileftf'e 
AoÉson DE Gabpabjv. Paris, 1 « 13 . 

(3) Legga-si nel fa.scicolo del diceinbre ISU rartic..b. cite scri.-.sc iii 
proposiU) il marchés^ Gustavo di Cavour. 
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des maux, il aura empôchd ou du moins retardé le déve- 
loppement régulier et profîressif de l’esprit humain. Pre-sque 
toutes les fautes que te gouvernement commet chez nous, 
ont leur source dans l’influence de ce parti. S’il n’existait 
l)as, nous serions mieux administrés que la Prusse et 
nous marcherions à grands pas dans la voie des amélio- 
rations salutaires. Je ne m’étonne pas que Crotti intrigue 
et fomente les passions réactionnaires. C’est une des 
créatures de la congrégation qui l’a tiré des derniers 
rangs de l’armée pour en faire un diplomate. C’est un de 
nos seuls agents décidémient in.auvais, car en général notre 
corps diplomatique est composé d’hommes distingués par 
leurs manières et leur modération (1). 


(1) Il Crotti, qui c »si cnulauicnte iriadicato, «* il coûte Eduarlo, nipote 
(lel tct^ncralo, élit* nel iinvembre 1852 provocô in dnello il c^nte di 
Cii\oiir (V. nel vol. 1 le Lettere CCXL (\ XLi). Nato il 21 ottobre 1799, 
ni State ntbciale iu ixioviiiezza : l’n se^retario di a Parigî, 

<lal 1838 al 1840, qniudi miiiistro jileuipotenziario a Bruxelles, di «love 
lud novembre 1812 fu trasferto nella .stessa qualité in Isvizzera. Era 
un p»'rî'ettu i^-ntiluomo, ma, c >,iie ajjente diplomatico, il cont<î di 
Cav<air, dal suo imuto di vista., non aveva tutti i torti se lo ^riudicava 
di'ridv.mcnt m iHvais. B.inti iiotare ehe il Crotti in una Meiu*‘ria (IjC$ 
réfftcid^H de 179Jj, iudirizzata il 18 dicembre 1837 al re Carlo Alberto, 
scriveva : « Le Lrouveruement reprt^'ientatif est le plus absurde de tous 
les î^ouvenieîiieiits, aux yeux de la sain** raison... Honneur donc aux 
^ou\ernemeut.^ (tui, p'iu'trôSj luinme celui dt* Votre Majcsl»'*, de leur 
mission «’,onscrvatrice, ooarteut avec une jal>u<e soîlicituJe le triple 
daii 2 * r que présentent les assemblées politiques, les lettons d’un en- 
sei^inuuont anti-chrétien et la liloTté de la jucsse... - 

Coenmte con queste idee, il conte Crotti riuunziù alla carriera di- 
pbunati ’a, quaudo nel l*'4s (\irlo .\lberio eoucedette lo Suituto, e se 
entré di poi alla t’ainera, como nippresentante, voila a volta, i col- 
legi di Quart e di Verrès (valle d’Aosi.i) lo fece, prima del 1859, per 
combatterô c v *t:irc rontro tutte le riforme liberali, e, dopo le annes- 
Kioni del 1^80, per dare lo spettacolo iu Parlamento di un deputato 
che rifiuto di giurare l’os-^ervaïua illimiiata delle leggi costituzionali. 
Mûri il 27 settembre 1*^70, col rauimario i di atere veduta compiergi 
la liberazione dHtalia niotliante la eaduta del goremo temporale, e colla 
porsuasione che Cavonr aveva roviuato mor.vlinente e finanziariamente il 
paese. Vegigansi i Smvrnir» : ilf. h comie Edomrd Crotti de (Wi- 
gÜote. editi nel 1870 dalla tii>ogr. Meusîo di Aosta. 



— 106 — 

Boncompagni me charge de vous dire que Mr le Pasteur 
Naville doit vous remettre un manuscrit qui lui est des- 
tine. II vous serait bien reconnaissant si vous trouviez 
la manière de le lui faire parvenir, soit directement, soit 
en me renvoyant. 

J’écris à Cortason au sujet de la campagne Claparède; 
adressez-vous h cet égard directement à lui. 

Vous qui aimez tant les Russes, avez-vous lu 1 ouvrage 
de Cttstine? S’il ne réussit pas à vous dégoûter do ce 

pays à tout jamais, il faut dire, que les bêtises des 

radicaux vous ont valu une maladie incurable. César Al- 
fieri et le prince de Schwartzemberg, qui ont longtems 
habité la Russie, trouvent les tristes tableaux de Custine 
au-dessous de la vérité 


Mes amitiés à Eugène, mes compliments à votre femme 
et pour vous les choses les plus aîfcctueuses. 


MCCXXXIV'^»\ 

Al cav, avv. Giacomo Giovaketti (î) 

Xorayrr, 

iTonno, 7 gsnnam 1.^44) 


Prey. Si;/. Cavalière., 

Quantunque io non abhia ancora terminata la lettura 
délia sua inemoria Sur le rcfjime cîm emix, di cui tauto 
cortesemente voile favortrmone una copia, non saprei iu- 

(1) Xato a Orta il 1" gia^nw 1787, f a Xorara U 22 gennaio 1S49. Da- 
toM agU gtadii legali, esercit^i, al tempo del primo Regno Italiano, la 
carica di sostitnito procaratore regio iiella città di Toriuo. Restaurati i 
Beau di Savoia snll'antico trono, toniô iu Piemonte, fermaado sua stanza 
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dugiare ad anticiparle i ringraziamcnti dcl signor de 
Mornay e di tutti quelli che in Francia cercano il pro- 
gresse delle cose agricole. lo vo superbe d’essere State 
una délié cause di questo lavoro, che riuscirà cotanto 
utile ad un iiaese che, tante corne privato, quanto corne 
amico deirinciviliinonto, mi ô carissimo (1). 

La menioria sua, car™® sig. Cavalière, non ha bisogno 
di protettori; il singolare sue mérité la protegge abba- 
stanza. E se, corne spero, essa verrà fatta di j ubblica 
ragione, troverà pii'i ainmiratori che critici. Questo mie 
pronostico non è fondato s do sulla conosconza anteriore 
de’ suoi talenti corne economista c corne giureconsulto, 
ma ben anche suH’esame attente dei quarantacinque primi 
paragrafi délia sua lettera, che ho portato a terraine fra 
ieri e questa mane. Corne ella mi accenna nel sue foglio, 
ho trcvato nuove viste e nuove riflessioni sopra punti di 
j'articolare interesse. Tutto ciô, per esempio, ch’eila dice 
attorno alli inconvenienti che possoiio derivare dalla fa- 


in Novara, ove prucac ûos.si. in brève, ripntazioii'' <îi abiüssimo piurecon- 
snlt). c'noperù alla stiipenda opéra del Codice Civile Alberiino *1837) 
e più .^iKîcialmente a quella parle di es.so che traita del uovemo delle 
acquc; al qiiale proposito scriveva Carlo Neguosi, irI 18U\ che al Gio- 
vanetti il Piemoute d(»veva essore grato se in qucU’argomento la sua 
legislazioue era di inolt*» superiore aile altre legislazioui d'Eur-pa, e più 
iiDCom si sarebbe acrostato al termine délia ]ierfezione, se megîio si fosse 
dato retta a’snni suirgerimenti {Lodi fnntbri di Giacaim G\ovan€iii 
dette da i'aklo NEt;iioN’i, Novara, Stamp. Miglio» 1849). 

(l) Neiranuo prece lente, il sig. Mauny de Mornay, is|>ettore deiragri* 
coltura e membre del Consiglio generale deiragricoltura in Francia, era 
vennto in Pieinonte e in Lonibarîia per ri 'ercarvi il segreto délia fecon- 
dità di quei terreni. In qii*dla occ.isionc U conte di Cavonr pr^senUT» al 
sig. De Momay l avvocato (tiovanetti, e lo incoraggid a scrivere una 
Memoria sul govemo delle acque. Per conipiacenza verso il sig. De 
nay, il Giovanetti scri.sse la Hemoria in fraucese. E^sa reoa per titolo : 
i>R régime des eau^r et jHjrticHÏiéremeni de ceiïen qui Berrent ai*x trri- 
gations, È intitolatn, in forma di lettera, al sig. De Momay. 



coltà concessa dal nostro codice, di inipugnare l’esecu- 
zione di un contratto di vendite d'acqua, per motivo di 
lesione, mi è riuscito affatto nuovo; quantunque rifletten- 
doci bene, sia facile il rintracciare nella sua disputa sulla 
bocca di Vestignè, i principii sui quali ella stabilisée la 
sua dottrina. Queste uuove viste, coine pure il modo cou 
con cui la S. V. Ill.ma lia saputo ordinale quanto la 
seienza econoinico-giuridica ha fatto sulla legislazione 
idraulica, mi fanno desiderare che il suo lavoro prohtti, 
non solo alla Francia, ma pure anche alla uostra diletta 
patria. Se la nostra Societli Agraria avesse potuto o sa- 
puto fondare un giornale di vaglia, in cui fosse possibilo 
l’inscrire momorie di morito, io avrei iminediatamente 
pregato la S. V. Ill.ma di permettere cho dalla sua lettera 
venissero estratti una sérié d'articoli, altrettanto giove- 
voli ai nostri giurisconsulti, quanto ai nostri agricoltori. 

Ma nello stato attuale délia stampa periodica, io non 
esito a dichiarare che non vi csiste una rivista o gior- 
nale degno di contenero il suo lavoro. Epperciô se ella 
mi permettesse di darle un suggerimento, sarebbe di farlo 
pubblicare a parte sotto gli auspici délia Socictà; che 
troverebbe molto vantaggio nell'essere patrona di una 
tal opéra. 

Capisco perô i sensi delicatissimi che le fanno deside- 
rare di tenere privato queslo suo lavoro, fintautoche il 
sig. de Mornay ne abbia fatto il miglior uso che gli tor- 
nerà fattibiie; spero che questo signore lo coiminicherà 
in esteso aile Camere ed al pubblico, e che esso servi rh 
a far trionfare i veri principii délia giurisprudenza idrau- 
lica sui pregiudizii fondati sugli usi antichi, ed i meschini 
interessi di indolent! proprietarii. 

Siccome perd la pubblicazione di un tal lavoro richie- 
derà del tempo, io desidererei vivamente poterlo comu- 
nicare immediatamente a due persone che debbono su 
questo’ argomento esercitare un’influenza grandissima, uno 
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si è il sig. Duinon , ministro dei lavori pubblici, giurecon- 
sulto di molta scienza, e uomo d’ingegno acuto. Lo opéré 
dei canali essendo nelle attribuzioni del sud ininistero, 
esso sarîi cbiaraato a difendere nelle Camere l’opiuione 
del gabinetto nei dibattimenti a cui la proposizione del 
sig. d’AngevilIe darà luogo (1), l’altro si è il duca di 
lîroglio, por il quale io i)rofesso sen.si di stinia e divo- 
zione particolarissiina. Quest’uomo di Stato si 6 sempre 
occupato di logislazione, e per tutto ciô cbe riflette le 
leggi civili, O* tenuto del pari ai priini giureconsulti. Se 
olla aduiKjue, avesse modo di procurarmi due copie délia 
sua lettera le manderei privatainente ai due prelodati 
personaggi. 

Forso ella saprù di giâ clie il Ile ha concesso ad una 
società genove.^o di fuiidare un banco di sconto e di cir- 
colaz'one in (ienova, senza obbligarla ad estondere le sue 
operazioni in l’iernonte. Questa concessione fece nascere 
neiraniino di alcuni nostri capita!i.sti. i! desiderio di do- 
tare pure (juesta parte dei Régi Stuti del bcneficio di i.sti- 
tuzioni di credito. Venni sopra ciè consultato; e tosto 
risposi, elle jier faro cosa utile, nel nostro paese, era 
neces.sario di esiendere il credito aile operazioni agricole. 
Mi si fecero moite obiezioni ch'io ho cercato combat- 
tero, senza perô nasconderini le difficoltà che le banche 
agricole hanno in ogni dovo incontrato. Su questo argo- 
mento ella ne sa più di noi tutti; mi ricordo che in Alba(2) 


(1) La proji >»tii ild «ig. il'Angevillo. d.v lui pre<eütata alla t’aiuera 
(loi (leimtati in rniin ia, ndla s. 'lnta del 0 maggi" 1S13, suonaTa c'd: 

Le» tniV'.uix irirrigati.'ii des rur.iles, ontn'pri» seit collec- 

tiv-fiufiit, s<iit individuidl-Mneiit, ixmrivut être déclaré» d’utilité puUliqae. 
Cette utilité sera d'-clarSe dsins le» furuies vonhie» p.ar la loi du 3 mai 

IHtl. n 

(g) Ciné neU'ottolire dcU’anno precedente, quaado sotfo gli anspici 
deU'Associazione Agr.vri.i (délia qnald er.i mem'jro il (Jiorauetti) si 
tenue in Alba un congre»»'». 
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ne abbiamo trattato di voie; veugo adunque a pregarla 
di volermi aiutare co’ suoi luinl e dirmi corne ella inten- 
derebbe modificare i soliti principii sopra i quali sono 
retti i hanchi privati per renderli proficui aH'industria 
agricola. Il prestito sopra carta portante tre firme, sa- 
rebbe egli applicabile agli aftittavoli Sarebbe egli possibile 
il fare avanzi sopra depositi di generi, oppure inediante 
sequestri provvisorii? Gravi questioni, la cui soluzioue 
deve determinare la forma a darsi aile istituzioni di crédité 
dei nostri paesi, in cui l’industria del suolo 6 cotanto pré- 
dominante. For.se ella preferirebbo istituzioni pubbliche, 
governalive provinciali, ad un banco fondato da una so- 
ciété privata. Ed in ciô non saprei lontraddirlo. Ma siccome 
non si tratta del mejlio, ma solo del pognihilc ê forza il 
pensare a trar partito delle risor.se che sono nel limite 
delle nostre forze. Se avessimo una azione su ctii governa, 
vorrei prima tentare di porla in oi»era e non ccrcare il 
ripiego delle istituzioni j)rivate siutantochè ogni speranza 
di istituzioni sociali fosse pcrduta. Ma nello stato delle 
cose è inutile tentare ciil) che non puô riuscire, ed è pru- 
dente consiglio intraprendere senza indugio un'opera che 
se non farà tutto il bene che dai crédité .si puù ricavare, 
migliorerà certaniente di molto la no.stra coudizione cco- 
uomica. Aspetto un risc ontro del bravo ingegnere Colli (1) 
e spcro cli’esso non si dimenticluoà di me; pero in ogni 
caso, ripongo la mia flducia iiella cortcsia délia S. V. lil"^* 
onde ricordargli le sue proiaesso. 

Il mio padre, riconoseente délia sua rimemltranza, le 
porge per mia locca i piü distinti saluti. Mi coH.servi la 
sua amicizia e lai creda qua! sono (on alla stima dev'“’ 
servitore. 


(1) Veggasi ntl vol. I, la nota a pag. U. 



MCCXXXV. 


, A L I. 0 S T K 8 K O. 

(^Torinrt, 10 sonnai > 


Chiarissimo sig. Cavalière, 

ïosto ricevuto il suo foglio mi portai dall’iucaricato 
d’affari di Francia per chiedergli una spiegazione su cid 
tlie aveva fatto del suo plico diretto al sig. de Mornay. 
L’incaricato mi risposc clie giunto da pochi giorni in 
Torino, non sapeva cosa fosse iiue! plico e dove fosse ; 
ma promise informarsene. leri sera infatti, iucontrandolo 
ia una casa, si fece premuroso a mio incoatro e mi assi- 
carô elle il plico di cui gli avevo parlato partirebbe 
qucst'oggi per l’arigi; ma mi auaunziô doverlo spedire 
per via di üenova. giacchè è assai più econoniico, stante 
la facilitazioae elie ofTrouo i battelli a vapore ai Francesi. 

(Jade non anticipare sul suo invio ho pure consegnato 
al dette incaricato le due copie délia sua memoria, che 
ho dirette al Dura di lîroglie ed al sig. Dumou. Il signor 
de Moraay non potr.\ avéré a male che il suo lavoro sia 
stato coauiuicato a (jnesti alti personaggi, che escreitano 
tanta iafluenza sulle decisioni dclle Cainere francesi (1). 
Ne sarà anzi riconoscente. 

Non e i>ossibite per ora stabilire un vero banco agri- 


(1) C. XEiiRONi, funebri di ‘ Giovanrtti : - (Xnitnuldi- 

zionc bizzarra! Una parte tlelle idee <li (li 'vanetti fu respinta (lair.aa- 
sembloa lej^islativa di Kr.aucia ptir soverchio e mal inteso rispetto alla 
pr(»priet.\. Pochi anui dopo si dispntava se il diritto lue.lesimo di pr».»- 
prietA nou fosse un vecchio pregiudizio e una condannerole nsari»a- 
zione. Tanto « tero che gli estremi coutrarii si ooaibaciauo. - 
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colo, giacchè raanca per ci6 e l’adesiono del governo cd 
il concorso dei capitalisti. Nelle nostre circostauze non 
possiamo far altro che estendere all’industria agricola 
un’istituzione di credito fondata sopra basi analoghe a 
quelle dei banchi francesi. Si è uel modo di operare (luesta 
estensione^ si è nelle facilità di offrire al nostri affittajoli 
che sta il problema attuale. Molto gli sarei riconoscente 
se volesse aiutarmi a trovarne lo sciogliinento. 

Il sig. Colli mi ha scritto, non gli rispondo perché mi 
promette venirmi a vedere la settimana ventura. 

Mi creda quai sono con stima o divozioue suo scrvitorc. 


MCCXXXVI. 

Al üigxok (.t. E. Navili.k dk Cu.ÎTE.wviErx 

Giiuvrt. 

1 Turin, 2.% IS4Î) 


.Je pense que vous continuez à prendre, à l’ameliora- 
tion des lois qui régissent l'irrigation, le même intérêt 
que •vous témoigniez l'année dernière pendant notre séjour 
à Paris, et (juc vous êtes resté h cet égard en correspon- 
dance avec tes matadores de l’agriculture fran(;nisc; c’est 
pourquoi je m’adresse à vous, pour être sftr qu’on rendra 
justice à un travail très remarquable, qu'un avocat dis- 
tingué a composé à ma prière, et dont je viens d’expédier 
quelques copies ii Paris. Ce travail n’est ni plus, ni moins 
qu’un résume complet de la lé'gislation et de la jurispru- 
dence du Pi(.*mont et de la Lumhardie sur lo ré'gime des 
eaii.x, suivi d’un projet de loi sur les irrigations qui em- 
brasse le vaste sujet dans toute sou étendue, d’ai lu ce 
travail avec une minutieu.se attention, et je n'Ii-'-site pas 
à déclarer qu’il n’a rien été publié de mieux ni en Italie, 
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ni en France. L’auteur, Mr Giovanetti, de Novare, est un 
avocat qui s’est presque exclusivement occupé des ques- 
tions auxquelles les droits d’eau donnent Heu. Il a dans 
sa cHentèlo presque tous les plus riches propriétaires de 
rizi^rcs du pays, et il jouit d’une immense réputation pour 
tout ce qui regarde la jurisprudence hydraulique. Il a 
rédigé son travail sous la forme d’une lettre à Mr Manny 
de Mornay, inspecteur général d’agriculture, que je lui 
ai fait connaître 


MCCXXXVII. 

ALLO S T E s S O. 

(.Turin, 2'.^ mai l‘'H) 

La Coininis.^ion chargue <rexaminer toutes les questions 
^^latives un chemin de fer de Genes ira pas encore fait 
son ra])i»ort (1) Les affaires sont chez nous d'une len- 
teur dr’scs[K*raiite, surtout dei»uis que la inOme personne 


(1) F!stratto <11 letU^ra tlel conte (îcglielmo Moffa pi Lisio, in data 
<li Toriie», 1 IHIS, al marchese E. (rAzegîio all’Aja: 

tTiL'ÎI mt iit ruriii \\>'ïuit n\ au gouvernement un 

cli 'îiiju tL« (<;r rill.'im do (T'n-'** à fîenôvc. <>ii avec un tunnel <iü 4 à S 

tl’a 1'.* M nis — Ce tiion*in raetîraîl on communication avec 

un nutf ’ rîo nâri de for <|ui d« GonAx,- ira.t juS4iu'au Hhîn et de là à la 

nier ei A L uolrov. l)e fiir- n .juo la voie la plus c*»urle de Londres à Suei et aux 
Indüh so: lit 1 1 iiM»*! . N »u> l ornporien ns sur Marseille, sur Trieste, et on moins 
du ;iu‘v. rural ♦ «îuptcrüt hal* Mais il y a tout a parier quHei la 

prr'po'iiiion sera ndusAo. t'ar on a dAjÂ Lait courir le bruit tj[ue e«lt© SociAtA n'olÜre 
pas des g.ir anties suiùvantes. LIlo <*sï p «urtaiit reconim.andt^ par Lonl Al>e^^>en 
et {.,ar I’ d! >n, Au fait, •"’t* « rinit *pie l ‘S idAes, plus ent»re que les marchandises, 
no mar* lient trop vite. Sur e*», n<m* nous c^xitenterons do parler du chemin de 
fer do G n-'H i\ liirln: c'e^t plus niMdo'.tc « ** phi»i sa^e. ajoutent nos gros bonnets. 

// conte Moffa di Lisio^ Xoüzie ntccolte da BEJîiAMiîio Manzohe 
(Ti>riuo, Loescher, 1882), pag. 337. 

8 - Vol. V. 


L^'Ur'r, di i\ Cmmr, 
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cumule les deux ministères de l’intérieur et des finances. 
II y a un arriéré effrayant, dont on ne parviendra à se 
débarrasser si l’on no dédouble les ministères qui ont été 
réunis (1). 

J’ai suivi avec un bien vif intérêt la discussion de la 
loi sur l’enseignement. Ces débats honorent la France et 
le siècle. Le résultat me paraît de nature à satisfaire tous 
les hommes éclairés et modérés. Peut-être à Genève trou- 
vera-t-on qu’ou a été trop favorable aux petits séminaires ; 
mais on n’aurait pas raison; les concessions qu’on a faites 
au clergé sont aussi utiles que raisonnables. Elles ont 
pour but de relever le niveau des études dans les établis- 
sements destinés h former le clergé de France; ce qui 
est un avantage (ju’on j)eut bien acheter par le danger de 
voir un certain nombre de jeunes gens dcstiin-s aux car- 
rières civiles recevoir leur éducation dans les petits sé- 
minaires. On s'exagère en France la portée de l'inHuence 
des Jésuites. Dieu sait si je les déteste! cependant je ne 
puis partager les craintes (ju’ils inspirent aux philosophes 
et aux juri.sconsultes de l’école de Dupin. La Comitagnie 
de Jésus n’a qu'une vie factice due exclusivement à la 
réaction religieuse dont ils profitent plus que les autres 
ordres. Mais au fond ils n'ont aucun principe do vie, ni 
d’avenir. Du moment où l’ardeur momentanée de la réaction 
se calmera, dès qu’on les examinera, et les jugera avec 
impartialité ils tomberont sous le poi'ls du mépris et de 
l’antipathie. En Piémont où ils sont tout puissants, loin 
de gagner ils perdent tous les jours dans l'opinion publi- 
que; leurs ennemis les plus ardents ne sont i)as les libé- 
raux, mais les catholiques éclairés dont le nombre est plus 
grand qu’on ne le croit. 


(1) I due mioisttiri dell interno c dello finauz'.' crau ' btaii riuaiti ii' l 
1841 sotto l'ujiica direzione d<'I conte (ialliuH. 



— 115 — 

Les tableaux de Mr Diday ont le plus grand succès. Le 
Eui a fort bien accueilli l’auteur, qui mérite la faveur du 
public autant par son talent que par sa modestie. Les 
arts ont maintenant à Genève de dignes interprètes. Votre 
ville est maintenant un des pays de l’Europe où l’on compte 
le plus d’artistes distingués. Turin se félicite de ce qu’ils 
commencent ù la regarder comme la première étape de 
l’Italie et un des pays, où l’on soit capable de les mieux 
apprécier. 

Notre exposition de l’industrie (1) quoique bien loin de 
celle de Taris témoigne cci)endant des progrès de nos iabri- 
ques. Les étoiles do soie, celles pour meubles surtout, se 
sont fort améliorées, aussi nos exportations augmentent 
rapidement. 


MCCXXXVIII. 

ALLO gl ES^O. 

tl.oii, juin i 1 


La Commission que le gouvernement a chargé de l’exa- 
men de toutes les questions relatives aux chemins de fer 
a presque achevé son travail; elle propose: 

1“ d’établir immédiatement la direction des différentes 
lignes ijui doivent constituer le réseau des chemins de fer; 
g® de placer en première ligne; 
a) le chemin de fer de GCuies h Pavie avec embran- 
chement sur Alexandrie; 

fj) le chemin de fer de Turin à Âlexandrie; 
c) le chemin de fer de Turin à Novare par Verceil; 


(1) Tcuutasi uel R.' Castello del Valentins. 
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3» d’accorder aux Compagnies cessionaires la garantie 
du 4 °/o sur leurs fonds et de */„ 7o d'amortissement; 

4“ d’arrêter le tarif sur la base des prix de transport 
actuels diminués d’un tiers; 

5o de fixer la durée des concessions à soixante ans. 

Les conditions, vous le voyez, sont excessivement avan- 
tageuses aux Compagnies. 

Les Génois ont eu l’art de persuader au gouvernement 
que c’étaient les seules auxquelles il fftt jiossible de trouver 
des capitalistes disposés à traiter. Cela m’a paru absurde, 
car, au pis aller, les chemins de fer avec les obligations 
que l’État s’impose, seront toujours en placement au 4 “/o 
avec amortissement. Or le 4 *Vo soit en France, soit chez 
nous est au dessus de pair. 

Si le Roi approuve le travail de la Commission, le che- 
min de fer de Gênes h l’avie sera immédiatoiiK iit concédé 
à la Compagnie dont le duc de Galliera est h la tête. Le 
gouvernement désirerait vivement trouver en même tems 
une autre Compagnie pour faire le chemin de Turin 
Ale.xandrie. Il u’y a pas de doute que dès que les condi- 
tions relatives à la garantie de l’intérêt seront connues 
en Europe, il ne se présente des Compagnies à cet effet; 
il y aura probablement concurrence. L’ignorance se\i!e des 
intentions du gouvernement est cause du peu d'empres- 
sement des capitalistes à s’occuper des chemins de fer jtié- 
inontais. Ces considérations m’ont fait penser qu’il y aura 
avantage à former immédiatement une Comitagnie j)Our 
exécuter le chemin de fer d’Alexandrie aux mêmes condi- 
tions que celui de Gênes à Pavie. Dans ce but j’ai (‘crit 
à quelques personnes haut placées dans la finance Pa- 
risienne pour les engager à s’occuper de (ctte affaire. 
Elle pourrait convenir également aux caidtaüstes genevois. 

J’ai tout lieu de croire que la ligne d’Alexandrie serait 
beaucoup plus productive que celle de Gênes à Pavie. La 
première ligne traverse les provinces les plus peuplées 
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du pays ; la seconde n’a de ressources que dans ses points 
extrômcs. Je pourrai sur le produit comparatif des deux 
lignes vous donner une autre fois des détails plus précis, 
si vous croyez les capitalistes genevois disposés à entrer 
pour une forte somme dans cette entreprise. Avant de 
quitter ce sujet, je dois vous prévenir qu’après mon dé- 
part de Turin il a été question d’un changement de mi- 
nistère. S’il avait lieu, mes calculs et mes projets seraient 
entièrement subordonnés aux opinions du successeur que 
le Iloi donnerait au comte Gallina. 


MCCXXXIX. 

Al cav. avv. Giacomo Giovaxktti 

Novara. 

(Toriiio, lugîio l’yUt 


Frc'j, si:/. Cavalière^ 

Le risposte si fanno aspettare da Parigi assai più che 
iii Pieinonte. Solo oggi ho ricevuto una risposta alla let- 
tora clfio scriveva, tempo fa, al sig. D’Haussonville rela- 
tivamento alla stampa del suo lavoro (l). lo gliela mando, 
onde vedaiche) sc qucstaincontrô difficoltà,non fu per parte 
del ininistero o che per esscre tarda, piena ed intera giu- 
stizia gli sarà resa, sia dal governo sia dal pubblico. 

Quantunquc il D’Haussonville sii un corrispondeute uu 


(l) La C’ouiîiiissione i.stitaita ilal Ministro d*agricoltara ia Francia per 
es.uniimrc la (jiiGstioue délia irrigazioiie, e moiliticare sotto tpiel panto di 
vista la le^dslazione vigente, avendo avnto comanicazione da! slgnor 
De Moniy délia Menioria del Giovanetti, a voti unaniini aveva proposto 
al Mini^tro che fusse data allô stampe. La prima etiiiioiie inâitti fa 
Btampata dalla Tipografia Regia tli Parigi, 1844* 
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poco pigro, posso riporre una fede intera nello sue pro- 
messe e la sua posizione, sia corne membro indipendentis- 
simo délia Caméra, sia corne genero del Duca dt Broglio 
mi fanno sicuro ch’egli ha il mezzo di eseguirle fodelmente. 

Essendo stato irritato al soinmo grado delle apologie 
che si sono fatte nelle Camere dell’educazionc gesuitica, 
ed essendo persuaso che il contracolpo di esse, put* es- 
sere fatale al nostro paese in cui ne proviaino le funeste 
conseguenze; aveva ofiferto a D’Haussonville di maudarli 
alcuni document! sullo stato nostro che gli avrehbero ser- 
vito a dimostrare coi fatti quai fossero i frutti di quel 
sistema preteso morale e religioso per eccellenza. Lei vedrh 
ch’egli accetta la mia olferta; ond’io mi propongo di coni- 
pilare una piccola raemoria sull’insegnamento gesuitico nel 
Piemonte. Per ciô che riflette ïorino, Chambéry c Genova 
non mi mancano i documenti; ma avrei a cuore di corn- 
pirli con quelli di Novara, ove esiste uno dei più antichi 
0 dei più protetti collegi del paese. Nessuno meglio di 
Lei, Preg. Signore, è in grado di somministrarmcli, e nel 
ciô fare ella mi renderebbe assai contento, giacchè penso 
fare cosa non del tutto inutile per noi. Ella puô stare certa 
che userô le maggiori cautele, che mai nessuno saprà donde 
ho ritratto le nozioni che intendo mandarc a D'Hausson- 
ville. D’altronde io raccomanderô aU’amico la discrezione, 
acciô non mi si possa condannare con fatti positivi (1). 

Colli è qua lavorando pel Re. Spero che il suo genio 
meccanico troverà ogni giorno maggior campo a svilupparsi, 
e che d’ora in avanti esso impiegherh una parte del suo 
tempo a far progrcdire l'industrie agricole, con utile suo 
e con segnalato vantaggio pel paese. Sarebbe un gran 
peccato che un uomo cotanto ingegnoso cüijsumas.se la sua 


(1) Probabilmente il conte di Cavonr rinnnzW all’idea di couipilare 
la memoria, a cni si accenna. Il conte di Ilans.sonville, da uoi iuterro- 
gato in proposito, ci assicnrù non arerla niai ricevuta. 



119 .— 


vita a misurar hocchetti^ costrurre dei modelli e fare delle 
testiraoniali di stato (1). 

Mi creda quai sono, con particolare stima e divozione 
suo dévot"'® servitore. 


MCCXL. 

ALLO STESSO. 

T 'H no, ri::wslo 


Prc;/. Siijnorc^ 

Lo ripgrazio deU’invio dei libri del sig. De Mornay, e 
l>iù ancora deU’esemplare deU’ottima sua memoria. Mi ha 
l allegrato l’animo il vedere che intera giustizia gli veniva 
resa a cospetto del pubblico Europeo. I suoi concittadini 
(luegli almeno che lo giudicano senza invidia conforme- 
ranno (.•') alla i)refazione del sig. De Mornay. In ciô io mi 
permetto di differire di pensiero colla S. V. lll.ma e di 
lodare quella al pari di tutti gli altri lavori del nostro 
ainico l'ispettore d’agricoltura. 

Spero di vederla a Pinerolo (2), ove la sua presenza è 
da tutti desiderata. Se non conosce quella città, ella avrà 
piacere di visitare una delle parti le più amene e le più 
ricche del bellissimo nostro paese. 

Nella sporanza di manifestargli presto di voce i miei 
sensi, ho il bene intanto di rinnovargU le proteste délia 
l)iù sincera divozione. Suo aff. servitore ed amico. 


(1) V. nel vol. I, la Lettera L\* (26 agosto 1844) al CoUi, p. 348» 

( 2 ) In occa.'iiouc del t'ongresso agrario indelto per il 27 agosto. 
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MCCXLI. 

A li li O S T E S S 0. 


(C iSiUe, 4 oUuhrü lS44t 


Amico carissimo. 

Mi è grato il farvi sapere che stiaino per intrapremlere 
una peregrinazione agricola Cesare Alfieri ed io di cui 
Novara è uno de’principali scopi. Giunti qui da ieri, ri- 
partiremo per Alessandria ; d’onde ci dirigereino sopra 
Tortona e Voghera. Pensiaino quindi di varcaro il l’o e 
visitare la ricca ed industre Loraellina, tanto la parte oc- 
cidentale vicina a Mortara, quanto quella clio circonda 
Vigevano. Da quest’ ultiina città ci rechereiuo a Novara, 
ove speriamo trovaro in voi un iutroduttore presso i ze- 
lanti agricoltori del paese. 

Spero che troveremo il bravo Colü, a cui ini preine po- 
tere aununziare l’ottiina riuscita del suo trebbiatoio, che 
fra tre giorni avrà battuto quasi sei niila sacclii di risone; 
senza ch’io sia stato costretto a farlo lavorare di notte 
tempo. 

Ragioneremo délia scoperta del famoso pettiiio vero- 
nese (1), di cui mi fu affidato l’esame dalla II. Caméra di 
Gommercio; spero che mi darete dei schiarimeiiti più sod- 
disfacenti di quelli che ho trovato nella meinoria deU'au- 
tore, giacchè da questi risult.ando che .sono nece.ssarie SO 
persone per tagliare in 30 giorni 180 giornatc di riso; 


(I) Alludj al pettiue raccoglitore ideat • diil t-ignor Luigi Diaiico di 
Verona, che ave va conaeguito dal goveruo auutriaco ua favore di 
privUegio. 
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ne risulterebbo cho pei miei tenimenti io avrei bisogno 
(U 1300 opérai invece di 250 che sono oggidl più che 
sufficienti. 

Prevenite vi prcgo il sig. Brielli del nostio arrive, e 
credeteini quai sono vostro afP" servitore ed ainico. 


MCCXLII. 

Ali SIGNOB NaVILLE DE CnÂTEAUVlEUX 

Ginevra. 

i^Turai, 2 1S44} 


Mon cher Monsieur, 

Une tournée agricole que je viens d’achever, m’a em- 
pêché de vous donner plus tôt des nouvelles de nos af- 
faires. Quoique je voyageasse avec César Alfieri, étant loin 
de Turin je ne pouvais rien vous mander de positif. Dans 
nos pays d’excessive centralisation, des que l'on s’éloigne 
du foyer, où réside le pouvoir, on tombe dans une igno- 
rance complète. A mon retour, j’ai vu quehiu es personnes 
infiuentes, et je crois m'être mis au courant de la situa- 
tion. La voici telle que je la con(;ois. 

Tout le monde, le Roi tout le premier, avoue mainte- 
nant qu’il est indispensable de construire un réseau de 
chemins de fer en Piémont. S.HiIement les uns voyent cette 
nécessité avec un profond chagrin, les autres le procla- 
ment avec joie. Quand on en vient à l'applicatiou du prin- 
cipe, les divergences commencent, et toutes espèces d'opi- 
nions surgissent; cela n’est pas étonnant, car à l’exception 
de quelques rares individus il règne sur tout ce qui re- 
garde les chemins de fer une ignorance dont vous ne 
pouvez pas vous faire une idée. Tous les jours j’entends 



des personnages haut placés émettre à cet égard les pro- 
positions les plus étranges. 

Le comte Gallina qui était un homme fort éclairé, 
quoique très indécis s’était prononcé pour l’exécution par 
les Compagnies. Cet avis était partagé par le petit nombre 
d'individus qu’il avait chargés spécialement d’ ctiulier la 
question des chemins de fer. Alfieri, l’ettiti et Cristiani 
les trois membres influents do la Commission supoiieuro 
des chemins de fer, étaient tous d’accord pour déclarer 
que si en thèse générale l’exécution des grandes entre- 
prises d’utilité publique par l’Etat est préférable; dans les 
circonstances particulières du Piémont ce système rencon- 
trerait tant de difficultés, qu’il deviendrait presque impos- 
sible de l’appliquer avec succès. Je vous avoue franche- 
ment que voyant le comte Gallina et tout ce qu’il y avait 
d’éclairé dans la haute administration se prononcer d’une 
manière si nette, j’ai cru que la question allait être tran- 
chée. En etfet elle l’aurait été, si le comte Gallina n’eût 
pas été obligé de se retirer pour cause de raffailtlissement 
de sa santé. Il n’a pu faire tomber le choix du Iloi ni sur 
Alfieri, ni sur Cristiani (1), (|ui partageaient se.s idées. Sou 
crédit s’est borné à empêcher la nomination d’un partisan 


(1) Cesare Cristiani, prtraoj^emtG conte lUîtraino i’rititiani 

e délia contessa Emiiia liaonsset di B<»uUK/n, uato in Solero (Ales^au- 
dria), nel 1797; cousegniti i ^^radi e il diploma di dtdtore in iiel 
1819, venue anime.s<w», Tannu seguente, iiella segret*‘na di Stato (Intenii) 
in qualità di addetU». Nominato, nel 1825, sostituito efîettivo del i^ro- 
cnratore generale, venne, nel 1832, chiamato a far parte délia Corn- 
missione per il progetto di « •odice civile, cnme rappresentante il l*ra- 
Cttratore generale. Ne! 183i ricevette il tiudo e grade di collaterale 
nella E. Caméra dei Conti : nel genuaio 1 838 venue promosso alla ca- 
rica di ufdciale nella Segreteria di Stato degli Interni, carica cho 
conservé sino al settembre del 1841, cioè sino a che fù nominato reg* 
gente Tufficio del Proenratore generale nelia K. Caméra dei Conti. Dal 
20 diceinbre 1842 copriva la carica di Proenratore generale. 
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déclaré dn parti jésuitique. Le Roi, poussé par deux in- 
fluences contraires, a nommé Mr Desambrois, jeune et ha- 
bile administrateur, qui, bien qu’élève du comte Gallina 
et ami d’Alfieri, n’était pas de taille à effrayer le parti 
congre'ganisto. Mr Desambrois est arrivé au ministère igno- 
rant complètement tout ce qui s’était fait à l’égard des 
chemins de fer. II s’est mis à étudier cette question; 
mais, comme il a trouvé un arriéré considérable, il n’a pu 
encore se former une opinion raisonnée. Je crois qu'il ar- 
rivera aux mêmes résultats que le comte Gallina, et que 
lui aussi reconnaîtra les difficultés qui s’opposent à l’exé" 
cation des chemins de fer par l’Ètat; mais pourra-t-il faire 
triompher son opinion dans le Conseil et la fiire partager 
au Iloi? C’est ce dont je doute fort; car, par instants le Roi 
a une répugnance îi traiter avec des Compagnies, et ce 
qui l’entoure, par conviction ou par courtisaneric, l’entre- 
tient dans ces dispositions. D’après ce tableau que je crois 
fidèle vous i)Ouvez vous faire une idée des chances que 
présente ravenir. Il y en a de favorables aux Compagnies, 
il y en a beaucoup qui leur sont contraires. Dans un pays 
comme le nôtre, le hasard, les circonstances fortuites, 
exercent une grande influence sur les événements. Ce sont 
elles probablement qui décideront la solution du problème 
dont on cherclierait vainenient à dégager maintenant toutes 
les inconnues. 

Le voyage agricole que je viens de faire m'a infiniment 
intéressé. J’ai surtout été frappé de la richesse des cul- 
tures et de l’habileté pratique des agriculteurs de la Lo- 
melline. Cette province, qui est comprise entre le Pù, le 
Tessin et le Sesia est un véritable jardin. Elle n'a rien à 
envier îi la Lombardie, soit pour les niarcUcs soit pour les 
prairies, soit pour les mûriers. Ce qu’il y a d'étonnant, 
c’est que ce pays a atteint ce haut degré de fertilité en 
moins de cinquante ans. A la fin du siècle dernier la Lo- 
melline h quelques exceptions près ne présentait que des 
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«landes et des marais. Maintenant ses landes et ses marais 
se louent en grandes masses de 140 à ICO francs l’hectare. 
Les cultivateurs Lomcllins ont inventé un assolement qui 
leur réussit à merveille; ils rompent leurs prairies arrosées 
tous les trois anSj pour les cultiver pendant quatre ans 
à céréales; et puis ils les rétablissent à l’état de prairies. 
Leur sol léger se prête admirablement à ce système de 
culture qui exige, il est vrai, de grands travaux et des 
avances considérables, mais qui donne d'énormes produits.... 
L’agriculture pratiquée, comme le fout les Lomtdlins, est 
vraiment une belle chose 

MCCXLIII. 

Al cav. avvocato Giaco.mu Giovanetti 

Xorara. 

(,Len, luarzo 


Amico prei/.mo, 

Vi ringrazio deU’ottima lettera che mi aveto scritto 
giunto appena in Novara. Sahnour, a cui ne ho dato let- 
tura, vi ringrazia pur esso, e vi prega, i)er bocca mia, 
d’essergli sempre cortese dei vostri consigli (i). Le sue 
intenzioni sono ottime, le sue mire sono giuste, se egli 
s’inganna qu.alche volta, se egli pecca per eccesso di vi- 
vacità, bisogna saper dure qnalche cosa alla natura umana. 
Alfieri prosiedeva meglio di Sahnour, ma ammiaistrava 
peggio. Montre reggeva i’Associazione, non si faceva nulla, 
Tamministrazione era in un disordine per uscire del quale 
sei mesi di lavori assidu! furono appena bastovoü. Se io 
ho sosteuutü apertamente e fortemente Sahnour, se ho in- 


(1) S. M. il Re in nilienza Uell'S raarzo 1845 aveva .approvato la no- 
mma del conte Roggero di Saliuour a préjii.lente d dt'Aswdaziouo agr»- 
ria, in surrogazione del marchese Cesare Alfieri, stat > no.uinato ca[M) 
del Magistrato délia Rifonua. 
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contrato l’ostilità del partito Valerio-Sineo si fu non solo 
perché Salinour è mio amico d’infanzia, ma più ancora, 
perché io era fermamente convinto che nella sua elezione 
stava la sainte délia Società, e che io sentivo forte sdegno 
per gli intrighi di cui volevano renderlo vittima. 

Il fatto mi ha dimostrato quanto le mie opinion! erano 
fondate; vedendo poi i radicali piesciegliere nel ceto no- 
bile, a chi fu scmpre lealinente ed apertamente liberale, 
a chi sacrificô una delle più brillanti carrière che fosse 
possibile seguire nello Stato all’indipendenza delle sue 
opinioni, un carbonaro del 1821 ora gentiluoino di ca- 
méra , nel vedere cié, mi sono convinto essere 

doYcre dei buoni, dei veri amatori del progresse civile e 
délia lihertà moderna, di coinbattere a sinistra, corne a 
destra e di non lasciare agli esagerati, a quei che pii’i 
odiaao i nobili, di ciô ch’essi amino il popolo, il libero 
impero sull'opinione pubblica. 

Io sono pronto a sostencre Salinour in tutto ciô ch’esso 
farà di comiiatibile colle mie opinioni, che rimangono quai 
furono sempre liberali e progressive. 

Io credo corne voi che se si formasse nel seno délia 
dirczione un’invincibile opposizione la nostra Società toc- 
chercbbe agli ultimi suui destini. 

Vi prouietto perô di fare quanto da me dipenderà e 
usarc di tutto il credito di cui pos.so godere sopra Salmour 
per ch’egli seppeîlisca ncU’obllo l'ostilità dei suoi ncmici. 

Ma corne sostencre Salmour, se non abbiamo i mczzi di 
far intcrvcnirc nclie sedute délia dirczione dei nostri amici. 
Sarebbc mcstieri ailun<|ue che i eonsiglieri non rcsidenti 
mandassero il loro mandato a pcrsone deiriinparzialità 
delle quali fo.ssero sicuri. Se avete qualche amico a To- 
rino che sia taie, aftidategli lonorevole missioue di rap- 
presentarvi nel seno délia dirczione. In caso contrario se 
non m’avetc per sospetto riposatevi sopra di me délia cura 
di cercarvi un degno rappresontante. 
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Non posso discutere alla sfuggita la quostione dell’istru- 
zione agricola. lo riconosco cbe nelle provincie l’opinioue 
pubblica sia sino uu certo punto quale la rappresentate, 
ma sono fermaïuente convinto cb’essa è erronea, e che 
perciô è dovere il combatterla. Se volete passaro 24 ore (a 
Leri) con me io spererei ravvicinarvi al inio modo di pcn- 
sare in questa difficile materia. Vi assicuro solo, che Tho 
molto studiata, e che le mie opinioni sono il risultato di 
lunghe ricerche, e di non poca esperienza. 

Vi saluto aftettuosameute. Dev.iuo amico. 


MCCXLIV. 

ALLO S T E S S O. 
\Lrri, apnl*.* 


Trcg.mo amiiO^ 

Mi coiiiîratiilo cou voi e cou tutti gli ainici del hene 
delle testimonianze di singolare stima che vi ha testé dato 
il graziosissimo iiostro Sovrano. Esso ha voluto prcmiare 
in voi la niolta scienza ed i contiiiui lavori a prô délia 
patria e di quelle dottrine saviumente progressive di cui 
siete sempre stato uno dei più cnergiri e dei più dist’nti 
promotori. Ascrivendovi al ceto nobile (1), il Ile lia fatto 


(1) RR. Patenti, 4 iinrz'i 18^5. — - t’ario Alhrrti» e<v.). La 
varia e non comane dottrina oud'r fornito Tarv. to icomc» t^iovaiietti; 
le tante emmie doti che ad ama accoppia, ed i laeriti diitintissirni che 
si é acqui^itati verso di Nui e dal Pubhlic , non tauîo ueiresercizio dei 
varii uffici pabblici che ftuora ha coperti, qiianto nel rooperare ail ulili 
istitnzioai, fra le quali ci piace qui ricordare Tlstitnto iielliui, che con 
grau frutio regge sotU) la di lui presidenza, uVi couciliarono beu a 

ragione la più estesa ed onorevole estirnazione jmbbîica Non aveudo 

egli cessato di dare in ogni occorrcLza nuove e diütinte prove, ecc., 

colle présent! abbiamo di uostro proprio moto conferito al dctto 

• Giovanetti ed ai suoi disccadeati inasciii ia ialluitu la 

qualità di nobile cmu tutti gli tmori - ccc., ecc. 
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cosa savia, e che torna assai più al giovaraento délia 
classe, a cui siete chiamato che al vostro. Giacchè se 
l’aristocrazia ha da durare ancora, ciô non puô essere se 
non coll’assorbire le notabilité delle altre. Cosl procedette 
la patente aristocrazia inglese e cosl dobbiamo procedere 
SC vogliamo conservare una classe privilegiata destinata a 
service di forza modératrice nelie vicende social!. 

Ho bisogno, amico preg., di voi per compiere un’opera 
buona, spero che non rai negherete il vostro aiuto. Trat- 
tasi di coltivare alcune disposizioni favorevoli allô studio 
che ho rinvenuto nel figlio d’un mio prataiuolo, o corne 
dite voi altri Novaresi, un mio camparo. Questi ha impa- 
rato assai beno a leggere, a scrivere e le prime operazioni 
dciraritinetica. Vorrei ora fargli studiarc il disegno, la 
geometria pratica, e quei primi principii d’applicazione di 
inecrauica aile arti che tante pue giovare aile genti di 
cainpagiia. Perciù non vedo miglior modo che di mandarlo 
a Novara, ove vi esistono scuole elenientari per tutte 
quoste cose. Ditomi perciô se sarebbe possibile ii fargli 
ottonere da un certo cavalière Giovanetti, uomo raolto ri- 
gide, ie facoltîi di frcquentare corne esterno le classi del- 
ristituto lîellini (1), e se questa frequeutazione puô com- 
binarsi colla scuola di geometria che si fa da uno dei 
giovaui che lavorauo ncllo studio di Colli. 


.. I>at“ iu T'iriu'i, aiMi 4 del niese ili laarzo, l'auun tlel S. 1845 e del 

retru» «««tro il 15 (.'.iulo AcnEUTo — .Iref, di lîcrel, di Col~ 

hgn \ Cf. dcK Atnbroin. - 

(1) C. Nkouosi, ()[). cit., jiag. 7; u Tra le cose che peq)etuerauno 
la ricorilanza del (Üor.auetti nella gratituiliae de’ pià urdi uepoti, pia- 
ceini di ramincnt.ire iiuclla maguitù'a cre.izioue cU’cgU suggeri alla con- 
tcRsa Hellini, e a cui ciitrambi conferiroiio. ella colle ricchezze. cl egli 
coiriiitelli/euza, c >1 temim e coll’ingegno, che son pure la ricchezea 
di chinn<]ue, coiiie lui, attende ad una literale professione- Ella non 
vide l’opéra sua. Egli, in questo almon più fortnnato di lei, pervenne 
non «lirô a compierla, quai era concetto nel vastissimo suo disegno, ma 
a iuiziarla, a indirirzarla e a farne cogliere e gu>tare ; primi fmtti. - 
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Aspetto con moîta ausietà una vostra risposta a questo 
rigiiardo, giacchè sc non fosse quale la spero, non saprei 
corne fare per ultimare l’opéra di dirozzainento che lio 
intrapreso. 

Ditemi se avete avuti riscontri dal vostro protetto in- 
ventore del pettine raccoglitore, o sc questi ha potuto scio- 
gliere la difficoltà che abbiamo scoperto nel suo sistema (1). 

Credetemi quai sono con affettuosa stima vostro aft'"" 
amico. 


MCCXLV. 

ALLO STESSO. 


îTArinrt, luclio 


Pre>{,mo amico ^ 

Confesio ingeniiaînontc che Tottimo vostro vino di Si/- 
zano mi ha quasi cou vin to délia possibilità di fabbricare 
in Piemonte vini di lusso. Cotesto vino possiede in alto 
grado, cio che fa il pregio dei vini di Francia, e nianca 
generalmente ai nostraü, il bouquet. Il bouquet del Sizzano 
non somiglia a quello di Bordeaux, ma bensî al bouquet 
del Borgogiia, il quale per certe qualità prelibate corne il 


(1) È il pettine, a cui si accenna nella Lettera MCCXLI, médian te 
il quale si raccoglieva ad tempo, e sgrauava il riso iu modo da ri- 
spanniare e la falciatura e la faticosa e diapendiosa trebhiatura c**! 
mezzo de* ca valu. Il Comizio agrario di Novara neiradunaiiza delFll 
agosto (ISi*)) aveva deliborato di accettare la proposta deiriiiventore, 
sig. Bîanco, di procedere ad un esperimento, e la proposta del direttoro 
del Comizio, sig. Brielli, di eseguirlo nel suo vicino pod^^re délia Gro- 
zioêa. Lo sperimento ebbe luogo di fatti il 23 settembre seguente, es- 
sendo stato incaricato ringeguere Rocco Colli di fare in pn»posito una 
relazione particolareggiata. 
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Clos-Vongeot ed il Romanet, gode la primizia su tutti i 
viqi di Francia. 

Or dunque riraane provato che le colline del Novarese 
possono gareggiare coi colli délia Borgogna; e che a 
trionfare nella lotta è solo necessario proprietari che di- 
ligentino la fabbricazione dei vini, e ricchi ed eleganti 
ghiottoni che ne stabiliscano la riputazione. Vorrei sin- 
ceramente poter cooperare a questa crociata enologica. 
Farô il possibilc nel ristrettissimo cerchio in cui mi muoTO ; 
per poter agire con efhcacia è mestieri che roi diciate 
se si trova in comroercio vino délia qualità di quello che 
roi avete mandato e quai ne sia il prezzo; se mai il conte 
Solaro mi code il suo posto, cosa alla quale io non lo 
cr. do molto disposto, manderô in regalo a tutti gli agenti 
diplomatici dcl vino di Sizzano. Intanto lo berrô io coi 
mici amici alla vo.stra salute. 

Non siatc inquicto sulPesito finale délia lotta che si 
« oinbattc in Inghilterra. Il fato delle leggi cereali è scritto 
sul libro del destine. Esse sono dannate a morte; chi go- 
verna non ha ora che la scella del modo con cui eseguire 
quoste .sentenze provvidenziali. Peel userà modi più geu- 
tili di lîussell, ma il risultato finale sarà lo stesso (1). 

La rifonna delle leggi frumentarie, trae seco l’adozione 
in tutti i rami di commercio del principio di liberté. Cosl 
potete tenerc per sicuro che fra pochi anni i vini, le se- 
terie, gli spiriti entreranno in Inghilterra col pagamento 
di dazii regolati in vista dell’utile dcH’erario pubblico, e 
non più per proteggere le industrie nazionali. L'esempio 


(1) Nel niese di giagno, prima chc il Parlame&to fosse prorogato, sir 
Robert Poel, rispondendo a Lord .lohn Rnssell, s’era chiarito contrario 
aU’abolizione as^olnta e imiiiediata délia tassa sni grani, e arcva di- 
'■liiarato di voler agire con misnra, con parienca cd equità. •> IM qui 
for.He il dobbio sortu nella meute del Gioranetti ohe la Hbertà commer- 
ciale non consegnissc U desiderato trionfo. 

O - V ,1. V. 


h'iurr di C. 
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* deiringhilterra influirà sul monde intero, ne sono più che 
mai convinto, e se prima di quell’epoca felici eventi non 
han fatto sparire la linea doganale del Ticino, vedrete 
ancora l’Austria adottare massime commerciali che per- 
metteranno ai Milanesi di bere i vini spiritosi del Nova- 
rese, di cui hanno assai bisogno per contrabilanciare gli 
effetti dell’impinguante pancia. 

Il Fracasso (1) mi scrive aver bisogno di scarpe. Piac- 
ciavi il dare l’ordine, onde sia. provveduto di tutto il ne- 
cessario senza lusso, s’inteude, ma senza grettezza. Esso 
mi dice avéré avuto le febbri, il meschino è un poco de- 
licato. Ma non mancano a Novara mcdici c speziali per 
mantenerlo in salute. Vi mando un biglicttino per lui. 

Non ho più visto Alfieri, gli ho mandato a nome vostro 
due bottiglie di Sizzano. L’iucontro di rado, e vado poco 
a casa sua. Quando i miei amici salgono ai potere, io ho 
per massima di aspettare ch’essi venghino a cercanni 
quando hanno bisogno o piaccre parlare con me. Ma quando 
poi rinunciano al potere, allora ricomincia l'antica nostra 
amicizia con rinverdita vigoria. 

Addio, credetemi quai sono coi sensi i piii sinceri vo- 
stro af. amico. 


MCCXLVI. 

Al pbof. Acocbto de La Rive 

Ge.iova. 

(Turifi, lundi ni.itin, 13 ot^tobn' 


Mon cher Auguste, 

Gustave n’étant pas à Turin, c’e.st moi qui répond à 
votre lettre de Home. Je vous dirai d’abord que je suis 


(1) Il giovane u camparo, >• onde si parla iiella Lettcr.a precedente. 
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furieux que vous vous soyez arrangé de manière à ne faire 
à Santena et à Turin qu'un séjour de quelques heures. 
Ce n’est pas ainsi que nous nous conduisons lorsque nous 
allons nous établir à demeure. Ces reproches je vous les 
adresse non seulement à mon nom, mais encore à celui 
de Mad. de Tonnerre qui voulait vous avoir chez elle et 
vous faire dîner avec tout ce qu’elle aurait pu réunir 
d’illustrations scientifiques. Puisque vous ne passerez que 
quelques heures à Turin elle ne peut que vous offrir un 
déjeuner avant votre départ. 

Je suis bien aise que votre voyage vous ait donné le 
moyen de rectifier vos opinions sur l’état de l’Italie. < Je 
pense que nous nous trouverons tout à fait d’accord sur 
la politique de la péninsule. Mais je ne veux pas vous 
faire perdre du tems en discussions politiques, je les ré- 
serve pour mon premier séjour à Pressinge, car pour ce 
que vous passerez à Santena, je ne sais pas en vérité si 
j’aurais le tems de vous parler. 

Malgré vos torts immenses à notre égard, croyez à mon 
amitié bien sincère. 


MCCXLVII. 

Al xob. cav. avv. G. Giovaketti 

Kovara. 

iToriûo, h dio«mbre 1S45) 

Prvg.mo arnica, 

Sono stato deluso nella speranza di vedervi nell’Assem- 
blca generale délia Società agraria che si radunè nel giorno 
di ieri. lo credeva che sareste venuto orare in favore délia 
diffusione deH'istruzione nelle classi agricole, che cotante 
ne abbisognano. Ma vi sarete fidato suila bontà délia causa 
ed in ciô avete avuto ragione; giacchè.uon ri fu in tutta 
la riunionc una sol voce discorde. Sarà men facile l’otte- 
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nere la medesima unanimità, quando si tratterà di discu- 
tere le basi e le regole del progettato istituto. lo già mi 
aspetto a vedere in campo le opinion! le più disparate e 
soventi volte le meno ragionevoli, chi vorrà fare scienziati, 
chi professori, chi agricoltori perfetti; e coloro che mire- 
ranno più al possibile che al desiderabile correranno pur 
rischio di essere fischiati e dannati corne retrogradi in- 
correggibili. In questa circostanza il vostro intervento, 
saià non che utile, necessario. Cosi che sin d’ora io vi 
fo un debito rigoroso d’intervenire alla seduta del pros- 
simo carnovale. 

Già da gran tempo vi avrei dovuto ringraziare per le 
tante cure che a cagione del mio raccomandato vi siete 
dato. Non vi ho scritto appositamente, confidando che co- 
noscevate i miei sentiment! attorno ai quali non potevate 
avéré verun dubbio. Spero che quel giovane corrisponderà 
a quanto si fa per lui, e che mcrcè una non interrotta 
applicazione allo studio approfitterà délie istruzioni di cui 
l’ospitale vostro istituto è cotanto largo. 

Penso che gli si insegna la grammatica italiana; cosa 
di prima necessità; e che non gli si fa studiare una pa- 
role di latino. Ciè che sarebbe il distrurre tutto il piano 
délia sua carriera. 

L’ottimo Brielli m'annunziô il matrimonio di vostra fi- 
gliuola. Mi rallegro con voi pel compimento di una cosi 
ben augurata unione; la quale sarà per voi una future 
sorgente di nuove e ripetute gicûe. 

Sto aspettando con molta ansietà l’apertura del Parla- 
mento inglese; onde vedere se le mie profezie si avvere- 
ranno sin da quest’anno (1). Non spero tanto, quantuiiquc 


(1) Appena riaperiosi il Farlameat^, air Robert Peel, di front* al- 
rOpposizione capitanata da Lord John Russell diè le «ne diiuiasioni 
(8 dicembre). Lord Russell non essendo riuscito a fonnare un gabi- 
netto, sir Robert Peel ripigliô le redini del potere (20 dicembre), o 
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io non dubiti che l’Inghilterra farà un nuovo passo nella 
via délia libertà commerciale, e che essa si riavvicinerà 
di molto délia meta da me segnata, ove giungeranno' 
senza fallo prima del volgere di un nuovo lustro.'> 

Che cosa avete detto sull'editto sui ladri di campa- 
gna (1)V Senza essere legale ho rabbrividito leggendo una 
cotale profanazione di tutti i principii di diritto e di equità. 
Mi si è risposto che le prescrizioni musulmane in esso 
proclamatc erano assolutamente neccssarie per frenare la 
cresccnte immoralità délia gente di campagna. Ciô non lo 
credo, ma quando fosse, quale terribile conseguenza se ne 
potrebbe dedurre contre il sistema di governo e l’ordine 
ieratico che domina senza incagli fra noi, e che si crede 
onnipossente pel bene corne pel male. 

Addio, credetemi quai sono vostro dev. serv. ed amico. 


MCCXLVIII. 

Alla sioxok.v Matilde de La Eive 

Oinevra. 

(Turin, avril lS4<i) 


3 fa chère cousine. 

Le malheur (2) rapproche les anciens amis, je viens donc 
sans crainte épancher mou cœur clans le* vôtre, et cher- 


diebiarô alla Kegina di es^aere pronto a proparre la revisione delle 
leggi risgnardanti l'importaxione dei meaai di sosaiat^uaa. Parecchi meai 
dopo, corne ô noto, l'aboliaione delle leg^ sui oereali diveone m fatto 
compiuto (maggio 1846). 

(l) In data del 14 novembre 1845. 

(i) La morte délia madré di Camillo Cavonr, avvennta, in Torina» 
il 23 aprile 1846. 
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•cher auprès de tous les seules consolations dont notre 
malheur soit susceptible. Une vraie et sincère sympathie. 
Vous connaissiez à fond mon excellente mère, aussi je suis 
certain que vous la pleurerez comme une fille, et que dans 
ce moment vous éprouvez pour mon Gustave et même pour 
moi des sentiments fraternels. Ma mère vous aimait ten- 
drement, je puis vous le certifier, elle vous appréciait à 
votre juste valeur. C’était toujours avec bonheur qu’elle 
pensait aux occasions de vous voir. Votre Ame tendre et 
dévouée sympathisait avec la sienne qui était tout dévoue- 
ment et tendresse. Vous étiez bien faites pour vous en- 
tendre. Le ciel l’a retirée d’au milieu de nous, il n’a pas 
voulu que nous jouissions plus longtems de sa présence, 
si chère, si précieuse. Elle nous était cependant bien utile, 
car, elle répandait autour d’elle l’amour du bien et de la 
vertu. Je puis dire en toute vérité, que le peu de bon 
qu’il y a en moi, c’est à elle que je le dois. Auprès d’elle, 
on se sentait devenir meilleur, les sentiments égoïstes 
s’affaiblissaient, on éprouvait le besoin de s’améliorer pour 
lui ressembler. 

Le ciel a voulu nous conserver ma grand’mère qui est 
un objet constant d’édification. Malgré son grand Age, elle 
sent avec toute l’ardeur de la jeunesse et malgré cela elle 
trouve encore des forces pour nous consoler et nous aider 
à supporter notre chagrin (l). 

Mon père est passablement de santé. 11 a voulu aller 
passer deux jours seul îi Santena, auprès du tombeau de 
ma mère. Sa douleur n’est pas de celles qui éclatent en 
transports violents. Elle est de nature à durer toujours, 
calme, résignée, mais impérissable. Je sais combien votre 
mère était attachée à la mienne, au.ssi je ne doute pas 
qu’elle ressente toute la portée du coup qui nous a frappé. 
Vos sœurs connaissaient peu ma mère, mais néanmoins 


(1) La marchesa Giaseppina Francesca Filippina di Sale«. 
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elles Taimaient. Je voudrais bien être avec elles et avec 
vous, vos pensées s’unissent aux nôtres, et malgré l’ab- 
sence nos larmes se confondent. 

Ma tante Victoire (1) est décidément mieux de santé. 
Il -me paraît que l'état de marasme où elle était tombée 
se dissipe tout h fait. 

Adieu, chère cousine, soyez mon interprète auprès de 
toute votre famille et croyez îi mon sincère attachement. 


MCCXLIX. 

Al sio. William de La Rive 

Edimburgo. 

i^Turin, janvier îS47) 

Mon cher William^ 

Votre aimable lettre du décembre est venue me dédom- 
mager amplement de l’impatience que j’éprouvais depuis 
quelque tems en ne recevant pas de vos nouvelles. Je vous 
remercie des détails que vous me donnez sur vos occu- 
pations et le genre de vie que vous menez. Il me paraît 
«jue vous avez fait avec une grande sagacité la part du 
travail et celle des distractions pour ne pas dire du plai- 
sir. L'un aide îi l’autre à votre âge (2). Lorsqu’on a comme 
vous un cerveau bien organisé, on travaille mieux après 
s'être amusé, et l’on s’amuse davantage après quelques 
heures do travail. 

Je vous félicite, mon cher ami, d’être en rapport intime 
avec plusieurs hommes distingués de l’Écosse. Votre esprit 
se mûrira vite, au milieu de ces bonnes èt fortes têtes 
Kcossaises qu’on considère comme les plus raisonnables des 
trois Royaumes. Jo vois que pour le moment, vous pen- 


(1) La dachessa di Clermoat ToDueire. 

(2) William de La Hive aveva ailora 21 nuuo. 
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chez décidément pour le haut-torysme. Sans pouvoir par- 
tager votre goût à cet égard, je le conçois tout à fait, et 
même je suis loin de le blâmer. Le tems et Texpérience 
vous ramèneront, j’en suis persuadé, dans les limites de 
la modération politique que nous cherchons de ne pas 
franchir ni à droite, ni à gauche, votre père et moi. Je ne 
puis cependant vous taire, que je vous trouve bien sévère, 
et même tant soit peu injuste pour Sir Robert Peel. — Si 
vous vous donnez la peine d’étudier à fond la question 
commerciale vous demeurerez convaincu que la réforme des 
lois céréales était devenue une nécessité absolue (1). 
On aurait pu la retarder mais l’éviter c’était impossible. 
Après cela que, moralement parlant, il eût mieux valu 
que cette révolution économique fût opérée par le parti 
politique qui la prêchait depuis 20 ans ; c’est possible. 
Mais si, comme je le crois, personne ne pouvait l’eftèctuer 
dans les circonstances actuelles que Sir Robert Peel, et 
le Duc de Wellington, n’était-ce pas leur devoir de sacrifier 
leur consistencij, leur pouvoir comme chefs de parti au 
salut de la patrie. Oui, mon cher, la réforme de Peel a 
été le salut de l’Angleterre. Que serait-il arrivé si l’on 
eût laissé subsister la trop fameuse échelle mobile. Il est 
probable que l’Angleterre aurait été prise au dépourvu 
après la récolte actuelle. Et alors que serait-il arrivé? 
Voyez quelles difficultés Flrlande et l’Angleterre éprouvent 
pour assurer leurs approvisionnements. Que serait-ce s’ils 
n’avaient eu la ressource des 2.000.000 de quartcr que la 
réforme de Peel avait fait affluer dans les entrepôts. — 
L’Angleterre doit des statues à Peel. Un jour il les aura. 


(1) Cavour stava allora compiendo lo «critto: DtlVinftuenza che lu 
nuûva politica commerciale inglese deve esercitare sid monda econo^ 
mieo e mlVltalia in particolare^ fu publlicato neî fascicolo 9 (31 mairzo 
1847) àedV Antologia italiana di Taiino, di corto foudata da Francesco 
Predari. Vol. I, pag. 65 e seg. 



Pour le moment je crois que son rôle' est si non fini, du 
moins réduit à do petites proportions. Ses lieutenants pa- 
raîtront au premier plan et peut-être seront-ils bientôt 
appelés à former un gouvernement avec l’aide de la frac- 
tion la plus sensée des whigs (1). 

Je ne puis pas non plus laisser sans réponse, les éloges 
que vous donnez à la politique de Lord Palmerston. Je 
trouve qu’il a fait sottises sur sottises depuis son entrée 
aux affaires. En Espagne il a cherché à jouer à la France 
un tour semblable à celui qu’il lui avait joué en Syrie. 
N’ayant pas réussi, il a employé les moyens les plus odieux 
pour se venger (2). Je ne connais rien de plus dégoûtant au 
monde que les diatribes des journaux ministériels anglais 
sur les Princesses blspagnôles et Louis Philippe. Je veux 
croire qu’elles ne peuvent pas être attribuées à L. P., 
mais certes, il n’y a pas été étranger. Quant au langage 
qu’il a tenu au sujet de Cracovic, permettez-raoi de le 
croire moins hautain de ce que vous le dites (3). L’An- 
gleterre n’a jamais entamé de guerres par sentiment. Et 
ce n'est pas au sujet de ce pauvre reste de la Pologne, 
(juc jamais elle n’a songé sérieusement à reconstruire, 
qu’elle ira se brouiller avec l’Autriche et la Prusse. 


(1) Sir Kobert l’ecl, avevi\ alibau'tonato il potere siu dal giagno 1846. 
Nella sera luedesiina (g9 giugiio) c;;e la Caméra tlei L-riIi approrava, 
tiualmeate, la legge dei cereali, egli rimase battuto uella Caméra dei 
Coiutttti a proposito dalla legge per la prutezionc délia vita (proUction 
of lift) in Irlauda. Al miuistero l’eel sotteutK) il luiui.stero Russell, uel 
qnale per la tersa volta Lord Palmerston ebbe la segreteria di Suto 
per gli affitri ester! {Forrign Office). 

(2) 1 documenti diplomatie! e le carte couftdenaiali, che oggi sono a 
conoscenza del pnbblieo, mostrauo che U conte di Cavour ueirappreszare 
il contegu<) dell'lughiltcrra in (luesta faccenda, non aveva esatta noüxia 
del vero ïtato délie cose, e fondavasi con sorerchia bnona fede salle 
asserzioni e sni gindizi recati dalla stampa franoese. 

(3) Si allnde alla nota di Lord Palmerston del 33 novembre 1846 ri- 
8petto aU'annesaione di Cracoria all'Anstria. Non a tortn, seooudo uoi, 
il sig. de La Rive giudicù altero U linguaggio tennto in qnella contiu- 
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Je suis grand admirateur des Anglais, j’dprouve pour 
ce peuple une véritable sympatliie, car je le considère 
comme l’avant-garde de la civilisation. Malgré cela sa po- 
litique ne m’inspire pas la plus petite confiance. Quand 
je le vois tendre une main à Metternich et de l’autre ex- 
citer les Ultra radicaux en Portugal, en Espagne, en Grèce, 
j’ayoue que je me sens peu disposé ^ croire à son hon- 
nêteté politique. 

Le peuple vaut peut-être mieux que son gouvernement, 
aussi je compte sur le bon sens populaire pour faire une 
fois justice de ce malheureux Palmerston dont l’arrivée 
aux affaires est toujours signalée par de nouveaux orages 
politiques. 

Vous voyez, mon cher, que je n'ai pas perdu l’habitude 
de disputer, puisque j'ose combattre les jugements que 
vous portez sur les hommes et les choses que vous avez 
sous les yeux. J'espère que ma franchise ne vous déidaira 
pas, et vous engagera au contraire à m'écrire pour me 
prouver que j’ai tort. 

Je suis charmé d’apprendre que vous travaillez dans lo 
laboratoire du professeur Johnston (1), que je con.sidùre 
comme le chimiste agricole le plus distingué de l’Europe. 
Vous ne tarderez pas h devenir dans peu de tems un 
grand analyseur de terre et do produits organiques. 


^euza dal ministre în^lese^ ««.l che si avverta che riaghilterra era al- 
lora isolata: che se rannessioue non è qualiftcata an' - onta abbomi- 
nevale, w corne nella lettera privata seritta da Lord Palmerston al 
raarchese di Normanby il 19 novembre di quell'anuo, il giudiaio recato 
su quel fatto è cosi severo e acerbo, c fcce un cosi grave effetto presso 
le Corti del Nord che i loro ambasciatori il 19 geintaio lHi7 si ritira- 
rono dalla Caméra dei liordi, qaando la regina Yittoria incx)minciô a 
leggere il discorso délia Corona. 

(1) James F. W. Johnston (1796-I85r>), professore di chimica e mi* 
neralogia ueirUniversilà di Durham, specialmente conosciuto per il suo 
Catéchisme of Agriciütural Chemistry and Geology, di coi si fecero 
piû dt 30 ediadoni iu Inghilterra, e che venne tradotto in quasi tntte 
le lingne d’Enropa. 
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S’il y avait moyen d’obtenir de votre Professeur moyen- 
nant payement la solution d’un problème de chimie, je 
voudrais lui poser le suivant. 

La culture du riz ayant été essayée dans les terres 
salées de la Provence qui étaient considérées comme par- 
faitement stériles, on a obtenu des résultats énormes. On 
pourrait conclure de ce fait que le sel convient éminem- 
ment à la plante du riz. Dans ce cas il est probable qu’elle 
contient en abondance du dorure de sodium, ou bien de 
la soude. En vérifiant ce fait par l’analyse on pourrait 
en tirer plusieurs conséquences pratiques e.\cessivement 
utiles pour notre pays. 

J’aurais également d’autres problèmes de chimie agricole à 
vous poser. Un entre autres relatif aux asperges, qui est fort 
intéressant. Mais J’attends à le faire desavoir si vos chimistes 
sont complaisants et si l’on peut s’adresser à eux sans au- 
tres titres que celui d’amateur passionné de l’agriculture 

Si vous envoyez à votre père pour moi le n® de janvier 
du Journal of a'jriculturc and tlic transactions of thc hi'jh- 
land Society, vous m’obligerez infiniment. Je me recom- 
mande également h vous pour avoir les livres nouveaux 
qui traitent de sujets agricoles. 

Votre oncle est guéri. Pour consolider sa santé je lui ai 
appris le lan.squenet. Il n’aurait pas trop mal figuré au- 
tour de la table de Sartirana entre l’honnête Pampara et 
vous: et je crois qu’il aurait fait sa imrt de hanco. 

Marie aussi a joué au lansquenet , mais elle n’a pas 
de grandes dispositions. 

Auguste vous remercie de votre souvenir et vous dit 
mille choses, ainsi que tous mes parents qui prennent le 
plus vif intérêt à tout ce qui vous regarde. 

Adieu, écrivoz-moi lorsque vous n’avez rien de mieux h 
faire, et croyez à mes sentiments bien dévoués. 
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MCCL. 

ALLO STE8SO. 
(Turin, 3 mars 1847) 


Mon cher cousin, 

Je trouve tout naturel que les excès de la démagogie 
dont votre pays a tant à souffrir vous aient rendu Tory ; 
mais ce qui me paraît extraordinaire c’est que vous soyez 
à concilier les opinions du haut torysme actuel, avec une 
admiration passionnée de la politique de Lord Palmerston. 
Si j’en puis juger exactement par les journaux anglais que 
je lis avec assiduité , il me paraît que vos amis les 
Bentinck et les Stanley, représentés dans la presse par 
le Standard, blâment ouvertement les injustifiables violences 
du charmant ministre des affaires étrangères. En effet 
comment de véritables Ultra pourraient-ils approuver une 
politique qui a toujours eu pour but apparent de soutenir 
en Espagne les partis les plus exagérés, les plus révolu- 
tionnaires. Rappelez-vous un instant quels ont été les 
personnages qui ont le plus excité la sympathie de votre 
honnête Lord Palmerston, ceux en faveur de qui il a fait 
peser toute l’influence de la diplomatie Britannique. Ar- 
guelles, Espartero, Olozaga et en dernier lieu, le prince 
Henry cette poupée dont le parti exaltados fait jouer tous 
les fils. Si ce sont là des titres à votre bienveillance, je 
ne saurais croire que vous soyez aussi bon ultra de ce 
que vous vous vantez d’être (1). 


(1) Il conte di Cavour non si sarebbe mai più immaginato che la 
sua antipatia contro il Palmerston del 1846-47 era pienamente diTisa 
dal principe di Mettemich. Il quale, sotto la data del 25 febbraio 1847, 
ficriveva al conte Appony a Londra : « Lord Palmerston est très mau- 
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Soyez Ultra tant que vous voudrez : soyez Palmerstonien 
si cela vous plait. Mais ne soyez pas l’un et l’autre en 
môme tems. C’est plus que nous autres simples continen- 
taux ne pouvons supporter. 

Je ne puis d’ici concevoir une idée bien juste de l’état 
des partis en Angleterre. Il me paraît toutefois que vous 
vous exagérez les chances de succès de votre ami Lord 
George (1). Les anciens Peelites ont été s’asseoir à côté de 
lui: mais ils se gardent bien de se lever et de sortir 
lorsqu’ il en donne le signal. Les listes, de la division du 
bill sur les Raüways d’Irlande , prouvent que les partis 
gardent cette année les mêmes positions qu’ils occupaient 
l’année dernière. Les élections prochaines nous fixeront au 
reste à cet egard. Et nous verrons si l’Angleterre juge 
que le turf soit la meilleure école pour former des hommes 
d’État (2). 

Je vous félicite, mon cher, de jouir de la confiance du 
grand Johnston, que je considère comme la première au- 
torité agricole du monde. Cet automne je vous enverrai 
a Pressinge, si je ne peux vous les apporter moi même, 
des plantes de riz, pour résoudre l’intéressant problème, 
que je vous ai posé dans ma dernière lettre. En atten- 
dant en voici un autre dont vous possédez tous les élé- 
ments en Angleterre. 

On cultive chez nous les asperges très en grand. Les 


vais-coucheur. Il veut se venger de tout ce qui ne marche dans sùn 
sens: que celui-ci soit droit ou de travers, peu lui importe, n Nella 
stessa lettera il Mettemich chiama Lord Palmerston un « querelleur « 
e lo accusa di u faire flèche de tout bois, n Mémoires du prince R, de 
3Ictter}iichf T. VII, pag. 317. 

(1) Lord Giorgio Bentiuck, allora capo deirOpposizione. 

(2) Lord Bentinck (1802-1848), prima à’intraprendere la carriera po- 
litica, aveva speso considerevoH somme nel crearsi una delle più belle 
razze (haras) deiringhilterra , e con forza giovanile aveva preso parte 
aile lotte ardenti del turf. 
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champs où oa les sème, soot fortement fumés pendant 
trois ans, et la quatrième année ils sont en plein rapport. 
Une aspergère bien faite dure de 20 à 25 ans et dontie 
pendant ce tems, si fumée convenablement, de beaux pro- 
duits. Ce tems passé l’asperge cesse do prospérer, il faut 
changer la destination du- champ. Soumis à d’autres cul- 
tures, il est très productif. Le blé et le maïs y viennent 
à merveille. On peut en faire une prairie. Enfin une an- 
cienne aspergère. est considérée comme terre de première 
qualité. Mais si après un espace de tems très considé- 
rable, treut’ans, quarant’ans par exemple, on veut essayer 
de nouveau la culture de l’asperge, quelques soins qu’on 
se donne, quelque quantité de fumier qu’on emploie on 
échoue complètement. Il est naturel de conclure que l’as- 
perge a besoin de certain composé inorganique, que le 
fumier ne contient pas en dose suffisante pour rendre à 
la terre ce qu’une culture prolongée lui a enlevé. Trouvez 
«foi cette substance et vous nous aurez rendu un im- 
mense service, car l’asperge est la source de la prospé- 
rité de Santena. 

Ayant tait le bilan de ce que la famine me vaut, j’ ai 
trouvé que sans courir le risque d’arriver par mon agri- 
culture aux mêmes résultats que Mr Duval de Cartigny, 
je pouvais dépenser les 4L. 10 s. que coûte la Ferme 
de Stephens (1). Veuillez donc l’acheter et l’envoyer à 
votre excellent père, qui le lira d’abord et me le fera 
passer ensuite. 

J’ai dtné hier avec votre oncle. Nous avons été fort en 
train. Émile, dit le littérateur, est un peu enrhumé. Son 


(1) Enrico Stephens, dotto agronome inglese, specialinente conoscinfo 
per Topera di sopra menzionata (8 vol. in-S"), da Ini pnbblicata nel 
1844, nella qnale indica con mirabile ebiarezza e precisione i lavori 
agricoli che meglio conrengano a ciascona stagione delTauno. 
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f re appelle cela une fièvre catarrhale. J’espère que cela 
sera rien. 

Je vous quitte pour aller à Leri faire dans les champs 
que vous faites dans le laboratoire de l’agriculture. 
Je voudrais bien qu’ un jour il me fût possible d’associer 
ma vieille pratique à votre jeune science. Nous pourrions 
il me paraît aller loin ensemble. Quitte à nous chamailler 
de tems en tems en route au sujet du torysme et du 
Palmerstonianisme. 

Adieu, cher cousin, mille amitiés. 


MCCLI. 

ALLO STESSO. 

(Turin, T mai IS^Tt 

Mon cher William, 

Vous êtes un si aimable et si spirituel correspondant 
que je ne puis en vérité vous en vouloir de votre double 
passion pour Palmerston et les hauts Torys, bien que 
je la trouve légèrement blâmable. Avec un esprit aussi 
observateur que le vôtre, et un aussi bon jugement vous 
ne tarderez pas, je l’espèrè, à reconnaître que la vérité 
est égalment contraire aux excès des novateurs, et aux 
préjugés des conservateurs immobiles. Ce pauvre juste 
milieu est, je le sais, fort peu de goût des jeunes gens 
à sentiments énergiques et d’une imagination ardente 
surtout quand ces jeunes gens, ont comme vous été ap- 
pelés à prendre une part honorable et active dans la grande 
lutte politique qui se débat au sein des sociétés modernes ; 
mais l’e.xpérience et la raison deviennent plus fortes que 
l’imagination et la passion, et l’homme raisonnable et de 
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bonne foi, finit par se persuader que s’il ne faut pas céder 
au courant qui emporte la société vers des régions in- 
connues ; il n’est guère raisonnable de vouloir le forcer 
à remonter vers sa source. Il y a dans le moral et po- 
litique une loi de gravitation, tout aussi absolue, tout 
aussi irrésistible que celle qui fait descendre les fleuves 
et les torrents des plus hautes montagnes jusqu’au fond 
de la mer. 

Mais je ne veux pas aller plus loin sur le terrain poli- 
tique, car en continuant à combattre vos tendances et 
vos doctrines absolues, je finirais par passer pour un dé- 
magogue à vos yeux; ce qui m’affligerait beaucoup, sans 
me réhabiliter aux yeux de Yalerio (1) et de ses disciples 
qui me considèrent comme un ultra retardataire. 

J’aime mieux vous aborder sur le terrain de la chimie 
agricole; où nous nous trouvons pleinement d’accord, pour 
désirer le progrès scientifique et travailler au triomphe 
des théories savantes sur l’ignorante routine. Ce que vous 
me dites sur vos travaux me charme. Je prends acte de 
la promesse que vous me faites de venir me prêter à 
Leri, l’appui de vos ingénieuses analyses. Je donnerais je 
ne sais combien de sacs de riz, pour acquérir ces con- 
naissances théoriques et cette habileté pratique que vous 
allez nous rapporter d’Écosse. Je crois que l’agriculture 
chez nous est encore dans les langes, et qu’il y a des 
prodiges à opérer pour ceux qui sauront unir la science 
à l’industrie. Ainsi, mon cher, travaillez avec ardeur, vous 
avez devant vous un champ sans limites à exploiter. 

Je vous remercie des analyses que vous allez tenter 
sur les asperges. Vous pouvez aboutir à quelque belle 
découverte qui vous fera honneur. Et en même tems vous 
rendrez un grand service à nos habitants de Santena pour 
qui Vasperge est la principale industrie. 


(1) Vol. I, pag. 69. 
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Maintenant que vous avez consenti à un premier tra- 
vail, je viens vous demander un nouveau service, auquel 
j’attache un prix encore plus considérable. Voici de ce 
dont il s’agit. 

Voyant le succès prodigieux que le guano obtenait auprès 
de nos agriculteurs; je me suis dit que le pays était mûr 
pour une fabrique d’engrais. En conséquence, j’ai persuadé 
deux habiles chimistes industriels, à fonder un établis- 
sement à la porte de Turin où l’on préparerait des en- 
grais sur une vaste échelle. Notre plan est celui-ci. 

Nous avons établi une vaste fabrique d’acide sulphu- 
rique; ensuite une fabrique de phosphore; enfin nous 
fabriquons plusieurs articles qui sont très demandés dans 
le pays ; les sulphates de fer et de cuivre; le sulphate de 
magnésie; 'e carbonate de soude, etc. Tous ces produits 
nous laissent beaucoup de résidus que nous voudrions 
combiner avec des débris animaux; le sang, les cornes, etc., 
les eaux du gaz, et peut-être les matières fécales. Nous 
sommes montés sur une grande échelle, les capitaux ne 
nous manquent pas de sorte que nous réunissons beaucoup 
d’éléments de succès. Mes collaborateurs sont fort intel- 
ligents, un surtout possède une grande habileté jointe à 
des connaissances assez étendues ; il a monté une fabrique 
de phosphore qui marche admirablement bien, 'mais pour 
ce qui regarde les engrais artificiels nous n’avons h nous 
trois que des connaissances fort imparfaites. Nous avons 
à notre disposition des phosphates, des alcalis et des 
sels ammoniacaux ; mais nous ne sommes pas encore fixés 
sur la manière de les employer, ou pour mieux dire de les 
combiner ensemble (1). 

(1) I due abili cliimici iadustriali, a cui allade il Cavour, erano 
probabilmeule i fratelli Albaui. Nell'esposizionc del 1851, al Valentiuo, 
essi figarano corne prodatton di fosioro su grande scala,- e corne fab- 
brioatori di zolfanelli fosforici, e per qnesto loro prodotto forono lodati 
e premiati. Giova perô notare che sin dal 1845 il farniacista Domenico 


lO — Vol. V. 


Lcitcrc di C. Oii’our. 
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A cet égard il a été fait beaucoup de travaux en An- 
gleterre. Si je (ne) me trompe, il y a à Glascow une grande 
fabrique de produits chimiques et d’engrais. Il vous sera 
facile de connaître ce qu’on y fait. Les renseignements 
que vous pourriez recueillir à ce sujet me seraient exces- 
sivement précieux. L’engrais c’est la base de l’agriculture. 
Si on ne peut s’en procurer, on est arrêté dans la car- 
rière du progrès et l’édifice qu’on veut élever pèche par 
la base. C’est donc en quelque sorte de vous que dépen- 
dent les succès de l’œuvre que j’ai entreprise ; votre appui, 
je l’espère, ne me fera pas défaut. 

Hier nous avons eu le chagrin de voir partir pour Pres- 
singe votre oncle et sa famille. Cette séparation nous a 
bien coûté car nous étions accoutumés à les considérer 
comme des habitants de Turin. 

J’ai écrit pour avoir des notions sur l’ouvrage l’arlini 
sur les Maremme. 

Quant aux eaux da Pô on ne s’en sert que dans le 
Ferrarais, pays avec lequel je n’ai point de correspondances. 
Si vous m’envoyez des demandes précises je tâcherai d’ y 
répondre. 

Les procédés de l’irrigation donnent lieu à une foule 
de problèmes que je vous soumettrai un jour ou l’autre. 

Je vous remercie de l’envoi des ouvrages agricojes, 
j’espère que votre père vous les aura remboursés, et qu’il 
cessera de me faire des cadeaux. 

Gustave, Auguste, la Duchesse,, tout le monde enfin 
vous envoie les choses les plus amicales. Votre chambre 
est toujours prête à vous recevoir et nous sommes tou- 
jours plus désireux de vous avoir au milieu de nous. 
Adieu, mille amitiés. 

Schiapparelli aveva inûsiato an piccola acala la fabbricazione del fosforo ; 
più tardi lo atesso Sehiapparelli, inaieme col farmacista Bemardo Rossi, 
espoaero nella pnbblica Hostra del 1851 concimi artificiali da loro fab- 
bricati, per i qnali anch'esai farono lodati e preraiati. 
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MCCLII. 

ALLO STX8S.0 

Presinge. 

(Turin, 20 août 184T) 


3fon cher cousin. 

Ma mauvaise étoile m’ayant forcé de quitter Pressinge 
avant votre arrivée je n’ai d’autre moyen de vous remer- 
cier de votre aimable et intéressante lettre du 4 juillet 
qu’en vo«s écrivant. Les notions que vous me donnez 
sur la composition des cendres du riz m’ont fort inté- 
ressé. J’en ferai mon profit pour l’année prochaine. Le 
peu que vous me dites sur les asperges a excité ma cu- 
riosité au plus haut degré; j’espère que vous la satisfe- 
rez pleinement en m’envoyant les résultats complets de 
vos belles analyses. Je ne doute que je ne puisse en tirer 
des conséquences d’une haute importance pratique. Si, grâce 
a vos travaux, nous parvenons à redonner de la vigueur 
à nos vieilles aspergères, les habitants de Santena vous de- 
vront une éternelle reconnaissance. Nous vous éleévrons 
un monument en verdure pour célébrer vos découvertes. 

J’ai remis en partant à votre mère quelques questions 
que j’aurais bien désiré de vous adresser de vive voix, 
vous serez peut-être assez bon pour y répondre par écrit 
pendant votre séjour à Pressinge. Si vous ne me trouvez 
pas indiscret, je profiterai de votre complaisance pour 
mettre votre science à contribution. 

Vous avez trouvé à votre arrivée, mon cher cousin, 
vgtre excellent père bien souffrant. J’espère que votre 
présence lui aura fait beaucoup de bien. Si comme je le 
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pense, vous P’avez rien perdu de votre énergie, vous con- 
tribuerez à la remonter et à chasser certaines idées dé- 
courageantes, qui le tracassent. Je suis parfaitement d’ac- 
cord avec lui sur la position qu’il doit prendre en poli- 
tique. Mais quant à la science, il doit lui rester fidèle. 
Il a devant (lui) plus d’un champ à moissoner; les nou- 
veaux lauriers que ses travaux lui vaudront, sont la seule 
vengeance digne de lui, qu’ il puisse tirer de ses ingrats 
compatriotes. Si son physique est remis vous devriez l’en- 
gager à faire une course pour remettre son moral. Pour- 
quoi ne viendrait-il pas passer quelques jours avec nous ? 
La vie paisible qu’on mène h Turin lui ferait un bien 
infini. Sans nous vanter, nous pouvons croire, qu’en pas- 
sant quelques heures ensemble chaque jour, il pourrait 
donner à son intelligence un e.vercice suffisant. De Turin 
il irait au Congrès de Venise (1). Il reverrait tous ces 
bons et honnêtes savants qui l'aiment tant (2). Les 
plaintes qu'il entendrait de toutes parts contre les au- 
trichiens et les ultta, lui rendraient, peut-être, les radi- 
caux moins odieux. 

Je vous soumets cette idée. Si elle vous parait bonne 
communiquez-la à votre père, et soyez notre avocat auprès 
de lui. 

Je ne sais si vous pourriez l’accompagner en Italie; 
mais si cela était possible, ce serait pour moi un bien 
grand plaisir de vous revoir devenu un grand chimiste; 
un professeur d’agriculture savante. J’aurais une foule de 
choses & vous demander. Si vous ne venez pas, je crois 
que je prendrai le parti d’aller vous relancer à Edimbourg, 


(1) Congresso degli scienziati. 

(2) Il prof. A. de La Rive, iusieme con A. de Candolle, era venuto 
in Torino, nel 1840, per assistere al Congresso degli scienziaü che 
qnivi si tenue in qoell'anno. Bgli pnbblicd in proposito nn orticolo 
nella Bibliothèque universelle di Ginevra (vol. xxx). 
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Où je ne doute pas que vous ne retourniez pour achever 
l’édifice scientifique, que vous avez commencé a construire 
dans votre cerveau avec tant de succès. Je compte sur 
vous pour faire un cours d’agriculture pratique chez ces 
bons fermiers du Middle Lothian, qui sont, dit-on, les 
gens les plus habiles du monde. Qui sait si après avoir 
fait de la scieuce, vous ne vous mettrez pas à l’appliquer 
sur le terrain. Ce sera alors que j’aurai du plaisir à 
vous aller voir! Mais ne nous occupons pas d’un avenir 
lointain. Four le moment c’est assez si je puis passer 
quelques jours avec vous en Piémont ou en Écosse. 

Je ne vous parle pas politique, vous en entendrez déjà 
assez parler à Genève. Et hélas! sur le ton le plus triste. 
Le spectacle qu’offre votre patrie est très affligeant et 
inallieureusement on ne peut guère prévoir une prompte 
amélioration. Aussi quoique j’estime le patriotisme comme 
une des premières vertus, je ne saurais assez vous con- 
seiller de tourner vos regards vers la vieille Albion, qui 
sera pour vous une mère adoptive, si vous consentez à 
travailler à sa prospérité par vos moyens intellectuels et 
pécuniaires. J’espère que les nombreux échecs éléctoraux 
qu’ont subis vos amis les Benthinchistes ne vous auront 
pas dégoûté de l’Angleterre. Les faits vous réconcilieront 
avec les doctrines de la liberté commerciale et religieuse; 
et vous trouverez peut-être que ce bon Robert Peel n’a 
pas si mal fait de sauver son pays au prix de ses an- 
ciennes amitiés. L’expérience rend indulgent en politique. 
A trente ans on excuse ce qu’on blâmait à 20, avec ai- 
greur; et à quarante ans souvent on donne des éloges 
à ce qui paraissait odieux au début de la vie. 

Je vous prie de me rappeler au souvenir de tous vos 
parents qui ont été si bons pour moi pendant mon séjour 
à Pressinge. Dites leur que je regrette de les avoir quittés 
sitôt, car, en vérité, je ne me trouve nulle part aussi 
bien qu’au milieu d’eux. Ne m’oubliez pas auprès de votre 
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sœur Adèle et de votre cousine Marie qui ont été pour moi 
d’une indulgence excessive; une des deux m’avait promis 
un dessin de Pressinge, je réclame l’exécution de cette 
aimable promesse. 

J’ai reçu Stephens, |e le lis avec assiduité pour être 
en mesure de ne pas trop rougir quand je me trouverai 
au milieu de vos savants amis. 

Ma tante, mon père, mon frère, ma grand-mère, Auguste 
vous disent une infinité de choses, et moi je vous prie 
de me regarder comme un de vos plus affectionnés pa- 
rents et amis. 


MCCLIII. 

ALLO STESSO. 
(Turin, 6 septembre 1847) 


J’ai reçu à Leri, mon cher William, la lettre que vous 
m’avez écrite de Pressinge. Le plaisir de recevoir de vos 
nouvelles a été amertumé par ce que vous me dites de 
l’état de votre excellent père. Je sympathise de tout Inon 
cœur à ce que ses souffrances vous font éprouver. J’espère 
que vos médecins viendront bientôt à bout du mal phy- 
sique qui le tourmente, et que vous contribuerez beaucoup 
à cicatriser les plaies morales qui le font aussi souffrir 
dans ce moment. 

Il y a un article de votre lettre qui m’a vivement in- 
téressé. C’est celui où vous me parlez de vos projets pour 
l’avenir. L’idée que tôt ou tard vous pourriez chercher un 
champ pour déployer vos hicultés et vos moyens m’a été 
au cœur. Je serai fort heureux que cette idée germât 
dans votre esprit et devint assez puissante poqr que vous 
songiez sérieusement à la réaliser. Je vous avais parlé 
de l’Angleterre parce que je croyais que vous aviez pour 



ce pays un goût prononcé, et que votre famille y a de 
nombreuses et puissantes relations. Cependant je ne puis 
disconvenir que ce que vous me . dites sur la valeur rela- 
tive que peuvent avoir vos connaissances chimiques et 
agricoles en Angleterre et sur le continent est parfaite- 
ment vrai. Vous aurez une bien plus grande supériorité 
sur les fermiers Piémoutais, que vous ne l’auriez sur des 
fermiers Écossais. Mais je ne dois pas vous cacher, qu’après 
avoir étudie à fond la chimie et la pratique Écossaise, 
vous n’ayez encore beaucoup à apprendre avant d’entrer 
en lice avec les agriculteurs italiens. Si chez eux, il y a 
peu de science, par contre, ils possèdent une grande 
habileté pratique. La science agricole n’est pas encore 
arrivée à établir un assez grand nombre de formules pour 
qu’il soit possible de résoudre o tous les problèmes 
qui se présentent dans les localités qui diffèrent sous 
autant de points, que le nord et le midi, le Piémont et 
l’Écosse. Ainsi donc, je crois qu’avant de songer à mettre 
en pratique les précieuses connaissances que vous avez 
acquises et que vous acquerrez encore sous l’égide de John- 
ston, vous devrez étudier à fond notre économie rurale, dont 
plusieurs parties ont atteint un haut degré de perfection. 

Si cet apprentissage ne vous rebute pas, certainement 
le Piémont peut présenter un vaste champ à votre acti- 
vité. Vous pourrez facilment joindre aux occupations agri- 
coles des poursuites industrielles. Les arts chimiques sont 
peu cultivés chez nous. Dans un but d’utilité publique 
plus encore que comme spéculation privée, j’ai pris un 
fort intérêt dans une fabrique de produits chimiques. 
Quoiqu’elle soit la plus vaste de l’Italiç, c’est peu de 
chose en comparaison de ce que vous avez vu en Angle- 
terre (1). Mais elle est susceptible d’immenses développe- 

(1) V. la nota a pag. 145. Cavonr parl5, più tardi, di queste sue 
speculazionî, nella tornata délia Caméra del 28 giuguo 1851 (VoL 
pag. 203 e seguito). 
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ments. Je vois qoe depuis que qqus avons commencé à 
fabriquer des sulpbates de fer, de cuivre, de magnésie, 
du phosphore, des savons; les demandes de nos produits 
augmentent chaque jour. Dans deux ans, si vous voulee 
vous associer à nous, nous pourrions doubler, tripler même 
notre fabrication. Si vous nous apportiez un moyen de 
fabrique des engrais, nous aurions devant nous un champ 
immense à exploiter, et nous aurions h nos pieds une 
véritable mine d’or. Car les agriculteurs Piémontais ne 
reculent, en fait d’engrais, au devant d’aucun sacrifice. 

Si j’osais vous donner un conseil, je vous dirais: re- 
tournez en Écosse achever votre éducation scientifique; 
étudiez la chimie industrielle à Edimbourg, et puis venez 
à Paris pour vous fortifier dans cet art que les Français 
possèdent à un plus haut degré que les Anglais. Après 
cela passez les Alpes et vous trouverez en Piémont dix 
manières de tirer un parti avantageux de vos connais- 
sances et de vos facultés. 

Ne songez pas à la Savoie. Mieux vaut rester à Genève 
ou aller en France. Comme elle est maintenant, elle con- 
vient peu à un Genevois; vous y seriez toujours un objet 
d’inquiétude pour les autorités. Si elle change ce sera 
pour devenir française (1), et alors autant vaut aller de 
suite s’établir en France. 

Je ne vous parle pas politique, bien que nous soyons 
ici dans un état de grande agitation. Les réformes du 
Pape ont monté tous les esprits, et les actes brutaux de 
l’Autriche ont redoublé la force du sentiment de haine 
que nous ressentons pour les étrangers. Cette agitation 
est, à mon sens, fort heureuse; elle rappelle à la vie la 
nation Italienne et cimente les liens qui unissent les gou> 
vernements nationaux aux peuples. Jusqu’à présent tout 
va bien. Si nos Princes sont en même tems prudents et 


(1) B previde giosto! 
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habiles, fermes et conciliants, l’œuvre de notre régénéra* 
tion politique s’accomplira sans déchirements intérieurs. 

Je vous prie, mon cher William, de beaucoup parler de 
moi à votre père et de lui dire que j'espère qu’il ne pas- 
sera pas longtems avant que nous nous retrouvions en- 
semble, je brûle de me dédommager des privations . que 
'sa maladie m’a imposées pendant mon séjour à Genève. 
Présentez mes compliments à votre mère et à votre tante 
et faites mes amitiés à vos sœurs, cousins et cousines. 

A propos, j’oubliais de réclamer la fameuse analyse des 
asperges que j’attends depuis longtems avec impatience. 

Dites-moi pourquoi dans vos différentes formules pour 
les engrais vous associez le carbonate de potasse aux 
sels ammoniacaux. N’en doit-il pas résulter du carbonate 
d’ammoniaque, sel éminemment soluble et évaporable? 

Lorsque vous aurez un moment de libre, écrivez-moi 
pour me donner des nouvelles de votre père. Adieu, mille 
amitiés. Votre dévoué. 


MCCLIV. 

Al cav. avv. Giacomo Giovanetti (CwiijlitM di Sut») 

Kovara. 

(Torino, 10 novembre 1847) 


Amico preg.mo, 

Prima d’ogni cosa lasciate ch’io vi congratuli per la 
parte attiva che avete preso aile riforme stupende testé 
operate (1). A voi, più che ad altri, debbesi attribuire 
l’entrare risoluto del nostro governo nella via salutare 
delle riforme amministrative e politiche, ci avete schiuse 


(1) 80 ottobre 1847. VoL 1, pag 75. 
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le porte che impedivano la via del progreseo, sta ora a 
noi il camminarvi con energica moderazione. Tattavia 
qaesta via non ë scevra di scogli; a siaistra s’incontrano 
le tempeste degli esagerati ed a destra le secche dei 
retrogradi. Onde coadiuvare per quanto dipende dai mezzi 
privati, moite persone di opinioni conformi hanno deciso 
di stabilire a torino un giornale politico quotidiano. Prima 4 
fra di esse abbiamo il bene di vedere figurare l’egregio 
Balbo, e quiudi gli tengono dietro Sauli, Franchi, Galvagno, 
Ferraris, Castelli, Santa Rosa ed altri molti. Ma a cora- 
piere la nostra schiera, ci è mestieri il poter aggiungero 
il vostro nome, fatto ornai caro alla patria pel bene che 
avete operato mai sempre e specialmente in questi ultimi 
tempi (1). 

Abbiamo stabilita una società, col fondo capitale di 
L. 100,000 diviso in azioni di L. 200; onde essere certi 
di superare le prime difficoltà che un’impresa di tal fatta 
deve necessariamente incontrare nei suoi primordii. Credo 
che non avremo difficolth a collocarc in ottime mani le 
nostre 500 azioni. Cosl che non è tanto un sussidio di 
denari che da voi chiediamo quanto la forza che il 
vostro nome deve darmi. 

Mi riputerei fortunato se mi daste facoltà di annunziare 
ai miei amici e collaboratori che il vostro nome figurcrà 
sul registre dei fondatori quand'anche fosse per una sola 
azione. 

Chiedete, ve ne prego, la cooperazione deirottimo ca- 

(1) C. Negboxi, op. cit., pag. 8: u Nell’ABsociazione agraria, cbe 
fa l’auTora o quasi il presagio del uostro risorgimento, egli (Giova- 
netti) fa operosissimo sempre. Cousigüô al governo le riforme civili. 
anm consigliô molto piû che da principio non si ottenesse; giacchè 
anche qnando negli altri Stati d'Italia continnava, benché di molto 
rallentata, la censara preventiva, egli saggeri che iu Piemonte si ac- 
cordasse il diritto di libéra stainpa con legge semplicemente repres- 
sîTa. » 
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valiere Brielli, che non mi negherà, spero, il favore di 
sua sottoscrizione. Anche il vostro genero Protasi, amico 
qual'è del progresse ordinato, non troverà indiscrète le 
preghiere che li dirige per organo vostro. Balbo sta com- 
ponendo il programma politico del giomale, quando sarà 
prapito ve lo manderô. 

Âspetto con ansietà la vostra risposta, io la spero quale 
la desidero con tanto ardore; ma comanque sia, credete 
che non altererà l'affettuosa stima colla quale mi dico 
vostro devotissimo amico. 


MCCLV. 


ALLO STE880 


(Torino, novembre 1847) 


Amico preg.mo^ 

Vi ringrazio di cuore délia sirapatia che dimostrate per 
la nostra irapresa e dell’efficace concorso che ci avete 
somministrato. 

Quanto essa sia ardua dovete immaginarvelo. Chi ci 
considéra corne rivali, e chi non ci ama ci muove da al- 
cuni giorpi guerra terribile, senza rifuggere dall’impiego 
deü’arrae sleale dell’ingiuria e délia calunnia. 

L’aiuto dei buoni non ci manca c le sottoscrizioai d’a- 
zioni giungono nuraeiose ed autorevolt. Ma lo spavento 
è fra gli scrittori che temono l’iinpopolarità. Pensavamo 
essere intesi con Massari, ma questi, dopo aver quasi im- 
pegnata la parola, si ritira e lascia Torino per non men- 
tire aile sue opinioni e non incontrare l’odio dei nostri 
nemici. 

Per buona sorte queste contrarietà, lungi dallo sco- 



raggiare Balbo, hanno raddoppiato il suo zelo. Ad ogni 
costo vaole che il giornale si faccia e si farà. 

Perd, onde guadagaar tempo e far cessare i mal fon- 
dât! ramori, si è deciso ieri fra Balbo e pochi amici: 

1* Di cominciare immediatamente la pubblicazione 
di un foglio settimanale (1) a riscbio e pericolo dei membri 
fondatori; 

2* Di continuare a procurare sottoscrizioni pel gior- 
nale quotidiano che verra in luce quando si saranno rac- 
coite 500 azioni. 

Cosl voi ed i vostri benemeriti amici non siete impe- 
gnati deânitivamente per ora. Perô vi abbonerete al gior- 
nale ebdomadario di Balbo, il Misorginiento, e se le sue 
dottrine vi piacciono, confermerete le sottoscrizioni che 
mi avete mandate e me ne procurerete delle altre. 

Spero che questo procedere incontrerà la vostra appro- 
vazione, intendiamo di camminare con somma moderazione 
e franchezza. Non fareino la guerra a nessuno. Combat- 
teremo le calunnie coll’esporre schiettamente le nostre 
dottrine. £ cosl facendo spero che Taiuto dei buoui e dei 
valorosi non ci farà difetto. 

Non scrivo all’amico Gaudenzio (2) per ora. Gli manderô 
il primo numéro dei Eisorgimento e allora lo richiedero 
dei suo concorso. 


(1) Sorse probabilmeato qnalche ostacolo, giaccbé il primo numéro 
dei giornale non naci che il 15 dicembre. 

(2) Gaudenzio Gautieri. Cavonr gli scrisse poco dopo, cioè il 20 no- 
vembre. (V. nel vol. I la Lettera XCIX). Gautieri, nato di ricca fa- 
miglia a Novara nel 1811 era atato compagno dei conte di Cavour 
nella B. Militare Accaderoia, e fn costanteménte suo amiclssimo ; fn il 
primo dei depntati di Novara nella Caméra Subalpins. Âppena com- 
pinta l’età legale fn fatto senatore. Tenne con molta Iode l'ammini- 
strazione dell’Ospedale Haggiore di Novara. Moii che non aveva ancora 
cinqnant'anni. Poco servi aeU’esercito, essendosene ritirato quando, ancor 
giovaue, prese moglie. Lasciè un figlio che di pochi anni gli sopravisse. 
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Avrete udito i casi di Genova. GU biasimo e gli dé- 
plore (1). Convien dire per6 che hanno fatto scrivere al 
nostro buon Re una lettera ben poco assennata (2). 

Perché diavolo non gli rimanete vicino in questi diffi- 
cili momenti? 

‘ Addio, credetemi con sinceri sensi vostro af. amico. 


Il vice-presidente del Senato, cav. Dksambrois, neirannunziare il 12 
gennaio del 1859 la morte del Gantieri disse che questi era « amato 
e rispettato da tutti per nobiltà di sensi» per aurea schiettezza di ca- 
rattere, perché su lui le virtû deiruomo pubblico e del privato sorge- 
irano spontanée da felice natura. n 

(1) Alla parte liberale délia popolazione genovese era sommamente 
spiaciuto che il re Carlo Alberto, recatosi a Genova, secondo il con- 
siieto, ne’ priml giorni di novembre, fosse andato a sentir messa nella 
chiesa dei Gesuiti. La folJa, muta, accigliata, accolse il Sovrano, mentre 
tornava in palazzo, con significante silenzio, e appena lui passato, levô 
il grido: Abbanso i Gesuiti, che per alcune sere venue ripetuto con 
grande schiamazzo sotto il collegio reale e nelle vie più frequentate 
délia città. 

(2) Cavour allude probabil mente alla seguente lettera, che fu pnb- 
blicata il 15 novembre nella Gazzetta Fiemontese: 

IL RK DI SARDEGNA, 

DI CI F* HO E DI OBRUSALEMME, 

Conte Sallicr Jhüa Torrv., noüro euginof 

Li niimcrosi inilirizzi che rice\emmo tla città e comuni, o le tant<3 tlimostra- 
zioni di afletto cho lo popolazioni ci hanno date in se^uito all'annunzio dei mi- 
glioranienti da noi intr(»dotti nella legislazionc dei nostri Stati, avendo profonda- 
iiientô commoFso il nostro cuoro, vogliamo che in modo solenne no attestiate a 
tutti la «os ira rioonoscenza. 

E siccoiiie i^ra importa ed <!• generale desiderio che, tanto uelle città corne nello 
campagne, rilomi prontamonfe la calma abitinUe, affinchè ognuno ripigli il corso 
ordinario dollo suo occupazioni, vi incarichiamo puro di notiîicaro cho ulteriori 
clamoroso dimostrazioni non [xtlrebboro più tornarci cgnalmezite gr&dite, e che 
intendiamo sieno nmesso dovunquo in ossorvanza lo regolo ordinario di polizia 
per l’autorizzaziono di riunioni o fosto pubbliche, sicoomo pure pel buon ordino 
nello vio o piazze, nelle oro spocialmente di notto. 

Vi mandiaino di notihcarc al pubblico il tenoro del prosento con apposito 
vostro manifesto, o preghiarao intanto iJ Signore che vi conservi. 

Dato in Genova, iJ 13 novombro 1847, 

CARLO ALBERTO. 


Des Ambrois. 
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MCCLVI. 

Al peof. Acgcsto de La. Rive 

Nizza Marittima. 


(Turin, 22 noveiuLro 184T) 


Mon cher ami, 

Il est cruel de vous sentir si près sans pouvoir vous 
voir. S’il y avait un chemin de fer k travers le col de 
Tende j’irais bien volontiers vous faire une visite et 
causer avec vous des graves événements politiques qui 
se passent et se préparent dans l’Europe et dans l’Italie 
en particulier. Je désirerais beaucoup connaître votre 
opinion et recevoir vos conseils sur ce que nous avons h 
faire dans les circonstances actuelles. Je me suis donné 
beaucoup de peine pour organiser un parti libéral modéré, 
capable au besoin de contenir les exagérés, du reste, 
peu nombreux en Piémont. Nous allons faire paraître un 
journal dirigé par Balbe, S.te-Rose et quelques autres de 
nos amis. Nous serons forcés de faire beaucoup de pa- 
triotisme et de crier comme les autres contre l’Autriche (1). 
Toutefois je tâcherai de modérer la politique étrangère. 
Quant à la politique intérieure, je suis certain que je 
n’aurai aucun effort à faire pour rester dans une ligne 


(1) A primo aspetto i sentimenti cbe qui esprime il conte di Cavonr 
sembra cbe contraddicano a qnelli da Ini costantemente nntriti, e ma- 
nifeatati pocbe aettimane prima nella LeUera cbe précédé ; l’apparente 
contraddizione facilmente si spiega, ove si avverta cbe le simpatie del 
8ig. DE La Rive erano, allora, per l'Anstria, nemica dichiaraU dei ra- 
dicali svizzeri, e al conte di Cavonr, per sens! di delicateaza e per 
giiuti lignardi al parente ed anuco ripngnava manifestare opinioni. 
cbe ne offendcssero la suscettività. (Vedasi l’Appendice n. i). 
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sage pour ce qui a rapport à la politique intérieure. 
Le parti de l'ordre étant pour le moment le plus nom* 
breux. Ce qui lui donne le plus de force, c'est que le 
clergé catholique s’est mis & la tête du mouvement. Or 
le clergé, bien que libéral et anti-autrichien est néan- 
bnoins fort modéré eh fait de politique. Plus tard le radi- 
calisme déteindra sur lui, mais ce changement n’aura 
lieu que dans un avenir très éloigné. 

Je ne doute pas que l’on ne vous tienne de Genève 
au courant des affaires de Suisse, mais comme nous som- 
mes mieux placés pour avoir les nouvelles du Tessin, je 
vous dirai, ce qui vous fera un grand plaisir, que les 
Valaisans et les gens d’Uri ont complètement battu les 
Ticinais à Airolo. Que l’on s’attendait à les voir [péné- 
trer à Belliuzona et à. Locarno. A Lugano, on avait dé- 
couvert une conspiration pour renverser le gouvernement 
(le Luvini; il est certain que s’étaut fait battre honteu- 
sement, il ne pourra plus tenir, et que le Tessin va cesser 
de faire partie de la majorité. Si cela est, cet événement 
aura une portée immense, car il n’y aura plus de majo- 
rité légale, à moins qu’on ne parvienne à organiser un 
gouvernement radical à Fribourg. Quel malheur que la 
cause si intéressante d’ailleurs du Sonderhund soit en- 
tachée de Jésuitisme. Cette tache suffit pour détruire 
tout l’intérêt qu’elle inspirerait sans cela en Italie. Les 
gens les plus modérés désirent le triomphe de la diète 
par haine des Révérends Pères. C’est absurde, direz-vous, 
mais c’est ainsi. 

Gustave me dit que vous désireriez avoir des actions 
de la banque de Turin. Grâce à l’absurde système de 
répartition que le gouvernement a adopté il m’en reste 
un fort petit nombre à ma disposition. Je peux néan- 
moins vous en céder cinq si vous le désirez. 

Il y a un moyen de vous en procurer que je m’em- 
presse de vous indiquer. On en a placé un certain nombre 
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à la dispositioa de la Chambre de commerce de Nice, 
ville où -elles sont, à ce que l’on jne dit, fort peu recher- 
chées. Adressez-vous en conséquence h Mr Âvigdor, pour 
lequel certainement vous avez des lettres, il trouvera le 
moyen de vous en procurer. 

Si vous ne connaissez pas encore Avigdor, je vous en- 
verrai une lettre pour lui. C’est un homme à connaître. 
Il est juif, mais très chrétien en affaires, plus chrétien 
que tous les pris en masse. 

Je suis fort occupé, de sorte que je ne vous entretiens 
pas au long. Si j’ai des nouvelles demain je vous les 
transmettrai sans faute. 

Mille amitiés. Votre dévoué. 


MCCLVII. 

ALLO SJE8SO. 


(Turin, 25 norembre \S47) 


Mon cher cousin. 

Les nouvelles de Tessin étaient si confuses ces jours- 
ci, que je n’ai pas cru devoir vous les transmettre. D’après 
ce qu’on nous écrit ce matin, il paraît que deux batail- 
lons des Grisons sont arrivés au secours des Ticinois, qui 
se sont retranchés devant Bellinzona. Les Vallesans et les 
gens d’Uri se sont arrêtés à Faido ; et les troupes étaient 
en présence. 

Le gouvernement Ticinois n’ayant pas été culbuté, les 
chances de la ligue sont fort diminuées. Au reste c’est 
sous les murs de Lucerne que la question se décidera. 
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La semaine dernière le Prince de Schwartzemberg (1) 
est passé par Arône se rendant à Lucerne, et quelques 
jours après un conseiller d’État Lucernois a repassé al- 
lant à Milan. 

L’antipathie contre les jésuites est si forte, que l’opinion 
^publique en Italie est tout à fait contraire à la ligue. Les 
journaux de Rome eux mêmes se prononcent contre le 
Sonderhund. 

Rien de bien nouveau ici. On dit Alfieri nommé mini- 
stre d’État, et Mr Giovanetti, avocat de Novare, Conseil- 
ler d’État. Ce serait deux nominations excellentes. Ce 
fripon de William est reparti de Genève sans me donner 
signe de vie. Craignait-il que je ne blâmasse sa détermi- 
nation de quitter la chimie pour la carrière d’avocat? Je 
vous avoue que je n’ai pas pu me former une opinion 
positive à cet égard. En se fesant avocat, William renonce 
h tout jamais au continent. C’est bien grave à son âge. 

Quoi qu’il en soit, j’espère que la robe longue qu’il va 
endosser, et la perruque dont il va s’afi’ubler, ne lui feront 
pas oublier ses amis, qui continuent l’humble carrière de 
l’industrie agricole. 

Adieu , mon cher cousin , croyez h mon entier dé- 
vouement. 


(1) Pal Journal de la Princesse Mélanie de Mettemieh (novembre 
1817) : U Oos jours derniers, Frédéric Schwartzemberg a fait plu- 

sieurs apparitions chez moi ; il a beaucoup parlé de son intention d'aller 
en Suisse, mais l’exécution de ce projet rencontre bien des difficultés. 
■Te ne sais vraiment pas que conseiller, bien que l’explosion de la guerre 
soit très probable. Frédéric s'est décidé à mettre son épée & la dispo- 
sition du Sonderbund; il est p.arti pour la Suisse en passant par Mi- 
lan. Que Dieu daigne l’accompagner et bénir cette croisade!... (Mémoi- 
res de Metternich, tome VII, pag. 318). 


U - Vol. V. 


Utlen (ii C. 
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MCCLVIII. 

AIiLO STESSO. 

(Turin, 27 nov. 1847) 

Mon cher ami, 

Je suis fâché de devoir vous annoncer que Lucerne et 
Zug ont capitulé. La providence paraît favoriser la dé- 
mocratie. Le parti conservateur a du malheur dans tout 
ce qu’il fait. Il en a été un immense pour lui que d’avoir 
eu le nom de Jésuite attaché au sien. Croyez le, rien ne 
peut vous donner une idée de l’impopularité de cet ordre. 

J’ai écrit deux lettres à Avigdor à votre sujet, allez le 
voir de ma part. Il vous recevra fort bien. 

Mon père vous enverra une lettre pour Maistre (1), qui, 
je le pense, n’est pas destiné à rester longtems gouver- 
neur de Nice. 

Adieu, à la hâte, mille amitiés. 

(P. S.). Je vous compte parmi les abonnés de notre 
journal. Ma cousine Adèle sera assez bonne pour vous 
traduire mes articles. 


MCCLIX. 

Al nob. cav. avv. G. Giotaketti (C«i>yli«re ii Sui«) 

Novara. 

(Torlno, dicemhre 1847) 

Amico preg.mo, 

Vi mando dalla posta alcuni programmî del lîisorgi- 
mento. Domani riceverete copia dell’atto di società che ho 
firmato anche per voi e gli azionisti che mi avete procu- 
rato a Novara. 


(1) Itodolfo de Maistre, figlio del célébré conte Giuseppe. 
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In vece del programma avressimo pubblicato uno o piü 
fogli del gioroale, avendo per cid préparai! materiali ab> 
bastanza, se non dovessimo aspettare che la questiune del 
bollo ricevesse una soluzione. 

Non possiamo fissare il prezzo dell’associazione, se non 
'\sappiamo quai finanza il governo esige da noi. 

Se il dazio di 5 c. il foglio non è diminuito, la nostra 
impresa sarà assai perdente. Ciô nullameno la prosegui- 
remo animosi; lo scopo nostro non essendo di guadagnar 
quattrini, ma quello di illuminare il paese e di cooperare 
alla grau opéra di Risorgimcnto cominciata dal governo. 

I collaboratori del giornale sono pochi. Balbo farà tutti 
O quasi tutti gli articoii politici. Ne ha meco contralto 
l’obbligazione précisa. Dirigerô la politica estera. Santa 
liosa, Galvagno, Cassinis, Boncompagni tratteranuo le 
question! generali. 

Pel rimanente vedremo. Ora avrei bisogno, o per meglio 
dire, necessità che anche voi mi foste cortese di alcuni 
articoii. Se prendeste a chiarire il nuovo ordinamento mu- 
nicipale, opéra lutta vostra, fareste cosa utilissima al pub- 
blico ed al giornale. 

Ho scritto dietro vostro consiglio a Don Gaudenzio (1). 
Ma questi pensô non meritare io veruna risposta . . . 

Poco importa, 

tuttaria le azioni sottoscritte giungono gih a 450; fra poco 
saremo a 500. Cou 100.000 L. possiamo vivere 4 anni. 

Fu stabilito che per ora si dovesse pagare 50 L. per 
azione. Se volete versare queste rate tanto per conto vostro, 
corne per quello dei signori Protasi, Brielli, marchese Tor- 
nielli, in tutto 8 azioni, nelle màni deU'ingegnere Colli a 
searico del raio debito, rai farete cosa grata. 

Mi direte se debbo spedirvi i titoli d'azioni o conservarli 
appo me, finchô le quattro rate non sieno State pagate. 

(1) Lettera XCIX, 20 novembre 1847. Vol. I, pag. 389. 
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Se conoscete a Novara una persona che s’incarichi di 
trasmettere regolarmente tutti i fatti interessanti che suc- 
cedono nella divisione, proponetegli d’essere nostro cor- 
rispondente. 

Addio, vi scrivo in fretta, e sono vostro amico. 


MCCLX. 

Ail PROF. Aügüsto de La Rive 

Nù^a. 

(Turin, 8 décembre 18-17) 


J/o« cher ami. 

Deux mots pour vous féliciter de la résolution qu’a prise 
William. Je n’approuvais guère le parti d’endosser la 
toge; d’abord parceque je ne saurais pas trop approuver 
les gens qui s’expatrient tout à fait, sans une nécessité 
absolue. Et ensuite parceque je n’aime guère voir changer 
brusquement de carrière à l’Age de vingt-un ans. 

Tant mieux qu’il soit avec Boussingaut (1) que j’estime 
presqu’autant que Johnston. A présent j’espère qu’il m’en- 
verra la fameuse analyse des asperges qu’il m’a tant pro- 
mise et si peu donnée. 

Où puis-je lui écrire? Je voudrais lui demander un bul- 
letin scientifique-agricole pour notre journal. Ce travail 
ne lui serait pas inutile; mais avant de lui adresser ma 
demande je désire savoir si vous la jugez indiscrète. 

Le Roi est malade. J’espère qu’il guérira, mais ce ne 


(1) J. B. Bonssingault (1802- (?) ) dope avéré insegnato chimica nella 
facoltà delle Seienze di Lione, era allora a Parigi, profeesore d’agri- 
coitura nel Conscrvütoivc des Avts et SléticTs, Cavour teneva partico- 
larmente in pregio il Traité d'économie rurale (2 vol. in-8®), che il 
Bonssingault aveva pnbblicato uel 1844. 
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sera pas pour longtems. Il serait nécessaire qu’il vécût 
assez longtems pour achever son œuvre et l’asseoir sur 
des bases solides. Nous marchons vers une Constitution. 
L’essentiel c’est de marcher avec ordre et prudence. Je 
ne vous ennuye pas de ma politique, vous n’en aurez que 
trop dans mon journal. 

Mes amitiés au père Avigdor, homme fort habile et fort 
éclairé. 

Gustave vous fait ses amitiés. Âdieu. 


MCCLXI. 


Al nob. cav. avv. Giacomo Giovanetti (Cvoiijlkrt di Su(«) 

Kovara. 


(Torino, 17 dicembro 1S4T) 


Amico xyreg.inOy 

Avrete, spero, già ricevuto il primo numéro del üisor- 
(jimento. Da ci6 potete argomcntare che, superate tutte 
le difficoltà che incontrô la nostra impresa sul suo nascere, 
siamo pronti ad entrare nella palestra del giornalismo ed 
a riempiere la difficile missione di propagare le opinion! 
libéral! moderate. 

La parte economica dell’impresa è assicurata; abbiamo 
riunite oltre 500 azioni. Ogni giorno ce ne vengono ri- 
chieste delle nuove che accettiamo in modo condizionale, 
gli statut! dando all’Assemblea generale la facoltà di por- 
tare il numéro delle azioni sino ad 800. Questo gran con- 
corso d’azionisti rende non necessario, per ora, il paga- 
mento delle tre ultime rate. 

Nell’anao venturo al più, si chiederà un secondo paga- 
mento di L. 50; cosl invece di L. 400 avete solo a pa- 
garne 100. Se già avete dato L. 400 a Colli fatevene re- 
stituire 300. 



Quello di cui abbisogniamo ora si è di buoni corrispon- 
denti e bravi collaboratori. Mi è stato indicato a Novara 
l’avvocato Negroni professore di leggi (1), che ne pensate? 
Corne ben intendete questa demanda è tutta confidenziale, 
corne lo sarà pure la risposta. 

Il Re va migliorando in salute. Tenoo tuttavia che non 
ricuperi tutte le sue forze, e ch’egli sia minacciato da 
maiattia incurabile. La sua perdita sarebbe fatale al paese. 
Il suo successore, quantunque animato da ottimi senti- 
menti, non essendo in grade di dirigere l’opéra difficile 
del riordinamento progressivo dello Stato in vista d’una 
catastrofe, non credereste opportune il provvedere il paese 
d’istituzioni politiche indipendenti dalla volontà del Sovrano? 
Questo è un dubbio che sottopongo alla vostra saviezza. 
Mandaterai qualche cosa sulla legge comunale; è necessario 
che questa gran istituzione, base fondamentale del nuovo 
sistema politico, sia rettamente intesa dal pubblico. 

Corne vî sarà facile di crederlo, sono occupatissimo. L’or- 
dinamento di un giornale politico è per lo meno altrettanto 
difficile dell’ordinanjento di una provincia. 

Confido nell’aiuto del Balbo che scriverà alraeno quattro 
articoli la settimana; confido in vol, in tutti colore che 
dividono le nostre speranze e le nostre opinioni politiche. 
Non abbandonatemi, e non dubitate che, per quanto io 
valgo, non tralascierô per corrispondere alla confidenza del 
pubblico e del partito che mi ha affidala la direzione del 
suo organe periodico. 

Credetemi ed amatemi corne vostro af. amico. 


(1) Giareconsolto e letterato esimio, la cni fama sarebbe anche mai^- 
giore se ‘pari ai snoi meriti non fosse la modestia. Rappresentb nella 
Caméra Snbalpina il 1* Collegio di Domodossola (VI Legislatnra) e 
qnello di Vigevano (VH Lcgisl.). Nel 18.58 il Cavour gll offerse nno 
dei pid alti impieghi del regno. Egli riensb perché gli ripngnava ri- 
goardare la Depntazione corne scala per salire a cariche e ad nffizi 
retribniti col danaro pnbblico. 
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MCCLXII. 

ALLO 8TB8SO. 

(Torino, dicembrc 1847) 


Preg.mo atnico, 

Avrete già ricevuto il 2® numéro del Risorgimento (1), 
vi mando ora alcune copie separate délia supplica al Re 
di Napoli, onde, se Tapprovate, v'ingegniate a farla firmare 
da quante più persone potete. Se giungiamo a raccogliere 
parecchie migliaia di firme la manderemo a Napoli, e forse 
alcuni fra i più ardimentosi nostri concittadini assumeranno 
l’incarico di portarla essi stessi al Re Ferdinando (2). 

Sperando vedervi fra pochi giorni a Torino, mi ristringo 
per ora a ringraziarvi delle care vostre lettere e délia 
graziosa promessa di servirvi del nostro giornale per spie- 
gare al pubblico la vostra legge comunale. 

Credetemi vostro sincero amico, ed amatemi corne taie. 


MCCLXIII. 

ALLO STESSO. 
(Torino, gennaio 1848) 


Caro amico. 

Mi rincresce assai il ritardo che la spedizione del vostro 
giornale ha sofferto ; scusateci considerando che siamo tutta 


(1) Uscito il 21 dioembre. 

(2) V. l'Appendice n. vu. 
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gente nnova délia bisogna che abbiamo forse temeraria- 
mente intrapresa. 

Âvrete letto il Messaggere di sabato. Gli assaiti di Brof- 
ferio voglioDO essere respinti, spero che lo farete corne se 
lo mérita. Pensate che le colonne del nostro giornale sono 
sempre aperte ai vostri scritti (1). 

Mi raccomando per le notizie délia Lombardia. Meglio 
d’ogni altro potete procurarcele, e cosl somministrarci il 
mezzo di sostenere la concorrenza délia Concordia, la quale 
mercè i comizii (2) è d’ordinario meglio provvista di nuove 
di qnello che noi siamo. 

Addio, abbiatemi per vostro af. amico. 


MCCLXIV. 

Al pbof. AcGtrsTO de La Rive 

Nùza. 


(Tarin, 21 janvier 184S) 


Mon cher ami^ 

Je suis désolé que vous ayez renoncé à Tidée si aima- 
ble de nous envoyer des articles scientifiques, votre nom 
eût été une véritable fortune pour le journal. Tâchez de 


(1) Il Giovanetti in nn articolo pnbblicato nel n® 11 del Bisorgimento 
aveva espreaso Tawiso che il govemo sardo non sarebbe «tato tenut(» 
a secondare la demanda d*e8txadizioiie, che TAustria avesee potnto far- 
gîi, rigoardo agli stndenti di Lombardia impntati di delitto politico. 
n Brofferio, nel Mcêsaggere del 16 geimaio, easervô che il consnlto dcl 
Giovanetti era àbagîiato niente meno che da capo a fondo. Seconde 
Tesortazione fattagli dal conte di Cavonr, il Giovanetti replic6 nel Ri- 
Borgimento del 21 gennaio, e la sua sente nza fu suffragata, nello stesso 
numéro di quel giornale, dal Negroni. 

(2) Agrarii. 
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trouver un raomeut d’entrain. Cela vous coûterait si pea, 
et nous ferait tant de bien! 

J’ai en effet fait traduire vos deux articles constitution- 


nels, et je les garde pour m’en servir lorsque le moment 
opportun sera arrivé. J’ai beaucoup réfléchi sur vos idées, 
^et je crois bien qu’il y a atüfond beaucoup de vrai. Nous 
ne pouvons pas avoir de pairie héréditaire; un Sénat ne 
ferait qu’affaiblir la Chambre des députés. Reste le Con- 
seil d’État, comme vous le proposez. 

Je crois ainsi que vous qu’il faut se tenir en garde 
contre les radicaux. Mais je ne pense pas que le moment 
de faire le feu soit arrivé. Il faudrait pour cela que le 
gouvernement entrât franchement dans la voie constitu- 
tionnelle, ce qu’il ne fait pas. Sur quoi nous appuyer pour 
combattre vivement les exagérés ? Sur le gouv‘ mais celui-ci 
a une marche tellement vacillante, qu’en vérité on ne peut 
pas, se compromettre entièrement pour lui. 

J’ai été deux ou trois fois sur le point de traiter les 
affaires de Suisse à fond. Je l’aurais fait sans hésiter si 


notre journal ou moi même avions eu plus d’autorité en 
Italie. Car il fallait attaquer de front l’opinion publique 
faussée par les journaux radicaux et la haine incomparable 
du jésuitisme (1). 

Adieu cher ami, j’attends vos articles avec la plus vive 
impatience. 


(1) Se Cavour avesse i>otuto dlmenticare per uu luoiueuto la sua oon- 
dizioae di Italiauo, e di uomo politico chiamato evideutemeute a par- 
tecipare ai negozii pubblici del suo paese, è cbiaro, dal modo com’egli 
ripetute volte giudica in qaeste Lettere la sitnazioue délia Sriazera, 
che non avrebbe espresso un parère luolto diverao da quelle cbe espri- 
mera in quel tempo Léos Faucue», acriveudo al sig. Beeve e al 
dott. Maldau a Londra: 

îi nowmhrû i8i7 En Saisie, tout on détosunt les je reconnais à cha* 

<luo canton, aux tonnes du pacte fédérait le droit de régler l’éducation comme il 
renlend. La guerre qu’entreproad la Diète est Poppression de La minorité par la 
niitjorité, ot je poncUo toujours pour le parti dos oppriniét. ... 
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MCCLXV. 


Alla signoea Matildk de La Eite 

« Qinevra. 


(Turin, 13 Wvrier 1848) 


Ma chère cousine. 

Ne sachant pas si Auguste sera déjà de retour de sa 
course dans la Camargue, je vous adresse ma réponse à 
la lettre qu’il m’a écrite le 6 courant, à fin qu’elle ne 
s’égare pas en route. 

Les événements ont marché bien rapidement chez nous. 
Dans quelques semaines une révolution complète s’est 
opérée dans nos institutions politiques (1). Révolution heu- 
reuse, car elle n’a coûté ni larmes ni sang et surtout 
parce qu’elle s’est accomplie sans que le pouvoir se soit 
avili, ou dépouillé de son autorité morale. Les anciennes 
institutions étaient en désaccord complet avec notre état 
social; les nouvelles satisferont, je l’espère et le crois, 
la grande majorité du pays. Aussi je suis convaincu que 
nous n’avons pas d’autres bouleversements à craindre. 

La seule question dangereuse, la seule qui m’inspire 
de graves préoccupations, c’est la question e.\térieure. La 
haine contre l’Autriche, le désir d’affranchir l’Italie de 
toute domination étrangère augmentent chaque jour. Les 


Id rmemfrre Il snffit <îe lire le pacte fédéral pour reconnaître <juo lei pré- 

tentions de la Diète sont insoutenables. Lucerne a le droit de diriger réducation 
comme il Tentend; il fait on mauvais et très mauvais usage do ce droit en le con- 
fiant aux jésuites; mais la Diète n’a rien à y voir Iji Diète en donnant le si- 

gnal de la guerre, gâte .sa cause; c’e«t la majorité de* canton* qui opprime la mi- 
norité, et je ne i>eux -pas approuver l’oppression, même au aervico d’une cause 
légitime au fond 

(I) Dal 80 ottobre 1847 (Riforme) airs febbraio 1848 (Statuto). 
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partis extrêmes s’empareront de ces dispositions pour les 
exploiter à leur profit. De 1& peuvent naître de sérieuses 
complications. L’Autriche, il faut bien le dire, fait tout 
ce qu’elle peut pour seconder le développement de ces 
.sentiments populaires. Sa conduite en Lombardie est digne 
*de celle qu’elle a suivie en Gallicie. Elle cherche à initer 
et à exaspérer les populations pour amener une confla- 
gration. Elle a dans le vieux Radetzchi un digne instru- 
ment de cette odieuse politique. 

Je crois cette politique non seulement coupable, mais 
aussi insensée, dans l’intérêt môme de l’Autriche. Il paraît 
que la providence a décidé la ruine de cette puissance, 
puisqu’elle pousse les hommes qui la gouvernent à des 
actes d’une insigne imprudence. 

Cette haine contre l’Autriche vous explique les senti- 
ments de l’Italie envers la Suisse. L’Autriche était le 
soutien, l’alliée la plus prononcée du Sonderbund. Cela 
suffit pour rendre le Sonderhund odieux à tous les 
partis, celui des jésuites excepté. Il y a des passions 
populaires si fortes que ce serait une folie de vouloir les 
combattre, surtout quand ces passions n’ont aucune con- 
séquence pratique fâcheuse. Cela vous expliquera pourquoi 
je n’ai jamais traité la question Suisse dans mon journal. 
J’ai été deux ou trois fois sur le point de le faire, mais 
mes amis m’en ont détourné. Balbe lui-même, qui est 
bien autrement catholique et anti radical que moi, a jugé 
imprudent un article où je disais la vérité à tous les 
partis en Suisse. 

En effet j’aurais été obligé de dire des choses dures 
au parti catholique Suisse, autant si ce n'est plus qu’au 
parti radical. En parlant du parti catholique comment 
taire la part honteuse qu’a joué notre diplomatie? S’il y 
a un homme sur lequel plus qu’un autre on puisse reje- 
ter les malheurs de la Suisse, cet homme c’est Crotti, 
notre ministre. Or dans le tems où il a fait tant de mal. 
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Crotti n’était qu’un instrument aveugle et méchant, de 
personnages que dans ce moment ci il faut ménager (1). 

J’espère que notre charte consacrera le principe de la 
liberté religieuse. S’il eu était autrement, je ne renierai 
pas ce principe que j’ai professé toute ma vie; sans 
craindre pour cela de m’aliéner les sympathies d’une 
grande partie du clergé, qui appuie mon journal (2). 

Je ménage beaucoup le clergé, et en cela, je pense, 
que vous m’approuvez. S’il passait au radicalisme nous 
serions perdus. S’il reste avec nous, nous n’avons rien à 
craindre. Mais tout en le ménageant, je ne m’aveugle pas 
à son égard, et je surveille attentivement tous ses mou- 
vements. Dans les premiers teins du journal, Gustave, 
mais ceci entre nous, s’est presque brouillé (avec moi) 
parce qu’il trouvait ma couleur trop auti cléricale. Vous 
me trouvez un peu trop prêtre. Cela me prouve que je 
suis dans le vrai. 

Je ne puis vous en dire davantage aujourd’hui. Vous 
m’obligerez infiniment en me communiquant sincèrement 


(1) V. la nota, pag. 105, alla Lettera 5ICCXXXIV. 

(2) L’8 febbraio erano State (leterm’natc soîtauto le « basi n dello 
Statnto fondamentale, sulle (luali il Sorrano si riservava di stabilire 
ne’ snoi Stati « nn compinto sistenia di governo rappreseutativo. » I! 
1” articolo dicera cosi ; « La Reiigioue Cattolica. Âpostolica e Komana 
é la sola Religions dello Stato. Gli aitri cnlti ora esistcnti sono tol- 
lerati conformementc aile leggi. ” Qnesto articolo riniase inrariato 
nello Statuto concesso il 4 marzo seguente. A quento proposito il conte 
di Caronr scriveva nel Bitoryimento del 10: 

Ma, dicesii, la lilierlü d«i ciiUi non è pienaïuorUo ricom>soiuta, Cià è 

E da questo lato dirhiarianio non cssuro la Sututi» dûl tntlo c >nform<i &i nostri 
dcaiderii. Tutlavia ci i>are essore questa questionc j»iù «H parole che di fatti. L'o- 
mancipaxione dei prolestanti ha fatto sparire una pirte dello fonclatc ohbiozioni a 
cui Tarticolo poteva dar luogo. Non dubitiarno che la prossiriia emancipaziotic 
degli israeliti ridurrà quost’articolo ad essore nclU pratica un sotnpUce omagglo 
reso alla religione cattolica, al quale laremo allora plau^to di tutlo cuore. 

Qaesto stesso argoinento fu trattato di bel naovo dal coûte di Cavour 
nel Biêorçimento del 18 maggio. (Tedaai VAppendicen^xm)* 
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vos opinions sur nos affaires. Si vous trouvez que nous 
fassions fausse route dites le moi franchement. 

Je vous demande bien pardon, ma chère cousine, d’être 
arrivé à la quatrième page avec de la politique toute 
nure et bien ennuyeuse. Il ne me reste que bien peu de 
Çlace pour vous dire combien nous sommes heureux de 
penser que vous viendrez nous faire une visite à Turin 
avant de vous en retourner à Pressinge. Veuillez me rap- 
peler au souvenir d’Adèle et me croire avec le plus vif 
attachement votre dévoué cousin. 


MCCLXVI. 


Al nob. avv, cav. G. Giovaxetti (Cuiisiglie.-e di SUU) 

Xovara, 


(Torino, febbraio 1$4S') 


Carissinio, 

Sono dolente, dolentissimo dell’imparare da voi che si 
è scritto a Novara che voi cravate opposto all’attivazione 
del sistema rappresentativo. Certo una tal notizia non ha 
avuto origine nè direttamente, nè indirettamente da me. 
Non ho ripetuto a nessuno una parola délia conversazione 
che abbiamo avuto insieme prima délia vostra partenza. 
lo vi reputo cosl poco nemico dcl costituzionalismo che 
più volte durante la crisi, cosl felicemente terminata, ho 
preso la penna per pregarvi caldamente di venire a Torino 
.senza indugio, per consigliare al Re di cedere aile neces- 
sità dei tempi. 

Se nol feci, si fu perché gli evenimenti furono più ra- 
pidi di quanto fosse possibile il prevederlo. 

Se foste a Torino da un mese in qua non dubito che 
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avreste diviso l’opinione, che una Costituzione era indi- 
spensabile per arrestare il moto progressive delle passioni 
e frenare il partito radicale, clie mirava a niente meno 
che a fondare sulle istituzioni rauaicipali una Costituzione 
ultra democratica. 

Non ho potuto rintracciare d’onde la falsa notizia che 
si è mandata a Novara sia originata. Tutti se ne dichia- 
rano innoceati. Forse il sig. Reta avrà coramesso qualche 
indiscrezione. L’ottimo avv*^ Serazzi ne è incapacissimo. 

Ma lasciamo stare i fatti passati, e pensiamo all’avve- 
nire. È necessario, indispensabile, di costituire un partito 
liberale conservatore. Di questo voi siete naturalmente 
uno dei capi, mentre io ne sarô uno dei soldati più attivi. 
Avendo comuni le opinioni, dobbiamo combattere nelle 
medesime file, e sotto gli stessi vessilli. Perciô io spero 
che la vostra cooperazione si farà attiva. Dobbiamo aspet- 
tarci a vedere costituirsi un partito estremo impaziente. 
Bisogna apparecchiarsi a combatterlo col dare un fermo, 
un efficace appoggio. 

Sin’ora sono stato indulgente per le opinioni indivi- 
duali dei collaboratori ; ma credo essere necessario d’indi 
in poi di raantenere l’uniformità dell’opinione politica dei 
giornale. Qui a Torino tratteremo la politica Balbo, Bon- 
eompagni, Castelli, Santa Rosa ed io. Ci6 deve darvi 
un’idea esatta dei nostro procedere. 

Se la Concordia a Torino o la Lega a Genova non si 
dichiarano soddisfatte ; gli moveremo una guerra aperta. 

Vi scrivo con precipitosa Jretta. Ma ve ne ho detto 
abbastanza onde possiate avéré una giusta idea di quanto 
io richieggo dalla vostra amicizia. 

Addio, credetemi aflf. amico. 



MCCLXVI 

Al canonico Giuseppe Croset-Moüchet (l) 

Pinerolo, 

(Turin, 18 février 1848) 


Monsieur, 

Je vous transmets le présent écrit (2) qu’un prêtre m’a 
remis pour être publié dans le Bisorgimento, il m’a paru 
que son seul but était de vous exciter à répondre à un 
article de VOpinione, et j’ai pensé que je n’avais rien de 
mieux à faire que de vous l’adresser. 

Plusieurs personnes m’ont annoncé l’intention de réclamer 
l’abolition du privilège du for Ecclésiastique, comme con- 
dition de l’admission des prêtres à la vie politique. Cette 
prétention est juste. Pour jouir des droits communs il faut 
renoncer aux privilèges. 

Si telle est votre opinion vous rendriez un service si- 
gnalé au clergé et au pays en le traitant avec le talent 
qui vous appartient. 

Pardon de vous écrire si mal et si à la hâte. Mais un 
journaliste a droit à l’indulgence des collaborateurs. Re- 
cevez mes compliments empressés. 

(1) Nato in Annecy, ma vissuto lungamente a Pinerolo, dore venne 
ai tempi del vescovo Charvaz (1834-1847), e vi ebbe la cattedra di 
teologia, e la promozione a canonico. Pubblicô moite memorie itoriche 
assai pregevoli. Moii nel 1875, rettore délia Chiesa sarda del Sndario 
in Borna. 

(2) Il canonico Croset-Moncliet aveva pnbblicato nel n" 37 del Ri- 
sorgimento (9 febbiaio 1848) un articolo intitolato: H Chierieato ed i 
diritti elettoraîi, cbe inoontrô nn vivace contraste nel giomale L’Opi- 
nione. Lo scritto, stato comunicato al conte di Cavonr, e da Ini tra- 
smesso al canonico Croset-Monchet rifeiivasi appnnto ail’ argomento 
Bovraccennato. 
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MCCLXVII. 


Al dottore Lorexzo Cerise (1) 


(.Turin, 28 mars 1848) 


rarigi. 


Mon cher Docteur^ 

Je vous remercie infiniment d’avoir pensé à moi à l’oc- 
casion du voyage en Italie de Mr Canuti. .J’ai eu le plus 
grand plaisir à faire la connaissance de ce publiciste dis- 
tingué, qui, ainsi que vous me le marquez, a des opi- 
nions sages, modérées, éclairées, telles enfin qu’on est 


(1) Lorenzo Alessio Filiberto Cerise, nato in Aosta nel 1807, f a 
Paidgi nel 1869. Baocelliere in lettere nel 1824, cominciô, diciassettenne, 
gli stndi medici, e a ventun'anno consegui la laurea in medicina 
neirUniTersità di Torino (1828). Nel 1831 trasferissi a Parigi, ove 
legossi in istretta amicizia col Bûchez, e coü lui coopéré alla rodazione 
dell'Buropéefi, délia Bévue mtionale e di altri periodici, intesi spe- 
cialmente a diffondere Je idee di progresse e a promuovere le riforme 
sociali, le associazioni operaie e agricole. Scrisse nel Journal des Dé- 
bats molti articoli di filosofia e di critica, che fnrono assai apprezzati. 
üna sua opéra, pubbiicata nel 1842, col litolo ; Des fonctions ci des 
maladies nnreuses dans leurs rapports avec Pêducation sociale et 
privée, morale et physique, fu ripntata degna di premio dalla Regia 
Accademia di medicina in Parigi. 

Sebbene lontano dallltalia, U dottor Cerise conservô frequenti reîa- 
zioni con parecchi fra i nostri più ragguardevoU uomini politici. Ainico 
del conte di Cavour, tenue con lai un carteggio assai seguitato, spe- 
cialmente nel 1848 e nel 1839. Sfortunatamente fra le carte del Cerise 
non furono ritrovate altre Lettere del conte di Cavour aUlnfüori di 
tre cbe slamo debitori alla cortesia del figlio, barone Gnglielmo Cerise, 
di potere rendere di pubblica ragione. 
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heureux d’en trouver chez les personnes qui sont appe- 
lées à diriger l’opinion publique au moyen de la presse (1). 

J’ai lu avec un vif intérêt le numéro de la Revue na- 
tionale que vous m’avez envoyé (2). Je vois que vous 
,vez entrepris de traiter à fond la grande question so" 
ciale, celle qui doit nous préoccuper plus que toutes les 
autres. Je serai heureux toutes les fois que mes opinions 
se trouveront d’accord avec les vôtres; ce sera une preuve 
pour moi que je ne fais pas fausse route sur un terrain 
qui a été jusqu’ici si peu et si mal exploré. 

Je vous avoue que la manière dont la question a été 
posée par le gouvernément provisoire, et les commen- 
taires qui ont été donnés jusqu’ici par Mr Louis Blanc 
m’effrayent un peu. Je n’ai pas encore entrevu dans les 
promesses et les discours de ces Messieurs aucune grande 
idée féconde et pratique. Peut-être suis-je trop loin d’eux, 
ou trop peu initié dans les formules de la science nou- 
velle pour saisir le fond de leur pensée, au milieu des 
nuages de leur pompeuse éloquence. 

J’avais commencé h traiter dans mon journal la ques- 
tion communiste (3). La guerre qui à éclaté (4) m’oblige 
à suspendre mon travail, car au milieu de la préoccupa- 
tion causée par la lutte à mort que nous venons d’engager 
avec l’Autriche, personne n’aurait fait attention à mes 
travaux économiques. 


(1) Filipim Canuti, avvocato bolognese, dopo gli awenimenti del 
1831 in Romagna, aveva emigrato in Francia, ove difese colla penna 
la cansà italiana in parecchie effemeridi e con opnscoli, fra cni, nel 
1845, nno intitolato; La question italienne. Alla prima notizia délia 
gnerra scoppiata in Lombardia venne in Piemonte a of&ire i snoi ser- 
vigi al re Carlo Alberto. 

(3) Bel 16 marzo 1848. Conteneva nn articolo del Cerise intitolato: 
De l’Italie, de Pie IX et de la France rêpubUeaine, e un altro col 
titolo: De V Association dans le travail, 

(3) Nei numeri del Bisorgiinento del 6, 11 e 17 marao 1848. 

(4) 23 marzo. 


la - Vol. V. 


Uitere di C. Cavour, 
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Je ne prétends pas résoudre le grand problème de l’or- 
ganisation du travail. Je suis persuadé que cette solu- 
tion est renfermée encore dans les secrets de l’avenir; 
mais je pense comme vous» qu’on peut dès à présent 
déterminer la direction qu’il faut suivre pour y arriver. 
La société est entre deux ecueils presque également dan- 
gereux: se tromper dans la seule direction conforme à 
la destinée de l’humanité; vouloir suppléer à l’action du 
tems, qui est un élément indispensable de toutes les 
grandes transformations sociales. 

Dieu veuille que la France ne se heurte pas contre 
un de ces deux éceuils! Une grande perturbation sociale 
en France causerait un tems d’arrêt à l’humanité dont 
il est impossible de calculer les chances déplorables. 

Quant à nous, mon cher docteur, nous sommes pleine- 
ment lancés dans la voie des réformes politiques et nous 
marchons à grands pas à la conquête de l’indépendance 
nationale. Le Roi, depuis quelque tems, se conduit fort 
bien. Il est maintenant entouré de ministres qui méritent 
la confiance du pays (1). J’espère que nous parviendrons 
à chasser les Autrichiens et à. constituer un grand État 
monarchique républicain. Nous imiterons vos essais de ré- 
formes sociales, et nous aurons l’avantage de profiter du 
résultat des expériences que vous allez tenter. 

J’espère que vous reviendrez dans notre patrie pour 
juger par vous-même de l’immense changement qui s’y 
est opéré. Je serai heureux de vous revoir et de traiter 
à fond avec vous les questions qui nous préoccupent éga- 
lement. 

Croyez à mes sentiments dévoués. 


(1) Vol. I, pag. 95. 
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MCCLXVIII. 


âlIi’att. Piktbo Gioja (l«■Vn d«l 4«TeiM 

Piacema. 


(Torino, 31 marzo 1848) 


Ill.mo signore, 

La gloriosa rivoluzione di Partna ci ha ricolmi di gioia : 
non aspettavamo meno da quella forte popolazione dei 
Ducati, da tanto tempo manomessa da imbecilli e perfidi 
governanti. Questi avvenimenti accelerano la sicura Ube- 
razione délia cara nostra patria, ed aprono la via alla 
formazione di un grande Stato Italiano. 

Ho comunicato l’ultima sua lettera a Balbo' ed ai mi- 
nistri délia guerra e dell’estcro; tutti si dimostrarono 
soddisfattissimi dei sentimenti generosi e savii delle po- 
polazioni Piacentine e Parmensi, e tutti mi lasciano di 
ringràziare caldamente la S. V. di quanto ella ha fatto 
e di quanto ella farà, per determinare il suo paese ad 
adottare una risoluzione altrettanto favorevole ai suoi in- 
tcressi particolari quanto a quelli generali deiritalia. 

L’esercito Piemontese è tutto avviato verso la Lom* 
bardia. Se i Ducati fossero minacciati, accorrerebbe per 
difenderli. Intanto se Carlo Alberto fosSe proclamato dai 
suoi coDcittadini, esso accetterebbe con somma premura 
questo nuovo gioiello che formerebbe uno dei più begli 
ornamenti délia sua corona. 

lo spero che Pottimo avv. Maggi vorrh continaare a 
tenerci rugguagliati degli avvenimeati che si verifiche* 
ranno a Piacenza. 

Mi scusi se le scrivo tanto male e tanto in fretta, ma, 
in questi tempi, lo studio di un giomalista è una specie 
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di porto di mare, nel quale si agitano di continue ogni 
specie di persone. 

Mi creda con sinceri sensi devot.mo servitore. 


MCCLXIX. 

• ALLO 8TESS0. 

i^Torino, 19 aprile Î84S) 


ni-mo Siffnore, 

Perdoni se non ho risposto immediatamcnte aile de- 
mande ch’ella mi ha diretto relativamente agl’inviati del 
duca di Parma. Di questo mio indugio ne ha colpa la 
guardia clttadina, il cqi servizio mi tenne 24 ore nel 
cortile del palazzo Reale. 

Ward (1) è qui; ne avrà una prova non dubbia da una 
lettera ch’io inserirô domani nel Bisorgimento. Esso ha 
intrigato molto presse i ministri onde stabilire relazioni 
fra il Duca, ormai sducato, e noi. Ma non riuscl a nulla. 
Non si voile trattare, non si tratterà mai con lui. Il go* 
verno considéra sino da ora Piacenza e le terre che ad 
essa aderiscono corne affatto indipendcnti dal dominio 
borbonico. Non farà nulla per impedire la rovina che gli 
sovrasta, nè . direttamente nè indirettamente. Solo, se si 
trattasse délia sicurezza pçr^sonale del Duca e di favorire 
la sua partenza per la terra straniera, credo che allora 
il nostro Re frapporrebbe i suoi buoni uffici. 

Aspettiamo con impazienza una dichiarazione di Pia- 
cenza. Essa ci consolerà dei molti dispiaceri che ci ven- 
gono cagionati dai fratelli milanesi. 

(1) Inviato del Duca di Parma presso il re Carlo Alberto. 
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Reputo singolare ventura d’aver-potuto fare la sua co- 
noscenza personale. Spero che, fra non molto, saremo 
riuniti e coopereremo insieme, dentro e fuori del Parla* 
mento Italiano, al bene délia comune patria. lo mi lusingo 
I che, siccome fummo sempre concordi sui mezzi di procu- 
rare la sua indipendenza, lo saremo ancora quando sarà 
mestieri di svolgere le liberali istituzioni che meglio si 
convengono alla sua condizione attuale. 

Mi creda quai sono con affettuosi e sinceri sensi dev.mo 
servo. 


MCCLXX. 


Al conte Lüioi Fbanchi (C*iab*nt«re del Bisorgrimento) 

Toritio. 


(Leri, 28 aprilo 1848) 


Conte carissimo, 

Sono f...... l’avv^® Ferraris è stato nominato a Cigliano 

a gran maggioranza di voti (1). Cosl avrô pieno campo a 
(ledicarmi alla direzione del giornale, e vegliare neU’av- 
venire a ciô non s’inseriscano più lettere délia fatta di 
quella del cognato deU’avv*®*** e del nostro corrispon- 
dente di Cagliari firmato Y. A partire da lunedl (2) sta- 
büiremo un regolamento severo dell’esecuzione del quale 
renderemo responsabile Simplicio Varone. 

Venendo alla lettera di Cagliari, non essendovi appunti 
Personal!, non vi pu5 essere materia a processo, tuttavia 
ë meglio evitare uno scandalo, eppercië è necessario pre- 


(1) Veggansi nel vol. I le Lettere CXI e CXUbi» intomo alla scon- 
fitta elettorale del coûte di Cavour a Cigliano e a VercellL 

(2) 1° maggio. 



gare Santa Kosa di scrivere a X di quetare la cosa. 

Quando perô, lo scrittore délia lettera non si palesasse, 
Soffietti (1) deve sapere cbi sia. 

Vede, caro Conte, quante amarezze s’incontrino nella 
carriera del giornalismo, quella dell’agricoltore era assai 
più grata e piacevole. Mi duole di averla abbandonata, 
ma perd, scorgo non lontano il giorno in cui, non potendo 
operare più alcun bene tornerô ad abbracciarla. 

lo spero di trovare, domenica a sera, alcuni dei nostri 
collaboratori deputati onde il povero JRisorgimento non 
faccia troppo triste figura a confronto délia Concordia, 
cbe ha il vanto di avéré un ex-collaboratore, che venne 
eletto in tre collegi délia Sardegna (2). 

Pensino al premier-Paris di lunedl, giacchè non scrivo 
fino al mio ritorno. Sarebbc bene fare un articolo sulle 
elezioni, e lodare il buon spirito del paese, se le nomine 
cadono, corne spero, sopra persone inoderate. 

Puisque nous ne sommes pas députés 
Tdchons de ne pas nous montrer dépités. 

Saluti l’avv. Castelli, e si apparecchino entrambi a dor- 
mire lunedl sino aile nove, giacchè aile sei sarô airufficto. 

Mi creda quai sono con sinceri ed affettuosi sens! dev.mo 
amico. 

P. 8. Boncompagni è stato eletto a gran maggioranza 
a Crescentino. 


(1) Uno dei collaboratori del Rûorgûnento-, specialmente incarioato 
délia cronaca locale. 

(2) n cav. Giovanni Siotto-Pintor. 
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MCCLXXI. 

Ali DOTTOBS LoBENZO CeBISE 

Parigi. 

(Turin, 21 juillet 1848) 


Mon cher Docteur, 

Vous pouvez rendre un véritable service au pays en 
appuyant auprès de Mr Bastide les représentants des 
villes de Menton et Rochebrune, qui se rendent à Paris 
pour prouver au gouvernement français que la réunion 
des dites communes à la monarchie sarde est le vœu 
unanime de la population, à l’exception de quelques an- 
ciens suppôts du prince de Monaco. 

Notre gouvernement n’a rien fait pour amener cette 
réunion; mais maintenant qu’elle a été votée par les 
Mentonais, il serait fort embarrassé à la refuser. 

Ces Messieurs, qui sont les plus honnêtes gens du 
monde, vous exposeront les faits dans toute leur sincérité, 
et vous verrez que la France ne saurait, sans mentir à 
ses principes, s’opposer aux vœux bien légitimes de pau- 
vres populations. 

J’ai lieu de croire que l’opposition de la France a été 
suscitée par les intrigues de la Princesse de Monaco, amie 
du Marquis de Brignole, et qui a, à Paris, de puissants 
appuis. 

Tâchez d’éviter à notre pauvre gouvernement les em- 
barras que cette affaire lui donne. Il en a, je vous as- 
sure, bien assez sans cela. 

Brême est arrivé. Nous avons beaucoup causé de vous. 
Il est triste et voit bien en noir l’état de la France. 
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n'en puis juger d’une manière exacte, mais je vous avoue 
que je me sens un peu découragé. 

Votre recommandé est placé dans le service sanitaire 
de l’armée. 

Recevez, mon cher ami, l’assurance de ma sincères 
amitié. 

Dall’agosto a tutto dicembre 1848 non abbîamo rinvenuto altre 
Lettere del conte di Cavour oltre aile poche pubblicate nel primo 
volume. L’opéra di lui in quel tempo, nella Caméra (1), nel gior- 
nalismo e nei circoli, è descritta con molti particolari nelle pagine 
107-124 deU’anzidetto volume. Qui ci basti ricordare che al 1° gen- 
naio 1849 {Yeggasi la Lettera che segue) era in carica il miiü- 
stero democratico presiednto dall’abate Gioberti, sottentrato il 16 
dicembre 1848 al ministère Perrone-Revel, il quale s’era formato 
dopo l’armistizio Salasco (9 agosto). 


MCCLXXII. 

ÂL 816. ÂLBSSATTDBO DE TalLEYRAND PêBIOORD, 

D U C*A DI D I N O (2) 

AUssandria, 

(Tarin, l.or JanTier 1S49) 


Mon cher Bue, 

Je suis, ou ne peut plus sensible à votre aimable sou- 
venir et plus encore aux témoignages flatteurs de sym- 
pathie que vous voulez bien me donner. Appelé à jouer 


(1) Nelle elezioni snpplettive 26’giagiio era «tato mandato alla Ca- 
méra da qnattro coUegi Volamé I, pag. 104, Introduzione al preseate 
volame. 

(1) Figlinolo cadette del dnea Aleasa&dro Edmondo nato il S agogto 
1787, ‘f’ il 14 maggio 1872. Otteoue dal padre, per cessione, il titolu 
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un petit rdle sur la scène politique de mon pays, je n'ai 
pas visé à obtenir de succès populaires, mais uniquement 
à servir la cause de la raison et du bon sens et à me 
concilier l'estime des hommes honnêtes et de cœur. Ce 
^que vous me dites, me fait espérer de ne pas avoir tout 
à fait manqué mon but. 


di ü Daca di Dino. » Ave va 33 anni quaudo venne, nel 1848, dalla 
Francia in Lombardia per combattervi la guerra deH'lndipendenza. Egli 
stesso raccontô ne’ snoi Souvenirs de la guerre de Lombardie pendant 
les années 1848 et 1849, per qnali motivi s'indnsse a qnesto paaso, e 
corne fu egregiamente accolto dal re Carlo Alberto; 

Pendant les premiers mois, qui suivirent la révolution do février, les dangers 
dont l’ordre social était monaoti firent un devoir à tout homme d*honnenr de se 
dévouer au salut de la chose publique. Une Constituante allait être convoquée: je 
me rendis immédiatement dans mon département afin d*y prendre part aux luttes 
électorales. Ce devoir une fois accompli, ne voyant plus aucune sphère d’activité 
ouverte devant moi, je ne crus pouvoir mieux employer le temps qui devait s'é- 
couler jusqu’à la convocation d'une Assemblée législative, qu'en satisfaisant le vif 
désir dont j'avais toujours été animé, celui d’assister aux péripéties d’une grande 
guerre. 

M’étant lié d’amitié avec plusieurs Italiens pendant mes longs séjours dans la 
Péninsule, je pou\ais espérer un accueil favorable dans l’armée piémontaise. 

Le 15 mai 1848 je partis pour la Lombardie Deux jours après la bataille de 

Cïoito, j’eus l’honneur d’étro présenté au Roi. Je remis à S. M. une lettre du Duc 
de Talioyrand, mon père, daus laquelle il demandait pour moi Tautorisation de 
.suivre les opérations de l’armée. 

I.« Roi daigna me l'accorder, et me parla de mon père avec une vive affection^ 
se plaisant à me ré(HHer à diverses reprises: « C’est lui qui me fit entendre le 
c.'vnon pour la première fois {al Troeodero/^ et je serai charmé de vous voir auprès 
de moi. • 

A ï>eine étais-je de retour à mon logement, que je re<;us une lettre timbrée de 
l'Él il-Major général contenant un brevet de lieutenant d’État-Major. Le 8 juin je 
me rendis à Peschiera, 

11 Daca di Dino fece il riuiauenbe délia campagna, qnale addetto al 
Quartier generale di S. M., e compiè con molto zelo e moUa braTora 
alcuni incarichi affidatigli dal capo dello Stato Maggior Generale. 

Le qnattro Lettere del conte di Cavonr a lui indirizaate, cbe stam- 
piamo in qnesto volume, erano enstodite negli Arebivi di famiglia nel 
Castello di Sagan del fratello primogeaito Lnigi, già Daca di Valençay, 
attnale capo délia famiglia, Principe di Tallejrand-Périgord. Grazie 
alla cortesia sqnisita del Daca, esse entrano oggi nel dominio del 
pubblico. 
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Au reste nous ne sommes qu’au début du grand drame 
qui doit se jouer en Italie. Je crains bien que le Piémont 
avant d’arriver à prendre une assiette solide parmi les 
nations libres, et heureuses ne doive traverser comme les 
autres peuples qui l’ont précédé dans les voies de la li-^ 
berté, une série de crises douloureuses. 

Je m’attends à tomber dans une de ces crises victime de 
nombreux ennemis, mais ce triste pressentiment ne m’em- 
pêchera pas de continuer avec toute l’énergie de mes con- 
victions et avec toute l’ardeur, dont je suis capable. Cette 
tâche ingrate devient facile, quand on reçoit des encoura- 
gements tels que ceux que vous voulez bien me donner; 
aussi je suis bien loin de me plaindre du sort qui m’a 
forcé à sortir de la paisible retraite agricole, où j’étais 
renfermé pour me lancer sur la mer orageuse des luttes 
politiques. 

Je ne puis, mon cher Duc, vous donner des nouvelles 
intéressantes, de ce qui se passe parmi nous. Le minis- 
tère en prorogeant les Chambres pour les dissoudre en- 
suite (1) paraît disposé à pousser les choses à l’extrême 
et à suivre ce que Buffa appelle : « Una politica dispe- 
rata. » Mais d’une autre part, Gioberti fait entendre de 
tems à autre des paroles de modération, et manifeste des 
dispositions répressives. Que juger au milieu de tels con- 
trastes? Je crois que ce qui retient le plus le ministère 
sont les dispositions de l’armée, qu’il sait bien ne pas lui 
être favorables. Aussi tâche-t-il de la désorganiser au 
moyen d’une sourde propagande révolutionnaire. Ces me- 
nées criminelles paraissent avoir eu quelques succès, puis- 
que le 8® régiment que vous avez à Alexandrie a protesté 
contre la protestation du reste de l’armée. Cette manifes- 


(1) Il decreto di proroga délia Caméra fu letto nella tomata del 28 
dicembre 1848. H décrété di scioglimento, in data del 30, fu pubblioato 
il giomo appresso nella Gazzetta Fiemontese. 
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tation d’un corps en faveur d’un ministre qui a insulté 
l’honneur militaire, témoigne d’un bien mauvais esprit. 
J’espère que le langage énergique du Duc de Savoie aura 
ramené la plus part des officiers de Coni à de meilleurs 
;entiments, mais il en résultera toujours une fâcheuse im- 
pression dans le pays et un germe de division et de fai- 
blesse dans l’armée. 

Si vous aviez à ce sujet quelques détails particuliers 
je vous serais infiniment obligé de vouloir bien me les 
transmettre (1). 


(1) Domenico Buffa, ministra di agricoîtara e commercio, era stato 
inviato a Genova corne commissario investito di tutti i poteri esecutivi 
di quella città. In un suo proclama, in data del 18 dicenibre, il Buffa 
aveva diohiarato che quando un govemo seguiva una politica vera- 
mente nazionale, non era mestieri d*alcun apparato di forza per tener 
Genova tranquilla. u La forza (cosi egli) vale cogü imbelli non già coi 
generosL « Perciô avverti i Genovesi aver egli ordinato cbe le truppe 
partisaero dalla città, e fra due giorni « sperava n di farle partire, 
bastando u In una città veramente libéra » la guardia nazionale per 
mantenere Tordine pubblico. 

Queste parole suonarono offensive agli oreccbi degli ufficiali deIJ*eser- 
cito regolare ; cosicchè in pareccbi reggimenti si firmarono proteste con- 
tre il linguaggio usato du un membre del govemo. 

Premessi questi sebiarimenti, ecce alcunî ragguagli sul fatto spéciale, 
a cui accenna il conte di Cavour nella Lettera di sopra stampata, tolti 
dai giomali del tempo. 

Il colonnello Tarena, comandante TS® reggimento fanteria in Alessandria, il 27 
dicembro radunava i suoi ufficiali e dava loro lettiira di una circolare rainisteriale 
nella quale si ricordavano le disposizioni dei regolamenti militari, che i>roibivano 
ogni protesta oollcttlva. Passava quindi il colonnello a proporre egli stesso una 
protesta coUotliva contro quella parte deirosercito, che erasi mostrata offesa dalle 
parole del proclama Bufîa, o diclüarava nemici délia paîria questi ufficiali. Il colon- 
nello sottoeorisse questa protesta, a nome di tutti gli ufficiali del reggimento, e 
per via gerarcliica la trasmiso a S. ,A. R. il Duca di Savoia (Vittorio Ëmanucle) 
comandante di dfvisione. 

S. A. R. il Duca di Savoia appena ricevette questa protesta, recossi in città- 
délia, riunl Tintero oorpo degli ufficiali, rimprover6 vivamento il colonnello per 
il suo operato, e gli impose gli arresti, in attesa delle disposizioni che il ministère 
avrebbe stimato di do ver prendere. 

Leggansi, intomo al medesirao argomento, le lettere délia marchesa. 
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Ma t&üt6 Bst on ne peut plus sensible à votre souvenir 
et à vos vœux. Elle ne commence pas sous de bons aus- 
pices la nouvelle année, car elle est dans son lit avec 
quatre saignées. 

J’espère que l’année 1849 sera plus heureuse pour vousi 
et pour nous que celle qui s’achève. Je ne veux cependant 
lui trop en vouloir puisqu’elle m’a valu le plaisir de 
faire votre connaissance et d’obtenir votre amitié. 


MCCLXXIII. 


All’avv. ViscBNzo Maggi (CWrispoDiholt Jd EisorgineiU) 

Piacetiza. 


(Tori^o, 4 gennaio 1849) 


Ill.mo Signore, 

Uo ricevuto ieri la pregiatissima sua degli ultimi dello 
scorso dicembre, in una con la nota di molti cittadini di 
Piacenza che dichiarano aderire ad una solenne protesta 
contro le ingiurie scagliate dalla Concordia contro l’esimio 
nostro avv. Gioia. 

L’avrei tosto fatta pubblicare se questa protesta mi fosse 
giunta nelle mani; ma finora non la ricevetti. Non so che 
cosa ne abbia fatto l’avv. Miscbi, a cui la S. V. mi dice 
averla spedita. André in traccia del detto signor avvocato, 
e ripeterô da lui quest’atto di giustizia reso ad uno dei 
più distinti e benemeriti difensori délia causa italiana. 

Le Camere sono sciolie. Si procederà aile nuove elezioni 
il 22 dell’andante. Non dubitiamo che Piacenza rieleggerà 


Costsnza D’Azeglio, in data di Torino 1° e 7 gennaio 1849, al figlinolo 
Enuumele. Souvenirs historiques de la marquise Constance d'Ateglio, 
nié Alfieri, 1835-1861. Tarin, Bona, 1884. 



— 189 — 

a suoi deputati il Gioia, vero ornamento délia nostra Ca- 
méra, ed il sig. Platti. Ma essenzialissimo sarebbe che 
anche gli altri Collcgi facessero buone scelte. Berchet, il 
generoso poeta délia libertà, per le calunnie délia Gon- 
■mordia terne di non essere rieletto a Monticelli; aveva 
quindi pensato di presentarsi a Castelsangiovanni, ove è 
appoggiato da alcune persone influent!. Ma sarebbe d’uopo 
che anche da Piacenza si facesse qualche cosa in suo fa- 
vore. Prego quindi la S. V. a volersi adoperare per quanto 
puô, onde il nostro nascente Parlamento non venga, per 
le arti degli esagerati, privato di una delle sue maggiori 
glorie. Non sapendo ove sia l’avvocato Gioia, la prego a 
>#olerg]i far conoscere la nuova candidatura di Berchet; 
ciô basta onde egli adoperi tutta la sua influenza a pro 
dell’illustre amico. 

Le compiego due linee pel signor Piatti, a cui racco- 
mando di agire a pro di (Ercole) Ricotti nel Collegio di 
Casteggio, ove so avéré molli amici e parenti. 

Scusi la fretta, e mi creda con devoti sensi dev.mo 
servitore. 


MCCLXXIV. 

AI. LO 8TESSO. 

(Lcri, 29 çontuiio 1849) 


Car O Signore, 

Lode, Iode somma ai generosi Piacentini che in mezzo 
a tanto delirio di passioni, al generale 'disordine degli 
spiriti, diedero si chiare e luminose prove del loro vero 
patriottismo, del loro senno profondo, rieleggendo a depu- 
tati uomini veraraente liberali, leali e fervidi amici délia 
causa italiana. Pur troppo da noi le cose procedettero ben 
diversamente. 
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Lo spirito dr anarchia e di disordine trionf6 pienamente 
nelle nostre elezioni. Quasi tutti i buoni furono respinti 
e si videro posposti ad ignorant!, a fanatici, o peggio an- 
cora, a veri birbanti (sic) politici. Ella avrà visto dal Eisor- 
gimenio corne a Torino, Finelli, Sclopis ed io siamo stati 
respinti. Balbo riusci a due voti di maggieranza. Nelle 
provincie, ad eccezione di Azeglio, Durando e Buoncom- 
pagni, tutte le scelte caddero sui demagoghi posti in 
caïupo dai varii Circoli politici. 

Il trionfo del ministero è complète, forse più di quanto 
ei lo desiderasse. Ora ei non avrà a combattere i modé- 
rât!, ma gli ultra esaltati che lo spingeranno nelle vie 
rivoluzionarie. Io credo che i buoni debbano, posti in 
oblio i suoi torti, aiutarlo a sostenere l’estrema lotta in 
favore dell’ordine sociale si gravemente minacciato. L’ot- 
timo nostro avvocato Gioia è chiamato a rendere al paese, 
airitalia, servigi iinmensi, rimanendo quasi solo nel Par- 
lamento a propugnare la causa délia verità e délia ragione. 
Io spero che a Bardi gli verrà fatto di far nominare quel- 
l’altra gloria italiana, si scioccamente vilipesa dagli arrab- 
biati, il buon Berchet. 

Eseluso dal Parlamento, io continue a combattere nella 
stampa la causa délia raoderazionc e délia giustizia. Non 
abbandonerô l’arringo, sinchè sarà possibile il far risuo- 
nare nel paese la voce délia verità. 

Tra due giorni sar6 di ritorno a Torino, ove spero in- 
contrare l’illustre suo concittadino, potrô allora celebrare 
di viva voce con lui le glorie di quei Piacentini, primi a 
proclamare i veri principii d’unione in Italia, gli ultimi a 
sostenere la causa délia libertà ordinata, la sola che possa 
salvare la nostra patria dalla vergogna e dalla rovina. 

Mi creda quai sono e sarô sempre con sensi di predi- 
stinta stima suo dev.mo servitore. 
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MCCLXXV. 

All’avvocato ViNCEKZo Salvaonoli 

Nizza. 


(Torioo, 6 marzo 1849) 


Preg.mo amico, 

Sono stato molto accorato dalla vostra repentina par- 
tenza. Quantun^ue non ne fossero trascorsi clie pochi 
Kiorni dacchè aveva fatta la vostra personale conoscenza, 
10 vi considerava già corne un vecchio amico, tanta era 
la simpatia e la stima ch’io provava per voi. 

Forse avete fatto bene di allontanarvi nei primi momenti 
elle seguirono la caduta di Gioberti (1), giacebè la vostra 
diinora avrebbe potuto avvalorare le calunnie cbe si an- 
davano spargendo nel pubblico sull’influenza cbe cercavate 
ad esercitare sui nostri affari. 

Ma ora che la questione (2) è per noi secondaria, quella 
interna ogn’altra primeggiando, io sono convinto che po- 
tete tornare da noi senza il menomo inconveniente. 

Si parla bensl di progetti sinistri per parte dei repub- 

blicani e dei loro aderenti aperti ed occulti, ma io non 

credo che si possano eflfettuare anche coll’aiuto dei fratelli 

Lombardi, a cui pare che maggiormente talenterebbe il 

tumultuare nelle strade di Torino che Fandare a combat- 

• 

tere nei campi Lombardi 


La guerra, comunque iraprudentissima fatta dai nostri 


(1) 20 febbraio. 

(2) Cioô délia spedizione in Toscans, che il Gioberti, ministro, arera 
in animo di effettnare. YoL I, pag. 125 e seg. 
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attuali reggîtori, è assai probabiJe. Cosa ne segairà? Ciô 
è qaanto non saprei dire, lo confido nel valore dei nostri 
soldati, accib almeno se non si vince, si cada tuttavia 
con OQore. 

Gioberti affatto ravveduto, sta per pubblicare un gioi^ 
nale molto conservatore (1), più conservatore dell’onesto (2) 
Risorgimento. Ve ne farô avéré il programma se non tor- 
nate presto. 

Ove crediate più prudente il non mandarmi le lettcre 
vostre direttamente dalla posta, potete consegnarle al raio 
banchiere a Nizza, il sig. Avigdor, persona che mi è molto 
arnica: e che vi farà piacere a conoscere perché è uomo 
di moite cognizioni pratiche e di larghe vedute finanziarie. 
Vi accludo un biglietto di commendatizia per lui. 

Vi saluto colla speranza di presto potervi stringere la 
mano con quel sensi affettuosi, coi quali mi protesto vo- 
stro af. amico. 


MCCLXXVI. 


Ân sio. ÂLESSASDBO Talletraxd Pébioobd, Duca di Dibo 

Altssandria. 


(Turin, U mars 1849) 


Mon cher Duc^ 

■ Vous êtes bien aimable d’avoir pensé à moi au milieu 
de vos préparatifs belliqueux (3). Votre excellente lettre 
est venue confirmer l’opinion que je m’étais formée sur 


(1) Il Saggiatore. 

(2) Gli awergari del conte di Cavonr, in particolar modo la Cm- 
eordia, solevano dare qneato appellativo al Bisorgimento. 

(3) n 12 era stato dennnziato l'armistizio. 
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l’état de l’armée et sur les chances de la prochaine cam- 
pagne. 

J’ai foi dans les talents de notre véritable général en 
chef (1). Je ne doute pas qu’il ne nous conduise de succès 
en succès jusqu’au Minclo. C’est là que sa mission de- 
viendra difficile. Car il faudra qu’il sacrifie les charmes 
d’une plus grande gloire militaire à la nécessité de faire 
une paix raisonnable. Mais j’espère qu’il saura accomplir 
ce sacrifice qui lui vaudra la reconnaissance de l’immense 
majorité du pays. 

Les Piémontais ne sont pas des ingrats et il sauront 
le prouver au général qui les sauvera d’une ruine cer- 
taine en rétablissant leur réputation militaire. Ce qui 
rend l’entreprise plus difficile c’est l’incapacité du mini- 
stère et le mauvais esprit qui domine la Chambre des dé- 
putés. Mais si nous avons des succès, peu importe. Dès 
que le Tessin sera passé, le général en chef pourra faire 
tout ce qu’il voudra sans s’inquiéter le moins du monde 
des braillards qui parlent au palais Carignano. Ce qui est 
surtout indispensable c’est de réprimer énergiquement le 
moindre mouvement républicain en Lombardie. Faites moi 
fusiller fort et ferme le premier lombard qui poussera un 
cri séditieux, sans vous soucier des commentaires des 
Brofferio et des Valerio. Le Roi une foi qu’il sera à la 
tète de son armée pourra changer le ministère actuel, 
dont le principal tort h mes yeux n’est pas d’être déma- 
inagogue et révolutionnaire, mais d’être composé d’hommes 
d’une médiocrité colossale. Je leur pardonnerais volontiers 
leurs exagérations s’ils avaient du talent. Mais être à la 
fois des hommes révolutionnaires et des ministres sans 
énergie, ni capacité, c’est par trop fort. 

Mes vœux vous accompagnent dans le grand drame qui 


(1) Il generale ChrzanowskL 
13 — Vol. V. 


LetM di C, Cavour. 
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va commencer. Je vous supplie de m’écrire deux mots de 
Milan, lorsque vous aurez achevé votre entrée triomphale. 

Le pauvre Gioberti est toujours bien abattu. Il est dé- 
solé du rôle que joue la diplomatie française. Dommage 
que le pouvoir ne soit pas entre les mains de gens de 
cœur comme lui. 

Le pauvre Gioberti est désorienté. Il prêche contre la 
guerre. Son plan valait cent fois mieux, j’en conviens. 
Mais puisqu’il n’a pas réussi, il faudrait qu’il se résignât 
et encourageât le pays à supporter le poids de la lutte 
terrible qui va s’engager. Mais hélas! même chez les 
grands hommes, l’amour propre a presque toujours la 
prépondérance dans le conseil intérieur que détermine la 
ligne de conduite à tenir. 

Si vous avez quelque commission a faire exécuter à 
Turin disposez librement de moi et crovez à mes senti- 
ments dévoués. 


MCCLXXVH. 

ALLO STESSO. 
(Turin, avril 1840) 


Mon cher Duc, 

L’espoir d’aller vous faire une visite à Chivasso en me 
rendant dans mes terres du Vercellais m’a empêché de 
répondre plus tôt à votre aimable lettre du 21 courant. 
La maladie très grave de ma mère à Turin m’a privé du 
plaisir de vous voir et de vous remercier de vive voix du 
don précieux que vous aviez fait au Disorgimento. 

Votre récit de la bataille de Novara a eu le plus grand 
succès. Je l’ai fait imprimer sous forme de brochure pour 
satisfaire aux demandes qui m’arrivaient de tous les côtés. 
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Vous seriez, mon cher Duc, un fameux journaliste si vous 
vouliez échanger l’épée contre la plume. Vous maniez 
également bien les armes redoutables qui ont, par le tems 
qui court, une égale influence sur le sort des nations. 

Ce que vous me dites sur les conséquences possibles 
d’une victoire est malheureusement vrai, et vu le carac- 
tère de Charles-Albert il ne pouvait en résulter rien de 
bon. Cet homme fatal était destiné a ruiner son pays dans 
toutes les hypothèses. 

Ainsi courbons le front devant les décrets de la Provi- 
dence, et attendons patiemment si non pour nous au moins 
pour nos enfants des tems meilleurs. 

Je ne sais pas grand’chose de notre politique. 

Les nouveaux ministres (1) quoique mes bon amis ne 
font guère plus de cas de moi que les anciens qui me 
détestaient. Je leur sais gré de me laisser dans un coin; 
— je ne demande pas mieux que de retourner au milieu 
des champs reprendre en main la charrue que j’ai trop 
longteras négligée. 

Massimo d’Azeglio est arrivé, on dit qu’il sera mini- 
stre (2). Tant mieux, car c’est un homme d'infiniment 
d’esprit, de beaucoup de bon sens et d’un courage remar- 
quable. Gioberti et lui sont les hommes indiqués pour 
tirer le vaisseau de l’État du bourbier où il est tombé. 

Adieu, cher Duc, au milieu de tant de chagrins et de 
regrets, je suis heureux que nos bouleversements politiques 
m’aient du moins procuré l’avantage de faire votre con- 
naissance et d’acquérir votre précieuse amitié. 

Oe sentiment que je paye du plus sincère retour m’au- 
torise a terminer eu vous serrant cordialement la main. 


(1) G. De Launay, Pinelli, Galvagno, G. Nigra, La Rooca, Mameli, 
Demargherita (29 marzo). 

(2) Il B. Decreto délia nomina di Massimo d'Azeglio a présidente 
del Consiglio è in data del 6 maggio. 
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MGCLXXVIII. 

Al SIG. Bezzi Giovanni (1) 

Londra. 


(Torino, 25 liiglio 1840) 


Preff- amico^ 

Ho aspettato per rispondere alla cara vostra che l’esito 
delle eleztoni (2) fosse a un dipresso accertato, giacchô 
da questo dipendeva in gran parte il consiglio che mi 
avete richiesto. 


(1) Qaesta Lettera, autografa, è stata riovenuta fra le carte del com- 
pianto Massari. Essa è senza indirizzo. Ciù nullameiio noi abbianio dioüto 
di credere cbe fa diretta al Bezzi, liberale piemontese di sperimen- 
tata fede, che in seguito ai casi del 1821 aveva esulato in Inghilterra, 
dove acqnistô non poca esperienza. In taie credenza ci rafferuia il se- 
guente brano di una lettera, scritta dal Massari per incarico del conte di 
Cavonr ad Antonio Panizzi a Liondra, colla data del 31 ottobre 1853: 

È di suprema nécessita che Bezzi venga <|ui prima dulla fine <lcirentranto 
mese di novembre ad oggotto di mettersi a capo délia stampa costiluzionale di 
questo paese. Siamo giunli ad un tempo in cni por la oomuno salvezza A propriu 
necessario, anzi indispensabile di aver qui on uomo, o quelPuonio dev’ essore un 
Piemontese, che comprenda che cosa debba essere la stampa vcramcntc costituzio- 
nale. Il Bezzi ha tutti i roijnisiti {>er raggiungero lo scopo, o percid la sua pronta 
venuta qui è urgente. L'attuale stampa è al tutto disordinata o disfatla : ^ me- 
stieri ricostiluirla « subito e l>en«, Bezzi devo rendore al Pienionte ed airilalia 
questo segnalato servizio, Ric/trdate alVottiino amico ûosiro, che per demi» quosta 
occasiono ci rnanca Pultinta forsc che ci viene ofTorta di camparo dal naul^gio 
quest'uJtirno invidiato, minacciato, insidiato e sacre asihj dolle KjK.ranzo patno, 
Patemi dunque il lavore di comunicargli questa mla senza riUrdo. 

n Bezzi venue in Piemonte, fu eletto depntato del collegio di Trino 
(V Legislatara), e successivaraente, dcl collegio di Mombello (VII Le- 
gislstnra). Cavonr parla di lui corne di u un Cnvonriano afegatato, » 
nella Lettera MXCVII (gennaio 1661) al generale Di Pettinengo. Vo- 
Inme IT, pag. 147. 

(2) Del 15 Inglio. 
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Fur troppo gli elettori si sono in gran maggioranza la- 
sclati abbagliare dalle declamazioni degU esaltati, e circnire 
dalle arti dei malvagi. Nella nuova Caméra i cosi detti de- 
mocratici avranno una non dubbia superiorità numerica. É 
ancora incerto se di questa superiorità si prevarranno per 
abbattere il ministero. La sola mia speranza sta nel giu- 
dizio dei nostri avversari. Ove questa torni vana, il paese 
sarà costretto a scegliere, fra la vergogna di una seconda 
edizionc dei ministero Rattazzi, od un colpo di Stato. 
Ove una di queste alternative avesse a succedere, io per 
certo non avrei l’animo di eccitarvi a venire in Piemonte, 
e rinunzierei al piacere di vedervi anzichè consifeliarvi a 
scambiare la vostra solitudine per la desolata Torino. 

Se per ispeciaie favore délia Provvidenza ci vien fatto 
di costituire nella Caméra un partito veramente moderato- 
liberale, disposto se non altro a attuare, se non tutto, al- 
meno gran parte dei programma che mi avete tracciato, 
allora vi esorterô a venire neU’oasis politica dell’Italia. Il 
Risorgimento vi accoglierà con piacere, quantunque ei non 
sia in grade di trattarvi corne meritate, stante la critica 
sua condizione economica. Ma fra poco si dovrà pensare 
al riordinamento di questo giornale, giacebè i fondi del- 
l'antica società sono esausti, e Castelli ed io siamo decisi 
a ritirarci dall’arringo dei giornalismo. In allora bisognerà 
pensare a foudare un giornale che sia il vero leader dei 
partito moderato italiano. Perciô bisognerebbe porre a 
capo délia sua redazione voi e Ferrara, quindi in seconda 
linea Massari e Briano. Se ci6 si facesse, Torino non 
avrebbe nuila ad invidiare ai giornalismo oltramontano. 

Ma tutti questi bei progetti sono subordinati alla crisi 
pubblica che si prépara. Se il senno piemontese trionfa 
delle passion! anarchiche e dei pregiudizi retrogradi. Se 
evitiamo la rivoluzione e la reazione, allora accorrete da noi 
e troverete un terreno mirabilmente adattato per svolgere 
quelle singolari doti intellettuali delle quali siete fornito. 
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Vi ringrazio délia parte che avete presa alla mia ele- 
zione. Ho avuto Tonore di ottenere a Finale una vittoria 
sul Re Carlo Alberto (1). Felici noi se quell’infelice mo- 
narca non avesse mai perduta alcun’altra battaglia. 

Vi scriverô tosto che potrô formare un fondato giudizio 
sullo spirito che prédomina nella futura Caméra. 

Addio, amatemi e credetemi vostro aff.to amico. 

La Caméra eletta il 15 luglio ebbe corta vita. Dopo il vote sfa- 
vorevole, dato al trattato di pace coirAustria, il 16 novembre 1849, 
fu prorogata sino al 29. Il 20 uscî il decreto di scioglimento e il 
ÉEtmoso proclama di Moncalieri, I comizi elettorali fùrono convo- 
cati per il 9 dicembre. Il primo CoUegio di Torino rinominô a sno 
rappresentante il conte di Cavour, e con lui furono non solo rie- 
letti quanti nella parte liberale moderata avevano appartenuto alla 
Legislatura precedente, ma il numéro di essi fu notoriamente raf- 
forzato da altri délia medesima parte politica. 

La nuova Caméra si ri uni il 20 dicembre 1849 e il 9 gennaio 
1850 approvô quasi senza discussione il ti^attato di pace collAu- 
Btria. (Vedi vol. I, pag. 129-136). 


MCCLXXIX. 

Al cav. Gaudenzio Gautieki 

Novara. 

(Tonno, gennaio 1850) 

Carissimo amico ^ 

Ben a ragione la popolazione Novarese si è scossa alla 
questione delle strade ferrate, giacchè essa è questione 
vitale pel paese. Corne avrai potuto scorgere dal mio di- 


(1) Yol I, pag. 118. 
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scorso (1), io porto opinione che la strada da Alessandria 
a Novara abbîa a passare da Casale e Yercelli, anzichè 
da Mortara. 

\Io credo che taie opinione riposi sopra irresistibili ar- 
gomenti economici e politici; ma non so se giungerô a 
farU accogliere dal Parlamento, in cui domina la fazione 
Lomellina, appoggiata da parecchi deputati del Novarese, 

ed in ispecie da Guglianetti. Se Novara si unisse a 

noi, concepirei non lievi speranze di prospero successo. 

Comunque sia dell’esito di questa principale questione, 
io divido pienamente la vostra opinione, relativamente al 
sistema da preferirsi pel congiungimento delle nostre linee 
colle linee Lombarde. Salvo considerazioni topografiche 
ch’io non sono in grado di conoscere, Novara mi pare per 
ogni rispetto preferibile a Vigevano, corne punto d’unione. 

10 quindi sarei sempre disposto ad unirmi coi Novaresi 
per combattere le pretese dei Lomellini (2). 

Credo tuttavia che per ora la questione non verrà in 
carapo, giacchè mi pare essere pensiero del Ministre (3) 

11 sospendere i lavori del tronco che accenna al Lago Mag- 
giore, per coiicentrare sul tronco di Genova tutte le forze 
iinanziarie dello Stato. 

Ciô essendo, i Novaresi possono al loro bell’agio pre- 
parare una ben ragionata memoria, da presentarsi al go- 
verno, e subordinatamente alla Caméra. Ove per taie uf- 
ficio credesti valerti dell’opera mia, io ti profferisco la 
mia servitù. 

Credimi quai sono tuo dev.mo amico. 


(1) Nella tornata délia Caméra del 19 gennaio 1850. 

(2) Veggasi il seconde discorso da lui pronunziato su quest'argo- 
mento il 26 febbraio segnente. 

(3) Pietro Paleocapa, nominato luiuistro dei lavori pubblici il 2 no- 
vembre 1849. 
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MCCLXXX. 

ÂL SIO. WlLIilAM DE La BiVE 

Presinge. 

(Turin, 21 juillet 1850) 


Mon cher cousin. 

Je n’ai jamais douté un instant de la part que vous 
auriez prise au malheur qui nous a frappé (1). Nous 
avons reçu trop de preuves de l’affection que nous porte 
toute votre famille, pour savoir que vous ne pouvez être 
étranger à rien de ce qui nous touche. D’ailleurs vous 
aviez connu notre excellent père, et, je suis certain que 
vous aviez conservé pour lui de l’affection; car il était 
impossible de l’approcher sans l’aimer. 

Je désirerais vivement accompagner Gustave & Pres- 
singe, mais je crains de ne pouvoir réaliser ce iirojet; 
une foule d’affaires grandes et petites me retiennent & 


(1) n 15 giogno en morto il marcbese Uicbele Benso di Cavonr. Dopo 
di aver oeasato, nel 1847, dalla carica di vicario e aopninteudeute gene- 
nle di politica e polizia délia capitale, aveva tenato vita ritinta in seno 
délia famiglia. Oltnggiato e calonniato dalla atampa democratica, ona 
Bola volta rnppe il silenzio, qnando l’C^mtone nel sno unni. del 27 
febbraio 1849 accolse l’inainnazione cbe egli ai foaae lamentato di non 
easere stato nominato gnn conservatore nel Conaiglio dell'Ordine Man- 
liziano. L’oneato e fiero gentilnomo riapoae il giorno appreaao cou queata 
letten adegnoaa, cbe fn riprodotta nel Bi»orgimento del 2 niareo: 

..... lo qaanto poi alU maltgna iniiiauazione colla qualo vook«> rapprosentAt'> 
oonie piano di rancore per non eaMaro «tato nominato gran oontonat/tre alla morte 
dal lamentato nostro oollega cav. Ü'Osasco la respingo col nioritato di*prer.ro. Ri- 
tirandomif or son duo anni, daJi'impiego di vicario da me o€oupat<> per dodici 
anai, non ho chiesto né giuhiiszione, né altra ricompeoita, ed i miei inci>roodi d; 
sainte mi hanno indotto a vivore conipiuUmente ritirato da queU’epoea, né bo 
latto il menomo passe per ottenere quella fnnzione neirOrdino Manriziano. Chi 
Jba oredsto poter leggere nol mio cnore per IscoprirTi una stizsa obe non ha mai 
esistito, convien snpporre che gindicando gh aitri da se stesao si sente disposto ad 
attiibaire ad altmi Tamarezza di animo cn« ogli provercbbo »enza dubbiu vedondo 
delnsa la propria anibizioue. 
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la chaîne. Je me suis laissé absorber par la vie politique; 
de telle sorte que je n'ai guère plus la disposition de 
mes mouvements. Les conseils provinciaux doivent se réu- 
nir en août, je ne puis me dispenser d’y assister; faisant 
partie de celui de Turin et de celui de Verceil. 

Il se pourrait que je fusse libre au mois de septembre, 
et alors j’en profiterai pour aller vous faire une visite. 

Je voudrais bien pouvoir vous aller chercher et vous 
ramener en Piémont. Je crois que notre pays offrirait un 
vaste champ à vos talents et aux connaissances que 
vous avez acquises. Venez nous aider à développer nos 
ressources matérielles. La chimie industrielle est dans 
l’enfance, un homme comme vous, peut l’exploiter avec 
le plus grand succès. 

J/Angleterre et l’Allemagne sont trop éloignées de Ge- 
nève; la Suisse n’offre pas un théâtre suffisant pour vos 
exploits. La France est dans un état qui ne donne guère 
envie de l’habiter. Venez donc chez nous, et vous y fe- 
rez avec succès, soit de l’agriculture, soit de l’industrie. 

Vous direz peut-être que ces conseils sont un peu 
égoïstes; Je ne le dissimule pas, c’est vrai. Je désirerais 
beaucoup vous avoir près de moi pour vous consulter sur 
une foule de choses. Mais je crois en conscience vous 
conseiller ce qui vous serait plus convenable. 

Mille choses amicales à votre père, à votre mère et 
vos frères et sœurs. Votre dévoué. 


MCCLXXXI. 


Alla contessa Luioia Dsbossi bi Santa Bosa 

Torino. 


(Turin, août 1850) 


Madame la comtesse y 

C’est avec une profonde émotion que j’ai reçu de la 
main de vos gracieux enfants le précieux souvenir que 
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votre mari, mon excellent et meilleur ami, m’a légué. 
Certes si quelque chose pouvait me rendre sa mémoire 
plus chère, ce serait la pensée qu’il s’est souvenu de moi 
dans les derniers moments de sa douloureuse maladie (1). 
Aussi la bague que vous m’avez transmise en son nom, 
ne me quittera-t-elle qu’à ma mort. 

Je ne pense pas que vous ayez jamais besoin de mes 
conseils; vous avez de tout tems, mais surtout dans ces 
derniers tems, donné trop de preuve d’un jugement trop 
solide et de senthneus trop élevés pour qu’il soit pro- 
bable que vous soyez jamais embarrassée pour décider 
la voie que vous devez suivre afin d’élever vos enfants à 
l’image de leur père. Si toutefois dans ces tems difficiles 
mon concours pouvait vous être utile, ce serait pour moi 
un véritable bonheur que de vous l’offrir. 

Quant à vos enfants, j’ose vous assurer qu’ils trouve- 
ront toujours en moi, si non un second père, du moins 
un ami dévoué, un soutien dans la carrière qu’ils sont 
appelés à fournir. 

Daignez, Madame, agréer l’hommage de mes sentimens 
distingués et de mon respectueux dévouement (2). 

(1) Veggasi nel vol. I la Lettera CXXXVII, 28 agosto 1850. 

(2) Stimiamo non inopportnno qui riferire il brève discorso pronnnziato 
nell'ottobre segnente dal conte di Cavour nel preeentare, ineienie coi 
signori F. Rignon, V. Denina e Gilberto Dnmontel, alla fainiglia di 
Pietro Santa Rosa la bandiera donatale dal commercio torinese. (Sa- 
BACESo, op. cit., pag. 241):. 

Se la p^dita di Pielro di Santa Rooa fn ovunque lamontata oomo puMdira 
calamità, esoa c ilpi i cittadini di Terinn quale «vonlura privata. Tostimoni i-ciilari 
delte esemplan sue virtO, dell'iUumiData sua pietA. dol sue preeueo ed ïiiimiitntiilo 
affetto per le liherUl vero e pei pmgraisi reali, dell'erulca aoa morui, i Torinesi 
piangoijo in Ini od il forte crisliano, ©d il Ministre liberale, o piü ancnra l’aniato 
e^v^orato concitLadino. Questi aontimenti animano in modb speriale il conimcirio 
dl rorino, ai quale ei diatie tante « si splendide pros'o di solleoitudine od anioro- 
Tolezza, cho voile qtiindi rendemc pnbblica testimnnianzn coUViffrlre agli oroili dol 
«no nome, a qnei ligli che tanto cari aveva, nna bandiera ohe rioordasse l«ro l'itu-' 
taeato aitetto cbe clrconda U sua tomba. Rredi di un noiiio lalto illustre « glo- 
rioso da dne grandi martiri délia lilmrtà c délia civimj osai segnlranno le orme 
dal loro padro sognato e saranno anch’essi disünti cittadini, devoü soldati di 
qnella causa dl civile e politico progresso che tanto deve ai SanU Rosa. 
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MCGLXXXIL 

Ali sia. WiiiiiiAM DE La Rive 

Ginevra. 

(Leri, 5 septembre 1850) 


Mon cher William^ 

Je comprends et partage la douleur que vous devez 
éprouver. Votre mère était une femme parfaite. Chez elle 
les qualités du cœur étaient "aussi distinguées que celles 
de l’intelligence. Je n’ai jamais connu un esprit plus juste, 
ni un jugement plus sûr. Quelle perte pour votre excel- 
lent père!! Je n’ose lui écrire, je voudrais pouvoir pleu- 
rer à côté de lui, car je ne saurais rien lui dire qui pût 
adoucir son trop juste chagrin. 

Il n’y a que vous, que vos jeunes frères et votre sœur 
si aimable, si bonne, qui rappelle tant votre mère, qui 
puissiez aider le pauvre Auguste à supporter le coup qui 
Ta frappé. Si jamais il croyait devoir s’éloigner de Genève, 
j’espère qu’il prendrait le chemin du Piémont. Là, plus 
que partout ailleurs, il trouverait des cœurs qui lui rap- 
pelleraient les vertus de sa compagne bien aimée. TruflFa- 
rello, qui déjà lui a fait du bien, est toujours à sa dis- 


Guidali tbi nna forte donna cho prov<S qnanto fosse degna del glorioso nome 
cbc aveva acquislato, oducati in una città ripiona délia inemoria delle Tirtù pa- 
terne, oggotti deiruniversalo sinipatia, essi s.iranno il conforlo deirafflitta sua vita, 
una dülle speranzo délia generosa nostra patria, forli sosteaitori dei priacipii âpi- 
boleggiati nei colori cbe svontolano su questa handiora. 

Nül presoeglicrmi aU’onorevole incarico di ossere il suo interprète in questa 
per me si cara missiono, il coiiimcrcio di Torino non ha pensato nè al Députa to^ 
nô al Minisiro, ma bensi aU'intimo amico, al confidente de* suoi generosi pensieri. 
Quosto dobbo provarvi (juali sieno i vori sentiinenti ohe aniniano il commercio di 
Torino. Nel rioord^re qiiindi questa pietosa circostanza ai vosiri flgli, potrete con 
certôzza dir loro, che in ogni negoiianto di questa città essi possono contire un 
amioo. 

Possa quest’ immensa e preziosa credità d’affetto ester per vol e per essi di 
‘qualcho sollievo acUo prosenti vostre afflizioni. 
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position. Je m’y réunirais bien volontiers à lui, et nous 
pleurerions ensemble son incomparable femme, et mon 
bon père. 

Je retourne dans deux jours à Turin d’où j’écrirai à 
Eugène. 

Âdieu, cher cousin, croyez à mon sincère attachement. 


Al SIO. Balph Abebcbomby (lioistro d’Isgbiiterr» presso U C^rte di Toriio) 

Caluso (tiîla Alfieri), 

(Turin, 4 octobre 1850) 

Nous songeons à offrir à Cavonr le portefeuille de TAgri- 

culture, du Commerce et de la Marine. C'est encore un secret. 

Azeolio (1). 


MCCLXXXIII. 


Al harchese Paolo Gcbani di Sagliaxo 
(C 4)«u. delU 4** delii fitiidil SttÎMite) 

Torino, 


(Toriuo, U otWbr<j 18W/ 


Ul.mo signor Colonnello, 

Essendo stato chiamato da S. M. a far parte del Con- 
siglio dei Ministri, sono nell.a dolorosa necessità di ras- 
segnare nelle mani délia S. V. lll.ma le mie demissioni 


(1)- Dal libro: La polUica di Massimo d'Azeglio, dal 1848 al 1869, 
per N. Bukchi, Torino, Eoox e Favale, 1884. 
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di capitano délia beneraerita compagnia, che da quasi tre 
anni ho l’onore di comandare. 

Nel pregare la S. V. a voler dare le più pronte dispo- 
sizioni onde venga tosto nominato il mio successore, mi 
è caro il poterie rassegnare i miei atti di stima e divo- 
zione, coi quali ho l’onore di dirmi dev.mo ed obb.mo 
servitore. 


MCCLXXXIV. 

Al cav. Filippo A. Coepobasdi D’ArvABE (1) 
(fouir&inmjngiio, ioonato de! comaodo delk R. Mihoi) 

Genova, 

(Turin, 12 octobre 1850) 


Monsieur V Amiral^ 

Bien que Tabseiice momentanée de Mr de La Marmora (2) 
soit cause que je n’aie pas encore pris la direction du 
ministère de la marine, je ne veux pas tarder plus longtems, 
Monsieur l’Amiral, à vous annoncer ma nomination à une 


(1) Nato a La Croix (circondario di Nizza) nel 1806. Allievo di 
l*" categoria nella R. Scuola di marina, nel 1816, gnardia marina, 
nel 1819, fu promo8*so sottotenente di vascello nel 1825, col qnale grado 
fece la campagna di Tripoli nel settembre di quelPanno. Rivestitx) del 
grado di capitano di fregata nel 1842, fece nel 1848 la campagna 
contro gli Austriacij e qnella del 1849, col grado di capitano di va- 
scello di 1* classe. Nel maggio del citato auno nominato contrammi- 
raglio, ebbe il comando del P dipartimento délia R. Marina, finebè, 
nel gennaio 1851, venue creato comandanto generale délia medesima. 
Collocato in ritiro, uelPottobre 1852, venne riobiamato in attîvità di 
servizio nel giugno 1859, e di bel nnovo collocato in ritiro neirottobre 
dello stesso anno, col grado di vice-aminiraglio, 

(2) Il generale Alfonso La Marmora, Insieme col portafoglio délia 
guerra, reggeva eziandio quelle délia marina. 
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, place qui doit me mettre en rapports si fréquents et si 
intimes aA’ec vous. 

J’ai lutté pendant plusieurs jours afin d’être déchargé 
d’un fardeau que je considérais comme bien audessus 
de mes forces, et afin que le ministère que le Roi désirait 
me confier fût restreint aux affaires commerciales et agri- 
coles. Mais S. M. et le Conseil des ministres ont été una- 
nimes à reconnaître que dans un moment où les besoins 
urgents de la marine militaire exigeaient impérieusement, 
et des sacrifices pécuniaires et de nombreuses mesures 
législatives il était nécessaire de placer à la tête du mi- 
nistère, dont elle dépend, un homme parlementaire. La 
marine n’en possède malheureusement aucun dans la 
Chambre; voilà pourquoi j’ai été choisi, et que j’ai fini 
par céder, malgré la conscience de mon ignorance pour 
tout ce qui a rapport à la portée technique de mon di- 
castère. 

Cette considération, quoique excessivement grave, n’au- 
rait pas suffi à vaincre la résistance que j’ai opposée aux 
instances de mes collègues si je n’avais pensé que la 
tâche redoutable qu’on voulait m’imposer serait rendue 
si non facile, du moins possible à un homme décidé à s’y 
dévouer coi-ps et âme, par le concours que j’étais sûr de 
trouver en vous. Monsieur l’Amiral, et dans les officiers 
distingués qui dirigent sous vos ordres la marine militaire. 
C’est cet espoir, ou pour mieux dire cette certitude qui 
m’ont décidé à accepter un poste dont tant de motifs 
auraient dû me tenir éloigné. 

Permettez-moi d’ajouter que pour ce qui vous regarde 
ma confiance s’est fortifiée par l’idée qu’étant le frère 
d’un de mes plus intimes et anciens amis (1), il existait 
déjà entre nous une espèce de liaison qui était un titre 


(1) Il car. Alessandro d’Anvare, oggi tenente generale in ritiro. 
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que je pouvais faire valoir pour obtenir immédiatement 
votre confiance et votre sympathie. 

Quant à moi, Monsieur l’Amiral, veuillez compter sur 
un entier dévouement aux intérêts du corps que vous 
commandez. Je consacrerai toutes mes forces, tout ce que 
je peux avoir acquis d’influence parlementaire, pour que 
l’organisation définitive de notre marine militaire, réponde 
à la brillante réputation qu’elle a acquise, aux services 
qu’elle a rendus, et aux plus signalée encore que le pays 
attend d’elle. Avec une population si fertile en marins 
habiles, avec un corps d’officiers aussi distingués par les 
talents que par la bravoure, il n’y doit pas avoir d’obs- 
tacles insurmontables à vaincre pour que la marine sarde, 
qui est une des plus grandes gloires de notre passé, de- 
vienne une des premières espérances de notre avenir. 

Veuillez, Monsieur l’Amiral, reçevoir l’assurance de la 
haute considération avec laquelle j’ai l'honneur d’être 
votre très obéissant serviteur. 


MCCLXXXV. 

ALLO STESSO. 
(Turin, 10 octobre 1850) 


Monsieur l'Amiral, 

Le général La Marmora se rend à Gênes pour assister 
aux grandes manœuvres que doit exécuter la garnison de 
cette ville; je crois qu’il serait convenable que le corps 
de la marine saisit cette occasion pour lui témoigner sa 
reconnaissance pour tout ce qu’il a fait dans l’intérêt du 
pays. 

Quelques personnes mal intentionnées ayant répandu le 
bruit que Mr de La Marmora avait vu avec regret que 



la marine fût séparée de son ministère, et que par suite 
de cela il existait un peu de froideur entre lui et ses 
collègues, la démarche que je vous ai indiquée me parat. 
trait d’autant plus convenable. 

Le plus parfait accord, la plus cordiale entente n’ont 
jamais cessé de régner entre nous, et c’est surtout sur 
lui que je compte pour m’aider à accomplir la tâche dif- 
ficile que le Roi m’a confiée. Je crois en conséquence 
qu’il serait excessivement sensible à cette, preuve d’égard 
d’un corps auquel il demeure sincèrement attaché. 

Permettez-moi de vous observer que je ne vous écris 
point ceci comme ministre, et que par conséquent vous 
êtes absolument libre de faire ce que vous jugerez plus 
à propos. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, la nouvelle assurance de ma 
haute considération. 


MCCLXXXVI. 

ALLO STESSO. 

(Turin, 5 novembre 1850) 

Monsieur T Amiral, 

Le gouvernement vous a transmis l’ordre de faire sur- 
veiller la frégate à vapeur napolitaine qui a jeté l’ancre 
dans le port de Gênes. Cet ordre a été motivé: 

l® par la crainte que le gouvernement napolitain qui 
ne cesse de nous donner des preuves répétées de son 
mauvais vouloir, n’ait donné au Commandant de la frégate 
l’instruction de se conduire d’une manière peu convenable 
vis-à-vis de notre pays, conduite que le ministère est bien 
décidé à ne pas tolérer. 

2® Par le désir de faire insulter son équipage par la 
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population génoise, et avoir ainsi un motif pour justifier 
une rupture, qu’il parait désirer. 

Pour déjouer ces buts également perfides, je vous prie, 
Monsieur l’Amiral, de surveiller attentivement la frégate 
napolitaine, afin qu’elle ne s’écarte en rien de ce que les 
lois de la politesse maritime exigent, et en second lieu 
d’empêcher autant que possible tout contact entre les of- 
ficiers de notre marine et les officiers napolitains, sans 
toutefois manquer en rien aux égards que se doivent des 
officiers et des hommes bien élevés. 

Je ne. doute pas que vous saurez remplir avec autant 
de prudence que de fermeté la délicate mission, que je 
vous confie, et que la marine tout en évitant de créer de 
nouveaux embarras politiques au gouvernement prouvera 
qu’elle n’est pas disposée à supporter même l’apparence 
d’une insulte. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, l’assurance de ma haute 
considération. 


MCCLXXXVII. 

AliLO STBSSO. 
(Turin, 13 novembre 1850) 


Monsieur V Amiral^ 

Je désirerais beaucoup que les marins qui se trouvent 
maintenant à terre fussent exercés à la manœuvre soit 
du fusil soit de la carabine, soit du canon. Cela ne doit 
pas être difficile à combiner, dans ce but je vous prie de 
me faire une proposition à cet égard. 

Plusieurs officiers de la marine manifestent le désir de 
voir l’uniforme modifié, de manière k le rendre plus com- 
mode. Le ministère n’aurait aucune difficulté à seconder 
ce désir; pourvu, que les changements proposés n’eussent 

14 — Vol. V. lAttem cU C. Cavour. 
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pas pour résultat de le repdre plus coûteux. Il est natu- 
rel que la marine ait un habit moins gênant que l’armée 
de terre; mais il ne serait pas convenable qu’elle cherchât 
dans un surcroit de galons et de broderies une distinction 
qu’elle a le moyen d’obtenir par ses talents et les ser- 
vices qu’elle rend au pays. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, l’assurance de ma haute 
considération. 


MCCLXXXVIII. 

ALliO STESSO. 
(Turin, 21 novembre 185/)) 


Monsieur V Amiral, 

J’ai eu l’honneur de vous écrire pour vous engager à 
nommer trois commissions chargées de former des projets 
sur trois objets qui intéressent au plus haut degré la 
marine. 

La formation d’une compagnie d’artilleurs proposée par 
la Commission du budjet normal, offre je le sens de grandes 
difficultés, et présente des problèmes à résoudre extrême- 
ment graves. La nécessité d’avoir sur nos vaisseaux des 
hommes exercés au tir et à la manœuvre de l’artillerie 
est reconnue de tout le monde, mais pour atteindre ce 
but si désirable faut-il avoir un corps spécial de canon- 
niers: ou bien former une espèce de compagnie-écofe dans 
laquelle on ferait passer successivement une partie con- 
sidérable de nos marins? C’est là une question sur la- 
quelle j’appelle toute votre attention. 

De toutes manières il faudra, je pense, toujours en 
venir à avoir à‘ terre une compagnie de canonniers com- 
mandée par des officiers ayant fait des études spéciales, 
et s’étant adonnés particulièrement à la pratique de l’exer- 
cice de canon. Cela étant, on pourrait créer une catégorie 
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spéciale pour ces officiers qui cesseraient de faire partie 
des cadres des officiers destinés à naviguer. On pourrait 
admettre dans ce corps on des jeunes gens sortant de 
l’Académie et ayant suivi les cours de l’école d’application, 
ou bien encore des officiers de marine en leur imposant 
l’obligation de venir à Turin compléter dans la dite école 
leur instruction technique, ainsi qu’il a été pratiqué & 
l’égard de Mr Borghi. 

La question de l’armement de nos vaisseaux n’est pas 
moins importante, elle exige une prompte solution. L’état 
de l’Europe est tel, que d'un moment à l’autre nous pou- 
vons être appelés h passer de l’état de paix à l’état de 
guerre ou du moins à celui de paix armée. Je dois vous 
prévenir sous le sceau du secret le plus absolu, que nos 
relations avec Naples s’enveniment de plus en plus. Le 
ministre de cette puissance a remis à notre Cour une note 
insolente, à laquelle Mr Azeglio a répondu de la manière 
la plus ferme et la plus énergique. Il se pourrait que 
Naples, poussé par l’Autriche et comptant sur la supério- 
rité numérique de sa marine, méditât contre nous quelques 
coups. Pour cela il faut être en mesure, et se préparer 
de manière à pouvoir disposer de tous nos moyens en peu 
de tems. Quoique nous ayons moins de vaisseaux que les 
Napolitains, quoiqu’ils soient mieux armés que nous; j’ai 
l’intime confiance que si nous pouvons armer tous nos 
navires nous aurions raison de cette puissance indigne 
du nom italien. L’habileté de nos officiers, leur courage 
et leur audace suppléeraient à l’infériorité du nombre, et 
assureraient le triomphe de notre glorieux pavillon. Mais 
pour cela il ne faut pas perdre de tems, et presser autant 
que possible les travaux de l’arsenal et du chantier de la 
Foce. Dans le double but de se préparer et d’exercer nos 
marins, vous pourriez, ce me semble, faire remettre des 
canons sur le Beroldo ou le Des Oeney et exercer ainsi 
les équipages à l’exercice du canon. 



Quant aux armes portatives, j’en ai causé au long avec 
le général La- Marmora Alexandre qui est une autorité en 
cette matière. Il ne pense pas qu’on puisse affecter une 
arme spéciale à chaque marin. Il croit qu’il faut s’en tenir 
au système des dotations des navires en le perfectionnant. 
Je vous engage à le consulter à cet égard. Peut-être est-il 
trop prévenu par ses habitudes de commandant des Ber- 
saglieri, et s’exagère-t-il la difficulté que rencontreraient 
les marins à remplir le devoir qui impose au soldat la 
nécessité de bien entretenir des armes choisies comme les 
carabines du nouveau modèle. 

Je vous prie également de causer avec Mr de La Mar- 
mora du Régiment Real Navi. Il me paraît qu’on pourrait 
en tirer un beaucoup plus grand parti qu’on ne le fait. Il 
conviendrait d’y introduire le système des contingents 
comme le propose la Commission du budjet normal, mais 
sans augmenter la force effective. Grâce à cette économie, 
on pourrait sur le champ développer le Corps Reali Equi- 
jpaggiy qui est le véritable nerf de la marine. 

En transformant Real Navi en cannoniers et en bersa- 
glieri on obtiendrait d’eux des services bien plus réels. 

Je vous expose ici ces idées, en vous priant de les 
mûrir et de voir si on ne peut pas en faire une prompte 
application pratique. 

En examinant le personnel du corps, j’ai dû me con- 
vaincre que vous n’avez à votre disposition presqu’aucun 
officier supérieur. Cet état de choses me paraît excessi- 
vement fâcheux. Pour y remédier je serais d’avis de sup- 
primer les places de commandant du 2" et 3' départe- 
ment, qui sont de véritables sinécures; cela mettrait deux 
officiers supérieurs de plus à votre disposition. . . . 


Recevez, Monsieur l’Amiral, l’assurance de ma haute 
considération. 
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MCCLXXXIX. 

ALLO 6TZ6SO. 

(Turin, 25 novembre 1850) 


Monsieur T Amiral^ 

Je réponds aux doutes que soulève la lettre que vous 
m'avez écrite le 22 courant. 

Bien que nos relations avec Naples soient semi-hostiles, 
elles ne sont pas de nature à faire craindre une rupture 
tellement immédiate, que la sûreté de nos bâtiments en 
station à la Spezia fût compromise. Je persiste donc à 
croire qu’il convient de faire partir sans délai le Gover- 
nolo pour cette destination, en ayant soin de le munir du 
charbon nécessaire pour effectuer son retour à Gênes, ou 
même un voyage plus long s’il y avait lieu. Je vous prie 
de donner k l’officier qui commandera ce navire les ordres 
les plus précis, pour qu’il exerce son équipage et tienne 
le bâtiment dans un état parfait de conservation. . . 


J’approuve tout à fait que vous fassiez placer les canons 
à bord du S' Michel. Une fois cette opération achevée 
vous pouvez ordonner des exercices du canon, à bord 
de cette frégate, auxquels pourraient aussi prendre part 
les soldats du Régiment Real Navi. 

Puisque j’en suis venu au chapitre des exercices, je vous 
engage à faire tirer à la cible ceux des matelots qui sont 
en état de bien manœuvrer la carabine. 

Je comprends parfaitement le besoin que vous éprouvez 
d’un ou deux employés pour votre correspondance. En 
attendant qu’on puisse s’occuper d’améliorer l’État-M^or 
de la marine je suis tout disposé à mettre à votre dispo- 
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sition un employé de l’Azienda. Veuillez m’indiquer con- 
fidentiellement celui que vous préféreriez avoir auprès 
de vous. 

L’obligation de manger en commun imposée par le mi- 
nistère à l’armée de terre a produit les meilleurs résul- 
tats, dans plusieurs corps, et surtout dans l’artillerie. 
Pourquoi ne pas l’introduire dans la marine, qui a un si 
fort besoin de voir se développer l’esprit de corps? J’ai 
prié Mr le comte Persano d’aller à la Veneria pour exa- 
miner de près comment les choses se passent (1). Il aura 
l'honneur de vous en rendre compte ; certainement il y 
aura de grandes difficultés à surmonter, mais avec une 
volonté ferme et persévérante on doit pouvoir les vaincre. 


Recevez l’assurance de ma haute considération. 


MCCXC. 

Alil/O 8TE8SO. 
(Turin, décembre 1850) 


Monsieur V Amiral, 

Les motifs qui vous ont décidé à réclamer un congé 
sont trop graves et trop légitimes pour que le ministère 
ne doive s’empresser d’adhérer à votre demande. 

Je vous prie de donner avant de partir des instructions 
précises à tous les chefs de service afin que les travaux 
qui ont été entrepris depuis quelque tems ne soufirent 


(1) Si possono leggere su qnesto argomento le notizie contenute nel 
Bieordi delta giovinetza di Alfonto La Marmora, Roma, Eredi Botta, 
1881, vol. J, 10* edizione. 
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pis de votre absence. Je vous recommande surtout lea 
cours des jeunes officiers, et les études sur l'organisation 
de l’artillerie navale. 

En passant par Turin vous m’obligerez infiniment; car 
il y a plusieurs questions graves qui ne peuvent être bien 
traitées que de vive voix. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, l’assurance de ma haute 
considération. 


Â SIS Ralph Abercbomsv (Viiitfn iigltM pniw 1» Cwlt ^ TerÎN) 

NervL 


(Turin, 20 décenibro 1S50)^ 


Cavonr est réelfement fort utile à la Chambre aussi. 

n nous manquait un batailleur, et il s’acquitte de ce rôle avec 
beaucoup de verve et de talent. Il a démenti sa réputation d’homme 
difficile à vivi’e (1), et la paix la plus profonde règne dans le mé- 
nage ministériel 

ÂZEGLIO. 


MCCXCI 


Al CAV. F. DAuvare (CoBinuuBira^tio iiicintato del delu E. Iiriu) 


(Turin, 12 janvier 1851) 


Nùza. 


Monsieur VAmiraly 

Je suis fâché do devoir vous prier avec instance de 
vouloir bien abréger votre congé et retourner reprendre 


(1) Vol. I, pag. 168, 
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le commandement du corps. Les réductions que la Chambre 
a fait subir au budjet rendent indispensables des mesures 
qui ne peuvent être prises pendant votre absence. 

Dès que je saurai le jour de votre départ je vous en- 
verrai à Gênes des instructions sur ce que je crais con- 
venable de faire. 

La Chambre en résumé se montre très favorable à ce 
qui est la marine proprement dite: elle est moins bien 
disposée pour les corps accessoires. 

L’allocation du Collège ayant été votée, il est urgent 
que le ministère reçoive le projet de réorganisation des 
études que vous avez fait préparer. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, l’assurance de ma haute 
considération. 


MCCXCII. 


Ali coNTK Fbancesco Sebra 
(CMtriRairagii», liiti^estc 6«ienb dell'liiHda GeMnk délia R. Mariaa) (1) 

• Qenova. 


(Torino, geimaio 


Ill.mo signor Intendente Oenerale^ 

Ho letto con piacere le assennate osservazioni che la 
S. V. Ill.ma mi trasmetteva intorno alla relazione del bi- 
lancio délia Marina; in moite di esse, sono disposto a 
concorrere, iû alcune mi trovo tuttora dissenzicnte. 


(1) Nato a Cagliari nel 1801, f a Roma nel 1877, Ârruolatosi vg< 
lontaiio nel corpo Beali Ëqoipaggi nel 1816, fa promosso guardia- 
marina di 1* classe (sottotenente) nel 1818. Imbarcato snlla coiretta 
Barda il Tritone^ eol grade di tenente di vascqllo, prese parte nel 1825 
alla campagna di Tripoli. Dopo 16 anni di navigazione, durante i quali 
adempié eon planso dei snperîori molti e delicati incarichi, nei varii gradi 
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Il Corpo Reale Navi ha bisogno di una radicale riforma. 
È impossibile conservarlo corne ora trovasi costituito. Non 
havvi marina al mondo, in cui il numéro dei soldati ec> 
céda di molto quelle dei marinari corne da noi. Abbiamo 
un assoluto bisogno di formare artiglieri, ora, sarebbe 
impossibile il soddisfare a questo conservando nell’attuale 
sua forma il dette corpo. La mia intenzione sarebbe di 
fondere le Real Navi, in due corpi; uno di guardiani^ ed 
uno d'artiglieri. Non so se la Caméra concorrerà in queste 
viste, cercherô con ogni mezzo di farle prevalere. 

In quanto all'Azienda, essa dovrà venire modificata in 
conformità dei nuovo sistema che si applicherà a tutte le 
amministrazioni dello Stato. Questa modifîcazione perÔ non 
si opererà senza i più maturi consigli; e senza avéré i 
maggiori l'iguardi aile posizioni individuali. 

In quanto ai piloti, io non posso convenire colla S. V. 
sull’utilità délia loro conservazione. Tuttavîa nulla verrà 
stabilité prima di avéré su questo punto, sentito il pa- 
rère delle persone le più competenti. 

Ho volute scriverle in tutta fretta queste poche linee 
per darle una non dubbia prova, dei caso ch’io faccio délia 
sua opinione, e dei piacere ch’io provo ogni quai volta ella 
si compiace di manifestarla, corne Io fece in occasione délia 
discussione dei bilancio (1). 

Ho l’onore di rafîermarmi con predistinti sensi. Dev.mo 
servitore. 


di tenente e oapitano di vascello, veune dal 1846 al 1849 saccessiva* 
meute uominato comandante dei corpo Reali Equipaggii dlrettore ge- 
nerale dell'Arsenale; e qnando veune dal R. govemo riconosciuta la 
nécessita di organizzare la capitaneria dei porto di Genova, a lui ne 
venue affidato il comando. Capitano di vascello di 1* classe (colonnello) 
sin dal 16 gingno 1842, fn promosso contr’ammiraglio il 31 marzo 1849. 
Il 29 maggio dello stesso anno, ebbe la nomina d’Intendente generale 
délia R. Marina. 

(1) Leggansi i discorsi pronnnziati dal conte di Caronr nelle tomate 
dei 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13 gennaio 1851. 



MCCXCIII. 


Al cav. Caelo Matan (Segntuio C*f« mI liiiiitn Snutt) 

Torino. 


(Turin, le 2S janvier 1881) 


Monsieur le Chev. Mayan, 

Je crois utile de résumer par écrit les instructions ver- 
bales que j’ai eu l’avantage de vous communiquer au nom 
du gouvernement du -Roi. 

Il est nécessaire avant tout que vous soyez bien pé- 
nétré des divers buts que le ministère se propose d’at- 
teindre par le traité que Mr le Marquis d’Azeglio est 
chargé de négocier en ce moment avec l’Angleterre (1), 

Je ne vous parlerai pas de l'importance politique de cet 
acte. Mr D’Azeglio connaît la pensée intime du ministère 
sur ce point, il sait déjà que c’est celui auquel nous at- 
tachons le plus haut prix. Je me bornerai donc à vous 
rappeler les véritables conséquences économiques aux- 
quelles nous nous proposons d’arriver par ce traité. Ce 
que nous youlons d’abord c’est d’arriver par un moyen 
indirect mais sûr, à la prompte réforme de notre système 
de douanes que nous, ne saurions opérer autrement sans 


(1) Nel tempo, al qoale si riferisce la présente Lettera, la revisioae 
dei trattati di commercio colle nazioni estere era materia spettante alla 
8* divisione (gabelle e dogane) délia Regia Segreteria di Stato per gli 
aÆui delle fioanze, divisione alla qnale presiedera, corne segretario 
eapo, il cavalière Carlo Mayan. Qnest’egregio impiegato era già stato 
adoperato dal govemo sardo nei uegoziati pel trattato commerciale colla 
Francia (5 novembre 1850), e aveva meritato le più ampie ictdi per 
l’abilità moetrata nella conclnsione di eesi, corne le meritb in occasione 
dei negoziati pel trattato commerciale coU’Inghilteira. 
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reacoatrer des obstacles et soulever des difficultés qui en 
retarderaient l’application d’une manière indéfinie. 

Le traité que nous négocions avec la Belgique est com- 
biné dans ce but. Il assure à cette- nation des conces- 
sions qui en apparence sont bien plus importantes que 
celles que nous en attendons en retour; mais que nous 
considérons comme ne constituant aucun sacrifice de notre 
part puisqu’elles portent sur des objets soumis à des 
droits de douane, qu’il est dans l’intérêt bien entendu du 
pays de réduire largement. 

C’est le même principe qui doit guider Mr D’Âzeglio 
dans les ne'gociations qu’il est chargé de suivre. Vous vous 
attacherez à. le bien pénétrer des conséquences qu’il doit 
avoir afin qu’il ne soit pas retenu par le scrupule d’être 
taxé de négociateur inhabile s’il souscrit à des réductions 
de droits qui ne trouveraient pas de compensations ap- 
parentes dans les faveurs que l’Angleterre nous accordera. 

Le traité avec la Belgique aura pour effet de diminuer 
de 50 p. ^ droit d’importation des prin- 

cipaux produits de ce pays. Ces réductions nous voulons 
les étendre aux produits anglais similaires ce qui néces- 
site un traité spécial sans lequel nous serions forcés de 
les accorder à la France et à d’autres nations qui jusqu’h 
présent, se sont refusées à toute modification de leurs 
tarifs, qui pût nous être véritablement avantageuse. 

Après cela il n’y a pas de doute que le ministère con- 
sidère comme très important; 1" d’assurer au pays pour 
un tems plus ou moins long le maintien des avantagea 
considérables que les réformes des lois de douane et de 
navigation opérées dans ces dernières années en Angle- 
terre procurent aux nations étrangères qui ont des rela- 
tions commerciales avec elle. Aussi considère-t-il comme 
un résultat fort avantageux toute stipulation dans ce but. 
Malgré les nombreuses réductions opérées dans le tarif 
anglais par Mr Peel et ses successeurs, il existe toutefoia 
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de nos produits nationaux. Je tous rappellerai ceux sor 
lesquels il serait plus désirable d’obtenir des concessions: 

1* Les étoffes de soie sont soumises à différents droits 
suivant la catégorie à laquelle elles appartiennent. Il se* 
rait avantageux d’obtenir une réduction sur les veUmn et 
les gaaes qui payent 9 schellings la livre); si on pouvait 
obtenir leur assimilation aux étoffes unies qui ne payent 
que 5 sch., ce serait un bienfait pour nos manufactures 
de Gênes et de Savoie, qui exportent chaque année des 
velours et des gazes en grande quantité; 

2® La pluche de soie paye 2 sch. la livre; comme on 
peut la considérer comme une matière première par rap- 
port à la fabrication des chapeaux il serait possible d'ob- 
tenir la suppression de ce droit, ce qui permettrait peut- 
être à l’industrie des pluches, dernièrement introduite chez 
nous, d’étendre ses opérations à l’Angleterre; 

3® Les liâtes de Gênes sont taxées à 1 d. la livre. 
La réduction, si ce n’est l’entière suppression de ce droit, 
nous serait fort avantageuse; 

4® Le vin du Piémont paye encore 1 sch. le quintal 
anglais tandis que le vin des Indes ne paye que 6 deniers. 
On peut demander que le droit sur cet article de première 
nécessité soit uniforme quelque soit la provenance; 

5® Les fruits frais, les oranges et les citrons sont 
encore frappés de droits élevés, on peut espérer qu’une 
demande de réduction sur cet article ne rencontrera pas 
d'obstacles insurmontables; 

6“ Les marbres taillés payent 3 sch. p. quintal an- 
glais. Une diminution de 50 p. % dans ce droit qui met- 
trait nos produits dans une condition analogue à celle 
des marbres des colonies anglaises, ne serait pas sans 
importance pour l’industrie de la Ligurie. 

Il est peut-être quelques produits nationaux de moindre 
importance qui échappent, dans ce moment à mon atten- 
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tioQ, sur lesquels il serait désirable de Toir opé^ ^ 
^Angleterre des réductions de droits. 

Vous suppléerez certainement k cette lacune si elle existe^ 
et je ne doute pas que vous analyserez le tvif anglais 
dans les moindres détails et le retonmerez dans tous les 
sens pour y découvrir toutes les modifications qui peuvent 
former l’objet d’une demande de votre part. 

Dans les premières instructions transmises à Mr le M'* 
D’Azeglio il était question d’une réduction de droit sur 
nos vins, mais cette réduction qui à mon avis n’aurait 
produit aucun avantage réel pour notre pays, paraissant 
rencontrer de la part du gouvernement un obstacle insur- 
montable, il est inutile d’insister pour l’obtenir. 

Pour ce qui regarde les droits de navigation, il parait que 
Mr D’Azeglio est parvenu à se mettre d’accord avec le gou- 
vernement anglais en admettant de part et d’autre l’applica- 
tion des principes les plus larges et les plus libéraux. 

Il ne me reste plus pour compléter ces instructions qu’à 
vous exprimer combien le gouvernement du Roi et moi 
en particulier, nous comptons sur vos lumières et sur votre 
zèle pour aider notre habile négociateur à Londres Mr 
D’Azeglio dans la mission aussi délicate qu’importante qui 
a été confiée à ses soins. 

Agréez, Monsieur, l’assurance de ma considération di- 
stinguée. 


MCCXCIV. 


Al cav. Gavdkszio Gactieri 

Xovara. 

(Torlno, gennaio 185Î) 


Amico car.mo, 

Ove la lettera che mi hai scritta il 26 andante non 
portasse la firma di un amico di cui mi sono noti i be- 
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nevoli sentimenti, io me ne terrei per altamente oflfeso ; 
giacchè essa contiene imputazioni calunniose ed assurée. 
Mi pare di non avéré dato a nessuno, e tanto meno ai 
Novaresi, motivi per sospettare la mia lealtà, ed il desi- 
derio di promuovere i legittimi loro interessi. L’idea che 
si voglia soffermare ad arte la strada a Mortara per fa- 
vorire quella località, è veramente strana ; s’io non l’avessi 
letta, non mi sarebbe mai passata pel capo. Le sommini- 
stranze dei rails soffersero e soffrono tuttora un qualcbe 
ritardo; corne accadde rispetto aile locomotive; e ciô a 
motivo delle cresciute incette, faite in Inghilterra da tut te 
le parti del raondo. Tuttavia ho argomento per credere che 
la strada tutta sarà armata nel mese di giugno. Certa- 
mente, se prima di quell’epoca il tronco di Mortara sarà 
ultimato, verrà questo immediatamente aperto, per comin- 
ciare a trarre profitto almeno délia linea d’Alessandria al 
lago. Il ministère ha talmente a cuore gl’interessi di No- 
vara e dell’alto Novarese, ch’egli viene di conchiudere una 
nuova convenzione coll’impresaro del tronco d’Arona, onde 
accelerarne la costruzione. 

. Sarebbe a desiderare nell’interesse, non solo di Novara, 
ma altresi degli azionisti, che la Società di Novara fosse 
diretta da uomini meno diffidenti del governo. Ma non 
voglio ricriminare, e mi limite a pregarti di tranquillare 
l’animo dei Novaresi, senatori, deputati e cittadini . . 


Credimi tuo af. amico. 


A 


siB KaiiPH Abebcbomby (Hkitlro d’iichiltem pnuo la Caria di Tariao) 

Nervi. 


(Turin, 31 janvier 1851) 


Vous aurez vu par les journaux l’attaque q[u’on a dirigé contre 
Siccardi (1). Il était souffrant ces jours-là et sa défensive s’en est 


(1) Ouardasigilli dal 18 dicembre 1849. 
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ressentie. Comme tout le monde ne peut être dans le secret, cet 
incident Ta mal servi dans Topinion pnbliqne. 

Le dernier jour de la bataille noos noos étions partagé les rôles, 
Cavonr, G^alvagno et moi pour rétablir le combat. Cavour a fort 
bien parlé (1), comme vous aurez vu, et la clôture arrivée ensuite 
a rendu inutile notre coopération. La victoire est restée au minis- 
tère, et je m’applaudis tous les jours davantage de racqulsition de 
Cavour, qui est un véritable coq de combat. Spécialité qui nous 
manquait. Les attaques contre Siccardi et les efforts de Brofferio 
pour faire de nous des révolutionnaires, malgré les déclarations 
explicites du ministère, auront pourtant le bon résultat de prouver 
que nous ne sommes pas sous l’empire de la gauche, et recevant 
ses aspirations,, comme se plaisent à l’affirmer les gouvernements 

AMIS. 

Azeolio. 


MCCXCV. 

A. S. E. IL CAV. CeSABE CrISTIANI DI Eavabano 
(PruM PresideQie àelli Me d’ap^llo) 

Casale. 

(Turin, vendredi, 7 février 1851) 

Monsieur le Comte, 

Je ne saurais laisser partir pour Casai notre commun 
ami, Mr Pallieri, sans vous exprimer par écrit les voeux 
ardents que je forme pour que la mission dont il a bien 
voulu se charger ait un heureux résultat. 

Le Conseil des ministres, forcé par la maladie du comte 
Siccardi à s'occuper du choix de son successeur, a été 
unanime, dans la pensée, que vous étiez la seule personne, 
qu’il pût recommander à l’approbation du Roi. 

Permettez-moi qu’en vous transmettant les instances de 


(1) H 30 gennaio. Veggasi U vol. I, pag. 1?8 e seg. 
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mes collègues, je vous témoigne en mon particulier, le 
vif désir que j’éprouve de vous voir entrer dans le cabinet 
dont J’ai l’honneur de faire partie. Ce désir n’est pas 
égoïste, quoique vous ne puissiez pas le satisfaire, sans 
accomplir un énorme sacrifice de votre part ; car il m’est 
inspiré par l’amour de mon pays. Trois ans de vie politi- 
que, et quatre mois de ministère m’ont mis à même de 
connaître à fond la position que les événements nous ont 
faite; et bien! c’est d’après cette connaissance que je crois 
devoir vous dire, sans exagération, ni flatterie que votre 
nomination comme garde des sceaux est absolument né- 
cessaire pour donner au pouvoir l’autorité et la force, dont 
il a besoin. 

Je sais davance toutes les raisons que votre modestie 
peut vous suggérer pour vous animer à repousser nos 
instances; j’espère toutefois que Mr Pallieri n’aura pas de 
peine à vous démontrer qu’elles sont dénuées de fonde- 
ment. Je ne pense pas que la politique puisse faire obs- 
tacle à votre entrée au ministère, car il me paraît que vos 
opinions ont toujours été en harmonie avec celles que nous 
professons mes collègues et moi. Je n’entrerai point à ce 
sujet dans des explications de détail. Mr Pallieri qui a 
pris une part très active aux travaux du Parlement, est 
en mesure de vous donner tous les renseignements, que 
vous pourriez désirer pour être fixé sur la ligne de con- 
duite que compte suivre le ministère. Si, cela ne vous 
suffisait pas, si vous désiriez avant de prendre un parti 
définitif causer avec un des ministres, je suis tout prêt h 
me rendre à Casai, ou à tel autre lieu que vous voudriez 
m’indiquer pour conférer avec vous. 

Le tems me presse et me force à abréger cette lettre. 
Je me bornerai à ajouter que le Siccardi joint Ses 
instances aux nôtres, et vous prie de vouloir bien vous 
charger de continuer la tâche qu’il a entreprise. 

Il désire laisser entre vos mains les nombreux travaux 
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qu'il avait préparés sur les questions les plus importantes. 
Il croit que vous seul ôtes capable de faire réussir les 
projets sur l'organisation judiciaire, de la réforme du no- 
tariat, et de la loi sur le mariage, qui sont & peu près 
achevés. Et comme je partage entièrement cette opinion, 
je me permets de vous observer, que vous ne sauriez en 
confiance, vous refuser à procurer au pays les bienfaits 
qu'il attend de mesures aussi salutaires et d'une aussi 
haute importance. 

Recevez, Monsieur le Comte, la nouvelle assurance de 
ma haute considération et parfait dévouement. 


Â siB A. Ralph Abebckohbt (liiUtr* ûglnt pttM I» C«ito Tcrii*) 

Nervi. 


(Turin, 9 février 1851) 


... Siccardi est 'sérieusement malade et dans la réelle impossibilité 
de continuer. Nous sommes en quête d’un garde des . sceaux, mais 
rien n’est arrêté jusqu’ici. En attendant Galvagno s’en tire fort 
bien. On songe à Ciistiani. C’est encore un peu un secret.... 


(17 février) 

... Cristiani a l'efusé (1). Nous sommes en quête d’un autre.... 


(18 février) 

... Pour le moment nous laissons continuer V intérim de Galyagno 
avec De Andreis premier officier. Après quelque tems il pourra 
passer chef, ce qu’il a refusé d’emblée.... 

Azbqlio. 

(1) Il cav. Cristianî, del quale già ebbimo oecasîone di far cenno 
spéciale (pag. -K2), rimase nella carioa di Proouratore generale deUa 
R. Caméra dei Corauni dal 20 dicembre 1842 siuo al V diceœbre 1847, 
cioô, insino a quando il re Carlo Alberto, di tiiofii proprio, e sensa in- 
terrogarloy lo nominè miùistro délia poHzia e dalle strade ferrate. Il 

15 — VoL V. JMUre di C. Cavour. 



MCCXCVI. 


Al CAY. F. A. D'Auvabe (C^itrinairaglie hc&ricfttt dil Comando délia E. Marina) 

Qenova, 


(Turin, 6 mars 1851) 


Monsieur V Amiral^ 

Dans la lettre que j’ai eu l’honneur de vous écrire peu 
de jours après votre nomination au poste de commandant 
de la marine je vous engageais à exiger des officiers su- 
périeurs sous vos ordres le plus strict respect des lois 
de la discipline en vous indiquant la nécessité de donner 
un exemple de sévérité sur le premier individu qui vio- 
lerait ces lois salutaires. 

L’occasion ne s’est que trop tôt présentée de mettre 
en pratique ce conseil Je regrette que ce doive avoir lieu 
à l’égard d’un officier aussi haut placé et aussi distingué 
que le comte Persano; mais je ne vous en félicite pas 


Criâtiani non avendo creduto di acoettare sîffatto ufficio, perdette Tim- 
piego di Procnratore generale (già promesso ad altri) e sebbeiie sin dal 
1044 avesse il titolo e grado di Présidente, dovette rimanere Presi- 
dente di clasee nella Corte di appelio, Qollo stipendio scemato di 2500 
lire, a cominciare dall’ll dieembre* 1847 sioo al 25 marzo 1848, che fa 
nominato primo Présidente del magistrato d'appello di Casale. Il 27 
Inglio 1849 Yittorio Emannele !o creô Senalm del Eegno. 

Oltrechè nel dieembre 1847 e nel febbraio 1851, il cav. Cristiani ri- 
fintô dae altre volte la carica di gnardadgilli, cioé nel marzo 1848 
(gabinetto Balbo) e nel marzo 1849 (gabinetto De Lanoaj). 

La meta délia sna carriera di magistrato era il grado di primo Pré- 
sidente délia Caméra dei Conti, e ravrebbe eonsegaito se avesse ac* 
cettato la carica di ministre nel 1847; ma egli preferi nuonziare a 
tntto anziché assnmere an ofllcîo ohe, nella sna modestia, gindicava 
saperiore aile sue forze, ed era oitrecciù contrario aile sne inclinazioni 
e consnetadinL 

Kori ia Torino U 21 marzo 1857» meritamente stimato da tntti. 
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moins, d’avoir sans hésiter provoqué à son égard des 
mesures sévères (1). 

Le ministère n’a pas jugé qu’il fût le cas d’accepter 
immédiatement les démissions qu’il a offertes d’une manière 
aussi inconvenante. Un officier n’est pas libre de quitter 
le service pour se dispenser d’obéir à son devoir. Il faut 
donc que Mr Persano subisse les conséquences de sa 
désobéissance et de son insubordination ; lorsqu’il aura été 
démontré que la loi est égale pour tous, alors il sera le 
maître de rester dans le corps ou de se retirer. 

Je vous prie de me faire connaître confidentiellement 
votre opinion sur la composition du Conseil de guerre qui 
doit le juger. Je désirerais, autant que possible d’en éloi- 
gner les personnes qui peuvent avoir des motifs particu- 
liers d’animosité contre lui. 

J’ai donné au capitaine Pelletta (2) quelques instruc- 
tions verbales sur les préparatifs h faire dans l’Arsenal, afin 
d’être prêts à toute éventualité. L’horizon politique n’est 
pas menaçant; mais il s’est singulièrement rembruni. Il 
n’y a pas de motifs suffisants pour prendre des mesures 
précipitées, mais il faut se tenir préparé. 

Dans le cas où le Marquis Dinegro ne serait pas encore 
parti de Gênes vous lui recommanderez de vous faire con- 
naître d’avance tous les mouvements du Governolo et d’en 
instruire directement le ministère afin que le cas échéant, 
.il fût possible de lui faire parvenir sans délai l’ordre de 
revenir dans la Méditerranée. 

J’attends toujours le projet de réorganisation des études 
de l’école de marine. 


Recevez, Monsieur l’Amiral, etc. 


(1) Yedasi nel I toL, la Lettera CL. 

(2) Il oav. Emilio Pelletta di Cortaacone, allora capitano di rasoello 
di 1* claise e diiettore del B. Arseoale Maiittimo. 
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MCCXCVII. 

ALLO STESSO. 
(Turin, 8 man 1851) 


Monsieur V Amiral, 

Puisque vous croyez que l’on puisse sans inconvénients 
laisser Mr de Persane chez lui, je me range avec plaisir 
à votre avis: je désire seulement qu’il résulte par une 
lettre officielle que c’est à votre demande que Mr de Per- 
sane devra de ne pas aller dans un fort dès son arrivée. 


Recevez, Monsieur l’Amiral, etc. 


MCCXCVIII. 

ALLO STESSO. 
(Tnrin, 29 man 185!) 


Monsieur T Amiral, 

Je ne saurais assez louer le sentiment qui porte plu- 
sieurs membres du corps de la marine à offrir spontané- 
ment le sacrifice d’une portion de leurs appointements sur 
l’autel de la patrie. Ce mouvement généreux qui honore 
hautement ceux qui lui ont donné origine aurait les plus 
heureux résultats s’il entraînait tous les officiers sans ex- 
ception. Mais s’il devait rencontrer une opposition quel- 
conque, s’il devait exciter un certain mécontentement ou 
rencontrer une sourde opposition de la part des officiers 
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moins généreux, je craindrais qu'il ne s’en suivit des con- 
séquences fâcheuses. Il importe avant tout d’éviter tout 
ce qui peut développer des germes de discorde dans le 
corps de la marine. 


Recevez, Mopsieur TÂmirai, etc. 


Al mxbghese £. s’âzkolio (liiiitn ü Str 4 «fu) 

Londra. 

(Torino, 7 aprile 1851) 

Caro Emanuelf 

Qui le cose camminano. Cavour è fatto apposta per menare 

affari e Parlamento. Ha è despota corne tin diavolo, ed io che 
non amo i tirannî, fol per andarmene, gîomi feono, per Taifore 
Persauo, al qnale si faceva inginstizia. Ora s’è accomodata alla 
meglio 

HJlSSIMO (1). 


MGCXCIX. 

Al SIG. Alkssaxdbo Talleyband-Pékigord, duca di Dino 

(Turin, 16 avril 1851) 


Mon cher Duc, 

Je vous remercie de l’amitié que vous me conservez au 
fond de votre retraite, où vous exercez le respectable état 
d’instituteur. Hélas! Si la France ne possédait que des 
instituteurs comme vous, elle ne serait pas plongée dans 
le profond désordre moral, dont on ignore comment elle 
se tirera. 


(1) Lettere ineditê di Mattimo éCAuglio al marekete E. ^Azeglio, 
docamentate per cura di N. Bianohi. Torino, Roux e Favale, 1884 . 
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Ce que vous me dites du réveil de Tesprit reUgieux en 
France me fait un véritable plaisir. Mais pour que ce 
réveil soit sérieux, pour qu'il produise des fruits durables, 
il est indispensable que la religion ne se fasse pas l'al- 
liée des idées, qui, soit pofr notre bonheur, soit pour 
notre malheur, ont fait leur tems. 

En France cette alliance est moins marquée et partant 
moins nuisible. En Italie il en est autrement. La conduite 
politique de la Cour de Rome est tellement absurde, tel- 
lement anti-nationale qu'il est impossible de rétablir une 
entente cordiale entre le Piémont et le Saint-Siège. C’est 
déplorable, j’en conviens, mais c’est une impossibilité de- 
vant laquelle se briseraient non-seulement tous nos efforts, 
mais ceux de toute la diplomatie européenne. Si vous fesiez 
à présent une course en Italie, vous n’auriez pas de peine 
à vous convaincre de cette triste vérité. 

Je ne puis vous parler qu’avec douleur de la France, 
car nous ne trouvons chez elle ni sympathie, ni appui. 
Le brave Reizet nous aime toujours, je l’espère du moins; 
mais il est impuissant à donner à nos relations, avec la 
nation qu’il représente, une allure plus franche et plus 
cordiale. — On nous dit que l’opinion publique est chez 
vous mieux disposée pour nous que vos gouvernants. 
J’aime à le croire, car, quoi qu’il arrive, je ne pourrai 
jamais m’empêcher d’aimer la France comme une seconde 
patrie, comme le pays dans lequel mon intelligence a vécu 
pendant bien des années. 

Vous avez fait une bonne action en publiant vos Sou- 
venirs de la guerre lombarde. Notre pays vous en sera 
reconnaissant. Car, au milieu de tant de voix qui l’at- 
taquent, il sait gré à ses anciens amis de prendre ouver- 
tement sa défense. Le Piémont, j’ose le dire, est encore 
un des pays où la loyauté et l’honneur sont les plus ap- 
préciés. Notre jeune Roi nous donne un admirable exemple 
de ces sentiments professés avec une constance et une 
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fermeté unique eu Europe. Cet exemple, venant de si 
haut, n'est pas stérile. Le peuple piémontais, fief de son 
Roi, a foi dans ses destinées, et, surtout, il est bien dé- 
cidé k suivre le sentier de l'honneur, quel que puisse être 
le sort que les événements lui réservent. 

Je pense que vous avez envoyé un exemplaire de votre 
ouvrage au Roi. Si vous ne l'avez pas fait, je lui offrirai 
le mien en votre nom, car je suis sûr qu'il aurait le plus 
grand plaisir à recevoir une nouvelle preuve de votre dé- 
vouement et de votre affection. 

Adieu cher Duc, puissent les événements vous amener 
à quitter de nouveau la férule pour l'épée, et à tirer 
cette épée pour l’honneur et la gloire d’une nation, dont 
le Roi et l’armée vous comptent comme un compagnon et 
un ami non douteux. 

A vous de cœur. 

PS. — Je m’aperçois que votre lettre est datée du 
14 février. Ce n’est que hier qu’elle m’est parvenue. 


MCCC. 


.4l cav. F . A. d’.\cv abe (0<iiitruiB., iiorkiU M cwut* gtienh 4tlU B. lariit) 

Genova. 


(Turin, avril 1851) 


Monsieur l'Amiral, 

Je suis on ne peut plus sensible aux témoignages d’es- 
time que vous voulez bien me donner par votre lettre 
du 19 courant. Je suis heureux que vous mettiez un tel 
prix à ce que je conserve la direction des affaires de la 
marine. Il y a peut-être une grande présomption de ma 
part en accumulant sur ma tête tant d’affaires diverses 
et tant de responsabilité; mais il n’y avait pas moyen 
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pour le moment de refuser le portefeuille des finances (1); 
c’eût été une lâcheté de ma part, et j’ai pensé qu’il va- 
lait mieux passer pour un présomptueux que pour un 
homme sans courage. 

Je trouverai encore le tems de m’occuper de notre ma- 
rine, à laquelle je porte, vous ne devez pas en douter, 
un intérêt sincère et un profond attachement. J’ai d’ail- 
leurs dans Serra (2) un aide précieux, un collaborateur 
infatigable et consciencieux; avec son concours je ne crains 
pas que le service souffre de la multiplicité de mes oc- 
cupations. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, etc. 


Al MA.BOHESB E. d'AzEGLIO (lililtf* 4i Strdept) 

Londra. 

(Turin, le 21 avril 1851) 

Camille trOne tous les jours plus haut. D est certain 

qu’il se montre un homme supérieur, comme tu le verras par ses 
discours aux Chambres sur toutes les questions. 

Ses dernières discussions avec Octave Revel armé de tontes 
pièces, qui croyait pulvériser son adversaire, ont été vraiment lu- 
mineuses, admirables, sans même avoir pris des notes pendant que 
son adversaire lisait (3). 

Il serait admiré n’importe où. Je crains que le ministère ne 
change de nom, et je fais le possible pour persuader Maxime qu’ils 
ont deux spécialités et deux positions en leur genre et également 
nécessaires à la marche de la chose publique, mais il parait n'en 

pouvoir plus. Il a à faire à un mauvais coucheur 

Bobxbt (n’ÂZBOLlo). 


(1) Con R. Decreto 19 apiile era stato inteiinalmente incaiicato di 
^uei portafoglio. Vol. I, pag. 193 e 445. 

(2) Il marehese Francesco Serra Cassano, oapitano di vaseello, primo 
uflciale (segretaiio generale) nel Ministero di marina, agriooltura e 
leonunerdo (Diparflmento di Marina). 

(B) VoL I, pag. 186 e seg. 
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All’on. dbputato Uiohblaütoelo Castelli 

Parigi, 

(Torino, 22 aprlle 1851) 

Âvremo una diacossione nn po’ viva pel trattato addi- 

zionale colla Francia, ma sari approvato perché CaTonr ne & 
quistione ministeriale, ed ornai Gavonr 6 riconosciato indispensa- 
bile anche da’ snoi avversarii ed invidi, che son molti a destra ed 
a sinistra. Ma egU è tal nomo di cnore, di ingegno, e di opero- 
aità, che Enropa non credo abhia ogg^i il aimile, e trionferà ora 

e Inng^amente di tntte le invidinzze e le ire 

Ttto aff. amico 
Fabini (1). 


MCCGI. 


Ax COKTB FbANCBSCO Se£&A (Uibiu llUldMte (let. ilÎMi* gu. ii luiu) 

Qtnova. 


(Torino, 25 aprile 1851) 


lll.nu) Sig., 

La ringrazio deiravermi reso consapevole del risulta* 
mento délia sentenza portata dal Consiglio superiore ma* 
rittimo di guerra sal conte di Persano. 

Un Consiglio di guerra non essendo risponsabile del 
suo operato se non avanti la propria coscienza, non ho 
nulla da osservare in proposito (2). 


Ho l'onore di profferirmi con distinti sensi devotissimo 
serrHore. 


(I) Dalla Cotrispondenaa inedita di L. C. FaBiiti eon H. A. Castkui. 
(3) Il Consiglio aTOva assolto il Penano dal titolo di insnboidina* 
zioue, senu perd rimettere qnell'nfflciale nel eamando del sno legno. 
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MCCCIL 


Âli CAT. F. A. o’Aüvabe (CoitraBB. iiuricito del Mnud» geMnlt deV» R. Itriu) 

Oenova. 


(Turin, 30 avril 1851) 


Monsieur l'Amiral, 

Je suis bien aise que Mr le comte de Persano vienne 
à Turin. Je désire lui parler et lui faire connaître sans 
détour, que c’est moi, et moi seul, qui ai provoqué le 
Conseil de guerre auquel il a été soumis, et de lui déclarer 
de la manière la plus explicite que tant que je serai Mi- 
nistre de la Marine je saurai faire observer les lois de la 
discipline, même par les amis du premier Ministre. 

Vous pouvez tenir pour certain que Mr de Persano ne 
retournera pas à Londres, ou que nous y irons ensemble. 

Recevez mes compliments distingués. 


Al maschesb £. d’Azeolio (Iwiii* di Sudept) 

Lonàra. 


(Turin, 8 mai 1851) 


Aujourd’hui, 8 mai, Cavonr doit faire à la Chambre sa ter- 
rible exposition financière, qui tient justement en émoi tout le pays, 
car on dit qu’elle sera épouvantable (1). Mais il a la fièvre et 
garde le lit. Pent4tre est-ce le fruit de l’énorme travail qu’il s 
dâ s’imposa* en cette occasion. 


(1) VoL I, pag. 195 e seg. 
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Je t'al fait envoyer la spirituelle biographie de ce ministre dans 
le Fischietio. Il en a, dit^n, ri le premier et il Tavait lui-même 
apportée à la Chambre. On ajoute qu’il l’a pourtant fait retirer. 
Ce qu’il y a de certain, c’est que pour n’importe quel prix on 
n’en trouve plus un seul exemplaire, ce qui la rend très pré- 
cieuse (1). 

Robebt (d’Azeglio). 


A 81B Ralph Abebcbohbt (liutfn fttm la Carie ë Tenu) 

Nervi, 


(Turin, M mai 1851) 


.... J’ai rcf;u votre lettre du 12 et la note relative à la traite (2)r 
et j’ai renouvelé mes instances auprès de Galvagno, afin d’avoir 
une réponse officielle et définitive du ministère de la justice. On 
me l’a promise dans huit jours, et je répondrai à votre note aus- 
sitôt que je l’aurai eue. En attendant je puis vous dire que Gal- 
vagno, Cavour et moi nous sommes d’avis qu’on ne pourrait pré- 
senter de loi à ce sujet, avant la prorogation, qui aura lieu le 
mois prochain, et qu’on la renverrait au commencement de la ses- 
sion. Ghilvagno pense que la rédaction de cette loi a besoin d’être 
étudiée pour qu’elle ne rencontre pas de graves difficultés au 
Conseil d’État et surtout au Parlement. Dans la situation actuelle 
de l’opinion publique et avec la tendance assez prononcée qui 
existe vers une plus rare application de la peine de mort, sinon 
vers sa suppression définitive, on pourrait trouver une forte oppo- 
sition au projet de l’appliquer à un cas nouveau 


Azeolio. 


(1) Abbiamo fatto esegnire una diligente riproduzione di questa sin- 
golare caricatura. I lettori la troveranno dopo le Appendiei del pré- 
sente volume. 

(2) Contre i pirad. 
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MCCCIII. 


Axi CAY. C. Hatan (S^ntirii cap* di dira., Miiiiitr» inné) 

Torino. 


(Turin, juin 1851) 


Monsieur le Chevalier, 

Je vous remercie de la communication anticipée que 
vous avez eu l'aimable attention de me faire des produits 
des gabelles pendant le mois de mai. 

Les résultats constatés sont des plus satisfaisants pour 
tous les amis du pays, ils doivent l'être en particulier 
pour vous, Monsieur le Chevalier, qui avez su vous élever 
audessus de l’esprit de routine, et qui avez, plus que 
tout autre membre de l’administration, contribué à faire 
prévaloir les idées libérales et assuré le triomphe du libre 
échange. 

Je pense que le ministère et l’administration vont s’oc- 
cuper sans délai à préparer les éléments nécessaires pour 
la réforme douanière, qui doit avoir lieu l’année prochaine. 

Si par hazard, le Ministre oubliait l’engagement pris à 
cet égard par le gouvernement, vous feriez bien, il me 
semble, de le lui rappeler. 

Recevez l’assurance de ma considération distinguée. 


MCCCIV. 

Al peof. Aügüsto de La Rive 

Oinevra (Presinge). 

(Turin, juiUet 1851) 

Mon cher ami. 

Votre recommandé, F"* D***, m’a remis la. lettre que 
vous m’avez écrite le 21 juin pour réclamer mon inter- 
vention en .sa faveur auprès du ministre de la guerre. 
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Je regrette de vous dire qu’elle n’a pu obtenir aucun ré- 
sultat favorable. Sa qualité de remplaçant empêche le 
ministère d’accorder à D*** ce qu’il réclame. C’est abso- 
lument contraire à la loi et aux principes qui règlent le 
service chez nous. Un remplaçant ne peut être renvoyé 
chez lui avant l’expiration de son engagement. C’est de 
rigueur. Mon ami La Marmora est inaccessible aux solli- 
citations lorsqu’il s’agit du service public. Je n’ai pu ob- 
tenir, quoique j’eusse l’appui du Roi, qu’il conservât l’u- 
niforme à ce pauvre diable de Et vous saurez que 
*le grand Comte Pictet, lui même a échoué dans sa de- 
mande de faire entrer son fils dans l’artillerie comme 
simple soldat. Ce qui lui a fait dire au moment de quitter 
Turin : « Étrange pays que celui-ci où les antécédents dy 
la famille Pictet et les promesses de deux Rois n’ont pas 
assez de poids pour faire nommer un soldat » (1). 

Je voulais vous écrire ces jours-ci pour vous engager 
à souscrire au nouvel emprunt Sarde, ouvert à Londres (2), 

(1) n U grand comte Pictet, n a oniaccenna Cavour, ô il sig. FicM 
de Éochemonty cousigliere di Stato délia Repnbblica di Ginevra, che 
fa miüistro plenipotenziario délia Confederazione svizzera a Parigi e a 
Torino nel 1815 e 1816. A Torino conobbe il padre di Camillo Cavour, 
il marchese Micbele, del quale parla con sentimenti di simpatia in una 

sua lettera del gennaio 1816; « Nous venons d’avoir une longue 

visite du Marquis de Cavour, qui m’a donné le remords de m’être laissé 
prévenir; c’est un homme fort distingué, d’un esprit très cultivé, et 
qui m’ a témoigné beaucoup de prévenance et de bonté. .... » Del 
Principe di Carignano (Carlo Alberto), che era stato educato a Ginevra, 
scrive: « Son esprit est cultivé, ses idées justes et élevées, sur- 

tout pour un prince aussi jeune (era da poco entrato nel diciottesimo 
anno di età). En un mot, dites à mon frère que je serais bien étonné 
si son prince ne tient pas, pour Tavenir de ce pays-ci, ce que nous en 
avons souvent auguré ensemble. .... Il me semble que tout ce qui tient 

à Genève est au mieux dans son souvenir » Fragments de lettres. 

de M. Pictet de Eochemont, ministre plénipotentiaire de la Confédéra- 
tion suisse à Paris et èk Turin en 1816 et 1816, publiées par son fils. 
Bihliothlqm universelle di Ginevra, fascicolidel maggio e giugno 1840. 

(2) Imprestito Hambro. Veggansi nel vol. I le Lettere CLI e seg. al 
conte 0. di Revel. 
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mais je me suis abstenu de le faire par discrétion ; car 
on m'a dit que vous et vos amis ne placez plus vos fonds 
qu'en Russie. On m’assure que vous considérez notre pays 
comme dévolu à la démagogie et que vous ne. faites plus 
de grandes différences entre Mazzini et les ministres du 
Roi de Sardaigne. Si j’avais le bonheur de pouvoir passer 
quelques jours avec vous, je tâcherais de dissiper ce que 
je crois être une erreur, et de vous éclairer sur le véri- 
table état du Piémont. Mais une telle tâche par corres- 
pondance est audessus de mes forces. Je me borne à vous 
prier de suspendre votre jugement définitif jusqu’après 
m’avoir entendu. 

Je vous prie de faire mes amitiés à mon cousin Wil- 
liam, que j’aimerais bien voir à Turin pour lui prouver 
que malgré le progrès du radicalisme, nous ne nous som- 
mes pas trop démocratisés. 

Ma nièce (1) est revenue à Turin enthousiaste de l’An- 
gleterre; je voudrais bien pouvoir me joindre à Gustave 
et à vous pour aller revoir ce pays, que j’aime presque 
comme une seconde patrie. Mais je suis attaché ici par 
la lourde chaîne du pouvoir, qui n’est pas d’or, je vous 
assure, bien que je sois assis audessus des caisses de 
l’État. 

Adieu, cher cousin, conservez moi votre précieuse amitié 
malgré nos divergences politiques, et croyez à ma bien 
sincère affection. 


A EiB Ralph Abebcrombt (Iniitn d'Ii^Urn pnu« U C»iie di T«riio) 


(Sesitri Ponont/.», 4 août 1851 1 


Nervi. 


... Avant mon départ de Turin, j’ai eu un entretien avec le pre- 
mier off. du ministère de la Justice an sujet de l’assimilatiou de 


(1) La marchesa Ginseppina Alfieri-Cavonr. 
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la traite à la piraterie; question que je n’ai ni oubliée^ of négli- 
gée, quoique je ne vous en aie plus parlé. La pfconlère réponse 
du garde des sceaux était, comme vous avea vu, peu ‘concluante, 
et s’en remettait à la haute sagesse du soussigné. Cavour et mes 
autres collègues paraissaient croire qu’on pouvait difficilement aug- 
menter le nombre des cas d’application de la peine de mort, avec 
espoir d’obtenir l’approbation du Parlement. Dans cet état de 
choses j’ai fait appeler Déandreis pour lui déclarer que ma haute 
sagesse n’était pas à la hauteur de cette question, et pour l’en- 
gager à me donner un avis plus cathégoriqae. Il m’a assuré alors 
que son avis était entièrement conforme au désir de l’Angleterre, 
et sur une nouvelle interpellation d’office qtfe je lui fis, il a ré- 
pondu explicitement dans ce sens. J’ai transmis ce document àu 
ministre de la Marine en l’appuyant, et maintenant l’affaire en 
est là. Cavour ne paraissait pas très disposé en faveur de votre 
idée, mais si vous lui en parlez, je ne crois pas qu’il vous sera 
difficile de le persuader 

Azeglio. 


MCCCV. 

Al prof. Aügusto de La Rive 

Oinevra, 

(Turin, 13 août Î851) 


Mon cher cousin. 

Vous avez pris trop au sérieux les reproches que je 
vous avais adressés en plaisantant. Jamais je n’ai douté un 
instant de votre amitié et de votre sympathie ; seulement 
j’ai cru que vous trouviez, comme plusieurs de vos com- 
patriotes, notre système politique un peu trop libéral. Je 
suis charmé que vous ne le désapprouviez pas tout à fait; 
car, malgré quelques divergences d’opinion, je conserve 
pour votre jugement un immense respect, et je vous con- 
sidère toujours comme un des cerveaux les mieux orga- 
nisés de l’Europe. 
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Je regrette infiniment d'avoir dû prendre une mesure 
qui ait fait de la peine à Mr de **** ; mais je n’ai pu 
faire autrement. Le magasin des sels de Genève était non- 
seulement inutile, mais nuisible; j’ai donc dû le suppri- 
mer. Ce n’est qu’en fesant cesser tous les abus que nous 
pouvons espérer de nous tirer d’affaire. C’est une mission 
difficile et douloureuse que celle que j’ai entreprise; mais 
je n’ai pas dû reculer ni devant les difficultés, ni devant 
les chagrins puisque il s’agissait du salut du pays. 

Quant à Mr de **** je désire pouvoir faire quelque 
chose pour lui et reconnaître les longs services qu’il a 
rendus a l’État. Peut-être pourrais-je faire quelque chose 
pour sa fa.niille si l’occasion se présente. 

Si vous avez rencontré Mr Cibrario vous aurez pu lui 
parler de Mr de **" , car c’est de lui que dépendait plus 
directement la place qu’il occupait (1). 

Gustave est sur le Lac Majeur avec Rosmini ; il s’oublie 
dans les délices de la métaphysique; je ne sais quand il 
reviendra de sa Capoue. J’espère qu’il ne renoncera pas 
au projet d’aller vous faire une visite, et qu’il pourra 
s’arranger pour aller avec vous ou avec William en 
Angleterre. 

Quant à moi je suis enchaîné à mon poste; suant sang 
et eau pour ne pas laisser échouer le navire dont je tiens 
le gouvernail (2) sur le banc de la réaction, et empêcher 
qu’il ne se brise contre les écueils révolutionnaires. 

Adieu, mon cher cousin, conservez moi votre amitié et 
croyez à toute mon affection. 


(1) n senatore Luigi Cibrario era Intendeate generale delle gabelle 
(liinistero delle finanze). 

(2) Sin dai primi giorai che entrô nel gabinetto, preeieduto daU'Ace- 
glio, il Cavonr pailava e operava corne se effettivameate ne fosse il 
capo. YoL I, pag. 173 e seg. 
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MCCCVI. 


Al cay. F. A. D’Auyabe (CtulnEwt. nmic. CmuI* Iki. Imûm) 

Qenova. 


(Turin, 23 norembre 1851) 


Monsieur l'Amiral, 

En lisant l’exposé des motifs des projets de loi qui rè- 
glent les budjets de l’année 1852 vous aurez pu vous pé- 
nétrer de la gravité de notre position financière. Nous 
sommes en présence d’un déficit énorme, qu’il faut combler 
au prix des plus grands sacrifices. A cet égard il n’est 
pas possible de so faire la moindre illusion. 

Parmi les moyens que je me propose d’adopter je range 
la vente d’un ou deux de nos bateaux à vapeur. Cette 
mesure me paraît convenable au moment, où nous allons 
nous procurer deux grandes frégates à hélice; et lorsqu’on 
vertu de notre contract avec Mr Rubattino nous pouvons 
compter en cas de nécessité sur cinq à six bateaux pro- 
pres à servir d’aviso et de bateaux remorqueurs. Cette 
mesure peut paraître douloureuse, mais elle est indispen- 
sable. Si je n’en avais pas pris l’initiative la Chambre me 
l’aurait certainement imposée. 

Mr Rubattino m’a proposé d’acheter le Moeambano 
au prix do 300,000 frs. Avant de lui faire une réponse, 
je désirerais que vous faissiez faire une expertise de ce 
bâtiment par Mr l’ingénieur Mattey. Vous voudrez bien 
lui ordonner de procéder à ce travail sans en faire con- 
naître le but à qui que ce soit. Il doit avoir en vue non 
le coût de ce bâtiment, mais seulement sa valeur in co- 
mune commercio. 

Si je cède ce bateau à Mr Rubattino j’établirai qu’en 
cas de guerre l’État aura le droit de racheter le dit ba- 
teau, au prix de vente diminué de 10 p. ®/o chaque 
année de lucre servi à la compagnie. 

le — Vol. V. 


Letim di C. Cavmtr. ^ 
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Mr Serra est d’avis qu’on pourrait aussi supprimer la 
station de la Plata en se bornant à envoyer sur les lieux 
chaque deux années une frég&ie. Je crois qu’il a raison, 
mais avant de prendre une détermination à cet égard je 
désire connaître votre opinion. Le long séjour que vous 
avez fait dans ce pays doit vous mettre à même de juger 
des conséquences de la mesure en question. Il est bien 
entendu que nous ne rappelerions notre corvette qu’après 
la chute d’Oribe et le rétablissement de la paix, événe- 
ments qui ne me ■paraissent pas éloignés (1). 


Recevez l’assurance, etc. 


MCCCVII. 


Al conte FbANCESOO Sehba (CMlnim. Iibadenli G<i. GtUa iikad* 6«a. di Mariaa) 

Genwa. 


(Torino, dicembre 1851) 


( 2 ) 

La prego di far formulare su queste basi un atto di 
sottomissione, che verrà trasmesso al più presto al Con- 
siglio di Stato. A questo ella unirà la perizia del signor 
Mattéi. 

La Caméra ha ridotto di L. 3000 la categoria dell’A- 
zienda, sul riflesso che mercè il trasporto del servizio delle 
pension! militari al Regio Erario, veniva menomato il la- 
voro dell’Azienda. Onde non essere costretto a riformare 


(1) Qoando Cavour scrivera, ignorara tuttora che Oribe aveva già 
capitolato nelle maui di TJrqniza. 

(3) Di qnesta Lettera mancano le due prime pagine, le qnsdi andarono 
proIwMlmente emarrite. 
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nei nostri impiegati, sono disposto a chiamare aU'Erario 
uno di essi, che la S. V. sarà compiacente di propormL 
Fra pochi giorni il 6” collegio elettorale di Genova si 
riunirà per nominare un deputato. lo le raccomando cal- 
damente il sig. Andréa Stallo, negoziante genovese stabi- 
lité in Torino. Uomo di molta capacità e che gode ottima 
fama nel monde commerciale. 

Nell’adoprarc la molta sua influenza in favore di questo 
cittadino benemerito, la S. Y. farà cosa gratissima al go- 
vcrno ed utile al suo paese. 

Ho l’onore di ralfermarmi con distinti sensi dev. serv. 


MCCCVIII. 

AliLO 8TESSO. 


(Toriûo, dicembre 1851) 


in. Sig. 

Le ritorno il progetto di sottomissione che mi pare 
accettabile. 

Non potrô acconsentire al rilascio del Mozamhano se 
non dopo sentito il Consiglio di Stato. 

Sarebbe forse necessario che si specificassero gli acces- 
sorii che a seconda délia relazione Mattéi saranno pure 
ceduti al sig. Rubattino. 

La ringrazio per la parte ch’ella puô avéré presa nel- 
l’elezione del sig. Stallo. 

Mi parrebbe opportune che a succedere al sig. Bollo, 
venisse scelto un capitano mercantile, onde la classe ma- 
rittima avesse- almeno un rappresentante nel Farlamento. 

Se la S. V. 111. avesse qualche suggerimento a darmi 
su di ci6, glie ne sarei grato. 

Ho Tonore di rafifermarmi con distinti sensi dev.mo 
servitore. 
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MCCCIX. 

ALLO STBSSO. 

(Torino, 12 diconibro 1851) 


ni Sig. 

Quantunqae io desideri favorire la Societîi nazionale rap- 
presentata dal sig. Rubattino, non posso aderire alla sua 
demanda di ridurre a 5 m. L. la ritenenza stabilita per 
operare il pagamento del Mosantbano. 

Non ho difficoltà ad accedere aile modiiicazioni dalla 
S. V. III. propostemi all’art. 2°. Con che sieno minutamente 
indicate le parti del bastimento che non si potranno 
alterare. 

Desidero che si aggiunga un articolo per stabilire che 
in caso di perdita e d’avarie gravissime , il sig. Rubattino 
dovrà saldare in mesi sei il residuo prezzo del citato 
bastimento. 

Ho l’onore di raffermarmi con distinti sensi dev. serv.re. 


ÂL CONTE C. Cavoub (Ihuttr* FbtBie) 

Torino, 

(Moüüen, 27 décembre 1851) 

Monsieur le Ministre (1), 

Je ne puis vous exprimer l’émotion que m’a cansée votre lettre. 
Je suis sensible autant qu’un cœur loyal peut l’être aux marques 


(1) Questa Lettera, che abbiamo rinvenuta fra le carte di Miche- 
langelo Castelli, rappresenta fedelmente la situazione politica in cni 
troToesi il gabinetto, di cni foceva parte il conte di Cavour, dopo il 
colpo di Stoto del 2 dicembre 1851. Lo scrittore délia Lettera, dottore 
Antonio Jacqnemond, rappresentante il collegio di Montiers sin dalla 
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de confiance dont vous daignez m’honorer dans votre gradeuse 
missive (1). 

Malheureusement, et malgré mon vif désir de répondre â votre 
bienveillant appel, des affaires d’intérêt domestique, que je n’ai pu 
encore mener à bout, me retiennent et m’enchaînent à Moutiers 
pour le moment. Mon absence serait pour moi la cause d’une perte 
considérable. Je maudis de toute mon âme le guignon qui me cloue 
ici; mais force est de m’y résigner pour le quart d’heure. Dans 
quelque temps (si notre Parlement existe encore !...) je retournerai 
à Turin et serai un des plus sincères et des plus zélés partisans 
de votre politique, que je. trouve tout à la fois honnête, sage et 
liabile. Le ministère, à mon avis, est à la hauteur des circons- 
tances critiques où nous ont placés les derniers événements de 
France. S’il se retire, sa retraite sera la plus grande calamité 
du pays ; le pays est avec vous, cela est de toute certitude. Si le 
Parlement; par une coalition déloyale, se sépare du ministère, il 
se sépare manifestement de la pensée du pays ; c’est ma conviction. 
J’adhère, pour mon compte, à la loi sur la presse que vous pro- 
posez (2), et si j’étais au Parlement, je la défendrais énergique- 
ment; c’est une loi de circonstance, que les événements rendent 
imp'rieusement nécessaire. Les conséquences de la phase dictato- 
riale et impérialiste, dans laquelle nos voisins viennent d’entrer, 
sont de mettre chez nous le Statut lui-même en qnestion. Si les 
vi-ais libéraux au Parlement ne comprennent pas la portée de ce 
qui se passe autour d’eux, s’ils hésitent à faire des concessions 
indispensables, s’ils refusent niaisement de jeter à la mer quel- 
ques ballots de marchandise pour sauver le navire, tout est dit, 
il faut désespérer d’implanter d’ici â longtemps chez nous des 
institutions et des mœurs libérales. Ds gémiront, ils amront des 
regrets, mais ce sera trop tard. Vous allez voir, Monsieur le 
Comte, et votre sagacité gouvernementale aura déjà prévu tout 


1* Legislatura, apparteneva alla sinbtra parlameutare, di coi era uuo 
de’ più faeoudi oratori, e godeva la stîma universale per la rettitadine 
del carattere. 

(1) Non ci è stato possibile trovare qnesta Lettera. 

(2) Vol. I, pag. 221 e seg. 
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celai TOUS allez voir la pression de la diplomatie européenne croître 
de jour en jour; ses exigences se multipliery ses prétentions écraser 
le cabinet piémontais et tendre à faire mourir la Constitution de 
phthisie. Ce sera un spectacle curieux et affligeant tout à la fois 
de voir BonapartOi le Pape et TEmpereur d’Autriche demander la 
fermeture du Parlement piémontais, tandis que nos orateurs du 
bas-empire feront de la métaphysique constitutionnelle à la Cham- 
bre!... 

J’ai fait de sérieuses et profondes études politiques sur tout ce 
qui s’est passé en France depuis quinze mois, après cela, je puis 
dire à messieurs nos ministres: Tenez bon, restez fermes, ne lâ- 
chez pas le pouvoir; ne faites pas de questions de cabinet; si le 
Parlement est assez peu intelligent pour rejeter les mesures du 
salut constitutionnel que vous proposerez, ne vous retirez pas pour 
cela, tenez bon; rester au pouvoir aujourd’hui est un acte d’ab- 
négation qui convient à vos nobles cœurs ; le pays est avec vous ; 
les vrais libéraux du Parlement se repentiront et reviendront â 
résipiscence après un acte d’opposition inconsidérée. « Voilà, Mon- 
sieur le Comte ce que je me permets de vous dire dans cette 
lettre, qui est en ce moment ma tribune. » 

Vous pouvez, Monsieur le Comte, me tenir pour un de vos plus 
loyaux et plus énergiques partisans en toute circonstance . . . 

Fermettez-moi, en terminant ma causerie, de vous engager une 
dernière fois à tenir bon, à rester an pouvoir malgré un, deux 
on trois rejets de lois; ces échecs, qui au fond ne sont qu’appa- 
rents, deviendront votre triomphe. La Oanche ânira par com- 
prendre; vous aurez sauvé la liberté malgré elle. 

Je suis avec le plus profond respect et l’estime la mieux sentie, 
Monsieur le Ministre, 


Yotre très humble et obéissant serviteur 
Jacquemoud, député. 
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A SIB Balpb âbebcbombt (d-liaiitn ogltM t T«riM) (1) 

Nervi. 


(Turin, 28 janvier 1852) 


J’ai éprouvé une vive contrariété ces jours derniers. BiancM- 

Giovini, émigré^ tirait à boulets rouges sur rAutriche et Apponyi. 
J’ai voulu le renvoyer sans me douter qu'il fût le protégé de Ca- 
vour. n s’y est opposé en faisant de Giovini question ministérielle. 
Il a fallu de tout mon attachement an Roi et au pays' pour ne 
pas mettre le feu à la Sainte-Barbe. 

Il s’est ouvert avec Giovini des négociations; où, après bien des 
discussions, les hautes parties contractantes, le Roi de Sardaigne 

d’un côté et le Roi des de l’autre, sont tombés d’accord 

d’oublier le passé, à condition que Giovini ne sera plus directeur 
de L'Opinione^ et ne signera plus d’articles politiques. 

Et voilà dans quelles complications je suis forcé de diriger la 
politique de mon pays dans des moments comme ceux-ci 

C’est pourtant un brave garçon, de beaucoup de capacité admi- 
nistrative et financière (2). 

Enfin il faut prendre les temps et les hommes comme ils sont, 
et mettre cela avec le coup de feu à la jambe, les bavardages 

de B., les visites le Comte, et tant d’autres accessoires de la 

vie de Ministre. Patience 

Azeglio. 


(1) Traslocato all’Aja, sir Ralph Abercromby fbsurrogato, nel gen* 
naio 1852, dal signor Hudson (che fu poi sir James Hudson) già mi- 
nistro d’inghilterra al Brasile, morto il 20 settembre 1885 a Strasburgo 
in età di 76 anni, laseiando di sô vivissimo desiderio in tutti gli Ita* 
liani, memori dei segnalati servigi da lui rosi alla causa italiana nei 
dodici anni (1852-1863) che rappreseutè il suo paese presse il govemo 
del re Yittoiio Emanuele U. Yeggaai la neorologia stampata nel Times 
del 24 settembre 1886. 

(2) Cavour. 
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Al mabchese E. D’Azeglio (Ijoutro di Sarde^na) 

Lmdra. 


(Turin, février 1852) 


.... Maxime est toujours bien éclopé. Riberi lui a conseillé de brûler 
cette plaie et il y est tout disposé. Mais il a besoin pour cela de 
se trouver dans une situation à ne pouvoir s’occuper que de sa 
santé et il pense sérieusement à s’y mettre. Ce ministère me semble 
fort disloqué ; Camillo va trop vite, Galvagno ne suit pas du tout 
et celui qui se trouve au milieu n’est pas à son aise 

Constance (D’Azbolio). 


Al generale Güglielmo Pbpe 

ParigL 

(Torino, lU fôbbraio 1852) 


... D più autorevoie de’ ministri, Camillo Cavour, è certamente 
un uomo di Stato; ma pochi hanno fede nel suo patriottismo 

Giorgio Pallavicino (1). 


MCCCX. 


Al cav. F. A. D’Aüvabe {Cntrumln^h nwirk, Qn, B Itriiu) 

Genova. 


(Turin, février 1852) 


Monsieur T Amiral^ 

Je ne doute pas que lorsque cette dépêche vous sera 
remise les troupes seront embarquées, et les bateaux à 
vapeur prêts à partir. 


(1) Dalle Memorie di G. Pallavicino. Torino, lib. Loescher, 1885, 
veL n. 
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Vous recommanderez à Pofficier qui commandera l’expé- 
dition de coopérer de tout son pouvoir aux mesures que 
le colonel Mollard et le général Durando jugeront néces- 
saire de prendre pour rétablir l’ordre et assurer le triomphe 
de la loi (1). Vous aurez, j’en suis certain, confié le com- 
mandement à un officier énergique qui sache se tirer 
d’affaire, s’il se trouvait dans des circonstances difficiles. 
Si les équipages manifestaient la moindre sympathie pour 
les fauteurs du désordre il devrait agir avec toute la sé- 
vérité que comportent les lois militaires. 

Le gouvernement ne tolérerait pas le plus petit acte de 
faiblesse. 

Recevez, Monsieur l’Amiral, etc. 


Ali MABCHESE E. D'AzEGI.10 (Higiiln di Sirdtpt) 


(Torino, IS aprilo 18C-2; 


Londra. 


Caro Emanuelf 

Due parole in fretta per dirti che crederei opportuno che ve- 
nlsse pubblicata costî una tradozione inglese del discorso di Ca- 
vour 8ul trattato colla Francia (2). Abbiamo bisogno di manteaere 
in ripntazione le nostre istituzioni neiropiaione pubblica inglese, e 
che si vedesse trattarsi qua gli affari da uoinini serii ed in modo 
serio. 

n discorso è di tal sorta da produn-e quest’effetto e da essere 
gustato da spiriti positivi. Avrei anche interesse ora, essendo roba 
di free ftuuîe. Siccome Cavonr ha soldi, mentre lo Stato non ne 
lia, gli ho proposto di pagare lui le spese, ed ha assentito. Cosi 
andiamo avant! allegramente. Fa fare la tradiizione e Vedizione a 

(1) n 26 febbraio, essendo scoppiati gravi diaordini a Sassaii, il go- 
vemo decise di mandare a qaella vol ta un forte nerbo di tmppe, sotto 
gli ordini del generale Giovanni Durando. Base pigliarono imbarco il 
r marzo a Genova anl Tripoli e soUa Qulnara. 

(2) Vol. I, pag. 258. 
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tac giudizio, quanto alla forma ed al numéro delle copie, e ti 
manderô poi due righe di preambolo cbe t’arriverà prima che la 
tradttzione possa essere finita. É Importante che questa pubblica- 
zione venga alla luce presto 


Al mabch, Giobgio Pallavioino 

ParigL 

(Torino, 22 aprile 1852) 


... Le cose contînuano qui sempre nello stesso métro: lo agitarsi 
délia reazione raggruppa i liberali attorno al ministère, ma appena 
passato il perîcolo, le velleità d’opposizione rinascono, e siamo da 
capo. Si terne Revel, e pii\ che Reveî, quel che potrebbe venire 
in seguito, che è un'incognita, ma certamente nera. U difetto del 
gabinetto Azeglio è la debolezza, risultato dogli stiraccliiamenti 
che continuano fra lui e Cavour... 

E. Oldofbedi (1), 


Al mabchese E. D’Azeolio (liaidn i \ Suiffu) 

Londra, 


(24 aprile 1852) 


Ti mando alcuni dati statistici sui profitti che vennero 

aile finanze dalla dimlnuzione delle gabelle, onde ti servano di 
materiali per £are due righe di preambolo alla traduzione del di- 
scorso di Cavour. Non mi dici niente per quest’affare. Non avresti 
forse ricevuto il discorso e la mia lettera? Credo, del reste, che 
quel dati statistici pubblicati, possano essere utiii ai nostri fond! 
ed al credito 


(4 maggi«> 1852) 

... Oldoini viene a dirmi che parte mbito. Non ho che il tempo di 
dirti che ho avuta la tua lettera, e che Cavour dice di stampare 
il discorso senza preambolo, brevitatis causa.,. 

Massimo. 


(1) Dalle Memorie di G. Pallavicino^ vol. II. 
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MCCCXI. 

Al pbof. Augusto de La. Rive 

Oinevra. 

(Turin, 11 mai 1852) 

Mon cher cousin. 

J’ai écrit de suite moi même à Mr l’avocat général de 
Chambéry, pour lui recommander Mr ***. Je ne doute pas 
que ce magistrat, qui est aussi ferme qu’éclairé, ne fasse 
tout ce qui sera en son pouvoir pour faire rendre justice 
h cette malheureuse victime du despotisme clérical. 

La conduite du curé de *** vous donne la mesure de l’esprit 
qui anime une grande portion du clergé savoyard; et vous 
rend raison de l’opposition violente qu’il soutient contre le 
gouvernement. Heureusement que le clergé piémontais est 
bien moins fanatique, sans cela la lutte serait acharnée. 

Votre ami, Monseigneur **’, est une des causes prin- 
cipales de la violence du clergé; il l’encourage de toutes 
les façons. Tant que nous serons au pouvoir nous le 
tiendrons en frein ; mais si par malheur la réaction avait 
momentanément le dessus, Dieu sait ce qu’il arriverait. 

Je suis charmé que William et Marie aient été satis- 
faits de leur séjour à Turin; cela leur donnera, j’espère, 
l’envie de revenir. Il se seront, je pense, convaincus qu’un 
gouvernement peut être franchement libéral sans pour 
cela pactiser ni avec la révolution, ni avec le désordre. 

Gustave vous dit bien des choses, il est absorbé par 
le parlement (1) et par la philosophie. Joséphine (2) va 
bien et sa fille aussi (3). 

(1) Il 12 gennaio 1852 era stato eletto depntato al Parlamento (Col- 
legio di Tempio). 

(2) La marobesa Qinseppiaa Alfieri-Cavour 

(3) Lnisa Alfieri, che sposd nel 1876 il maidiess Emilio Yisconti-Venosta. 
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Je m’occupe activement du chemin de fer de Genève. 
J’espère que vous vous y intéresserez. 

Le succès que le parti conservateur a remporté à Berne 
m’a fait le plus grand plaisir (1). Votre tour viendra aussi, 
mais pour cela il faut que vos amis du cercle de La Rive 
redeviennent un peu plus libéraux. 

Adieu, mes amitiés à Eugène. 



Ai. mabchrse E. d’Azeolio (Miiiiln dl Sardejai) 

Londra. 


(^Turin, 15 mai 1852) 


Mon cher fils^ 

Le motif qui m’engage à t'écrire aujourd’hui c’est Tidée que le 
ministère; selon sa coutume assez habituelle; te laissait probable- 
ment ignorer ce qui se passe chez lui et que tu serais probable- 
ment bien aise de connaître le peu que j’en sais. Or il parait que 
quatre des ministres avaient hier au soir donné leurs démissions; 
Maxime pour sûr, puisque il me Ta dit. On ajoutait Galvagno et 
Pemati; et par suite Cavour (2). 

Maxime en a donné pour motif sa santé; qui exige impérieuse- 
ment qu’il s’en occupe exclusivement. Cette raison est plus plau- 
sible qu’on ne voudrait le croire, car outre qu’il est urgent d’en- 
treprendre nue cure à fond pour arrêter les ravages de sa plaie 
et les conséquences de cette vie sédentaire qui lui fait beaucoup 
de mal, il est très vrai qu’il ne peut pas remplir les devoirs de 


(1) H 18 aprile, gli elettori di Berna, con 45,131 voti contro 28,442 
avevano respinto la rinnovazioue totale del Gran Consiglio, composte 
in gran parte di elementi conservatori. 

(2) VoL I, pag. 256 e seg. 
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sa charge. Jasqu'ici il a patienté parce qu’on lui disait que sou 
nom seul était une garantie vis à vis des gouvernements étrangers 
et il se soumettait à sacrifier sa vie dans son cabinet comme il 
Taurait exposée sur la brèche. Mais alors il fallait que les autres 
marchassent dans son sens au lieu d’aller Tun à droite, Vautre à 
gaucho, ce qui neutralise tout à Mi son influence. 

Du moment où Camille est entré au ministère on a dit et ré- 
pété qu’il ne serait content que lorsqu’il aurait la présidence. Si 
cela est vrai, c’est une fausse ambition, car autre chose est d’être 
à la tête des finances, autre chose d’être à la tête de la politique 
dans des moments aussi critiques que ceux-ci. 

Sa conduite ambigüe, sa légèreté, ses boutades l’ont assez prouvé 
jusqu’ici. Il n’a pas une allure qui puisse inspirer confiance aux 
gouvernements étrangers dont il ne semble pas assez apprécier 
les conditions actuelles. D’un antre côté on le croit le seul homme 
capable de nous tirer des embarras financiers qui nous tiennent 
eu grand danger. Il a surtout le courage des mesures véxatoires 
qui sont, î\ ce qu’il paraît, indispensables pour nous sauver de la 
banqueroute. Cela fait que Maxime le juge en ce moment pins 
nécessaire que lui. Mais, d’uii autre côté, cette oscillation qu’on 
• remarque dans la marche du ministère ne peut que le discréditer. 
Il faut de l’accord pour marcher dans une route aussi scabreuse 
que nous la font les circonstances intérieures et extérieures. 

Camille n’a pas voulu avoir Vair de chasser ses collègues et a 
demandé ^ se retirer disant qu’on prenne Revel (?) et qu’il ne 
ferait pas d’opposition... Voilà où Von en était hier soir et on ne 
savait pas encore quelle réponse ferait le Roi, qui était allé passer 
la semaine à Raconis. 

Ce matin ton père est allé à huit heures voir Maxime, mais il 
y avait conseil. En attendant, le monde sensé est fort inquiet et 
fort mécontent d’une complication qui vient si malhenrensement 
s’ajouter aux autres. 

Nous avons déjà trois actes d’un drame dont on ne peut pré- 
voir la catastrophe. Le connitbio malaugurato^ la nomination Sat- 
tazzi (1), et les démissions de Maxime qui doivent donner à penser 


(1) Alla presideuzA délia Caméra. 



— 254 — 


aux voisins intéressés; les deux premières mesures se sont prises 
sans Tassentiment de Maxime, et pourtant il valait la peine de 
se mettre d’accord sur des choses aussi essentielles. Mais Camille 
est par trop improvisateur. H est plutôt cela que faux comme on 
le croit généralement. Les réacs seront aux anges; ils ont Tins- 
tînct de la dissolution, n’importe ce qui s’ensuivra. Le connuhioj 
qui ne s’est pas montré très reconnaissant des avances qu’on lui 
a faites si gauchement, pourrait bien, si Camille est chargé de 
récomposer le ministère, prétendre une part au gâteau, et alors 
suivent les notes diplomatiques, s’il ne nous arrive rien de pis. 
J’ai d’autant plus de crainte que je doute qu’on trouve des per- 
sonnes d’une certaine catégorie qui veuillent entrer dans cette 
combinaison. 

Enfin nous sommes tristes et inquiets. Il faut que Dieu y mette 
la main comme il a fait jusqu’ici. Les hommes sont audessous de 
la tâche. 


(17 mai) 

Je t’écris uniquement pour que tu ne prennes pas l’air bête de 
ceux qui ignorent ce qui se passe chez eux, car je crains que les 
principaux ne songent guère a te sauver cet affront. 

J’ai les nouvelles d’iiier au soir, car ce matin j’en ai cherché 
sans pouvoir en trouver. 

Hier donc les notices étaient que le Roi ne voulait pas entendre 
parler de la retraite de Maxime et l’avait chargé de recomposer 
le ministère. Camille ne paraissait pas disposé à y rentrer, mais 
il a été appelé le soir à 7 1/2 et on ne savait encore ce qui en 
était résulté. Voilà tout ce que j’ai à t’apprendre pour le moment. 
Camille n’inspire aucune sympathie, quoiqu’on rende justice à ses 
talents. Mais il a une manière d’être qui dégoûte tout le monde 
d’avoir des rapports avec lui. Cependant je crois qu’il faut sur- 
monter ces antipathies quand il est question de quelqu’un qui 
peut rendre service au pays. 

Mais je vois beaucoup de personnes et même de personnages 
qui ne marchent que par sympathies et 'antipathies. Ceux-là je ne 
les tiens pas pour des hommes d’État. 

Si Cavoui’ i*efuse de continuer, on ne voit que Eevel pour le 
remplacer; mais Eevel ne s’entendant pas avec ses collègues sur 
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les affaires de Rome que Ton dit bien acheminées, et d’ailleurs on 
ne sait comment il serait re^u à la Chambre. On y perdrait pro- 
bablement la majorité factice dont on use maintenant pour faire 
passer les lois de finances peu agréables mais fort nécessaires... 

(34 mai) 

Ayant vu que les journaux commençaient à parler de nos af- 
faires ministérielles, je n’ai pas ^lus cru avoir besoin de t’en 
écrire, et je me contenterai de te mander ce qui ne se trouve pas 
dans les gazettes. 

Notre crise ministérielle est censée finie. Je n’en sais trop 

rien. Camille nous a donné une répétition de Lord Palmerston; je 
crois que nous avons maintenant le ministère Granville, suivi de 
je ne sais pas trop quoi. Il est difficile que Cibrario (1) se tire d’af- 
faire ; possible que Cavour, qui l’a proposé, l’aide de ses lumières, 
pourvu qu’il le fasse jusqu’au bout et ne le laisse pas patauger 
dans le bourbier une fois qu’il y sera jusqu’au cou. 

Farini (2) nous a abandonnés et il faut en trouver un autre, 
et c’est le difficile, tous se récusant. Les personnes un peu bien 
- élevées répugnent à affronter les mauvaises manières de la Cham- 
bre. Ce n’est pas manque de courage, mais manque de patience, 
vertu peu conforme au caractère piémontais. Cela nous constitue 
un cabinet boiteux qui ira tant bien que mal et ne nous donne 
crédit ni au dedans, ni au dehors. 

Je ne conçois pas où Camille a eu la tête de nous mettre dans 
une situation semblable. 

Le ministère démocratique a perdu la cause italienne par son 
étourderie impardonnable en 1849. Cavour nous a joués à croix 
ou pile, en 1852, nos institutions pour enjeu. 

L(i8io) (3) qui était fort découragé tous ces jours, et pourtant il 
disposait d’une foi robuste, était un peu relevé hier au soir et disait : 


(1) Nuovo ministro delle finanze. 

(2) Ex-ministro dellistruzione pubblica. 

(3) Guglielmo Moffa di Lisio (1791-1877), zio (corne dicevasi, alla moda 
' ,^(li Bretagna) del marchese Emanuele D’Azeglio. Aveva servito nella 

cavalleria francese, al tempo del primo Impero; entrato nell’esercito 



i la scaprouma ancora (1). Je le veux bien mais la matassa est 
terriblement embrouillée, les ennemis de nos institutions prennent 
courage et se mettent à Tœuvre avec plus d'ardeur que jamais. 

Jeudi Camille a donné à dîner à Josti (passe encore pour celui- 
là), mais aussi à Brofferio et à Mellana. Qu'est-ce que cela veut 
dire? H ne s'agit même plus du centre gauche, mais de gauche 
pur sang. Et si on était obligé de le reprendre aux finances 
corne le seul capable de les débrouiller, avec quoi composerait-il 
son cabinet? Gustave était de ce banquet et a trouvé ces mes- 
sieurs fort aimables! On se perd en tout cela. 

On ne sait pas bien quel rôle a joué H. dans cette affaire. Il 
y a une visite faite par lui à Cavour à deux heures après minuit, 
accompagné de Martini, qui a bien tripoté dans tout cela. C'était 
le jour que Maxime avait envoyé sa démission. 

Cette visite était une gaucherie, car tout se sait a Turin et a 
donné à penser. Maintenant Camille dit tantôt qu'il va soutenir 
le ministère et défendre ses lois à la Chambre, tantôt qu’il ira 
dans ses rizières, puis à Genève, puis à Londres. Je ne sais quelle 
est la bonne version. 

Hier j'ai reçu une lettre de Toscane. On y était dans le plus 
grand émoi sur ce qui se passait ici. On voit vraiment que nous 
sommes le cœur de l’Italie. Quel dommage qu'on ne sache pas tirer 
parti de la situation; mais que tout le monde s’en mêle pour 
l’abîmer. 

Constance (d'Azeolio). 


sardo, dopo il 1814, prese parte attiva agli avvenimenti del ventuno 
con Santa Eosa, CoUegno, ecc. e condannato in contumacia, alla con- 
fisca dei béni e alla pena di morte i>er mezzo délia força, nel 1833 
ottenne la facoltà di tomare in Piemonte. Kelle prime elezioni geue- 
rali del 1848 fu eletto deputato al Parlamento dai collegi di Canale 
e di Bra. Fece parte del gabinetto Casati corne ministre al seguito di 
re Carlo Alberto al campo, per controfirmare i rogii decreti. Amico 
personale del conte di Cavour, fu costantemente, nella Caméra, uno 
dei più autorevoli e devoti fautori délia sua politica. Vedasi la pre- 
gevole biografia che ne dettô il Prof. B. Manzone (Torino, libreria 
Loescber, 1884). 

(1) Fkm: « Ce la caveremo ancora. n 
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Axiiil MABCHESA AiTNA PaLLAVICINO 

Torino^ 

(Pam, 24 mai 1852) 

... Je ne suis pas de Tayis du brave ^ : Cavonr vaut bien d’A- 
zeglio. En politique, Thomme d’nne réputation douteuse, mais in- 
telligent et actif, est souvent préférable à Tbonnête homme, lors- 
qu’il est bête, ou malade, ou paresseux. M. d’Azeglio n’est pas 
bête, il s’en faut bien ; mais M. d’Azeglio n’a plus depuis quelque 
temps, ni la santé du corps, ni l’énergie de l’âme. 11 est usé. 
Cavour, au contrarie, jouit de toute sa force physique et de toute 
sa vigueur morale. H est possible que le cœur de cet homme soit 
piémontai% mais sa tête est certainement italienne. 

Cavour a trop d’esprit pour ne pas voir que l’existence du Pié- 
mont constitutionnel est strictement liée au triomphe de la cause 
nationale. On ne peut pas rayer de l’histoire 1848 et 1849; on 
ne peut pas détruire le passé ; il faut le subir. 

Cavour le sait, et Cavour, étant au pouvoir, avait pris des 
mesures fort sages pour ne pas se laisser surprendre par Vimprévu. 
Les caisses du Piémont, à l’heure qu’il est, grâce à l’emprunt 
pour les chemins de fer, se trouvent dans un état florissant, et 
les nouveaux impôts, proposés par Cavour à la Chambre, n’avaient 
d’autre but que de conserver au Piémont sa vaillante armée (1). 

(1) Da Appunti, scritti di mano del conte di Cavour, questa era la sîtua- 
zione dei fondi disponibili del R. Erario quand’egli nsci dal ministero: 


Nella Tesoreria Generale 4.876.080 48 

Nella Tesoreria di Genova 4.445.548 72 

Nelle Tesorerie Provinciali 3.273.078 01 

Presso la Banca a Genova 4.481.156 86 

« n Torino 2.154.020 69 

Cambial i su Livomo e Napoli 874.627 15 

Conto corrente Rothschild 297.817 25 


19.901.829 05 

Conto corrente Hambro Lire sterl. 70.699.143 pari a 2Æ67.475 « 

22.169.304 05 

Più 1.000.000 Lire st. da alienare, oiô che al corso délia giomata 
^ équivale a 24.000.000 di L. it 
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Lettere di C. Cavour. 



... Cavour au ministère, peut rendre de grands services; Cavour, 
dans l’Opposition va être un ennemi bien dangereux. Que M. d’A- 
zeglio se tienne pour averti. 

G. Pallavicino (1). 


ÂL UABCHRSE E. d’Azeolio (Hniiiro di Strdfgu) 

Londra. 


(Turin, 25 niai 1852) 


H était trop tard hier poui’ que ma lettre partît, ce qui m’a 
donné le temps de recevoir ta petite lettre du 21, qui m’a lait 
plus de plaisir quelle n’était grosse. Je suis bien aise des inter- 
pellations au Parlement anglais si favorables pour Maxime. Ceux 
qui mettaient leur espoir dans le ministère Tory pour nous voir 
tomber, verront qu’ils ont pris un granciporro, comme disait Gio- 
berti. Ils en prennent assez, ce n’est pas l’embarras. Je suis tou- 
jours charmée quand nous pouvons faire bonne figure ici et à 
l’étranger, car j’ai du patriotisme jusqu’au bout des ongles. C’est 
le sentiment qui domine et prédomine en moi et survit à mille 
illusions perdues, mille intérêts évanouis. Je crois que toi et moi 
ne nuisons pas à la bonne cause. Je te demande pardon de m’as- 
similer ainsi à ton Excellence, mais je n'entre pas dans l’œuvre 
diplomatique, je te fournis seulement les petites nouvelles qui 
peuvent servir à notre plus grande gloii’e, que tu sais ensuite 
faire valoir en temps et lieu. 

On m’a raconté hier soir une conversation qui avait eu lieu 
entre S. M. et le comte de Cavour, après que celui-ci eut donné 
ses démissions. On discutait sur ce qui les avait motivées, et l’ex- 
ministre voulait se disculper sur ses relations avec la gauche, 
disant qu’elle avait modifié ses opinions et qu’elle ne pouvait plus 
être dangereuse, qu’on en avait besoin pour appuyer la politique 
du cabinet, etc. Le Roi finit par s’impatienter et lui dire : u Mon- 
u sieur le Comte, vous avez 150 mille livres de rente et quoiqu’il 
a arrive, cela vous est égal ; mais sachez que moi je ne veux pas 


(1) Dalle Memorit di Giorgio Paîîavieino^ vol. II. 
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U finir où est allé finir mon père, n Je crois que cette déclaration 
a terminé la conversation (1). 

COITSTAKCE (D’AZBaLIo). 


Alla mabôhesa Anna Pallavicino 

Torino. 

(Paris, 20 mai 1852) 

... Cavour rentrera-t-il au ministère? Je le crois. Cavour est 
aujourd’hui V homme du Piémont f tandis que Massimo d’Azeglîo 
n’est que Vhomme de Moncalieri,,. 

G. Pallavicino. 


Al mabchesb Giobgio Pallavicino 

Parigi. 

(Torino, 31 œaggio 1852) 


Bianclii-Giovini ti avrà scritto accennandoti alla sua dimissione 
(di direttore deirOpinione)... D’Azeglio, clie in quanto a Bianchi- 
Giovini è corne la febbre intermittente, mi awerti alcuni giomi 
sono, che in seguito aile triviali insoleuze verso il Papa, scritte 
da Bianchi-Giovini, egli aveva deciso di espellerlo dallo Stato (2) : 
accordé il ritiro di questa misura alla condizione che Giovini ab- 
bandonasse la direzione del g^ornale. Uguali rimostranze gli ven- 
nero fatte dal ministre inglese dietro ordini ricevuti da Londra. 
Fino a che Cavour trovavasi al gabinetto, la sua opposizione con- 
trobilanciava le décision! di d’Azeglio; ma dopo la sua sortita, 
nessuno è in istato di lottare col présidente del Consiglio. 

... L’attuale ministère D’Azeglio non pué durare, ma il momento 
di rovesciarlo non è per anco giunto, imperocchè dopo di lui non 


(1) Vedasi nel vol. I la Lettera CCXV (Londra, 23 luglio 1352> al 
conte Gustavo Ponza di San Martine. 

(2) Bianchi-Giovini era emigrato lombardo. 
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8i potrebbe avéré cbe Eevel. Non lodiamolo dunque questo mini* 
8tero, ma non accresciamone le dîfficoltà ; il segno dell’attacco sarà 
dato dalle circostanze, cioè dall’esito delle elezioni inglesi; in al- 
lora Cavour sarà possîbile, ed avremo fatto un passo avanti, se 
no, ne faremo uuo addietro. 

Cosi la intende la stessa Caméra e lo stesso Cavour. 

E. Oldofkedi. 


At. conte Teodoro Derossi di Santa Rosa (S.-SemtamC®ii. di Sut®) 

Torino, 


(Xnples, CO 15 juin 1852) 


Mon cher Mon^ieurj 

Vous ne sauriez croire avec quel regret j’ai appris votre 

dernière dislocation ministérielle, et la séparation qui a eu lieu 
entre M. d’Azeglio et M. Cavour. Autant que j’ai pu en juger, 
Tunion de ces deux ministres était tout à fait nécessaire au déve- 
loppement régulier de la liberté constitutionnelle dans votre pays. 
Il y avait dans leurs opinions, dans leur caractère; dans leur talent 
quelques différences faciles à distinguer; mais ces différences même, 
en les complétant l’une par l’autre, assuraient la force du gou- 
vernement dont ils faisaient partie tous les deux. 

S’il est vrai, comme je suis disposé à le croire, que la nomi- 
nation de M. Rattazzi ait été la cause réelle de cette rupture, je 
la regrette d’autant plus que H. Rattazzi m’a pani très modéré 
et très capable de bien comprendre les difficultés de la situation 
actuelle. 

Votre chargé d’affaires à Naples, avec qui j’ai fait connaissance 
chez Lady Holland, me faisait espérer, l’autre jour, qu’un rappro- 
chement aurait lieu, et que UM. d’Azeglio et Cavour se retrou- 
veraient sur le même banc. J’en serais bien satisfait, et si cette 
bonne pensée se réalisait, je vous serais obligé de m’en instruire. 

En attendant, veuillez me rappeler bien affectueusement au sou- 
venir de ces messieurs, notamment de M. Cavour et de M. Castelli. 
J’ai chargé M. Thiers de le faire, mais il est un peu oublieux et 
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il était malade quand il a quitté Naples. Il serait donc possibld 
qu’il eût passé par Turin presque sans s’y arrêter. 

Tout à vous sincèrement 
P. Duvkbgieb (1). 


MCCCXII. 

All’on. cay. L. C. Fabini (D«fiUU tl P&rUaeiU) 

TofHno. 


(Londra, 21 luglio 1852) 


Caro Farini, 

Vi ringrazio délia buona lettera che mi avete direttà il 
IG andante. Le improntitudioi, l'audacia, la violenza dei 
clericali uon mi stupisce, e dirô più,noii m’addolora. Il nostro 
paese non è terra propizia aile esagerazioni. Cadono presto 
assai. Ricordatevi il 49. Non ho dubbio che passeremo 
incolumi il periodo eritico. lo son certo che le indicatemi 
violenze, lungi dal muovere l’animo del Re, iD raffermano 
nelle sue generose intenzioni. Tutto andrà bene; ho fede 
nei destin! del nostro paese, e délia generosa stirpe che 
régna su di esso. 

Le elezioni non sono andate qui corne lo speravamo. I 
conservatori ne sono rimasti più fort! di prima; ma di ci6 
non conviene oitre modo addolorarci. I Tory ci sono piti 
amici di quel che pensiamo. La nostra resistenza a Roma, 
gli va oltremodo a sangue. Mi pare ch'essi sieno molto 
meno spaventati del pericolo d’un sistema troppo liberale 


(1) Dalla Corrispondenza inedita del Sig. Duvkbcibb dk Haubànhs, 
già deputato al Parlamento francese, con T. ni Saitta Bosa. 
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che Âzeglio mi pareva disposto a credere. Malmesbury fu 
coa me molto espUcito a questo rispetto. 

Già la nostra diplomazia, qui corne altrove, non dà del 
nostro paese idea troppo esatta. E se alcun governo si 
dimostra preoccupato dell’ultra libéralisme, ciô proviene 
dacchè i nostri ministri vanno dicendo che al di là di 
Azeglio non vi è più che pericoli e rivoluzioni (1). 

Trovo che avete fatto egregiamente di non avéré cer- 
cato a contrapporre agitazione ad agitazione. Lasciate che 
questi preti si dimenino, cadranno nel ridicolo. Mi gode 
l’animo di sentire corne Buoncompagni (2) si porti bene. 
Mi pare ch’egli si sia amicato la sinistra. Vorrebbe egli fare 
una nuova fusione, e che ne dice l’antifusionista Azeglio? 

Il sig. Gladstone non è a Londra, non so dove sia 
andato. 

Rimarrô ancora circa un mese in Inghilterra. Mi ci 
trovo molto bene. Se mai accade la reazione, mi ci verrô 
a stabilire. 

Non ho altro consiglio a darvi che di essore prudenti, 
non credo che vi sia nulla a fare sino alla prossima ses- 
sione, epoca alla quale potremo giudicare se il ministero 


(1) Durante U suo soggiomo in Londra il conte di Cavour recossi 
a far visita al Gallenga, che nel 1848-49 era stato collaboratore del 
Bitorgimento. 11 conte manifestô aU’antieo sno coUega il convincimento 
che, dopo le prossime elèzioni generali in Piemonte, egli avrebbe assunto 
le redini del potere. Gallenga oeservh che niun gabinetto si potera 
reggere se non ne faceva parte l’Âxeglio. Cavour non rispose; ma nel 
piendere conuniato disse al sno interioentore : u Vedrete, signor Gal- 
lenga, che sard possibile govemare in Piemonte anche senza il vostro 
bnon Massimo. » Episodes of my second Life by Antokio Gallsnra 
(L. Mawotti), voL n, pag. 234 (London, Chapmann and Hall, 1884). 

(2) Guardasigilli, e interinalmente incaricato del portafoglio délia 
pnbblica istruzione in seg^to aile dimissioni del Farini. Davvero che, 
eggif paiid miiacolo che un successore parlasse bene del suo prede- 
ceseoie! 
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sia sostenihüe. In questo caso lo sosterremo. Ove non lo 
fosse, lo lascieremo cadere. 

Se vedete Azeglio salutatelo da parte mia. 

Se andate a Saluggia fate una punta sino a Leri, ove 
troverete quaglie in quantité. 

Âddio, amatemi e credetemi vostro af. 


All’on. depuxato M. a. Castelli 

Torino. 

^Torino, 17 agosto lg52) 


Castelli Car,mo, 

Non ho ancora perdata del tutto la speranza di potervi vedere 
qnefct’oggi prima délia mia partenza : tuttavia nel dnbbio non 
voglio tralasciarvi di scrivervi due linee per dirvi, che ier Taltro 
fui ricevuto dal Re: non posso esprimervi Taffabilità colla quale 
mi ha accolto : si trattenne meco circa . tre quarti d’ora ed entré 
a parlare di raoltissime cose: parlé particolarmente del conte 
Cavour, e si espresse a di lui riguardo in termini i piu benevoli, 
e che mi convinsero, corne gli dolga di non averlo presse di sè. 
Non mi sarebbe fattibile in poche righe Tesporvi tutto quanto 
egli disse e su questo, e sopra quelle argomento: di questo per 
altro posso accertarvi, che dai di lui discorsi trassi sempre più 
un fermissimo couvincimento : ch'Egli è saldo cOme una rocca 
contre la reazione, e che le nostre instituzioni non possano avéré 
un sostegno più leale e più franco del suo. 

lo partiri) con Martini aile 3 colla diligenza del Motta : saremo 
probabîlraente sabbato a Parigi ; scrivetemi colà ; amatemi, e cre» 
detemi di cuore 

Fosfro a/fjno amico 
Rattazzi (l). 


(1) Dalla Corrispondenza inedita di TJ. Battazzi con M. A. Ca- 
stelli. 
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MCCCXIII. 


Ai.l’ino. oay. Piktbo Paleocapa (Miniitn dei Urtri PiUlici) 

Torino. 


(Killin, 22 agosto 1852) 


Caro Paîeocapa, 

Ho più volte divisato di scrivervi minutamente le os- 
serrazioni che sono andato facendo sul servizio delle strade 
ferrate in Inghilterra; ma il tempo mi ha fatto difetto, e 
d’altronde ho pensato che assai più a viva voce che per 
iscritto avrei potuto fra non inolto comunicarvi quanto 
credo possa interessarvi. Lasciando quindi in disparte gli 
argomenti descritti, ho preso la penna per annunziarvi il 
prossimo mio arrive in Parigi. Ove crediate che durante 
il mio soggiorno in queila città, io possa utilmente ado- 
perarmi per accelerare le negoziazioni intorno alla strada 
internazionale Franco-Savoina, compiaccte di tosto trasmet- 
termi le vostre istruzioni. Quando poi le cose fossero già 
aggiustate, od in corso di esserlo direttamente da voi in 
Torino, fatemelo sapere ond’io rimanga quieto e non vi 
faccia imbroglio. 

Rispondetemi due righe, vi prego, a Parigi, rue de la 
Paix, n. 6, e dite a La Marmora il mio indirizzo. 

Ho passato pochi giorni col sig. Barberis (1), che ho 
trovato compitissimo. Mi parve scorgere in lui molta abi- 
litk, una grande attività e zelo non comune pel pubblico 
servizio. 

Vi scrivo in mezzo aile montagne délia Scozia, ove 
vado vagando da alcuni giorni. Pense perô d’essere gio- 
vedl venturo a Londra e lunedl 29 deli’andante a Parigi. 


(1) Ingegnere, addetto al servizio dette strade ferrate in Piemoate. 
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Salutate da parte mia i vostri colleghi ed in modo spa- 
ciale La Marmora. 

Addio, abbiatemi per vostro dev. amico. 


MCCCXIV. 

Att’ON. CAV. L. C. Fabini (DtfiUI* il ParltKiit) 

Saluggia. 

(Parigi, settembre 1852) 

Amico carissimo. Ho ricevute le vostre lettere del 7 e 

10 settembre. Ve ne ringrazio molto. Le notizie che mi 
date delle cose nostre concordano pienamente con quelle 
cbe mi giungono da altre sorgenti ; e sono confermate dal 
contegno délia nostra diplomazia. 

La legazione di Parigi ci tratta, Ratazzi ed io, corne 
gente ostile (1). Noi non abbiamo tralasciata nessuna cir- 
costanza per parlare favorevolmente deU’attuale ministero. 
Che cosa diavolo si sogni A. non lo capisco. Se per caso 
pensasse di cacciarci nell’opposizione s'inganna; voteremo 
per lui, quand même. 

La famiglia Bonaparte mi ha accolto con singolare bonth. 

11 Principe Gerolamo, che conosciuto aveva la mia famiglia, 
fu per me gentilissiino; cosl pure il suo figlio, il quale, 
corne dite benissimo, è giovane di molto ingegno e dl 
buoni sentimenti. Mi pare ch'esso vada rawiclnandosi del 
suo cugino, e ch’esso speri di esercitare sul suo spirito 
una ccrta influenza nel senso liberale. Ama sinceramente 
ritalia, e simpatizza con i suoi mali. Checchè ne dicano 
i nemici dell’attuale governo, io non crederô mai che la 
famiglia Bonaparte voglia ripetere la parte giocata nelle 
cose nostre da Luigi Napoleone (?). Dopo la proclamazione 


(1) Vedaai nel voL I U Lettem CCXXXI (17 aettembre 1852) al mi- 
nistro Paleocapa. 
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deirimpero, che non sarà molto dilazionata, il governo 
potrà agire più liberamente con Borna, e scuotere il giogo 
cléricale. 

Mi trovo molto bene del mio soggiorno in Parlgi ; quando 
paragono la vita mia présente con quella ch’io conduceva 
l'auno scorso a questa stagione, sono disposto a benedire 
la crisi, a cui vado debitore délia riacquistata liberté. 
Tuttavia le delizie délia nuova Babilonia non mi fanno 
dimenticare gli amici, e voi in ispecie; ond’è che sapeu- 
dovi a Saluggia, cosi vicino a Leri, lamento la mia as- 
senza che rai toglie dal godere le vostre vicinanze. Mi 
lusingo che andrete a Leri nella circostanza che il Be si 
recherà a cacciare colà, onde aiutare il nostro buon signer 
Corio (1) a fare gli onori délia modestan ostra casa. Se non 
fosse State per le dicerie cui il mio ritomo anticipato 
avrebbe fatto nascere, mi sarei creduto in obbligo di cor- 
rere a Leri per ricevervi il Be. Ma quest’atto di sincera 
devozione per lui, sarebbe stato interpretato corne un in- 
trigo od un atto di bassa cortigianeria. Il miuistero se 
ne sarebbe adombrato, e forse Azeglio avrebbe dormito 
meno tranquille una o due notti. Â fronte di queste pro- 
babili consegueoze del mio ritorno in Fiemonte, bo de> 
terminato rimanenni tranquillamente a Parigi. 

Ratazzi è stato molto bene accolto da tutti a Parigi. 
Il Présidente disse a Fould: Qu'il n*en revenait pas sur 
Tétrange opinion qu'on lui avait fait concevoir de lui. Vi 
assicuro che il successo del viaggio di B. a Parigi ha 
superata la mia aspettativa. 

Âddio, uccidete molti beccaccini, e salutate il buon 
sig. Corio quando lo incontrerete. Vostro af. amico. 


(l) Vedaai a pag. 471 degli Atti dti Geùrgofili di Siena la Me- 
mozia (Eseurtione agraria in Piemonte) letta dal marchese Cosixo 
BiDOun nell’aduDanza del 5 settembre 1858; Egli (Cavonr) condnee in 
affitto ooteste terre di iamiglia (Leri), ed ha socio nella bella irapreea 
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All’on. beputato M. a. Castelli 

Torino, 

(Parigi, 19 aettembre 1852) 


Car,mo Castelli^ 

... Le cose che ho e posso dirvî sono poche, anche perché vl sono 
già note non solo per mezzo di Martini, ma anche di Cavonr. Yi 
dirô solo, che sono soddisfattissimo del mio viaggio, sia per qnanto 
*ho potato vedere, sia anche per la mia sainte, la qnale si è assai 
migliorata.... 

Corne potete immaginarvi vedo continuamente Cavonr, e passe 
bene spesso con lui moite ore del giorno. Egli é pure contento 
délia determinazione presa di fare il viaggio che fece. Nulla vi 
dico intorno aile sue intenzioni, perché vi furono già da Martini 
manifestate: vi aggiungerù solo, che si mantiene sempre più fermo 
nelle medesime. 

Era mia intenzione di ripartire con lui e con Martini per ri- 
tornare insieme costi: ma temo, che ciô non possa aver Inogo, 
perché Cavonr deve qui trattenersi qualche giorno di più per un 


il Sig. Giacinto Corio^ pratico agricoltore e fîttuario di professione, 
appartenente cioè a quella classe d'uomini che noi (Toscani) non ab* 
biamo, e che altrove son numerosi, e dovunque le leggi e rinsegna* 
mento favori scono Tag^ario progresse son sempre alla testa del mode- 
simo e lo promuovono di fatto, provvisti corne si trovano di oapitali, 
«•di sapere e di attitudine relativa. n 

Del Corio parlé altresi, oon meritata Iode Baffakle Lambbuschini 
nell'Elogio che lesse del socio onorario dell^Accademia dei Georgofili, 
Camillo Cavonr, neiradunanza solenne del 6 ottobre 1861 : u Cou- 
sapevole delle intenzioni del Cavonr, esecutore de* suoi disegni, regola- 
tore dell’azienda era il Corio, più compagne cbe ministro, e interessato 
neiriuipresa per un contratto ingegnoso ; e i due, sogginuge il Ridolfi, 
ai compivano, erano une: il Cavonr vi poneva il pensiero, e la lar- 
ghezza del dare alla terra, dei dare a chi lavera; il Corio, i pensieri 
conünui, minuti, diligeutî del ooltivare e dell'amministrare; la fedeltà 
^volonteroaa nel porre ad atto 1 generosi propoaitL ?» 
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affare suo particolare, e quîndi }ia bisogno di fermarsi a Glnevra 
un po’ di tempa per modo che non potrebbe essere di ritorno se non 
verso il 10 del prossimo ottobre. lo invece non vorreî prolungare 
il mio soggiorno oltre il corrente... A dir vero non ho gran desi- 
derio di essere costi, perché da quanto sembra le cose nostre 
vanno sempre nello stesso modo : ma siccome conto di andare an- 
cora qoalche giorno in campagna, non potrei ritardare si a lungo. 

Addio, caro Castelli, ecc. 

27 vostro aff.mo amico 
Ràttazzi. 


MCCCXV. 

Al SIG, N. N. ( 1 ) 

(Paris, 22 septembre 1852) 


Monsieur, 


L’étude de cet ouvrage remarquable, fruit des travaux 
de tant d’hommes illustres et distingués dans le champ 
de la science, aussi bien que dans celui de l’industrie aura 
pour moi le plus haut intérêt; car elle m’aidera puissam- 
ment à continuer à travailler avec succès à ces reformes 
économiques qui ont pour but d’étendre les relations com- 
merciales de nos deux pays, si heureusement placés pour 
s’entr’aider mutuellement dans la carrière économique qu’ils 
sont appelés à poursuivre. 

Veuillez, etc. 


(I) Qnesto frammento di Lettera â tolto dalla 2* sérié dei Portraits 
kistoriqua au dix-neuvtèmt tiîele del sig. Hippoltti Cabtiub (Pa- 
ris, Denta, 1859). Ken é indicato a chi é diretta la Lettera. 
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Ali 810. ÂKTOino Paîtizzi (A4iieU« il BriUih liMta) 

Londra, 


(Torino, 25 settembro 1852) 


Di qui ho poco a dirvi; le cose per ora vanno tran- 

quiliamente, perché le Camere sono chiuse; ma quando saranno 
aperte, non si pnô prevedere quel che ne riusdrà. Se i deputati 
avessero giudizio, non vi sarebbe a temere nulla; ma essi pur 
^troppo sembrano non conoscere le difficill condlzioni, in cui ver- 
siamO) e parlano sempre di far gnieira al ministero. La sorte di 
quest’ultimo sta nelle mani di Cavour: se questi fa opposizione è 
bello e spacciato. Godo di dirvi perô, che le dî lui lettere più 
recentemente qui capitale accennano a pace ed a saviezza. Iddio 
lo mantenga in questi buoni propositi 

G. Massaki (1). 


Atj marchese Gino Capponi 

Firenze, (2) 

(Paris, 3 octobre 1852) 


Cher Monsieur le Marquis^ 

Je n'ai pas manqué de transmettere à mon beau-frère Eugène 
Rendu les indications que vous avez eu la bonté de me donner 
pour lui au sujet de ses études sur le rôle du Saint-Empire vis- 

à-vis de ritalie, aux xiii® et xiv® siècles 

Puisqu'il me demande de le suppléer auprès de vous, je pense 
vous intéresser et vous donuer quelque distraction, en vous parlant 
de la rencontre qu'il vient de faire, à sa grande satisfaction — 


(1) Dalla raccolta di Lettere ad Antonio Fanizzi di uomini illuetn 
di amici italianL Firenze, G. Barbera, 1880. 

(2) Dal voL lil deUe Lettere di Gino Capponi e di aîtri a luif rsc- 
dte da A. Carbaresi (Firenze, Successori Le Mounier,, 1885) 
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dans nn dîner — de rex-coUègue au ministère de notre cher D^Aze- 
glio, le comte de Cavour, qui est à Paris depuis quelque temps, 
paraît-il, de retour d’un voyage en Angleterre. 

C’était chez le ministre de Sardaigne, le comte de Collegno, de 
qui vous m’avez parlé plusieurs fois comme du plus grand galant- 
homme du monde. Parmi les personnages de distinction se trou- 
vaient, M. Cousin, M. Mohl, M. Ampère. Quand M. de Cavour est 
entré, il a été l’objet de l’attention de chacun. On dit que l’ex- 
ministre est en ce moment aspirant au ministère, et au poste de 
Président du Conseil. H a beaucoup vu M. Thiers, et a été reçu par 
le Prince-Président (1). Comme Massimo d’Azeglio est très fatigué, 
et qu’il croit d’ailleurs, nous le savons, avoir accompli sa tâche, 
je ne pense pas qu’il dispute bien rigoureusement son poste à un 
homme jeune, très actif, très habile, passablement ami de l’intrigue, 
et, assure-t-on, très ambitieux. 

Pendant le dîner la conversation a été générale, le dé étant 
tenu surtout par M. Cousin, dont vous connaissez la verve étin- 
celante. La comtesse de Collegno a mis le célèbre écrivain sur le 
chapitre des grandes Dames du xvii» siècle, et ç’a été un feu 
d’artifice continuel entre lui et M. Ampère 

Tout cela était dit avec une verve, un talent mimique et des 
inflexions de voix de comédien, m’a rapport*.^ mon beau-frère, qui 
faisaient la joie et le ravissement des convives. M. de Cavoui', 


(1) Dal libri) di Daniel Stbrn (contessa d’ Agonit): Florence et 
Turinj études d'art et de politique (Paris, il. Lévy, 1862) ricaviamo 
il segmente frammento di una conversazione, cîie il conte Teodoro di 
Santa Rosa ebbe coirautrice nel 1860, a propoaito délia prima visita- 
di Cavour al futuro Ixnperatore dei Francesi: 

U... Je souhaite que vous causiez souvent avec lui (Cavour); il est 
de ceux qui paraissent plus grands à mesure qu’on les approche. Au 
premier abord, il ne répondra pas peut-être, à votre attente. Quand 
pour la première fois on le vit aux Tuileries (voleva dire: alVEliseo), 
y parut inélégant, commun; Eattazzi plaisait davantage. Mais eu 
une seconde occasion, Napoléon, qui, de loin, avait observé Cavour, 
en jugea mieux. D comprit qu’il avait devant lui un homme égal aux 
pins hantes entreprises. A festime qu’il fit de sa capacité, se mesura, 
pour notre bonheur, l’intérêt qu'il voulut prendre & la cause italienne. » 



— 271 — 


paraît-il, s'est peu mêlé à cette conversation littéraire. Seulement, 
à un certain moment, M. Cousin ayant lancé, je ne sais quelle 
pointe contre le chef du gouvernement français : « Êtes-vous bien 
sûr, » a demandé le comte en se tournant vers le philosophe 
U qu'il n'y a pas dans le cei*veau de cet homme*là quelque chose 
de plus que vous ne pensez? n D y a eu alors un petit instant 
de silence, qu’un mot adroit de M. de Collegno a aussitôt rompu. 

Après le dîner, la comtesse a présenté mon jeune beau-frère à 
M. de Cavour. « Eugène Rendu! « a dit aussitôt, fort aimable- 
ment l’ex-ministre ; « mais je vous cannais. Il y a deux ou trois 
ans, j'ai fait faire un article sur une brochure de vous, dans le 
Risorgimento. » Eugène accueilli de cette gracieuse manière, a pu 
causer quelque temps avec l'homme d'État, qui l'a interrogé sui* 
ses relations en Italie. Mon beau-frère s'est amusé à prononcer le 
nom de d’AzegUo, pour juger de l'eflfet sur celui qu'on appelle le 
rival. U Voilà un homme, a dit M. de Cavour, qui a rendu de 
grandes services à son pays. « u Oui, a répondu Eugène, et qui 
en rendra de grands encore, si ses forces physiques ne trahissent 

pas sa volonté Au sui’plus, a-t-il ajouté, le Piémont est 

riche en hommes ! n Là dessus, « Au revoir en Italie, » a dit le 
comte de Cavour: et il est allé s'asseoir auprès de la maîtresse 
de la maison. 

Voilà ce qui s’est passé: vous en concluerez, Monsieur le Mar- 
quis, tout ce qui vous semblera bon « Ce gaillard-là, m'a dit mon 
beau-frère, m'a l’air d’un bien fin matois, n 

On dit que M. de Cavour s’efforce de faire mousser à Paris un 
personnage qui semble devoir jouer un rôle, M. Rattazzi. 


Louis Doubet (1). 


(3) Genero deU’antico cancelliere deirUniversità di Francia, il signor 
Ambrogio Rendu. Costretto da motivi di sainte a passare in Italia gli 
invemi del 1845, 1846, 1847, erasi legato coi eapi deiropinione liberale 
temperata, Azeglio, Capponi, Sclopis, Balbo, Lambruschini, Ridolfi, ecc. 
Nel 1840 aveva fondato a Parigi coi signori Rendu e Vatismenü il 
Cercle Catholiquè, ove si radunavano i membri del cosi detto partito 
cattolico liberale. Mori nel 1858, 
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Alii’ok. deputato M. a. Castelli 

Bacconigi, 


(Torino, 8 ottoTare 1852) 


Gar.mo Castelli^ 

Due linee per non mancare alla mîa promessa : fai qaesta mane 
ricevnto (1) ; erano le 1 1 : il colloquio fa brevissimo : fui chiesto 
di mie notizie, e di Cavonr : poi venni interrogato se stavo qui od 
andavo in campagna : risposi laconicamente aile interrogazioni, ed 
avendo dette che andavo in campagna fui eccitato a dire il luogo 
perché (mi si soggîanse) potrebbe essere, che mi si dovesse par- 
lare. L’indicai, e qui ebbe teimine. A voi il giudicame; pu6 es- 
sere, che il laconisme provenîsse dairora tarda, e dal desiderio di 
partire ; pué essere altrimenti : il dire che forse sarei stato richiesto 
di qui recarmi non mi pare che un complimento per terminare plù 
presto. Del rimanente Taspetto era gentile, e benevolo. 

Se avrete qualche cosa di nuovo scrivetemi Felizzano per Hasio : 
io parte domattina ; ho scritto a Cavour : addio di cuore, e coi pift 
sinceri sensi credetemi 

V* aff.rtw amico 
Rattazzi (2). 


Al sic. Luigi Doübbt 

Parigi, 


(Florence, 15 octobre 1852) 

Mon cher Monsieur. Mille remerciements de votre bonne et si 
intéressante lettre, qui m’a fait passer quelques bons instants. Je 
ne pouvais pas ne pas m’éjouir beaucoup du récit animé que vous 
me faites si bien, d’après M. votre beau-frère, et dont les person- 
nages me sont connus, M. Cousin et Ampère. Pour M. de Cavour, 


(1) Da S. M. il Re. 

(2) Dalla Corrisp. inedita del Rattazzi col Castelli. 
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oui, c’est un homme très habile, et je crois que le rôle qu’il a 
joué déjà en Piémont est peu de chose en regard de celui qu’ü 
est destiné, probablement, à prendre dans l’avenir. Peut-être vous 
et moi avons-nous quelque chose à désirer en lui, au point de vue 
de la manière dont il envisage les affaires de l’Église. Mais je 
pense, du moins, qu’il ne cherchera pas à porter atteinte, dans un 
esprit étroit et sectaire, aux libertés essentielles de l’Église. Il 
peut être lié politiquement avec des ennemis de la Papauté, mais 
il a l’esprit assez élevé pour ne point condescendre à de petites 
rancunes et à de mesquines passions persécutrices. 

Gino Capponi. 


MCCCXVI. 

Al SIG. Fbancesco Pbedxbi (Pibfciiciita) 

Torino. 


(Ginevra, 12 ottobre 1852) 


Treg. Signore, 

Riscontrando il foglio in data de! 9 andante, che mi fu 
spedito a Ginevra, ho l’onore di parteciparle non avéré 
assunto, corne non poteva assumere, nessun impegno nel 
Eisorgimcnto a nome del partito liberale. Ho fatto plauso 
a certe modificate tendenze manifestate da questo foglio, 
ed ho invitato chi me le faceva notare, a veder modo che 
i redattori di esso le dassero maggiore sviluppo. 

Quanto poi alla questione di sapere quale giornale il 
partito liberale adotterà per suo organo, non sta a me il 
risolverla; ma bensl al complesso dei miei colleghi ed 
amici, aU’opinione dei quali io sono dispostissimo di 
acconciarmi. 

Ho il bene di profferirmi con distinti sensi dev. serv. 

I — Vol. V. 


Lettere di C. Cavour, 
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All’on. deputato M. a. Castelli 

Torino, 


(Masio, 16 ottobre 1852) 


Garo Castellij 

. • , Spero che Cavour potrà essere ricevuto dimani mattina: mi 
afiretto quindi a ragguagliarvi di una circostanza, che bramerei 
gli fosse nota prima del suo ricevimento, perché forse potrehhe 
servîrglî di qualche norma nel modo, col quale potrà regolarsi. 

Domenica scorsa mîo fratello (1) fu ricevuto da S. M... Fu ac- 
colto cortesemente, e dopo alcune espressioni gentili verso di lui, 
il Re porté il discorsd sul conto mio — manifesté un desiderio vi- 
vissimo, che, occorrendo, io parlassi nella Caméra in un senso 
moderato, per allontanare Taccusa, che mi si faceva di esage- 
rato — disse, che bramava questo, perché la volontà sua era poi 
che io entrassi al ministero, aggiungendo elogii a mio riguardo. 
Gli vieté per altro di farmi sentire queste cose. Poscia cliieden- 
dogli quando sarei ritornato a Torino lo incaricé di dirmi, che ap- 
pena giunto mi portassi in giorno di domenica da Lui, che voleva 
parlarmi intorno ad un progetto di legge, che forse si sarebbe do- 
vuto presentare alla Caméra. Mio fratello gli rispose, che mi a- 
vrebbe subito fatta la commissione, e che senza dubbio io sarei 
tosto andato a vederlo nella prima domenica successiva. Ma egli 
disse, che non vi era alcuna premura — che non vi era bisogno 
di far anticipare il mio ritorno — che aspettassi pure ancora tre 
0 quattro domeniche, essendovi tutto il tempo. Io percié non penso 
di andare si presto. — Mettendo insieme tutto quel discorso parmi 
di non essere lungi dal vero giudicando, che si tratti di un qual- 
che progetto per la repressione délia stampa. Quel desiderio che 
io parlassi in senso moderato, combinato colllntenzione di tratte- 
nermi sopra un progetto da presentarsi, non so corne si possa in 


(1) Giacomo, padre dell'egregio avvocato, a cui S. M. il re Umberto 
affidé la carica di segretario generale délia Real Casa. 
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altro modo spiegare, Ânche quel lasciare traredere da loutano un 
portafoglio mi conforma in questa idea. Aggiongete le voci, le quali 
si facevano correre in Torino, e clie miravano a far credere che 
mi si fosse detto da L. N. che assolntamente la stampa dovesse 
essore prcsso noi imbrigliata. — Pa6 essere che io mi sbagli, ma 
certamente vi sono moite probabilità per questa interpretazione. Co> 
munque, è bene che Cavoor sia informato di tutto qnesto; forse 
egli potrà raccogliere altri dati da rendere più plausibile qualche 
altra spiegazione. È inutile, caro Castelli, che io vi ^ghi di non 
far cenno di tutto qnesto con altra persona traune che con Cavour: 
non eccettuo alcun altro : vedete, che potrebbe essere compromesso 
mio fratello, al quale fa imposto il silenzio, quantanque a dir vero 
è probabile, che queste cose si dlcessero a lui, perché giongessero 
anche a mia notizia. 

Se D’AzegUo si mostra, corne dite, proclive ad nna conciliazione 
con Cavour, io persisto sempre nell’idea, che per l’interesse gene- 
rale non convenga respingerla : parlo contro l’inclinazione del mio 
animo: parlo contro le convenienze dei nuovi amici, i quali al 
certo non farebbero in mezzo a qnesto la più bella figfura; ma 
temo troppo grandemente arrischiare il tutto in questi momenti ; 
e ad ogni altra considerazione deve prevalere quella di conservare 
quello che abbiamo, ed impedire che il partito délia reazione di- 
venga più potente. 

So che Cavour è fermo neiropinione contraria; ma sono d’altra 
parte convinto, che s’egli vedrà i danni che forse possono derivare 
seguendo un'altra via, saprà anche fare qnesto sacrifido. Ora tro- 
vandosi costi potrà meglio giudicare délia sitnazione, in coi siamo, 
e délia deliberazione più conveniente a prendersi. 

. . . Salutate Cavour per me ; spero, che sarà ritomato in buona 
sainte; amatemi e credetemi con tutto il cuore 


7* aff.mo amico 
Rattazzi (1). 


(1) Dalla Corrispondenza inédits di U. Batta zei con M. A. Castelli. 
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Al mabcrese E. d’Azbglio (MiDittro di Sardegiu) 

Parigi, 


(Torino, 19 ottobre 1852) 


• . . Ho veduto Tempio rivale. 

PoBSO sbagliare^ ma mi pare d’avergli letto nel viso clie ha dei 
progetti, e che ci darà da fare. Basta, un uomo, ecc. 

A la garde de Dieu, 

Massimo. 


All^on. deputato M. a. Castelli 

Torino. 


(Alessandria, 23 ottobro 1852) 


Amico car,mo^ 

Ho ricevuta la cara vostra a suo tempo, e ricevetti pure con- 
temporaneamente quella di Cavour. Lunedi(l) sar6 a Leri: non 
ho potuto disporre d’andar prima, per non dar luogo a far parole: 
andrô senza che si sappia: perciô vi prego di non dirlo. Di ri- 
tomo da Leri andrô a Casale, dove mi fermerô qnalche giorno: 
scrivetemi colà : io non fo conto di andare a Torino se non nei 
primi giomi del prossimo novembre. 

. . . Sento con piacere che Tafiare del giomale (2) sia quasi in- 
teso : due giomi sono ho ricevuto a tal riguardo una lettera gen- 
tîlissima da Ferrara: la comunichorô a Cavour, per sapere com(î 
dovremo rispondere. Qui si spargono moite notizie: ma sono cosî 
înverosimili, che meritano nemmeno la pena di essere riferite. 

Vi scrivo in fretta, ma di cnore : credetemi col piu sincero at- 
taccamento 

Fo a/f.mo Rattazzi (3). 


(1) 25 ottobre. 

(2) Vedasi più addietro la Lettera MCCCXVI. 

(8) Dalla Corrispondenza inedita del Rattazzi col Castelli. 
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Al mabcuese E. D'âzeolio (Miiiitr# di Sardeps) 

Londra. 


(Turin, 25 octobre 1852) 


Nous sommes à ce qu'il paraît eu pleine crise minis- 
térielle (1), ni plus, ni moins que la Belgique. 

Ce qui est de fait, c'est que le Roi a envoyé chercher Cavour 
avant-hier, qtf il est arrivé hier matin de ses rizières et qu’à une 
heure il a été à Stupinis. Là s'arrête ce qui est officiel. Mainte- 
nant nous avons les inductions probables outre les suppositions 
extravagantes qui ne font pas faute. 

Tu sais que le ministère n'était pas sur des roses à ton dé- 
part (2). Il paraît qu’il se trouvait de plus en plus empêtré. Des 
personnes conciliantes voulaient essayer d’en rapprocher Camille, 
mais il s’y refusait et disait qu’il ne pouvait pas adopter toutes 
les idées qui dirigeaient le ministère ; en même temps il laissait 
entendre qu’il n’aurait pas été si embarrassé des difficultés qui 
arrêtaient sa marclie. Alors les ministres dirent, puisqu’il pense 
avoir les moyens de tirer le pays des embarras qui l’inquiètent, 
([U’il se mette à l’œiUTe. Et il paraît qu’ils offrirent an Roi de se 
retirer et de s’entendre avec Camille. 

Rien n’a encore transpiré de ce qui a été décidé entre le Roi 
et Cavour. 

Ce que serait ce ministère, c’est ce qui ne serait pas facile à 
prévoir. L’imagination se porte de suite sur la combinaison Ga- 
ton (3) Rattazzi. Cela sonne si bien. Si le gaton ne dévore pas 
le ratas (4). Mais on dit que celui-ci ne se soucie pas du minis* 
tère où il pourrait se trouver en embarras, embarrassé ce me 

(1) Vedasi il vol. I, pag. 271 e seg. 

(2) Il marchese d'Azeglio ave va passato alcune settimane in congedo 
in l'iemonte. 

(3) Oaton^ in dialetto piemontese suona furbaeehione, £ il nomignolo 
elle Vittorio Emauuele ave va affibbiato ai conte G. Ponza di S. Martino. 

(4) Qui la Marchesa ha voluto fare un bisticcio dei due vocaboli 
gaton (gattone) e ratas (grosso topo). « Se pure il gaton (San Martino) 
non divorerà il ratas (Rattaizi). n 
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semble. On croit Camille disposé à prendre les affaires étrangères 
et à mettre aux finances un commis sous sa direction. Voilà tout 
ce que j’ai pu mettre ensemble de plus raisonnable jusqu'ici. Nous 
allons voir ce qui en résultera. 

L'effet que ces événements ont produit sur le public, c'est le 
plus grand étonnement. Dans ce cas il faut un peu de temps pour 
reprèndre les esprits. H me semble que la crainte est le premier 
sentiment qui se fait jour. Tout le monde en parle et tout le monde 
dit qu’il ne comprend pas, les savants comme les ignorants, de 
façon qu'il n'y a pas de honte à l'avouer. Vous pourrez faire comme 
tout le monde à moins que vous ne soyez plus habiles, et encore 
gardez vous de le laisser paraître, ou l'on vous nommerait minis- 
tres ipso facto. 

On s'attendait précisément à sentir la bride du côté droit, et 
c’est l'autre qui a été tirée. Cela désoriente. Les réacs auront tordu 
le museau. Mais ils vont se consoler en pensant que tous les che- 
mins mènent à Rome et que celui-ci pourrait bien être une scor- 
eiaioia. Peut-être se flatte-t-on et s'alarme-t-on mal à propos ,* mais 
• c’est l'effet naturel d'un événement imprévu qu'on ne comprend pas. 

Constance (D’Azeolio). 


MCCCXVII. 

Al SIG. Euqenio de La Rive 

Qinevra (Presinge). 


(Turin, 29 octobre 1852; 


Mon cher ami,, 

Au milieu des soucis de notre crise ministérielle, je n’ai 
pas oublié ta commande de riz. Aujourd'hui ou demain 30 
balles de riz marchand belle qualité partiront pour Genève 
à ton adresse. 

Mon secrétaire notera ci-contre le coût de cette expédition. 

Je n’ai pas pu m’entendre avec le Roi; et je reparts 
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pour Leri. Mr de Balbe est chargé de la formation du 
ministère. Les curés de la Savoie vont être bien contents. 
Mais je doute que leur joie soit de longue durée. Car 
jamais l’irritation anti-cléricale n’a été poussée à un plus 
haut point. 

Je suis certain de la loyauté du Roi. L’astuce des prê- 
tres et la faiblesse d’Azeglio l’ont induit en erreur; il se 
méprend sur l’état du pays. Lorsque les faits l’auront 
désabusé, il enverra au diable avant le tems le parti 
clérical. 

Je te prie de remercier Auguste de sa bonne lettre du 
20 courant. Je lui répondrai depuis Leri. Dis-lui que • si 
les Alpes ne me séparaient pas de Pressinge, j’irais lui 
demander de nouveau l’hospitalité. 

A.dieu, cher ami, crois à mon sincère attachement. 


MCCCXVIII. 

.A.ll’ov. cav. L. C. Fabini (D«p«bU tl PuUMrt*) 

. Saluggia. 

(Leri, 1*^ novembre 1852) 


Preg.mo amicOy 

Corne ben lo imaginavate sono rimasto a Leri. Ho scritto 
perô a Balbo una lettera bastantemente gentile; nella 
quale perè gli ho dichiarato; che se credeva dover mio 
il non frapporre il menomo incaglio ai suoi tentativi mî- 
nisteriali, non poteva perô ad essi cooperare (1). 

Vi ringrazio dei vostri consigli; gli pondereremo assieme 
se venite a Leri, quando io sia di ritorno da Vercelli, ove 


(1) Vedasi nel vol. I la Lettera CCXXXIX (Leri, 31 ottobre 1862). 
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vado questa sera, pqr il Goasiglio divislpnario che s'apre 
domani. Vi farô inteso del mio ritorno. 

Addio, abbiatemi sempre per vostro af.to amico. 


Al EK VlTTOEIO Emanuele II 

Torino. 


(Parigi, 3 novomlifo 1852) 


Sire! 

H conte Balbo, cliiamato da V. M. a costi luire il niiovo mini- 
stero, è insufficiente a sostenere tanto carico: il conte Balbo è 
Tuomo del passato. Questo è il giudizio clie fa di lui l’opinione 
pnbblica in Piemonte. L'egregio nomo, senza saperlo, vien prepa- 
rando le vie alla più furiosa reazione. Ad un ministero Balbo-Revel 
succederebbe infallibilmente, tosto o tardi, un ministero Latour e 
Solaro délia Margherita. La reazione è una montagna tagliata a 
picco: chi s’avvisa di scendere, précipita. 

Sire ! I codini trionfano, i repubblicani ridono, e noi siidditi fe- 
deli di Y. M., siamo dolenti e sgomentati. 

Oh ! se mi fosse lecîto il dare un rispettoso consiglio alla M. V., 
io Le dire! colla mia solita schiettezza : Sire! Voi caraminate sal- 
Torlo di un abisso ; ma un uomo puù guidare i vostri passi e con- 
durvi a salvamento. Chiamate Camillo Cavour: egli è T uomo del 
présenté e forse deirawenire. 

Mettendo ai piedi di Y. M. il mio profondo rispetto, io sono e 
sar6 îuvariabilmente 
Délia M. Y. 

Il fedelissimo e dévot, suddiio (1) 
Gioaaio Pallavicino. 


(1) H marchese Giorgio Pallavicino-Trivulzio, nativo di Milano, era 
stato dichiarato cittadino sardo cou B. Decreto del 26 febbraio 1850. 
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MCCCXIX. 

Ail’on. cav. L. C. Fabini (OtpiUl* a! PtriamBU) 

Saluggia. 

(Torino, 3 novembre 1852) 


Carissimo amico, 

In conformità delle vostre previsioni, Balbo non essendo 
riuscito a costituire un ministero, e ci6 a motivo del ga- 
lantomismo di Revel, il Re mi mandô chiamare l’altra notte 
a Leri in tutta frotta, e mi commise di costituire un mini- 
stero, sulle basi che le avevo proposto, alquanto modificate. 

Seguendo i datimi consigli mi dimostrai molto conciliante, 
senza perô nulla cedere sui principii. Il punto il più dif- 
ficile fu quelle delle persone. Trovai il Re molto preoccu- 
pato dell’efFetto che doveva produrre in Europa la costi- 
tuzione di un ministero francaraente liberale .... 


Tut te le difficoltà non sono vinte 

Andiamo incontro a grandi imbroglii. Non 

so corne ne usciremo; certo avremo a sacrificare la nostra 
popolarità, ed il poco crédité di cui godiamo ; ma ciô sarà 
poco male purchè il paese si salvi. 

Azeglio fu meco gentilissimo, e largo di proteste di leale 
concorso. Revel agi con una lealtà che lo onora, ed onora 
il partito di cui è capo. Balbo diede novella prova délia 
stranezza délia sua mente, e délia bontà di suo cuore. 

Spero rivedervi fra breve, giacchè quantunque non 
raembro del gabinetto vi considère corne uno dei più va- 
lidi appoggi del ministero. 

Addio, credetemi quale sarô sempre vostro affezionato 
amico. 
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ÂL MABCHKSE E. d’âzeolio (Hiiiitn 4i Strdtga») 

Londra. 


(Turin, 4 noveml>ro 1852) 


Enfin j’apprends que tu es à Londres, mon cher fils, et je 
prends de suite mon grand papier pour causer un peu à Taise 
avec toi. Je ne sais si je pourrai réussir à te donner quelques 
nouvelles positives, car Lisio qui m’en fournissait, quoique pas 
toujours exactes, est parti pour son Conseil de Coni. U croyait 
avoir son ministère en poche et deux heures après on l’avait 
changé, ce qui me donne Tair d’écrire des bourdes, mais c’est 
que véritablement les combinaisons échouent et on est sans cesse 
à recommencer. 

Salvatore (1) aussi en était au ministère Balbo, et nous en 
sommes bien loin. 

Tu sauras que Cavour ayant été de nouvéau appelé, il s’était 
chargé de la tâche ingrate. Hier on nous donnait le cabinet Cavoui*, 
Dabormida, Rattazzi, La Marmora, Boncompagni, Paleocapa. Plus 
tard on sut que Rattazzi avait refusé et Saint-Martin aussi. Voilà 
où Ton en était hier soir. 

Lè ministère Balbo rassurait les gens timorés qui espéraient 
une solution de nos affaires avec Rome et la suppression de quel- 
ques abus très nuisibles qu’on a laissé s’introduire mal à propos. 
Mais un grand nombre le rédontaient, le jugeant, à tort proba- 
blement, un ministère de concessions illimitées. Ce qui Ta fait 
échouer c’est le refus de Revel d’y entrer, ce qui était une con- 
dition sine qua non de quelques autres. Revel s’est parfaitement 
posé dans cette circonstance, faisant sa profession très caractérisée 
de constitutionalisme qui lui interdisait d’entrer dans un ministère 
sans avoir de majorité dans les Chambres. Cela Ta fort relevé 
dans Topinion et lui servira à la première occasion. Ce qu’il fal- 
lait, c’était de le charger lui-même de recomposer le cabinet et 


(1) Villamarina. 



— 283 — 

non plus Balbo, qui n’est pas très populaire et dont les collègues 
redoutent la vivacité. 

n a pourtant agi très noblement à son ordinaire et a offert à 
Revel la Présidence, et de choisir dans les portefeuilles sans en 
garder aucun pour lui. 

Cavour contente mieux la masse libérale qui est forte chez nous 
par le nombre, sinon par les lumières, le discernement et la pru- 
dence. L’opinion de Turin et des hautes régions diffère totalement 
de celle du bon peuple et des provinces. Chez nous on réfléchit 
sur les conséquences do certains désordres, on fait la part des 
exigences étrangères et on a un certain genre de craintes. Les 
autres ne sont influencés que par ce qui se .passe actuellement 
sous leurs yeux, de là Vastio contre le clergé qui a abusé et 
abuse encore quelquefois de son autorité ou ne se montre pas tou- 
jours édifiant et convenable.^ 

Du reste Cavour avait déclaré qu’il préférait condamnation sur 
la loi du mariage (1), et ne parlerait pas d’incamération à laquelle 
il s’est toujours montré contraire. Maintenant s’il réussit à former 
son ministère (2) il faudra voir ce que l’on en pensera dehors, et 
ce que je redoute c’est que tout ce qu’il y a de comme il faut en 
fait de capacités se refusant à entrer, nous tombions dans la mé- 
diocrité sinon dans les nullités. 

Maxime fait un peu trop de démonstrations de satisfaction. Ou 
ne se rend pas bien compte pourquoi il est sorti. Je crois, d’après 
quelques données que je ne puis t’expliquer, qu’il y a eu intrigues 
peu délicates contre lui 

Constance (D’Azeglio). 


(Torino, 7 novembre 1852) 


Caro Emanuel, 

T’ho scritto a Parigi una lettera spiegativa quanto era possi- 
bile, che arriva va fino alla combinazione Balbo. Credevo clie 

(1) Inesatto. Veggasi a questo proposito la nostra uarrazione uel 
vol. I, pag. 278. 

(2) Il ministero fu formate in quelle stesso giorno. Yedasi la Let- 
tera precedente (MCCCXIX). 
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potesse combinarsi, quantunque con difficoltà. Quando poi veane 
R(evel), le difficoltà si trovarono însuperabili, ed allora è tornato 
a galla Vempio rivale. 

Ora, per soddisfare ai tuoi giusti desiderii, ti dirô un po* più 
chiaramente corne è andata la cosa, con patto che farai un uso 
moderato di questa illuminazione. 

n mio ministero non era forte. 

Poca heriavela{\) alla Caméra; poca voglia in me e P(ernati) 
di far il ministre. lo, perché stanco: lui, perché demolito dalle 
guerre di giornali e d’intriganti. 

Questi, forti alla Caméra e speranti in Cavour. Quando egli 
torné da Parigi m’ero disposto (e mi divertiva poco, perdio) ad 
accettarlo per collega, onde far andar la barca. Egli non voile. 
La cosa era allora ridotta che alla Caméra non avrei potuto fare 
né più né ineno di quelle che voleva lui. Questa posizione non 
faceva per Fumile sottoscritto. Altra questioue. 

Nella posizione attuale d’Europa, é mia opiuione che bisogna 
fare qualche cosa per le ingiurie ai Sovrani, p(îr gli emigrati e per 
le Società operaie. Cavour dice che bisogna invece resistere aU’Eu- 
ropa. Se io restava Ministre, il suo partito si prendeva la parte 
brillante d'Orazio al Ponte, e mi lasciava a me quella del trembhur. 

Perciô facciaino pure TOrazio, ma davvero, e colla sua brava 
responsabilità. Se veniva Balbo-R. potevano fare onore vol mente, 
seconde il loro passato, quelle modificazioni che credo necessarie, 
e che non avrei troppo potuto far io. Cavour, invece, non le crede 
necessarie. Tante megUo. Ma stia lui suUa breccia, ed 

io Btarô lontano 
*col cannocchlale in mano 
le imprese ad ammirar. 

Del reste, vedrai che la cosa camminerà benissirao. Faranno 
loro quelle che non avrebbero lasciato fare a me, ed io non fare 
opposizione certo, e pregheré Dio perché durino cent'anni. 

Questa era la sola maniera per fare che Cavour ed io fossimo 
unlti, e perché il nostro partito lo fossé anch'esso 

Massimo. 


(1) Piémont: cianeta. 



(15 novembre 1852) 


Quoique je t’aie écrit hier, comme il se présente une occasion 
aujourd’hui pour Paris, j’en profite pour te dire quelques mots 

r lus librement 

J’imagine que tu ne te rends peut-être pas bien compte de ce 
qui s’est passé chez nous dernièrement, car ici même on n’y a 
pas compris grand chose 

Je croîs que le Roi était ennuyé que nos affaires de Rome 
étaient toujours au meme point, et manifestait le désir de trouver 
un ministère qui pût en venir à bout, et Maxime, pensant que le 
moment de faire des concessions approchait, que bien des personnes 
avaient l’air de penser que les embarras venaient de ce qu’il n’y 
mettait pas la bonne volonté necessaire pour en sortir, que les 
difficultés n’étaient pas si grandes, que d’autres ministres se trou- 
veraient aisément, que l’on pourrait sans danger dissoudre et ré- 
former la Chambre, etc.; tout cela finit par faire perdre patience 
à Maxime et il trouva qu’il n’y avait qu’à laisser essayer les 
frondeurs, s’il s’en tireraient plus avantageusement. 

Cavour fut d’abord appelé et il ne put entrer dans les vues du 
Roi, ni sur les affaires romaines, ni sur ce que l’on avait persuadé 
au Roi que le pays demandait. Alors on appella Balbo, qui était 
un de ceux qui trouvait que le ministère se laissait embarrasser 
' pour rien de tout. Balbo voulait avoir Revel et avec lui d’autres 
hommes l'ecommandables de la meme nuance. Mais on hésitait à se 
mettre avec Balbo et ceux qui ne refusaient pas mettaient poui* 
condition Revel, qui, n’ayant pas voulu accepter parce qu’il ne 
pouvait pas compter sur une majorité réelle, la combinaison avorta. 

Alors Balbo se mit à battre les buissons et en fit sortir le mi- 
nistère le plus saugrenu qu’il fût possible d’inventer. Aussi au troi- 
sième nom le Roi dit : asseZy fai fait appeler 3f, de Cavour. 

On blâme le Roi comme s’il avait tergiversé dans cette circons- 
tance. Il me semble à moi qu’il n’y a pas mis, au contraire, assez 
de finesse. 

On lui disait que le pays voulait un mini8tèi*e qui finît un dif- 
férend avec Rome et qui se mît plus en harmonie avec les pays 
' qui nous entourent. 
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Monseigneur Chaxvaz disait que le Pape aurait plus de con- 
fiance et de condescendance pour Balbo, et lui, il appela Balbo. 
Quand il vit l’impossibilité de réussir avec Balbo, il eut lieu de 
croire qu’il n’était donc pas l’élu de la nation, et il appela le 
seul qui fût indiqué comme ayant chance d’être soutenu et de 
i-éussir. E n’a pas grande sympathie pour Cavour, mais il a pensé . 
ou il réussira et tant mieux, ou il échouera et il sera coulé à fond. 

Le grand mécompte des personnes de notre classe, au moins 
d’une partie, c’est d’imaginer que les idées des salons soient les 
idées du pays. Le pays veut tout autre chose que ce que veulent 
les gens qui pensent ou qui vivent dans une certaine sphère dont 
ils ne veulent pas démordre. Les gens qui jouissent craignent de 
perdre leur position soit pai* l’arrivée de la démagogie au pouvoir, 
soit par la guerre. La masse n’est susceptible d’aucune frayeur à 
moins que le danger soit actuel et visible. Elle dit : je suis dans 
mon droit, on ne peut me faire la guerre, on ne me la fera pas, 
et quant à Rome et à ses représentants, ils perdent malheureu- 
sement tous les jours de leur crédit. 

E ne faudrait pas vous faire illusion que Maxime retourne 

au ministère en cas de nouveaux changements. 

Je ne lui çrois pas de chance. 

CONSTAXOE (d’AzEGLIO.) 


Al coxte Teouoro ni Santa Rosa 
(I ftMHleiie Geunk f ixîewit, rjfçwie GeBirak deülrir», liakier^ FiMUt) 

Torino, 

(Naplct, o« 15 novembre 1852) 


Mm cher Monsieur, 

D est probable que, dans la triste disposition où je sois, 

j'aurais encore différé à vous écrire, si je ne tenais à vous féli- 
citer vivement, sincèrement, cordialement de l’iieureuse issue de 
la crise ministérielle. Dites bien à M. de Cavour, de »»* part, 
avec quel intérêt, avec queUo anxiété j’ai suivi tontes les phases 
de cette crise, et combien je désirais, non pour lui, mal» pour la 
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cause de la liberté constitutionnelle, que le pouvoir finît par lui 
appartenir. Dans la honteuse décadence des institutions, des 
croyances, des sentiments élevés et liberaux, on est trop heureux 
d'apercevoir dans un coin du monde un gouvernement qui marche 
droit et ferme dans la bonne voie, et qui ne se laisse point ef- 
frayer par les clameurs absolutistes qui retentissent en Europe. 
|je vous l’ai déjà dit, et cela est plus vrai que jamais: après l’An- 
gleterre, le Piémont est anjourd’hui l’espoir et la consolation de 
ceux qui n’ont point perdu notre vieille fol dans l’avenir des ins- 
titutions représentatives. M. de Cavour a donc un grand rôle, un 
admirable rôle à jouer, et je suis certain qu’il s’en tirera en 
homme de cœur et d’esprit. 

Adieu, mon cher Monsieur, outre M. de Càvoui*, pai*lez de 

moi à M. Castelli, à M. Martini, à M. ij^ttazzi et à tontes les 
personnes que j’ai connues pendant mon trop court séjour parmi 
vous 

P. DrVERGIER (1). 


MCCCXX. 

Al signor William Brockedon 

Lmdra. 


(Turin, le 20 décembre 1852) 


Mon cher Monsieur, 

J’ai recours à votre vieille amitié pour un objet de la 
plus haute importance pour mon pays. 

Le gouvernement s’occupe depuis deux ans des moyens 
d’améliorer le port de Gênes et de le doter des établis- 
sements dont le commerce a besoin pour pouvoir se dé- 
velopper librement. Il veut prolonger ses Moles, curer le 


(1) Dalla Corriepondenza inédits del sig. DimRoicR nx Haubawx 
col conte T. ni Santa Rosa. 
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port, construire des docks, etc. Mais il a rencontré jus- 
qu'ici un obstacle presque invincible dans la multitude de 
projets qui lui ont été présentés; avec l’autorité des noms 
respectables. La municipalité soutient un de ces projets, 
les chambres de commerce un autre, les capitaines de 
marine un troisième. 

Pour sortir d’embarras, et être certain de bien choisir, 
le gouvernement a décidé de recourir à un ingénieur 
étranger de premier ordre, qui fût en état de porter un 
jugement sûr et définitif sur tous les projets entre les- 
quels il doit choisir, et qui pût au besoin en conseiller 
un nouveau. 

Son choix ne pouvait être douteux; comme il s’agit de 
construction maritime, il devait d’abord songer à votre 
ami Mr Randell, qui sous ce rapport tient le premier 
rang en Angleterre et sur le continent. Il a donné l’ordre 
à la légation à Londres d’interpeller cet illustre ingénieur 
pour savoir s’il consentira à se rendre à Gênes et à quelles 
conditions. Mais ayant appris que vous étiez lié d’amitié 
avec lui, j’ai pensé qu’une démarche officieuse faite par votre 
entremise serait plus efficace qu’une démarche officielle. 

Je vous engage donc, mon cher Monsieur, de faire tous 
vos efforts pour décider Mr Randell a faire une course à 
Gênes. Je comprends fort bien qu’en quittant même pour 
peu de jours l’Angleterre, Mr Randell fiut un sacrifice, 
mais je crois que ce sacrifice ne serait pas sans avantage 
pour son pays, car Gênes sera bientôt le seul port de la 
Méditerranée où le commerce de la Grande Bretagne sera 
traité avec faveur. Livourne est devenu un port Autrichien, 
et Marseille n’est pas dans les mains de vos meilleurs amis. 

Cette lettre vous sera remise par Mr Mantica, capitaine 
de vaisseau, que je vous prie de mener avec vous chez 
Mr Randell, il pourra lui fournir tous les renseignements 
qu’il pourrait désirer sur le port de Gênes. 

Croyez, mon cher Monsieur, à mon ancienne amité. 



— 289 — 


MCCCXX^»-») 

All’aW. PlLIPPO COBDOTA 

Torino. 


(Torino, 21 dicembre 1852) 


Caro Sig. Cordova, 

È veto pur troppo ch’io mi sono soparato e separato 
per sempre dal Risorgimento e cid per motivi ch’ella non 
puô ignorare, e ch’ella, spero, ravviserà ragionevoli. 

' liei amici hanno divisato di fondare un nuovo gior- 
1), e di affidarne, ove ella il consenta, la direzione a 
a Farini. Spero, ch’ella accettando quest’incarico 
sterà un nuovo titolo alla niia riconoscenza. 
creda quai sono con afFettuosi sensi dev. servitore. 


MCCCXXI. 

Al signok William Bbockbdok 

Londra. 

(Turin, 23 décembre 1852) 


Mon cher Monsieur^ 

Je vous remercie de la lettre que vous m’avez écrite 
le 18 de ce mois. Elle s’est croisée avec une autre que 
je vous ai adressée par l’entremise de Mr Mantica, officier 


(1) n giomale il Parlamento, che inoomindft le sne pnbblioanoni 
il giorno 8 di gennaio del 1858. 
lo — Vol. V. 


Leitêft di C. Cawur, 
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de marine du plus haut mérite. Cette lettre était une ré- 
ponse anticipée. J’espère que lorsque celle-ci vous arrivera 
vous aurez déjà vu Mr Raudell, et que vous aurez obtenu 
de lui, qu’il vienne à Gênes nous aider a élever ce port 
à la hauteur des destinées qu’il est destiné à atteindre. 

Recevez mes remercîments anticipés et croyez à mes 
sentimens dévoués. 


MCCCXXII. 

ALLO 8TESS0. 
(Turin, déoembro 1852» 


Mon cher Monsieur, 

Je vous remercie des bons offices que vous avez usés 
auprès de Mr Randell. En le décidant à venir à Gènes 
vous nous avez rendu un véritable service, dont je vous 
suis très reconnaissant. Je viens d’adresser à Mr Ilandell 
un plan détaillé du port de Gênes qui le mettra à même 
de se faire une idée exacte de la localité qu’il doit étudier. 
J’espère qu’il arrivera chez nous sans idées préconçues, 
et qu’il ne se laissera pas influencer par les intrigues de 
toutes sortes dont on cherchera à l’environner. A cet égard 
je vous serais fort obligé de le mettre en garde contre 
les menées de certains partis qui font de la question du 
port et du dock une question politique. Le parti ennemi 
de notre gouvernement est très à craindre, car il a à sou 
service des hommes très habiles et très influents a Gênes, 
parmi lesquels je vous signalerai, de la manière la plus 
confidentielle, le colonel ***, que vous avez connu, je crois, 
à votre dernier voyage 

Recevez, mon cher Monsieur, la nouvelle assurance de 
ma sincère amitié. 
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MCCCXXIII. 

Al coxtb Teodobo Dbbossi di Santa Eosa 
(lBt«n(i«Qk Gener&k d'Aziendi, Regi^enie FlipeikM GoMrile deQ^lrario, Hlaîikn FiuiM (1)) 

Torino. 


(Torino, marzo 1853) 


Carissimo, 

Mi duole delle nuove tribolazioni da cui siete percosso, 
non voglio distogliervi dalle sacre cure che debbono esclu- 
sivamente preoccuparvi. Mi restringo a pregarvi di pen- 
sare tosto che sarete rassicuratu sulla sorte délia vostra 
génitrice, alla riunione immediata dell’ispezione deU’erario 
col ministero (2). Neirannunziare al Conte Caccia il suo 
ritiro, mi pare conveniente il motivarlo sulla detta nunione 
provvisoria. 

In fretta mi dico. 

(P. S.). Penserô alla legge Nicese (3); ma perô ho bi- 
sogno d’aiuto, giacchè il mio tempo è in gran parte occupato 
dalle cose politiche che richieggono la massima vigilanza. 


(1) Bobbiai^ saper grade al conte Santorre di Santa Bosa délia fa- 
coltà dataci di pubblicaro altre Lettere del conte di Cavour dirette 
aU’illnstre compianto suo padre, in aggionta a quelle già da noi stam- 
pate nei voluini precedenti. Sfortnnatamente le Lettere più importanti 
furono abbruciate, corne é scritto, di pngno del conte Teodoro, sulla 
busta contenente quelle conservate. 

(2) Colla presidenza del ConsigUo, Cavour avéra assnnto altresl il 
portafoglio delle finanze. 

(3) Vol. n, pag. 237. 
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MCCCJXIV. 

ALLO STBSSO. 
(Torino, 22 marzo 1853) 


Caro amico, 

Sono stato dolorosamente colpito dall’annunzio délia 
morte délia vostra povera madré. Qui mi si disse che an- 
dava migliorando, questa mane giungendo all’ufficio seppi 
ch'essa più non era. 

Simpatizzo col giusto vostro dolore, e ben capisco che 
per alcuni giorni non possiate ad altro pensare che ai 
Yostri affari ed al vostro dolore. 

Quando comin cierete a riavervi venite a vedermi. Vostro 
af. amico. 


MCCCXXV. 

ALLO STBSSO. 
(Torino, aprilo 1853) 


Carissimo, 

La legge sulle pensioni di cui sono l’infelice custode, 

non permettendomi di nulla fare per X , ho pensato di 

farle coneedere un assegnamento sull’Ordine Mauriziano. 
Ho trovato Cibrario (1) pienamente favorevolo a questo mio 
pensiero, cui manderemo ad effetto quando vorrete. 


(1) Primo Segretario di S. M. per l’Ordine Hanriziano (K. Decreto 
5 maggio 1653). 
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Sto trattando colla banca per affidargli il servizio delle 
tesorerie di Torino, Genova, Vercelli e Nizza; avrei quindi 
bisogno di avéré sott’occhio quanto si ô fatto nel Belgio 
a questo proposito. 

Penso che questa convenzione ci procurerà una non 
r lieve economia, e faciliterà l’ordinamento del servizio del 
tesoro. Mandatemi i documenti che avete in proposito. 

Ho scritto oggi al Conte Caccia per annunziarli che non 
potevo a meno di sopprimere l’Ispezione del tesoro, e di 
riunirla al ministero. Questo essendo un preliininare in- 
dispensabile all'eifettuazione delle riforme sancite dal 
Parlamento (1). 

Venite vedermi subito che lo potrete fare. 

Addio. Vostro af.to 


MCCCXXVI. 

ALLO STEBSO. 
(Turin, mai 1853) 


Mon cher ami^ 

Convaincu que vous avez encore besoin de quelques 
jours de repos avant de vous remettre au travail d’une 
manière suivie; je viens vous engager à aller passer une 
quinzaine de jours dans mon vieux château de Truflfarello. 
L’air y est excellent et la vue magnifique. Le château 
est meublé très modestement mais s’il vous manque quel- 
que chose vous pouvez vous le procurer à Turin grâce au 
chemin de fer. 


(1) Cou la legge 23 marzo 1853 erano State soppresse, a cominciare 
dal 1® gennaio 1854, le Aziende, dando un nuovo ordinamento aU'am- 
ministrazioue centrale e alla coatabilltâ generale delio Stato. 
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Votre cousine (1) y a passé deux mois et ne s’en est 
pas mal trouvée. 

J’espère que vous accepterez l’offre que je vous fais et 
que l’air salubre de Truffarello vous redonnera les forces 
qui vous sont nécessaires pour supporter le fardeau qui 
pèse sur vos épaules. 

Vous rendrez cet été à Oytana (2) la pareille en fesant 
sa besogne pendant qu’il ira pour la première fois après 
6 ans prendre un peu de repos. 

Croyez, mon cher ami, à mes sentiments affectueux. 


MCCCXXVII. 

Al dottobk Gacdbnzjo Gbamegxa 

VerccUi. 


(Torino, 2t> ma^giu 1853) 


m. Signore, 

Ho letto con frutto e piacere la memoria ch’ella staïu- 
pava dedicandomela sulla pubblica igiene {?>). Riputando 
ch’essa possa tornare giovevole alla discussions parlamen- 
tare, la prego di spedirne 250 copie al ministère delle fi- 
nanze, che farè distribuire ai membri delle due Camere. 

La ringrazio e corne privato e corne ministro di un la- 
voro ispirato da un vero amore dell’umanità e del pro- 
gresse, e lo conforte a perseverare nell’assunta irapresa 


(1) La contessa Laigia vedova di Pietro Derossi di Santa Rosa. 

(3) AUora 1° nffiziale nel minûtero delle finanze. 

(3) Saggio di pubbliea igiene , del medico Gal'oe:(zio Gbauegma. 
OpoMolo di 76 pag. in-S”. Yercelli, tip. Gaglielmoni, 1863. 
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di spargere utili lumi fra le classi agricole che costitui- 
scono al postutto la salda base sulla quale la nostra so- 
cietà riposa. 

Gradisca, Sig. Dottore, i sensi délia mia distinta stima. 


MCCCXXVIII. 


Alt.’oit. cav. L. C. Fabini (Depiiil* al Piriunk) 

Saluggia. 


0853» O) 


Caro Farini, 

üno dei socii superstiti deU’infelice società dei fabbri- 
ferrai mi ha rivolto la qui unita supplice, che non mi pare 
destituita di fondamento. Non essendo stata la Società 
regolarmente costituita io non posso intervenire sia corne 
rainistro, sia corne socio pagante. Vorrei perô far qualche 
cosa pel povero petente. Ricordando essere stato voi che 
mi avete fatto conoscere il B***, penso che potrete eser- 
citare qualche influenza sopra costui. Vi prego perciô di 
mandarlo chiamare e di cercare a persuaderlo di non far 
torto ai suoi socii. 

Addio, a rivedervi. 


All’ox. deputato M. a. Castelli 

Torino. 

<,A.ix-les- Bains, 26 îuglio 1853) 


Carissimo amicOj 

Mi scrivono da Torino che Tavv. sia il candidate ministe- 
riale per un altro collegio. Qaesto insistera nella scelta d’nn uomo^. 
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per cui votarouo recentemente Municipali e Clérical^ non è egli 
un Tolor togliere al ministero-Cavonr qaella popolaiità che costi- 
toisce tntta la sua forza ? H conte Camillo ô forte, perché al nome 
Cavour va unita Tidea di nna politica nazionale. Si abbandoni au 
istante questa politica; prevalga in Piemonte Tidea municipale; e 
il conte Cavour non è più Tuomo delle circostanze. Allora il mi- 
nistero si chiamerà Bevel, per chiamarsi;. più tardi, La Tour o 
Solaro délia Marganta, Non questionl d'amor proprio, per carità î 
Non meschine lotte di persone! Non privati rispetti! Quando si 
tratta d’interesse pubblico, il princîpio è tutto, e gli uomini sono 
zéro. £ che importa infatti al paese che i suoi rappresentanti si 
chiamino Pallavicino, Tizio o Sempronio?... Cié che gl’im- 
porta si è, che venga degnamente rappresentato alla Caméra quel 
principio, che fa di piccolo Stato Yincuho d’un grande Impero. 
Aderendo a questo principio, noi siamo forti, e lo saremo sempue 
più nell’awenire. Ma non è forza il municipalismo ; è orgoglio ed 
impotema, 

Intanto i'avr. C***, a torto o a ragione, viene considerato corne 
la bandiera dei Municipali. Proporlo di nuovo, quale candidato, non 
è egli un mettersi in aperta guerra coi liberali che lo respinsero, 
e un accostarsi a quel partito che lo accolse?... . 

Amico vostro, e grande ammiratore del conte Camillo, io sentiva 
il bisogno di comunicarvi queste mie idee. Fatene Tuso che vi 
piace. E credetemi a tutta prova 


Vostro aff, amico 
Giorgio Pallaviciîio (1). 


(1) Dalla Corrispondenza inedita di G. Pallavicino cou M. A. Ca- 
stelli. 



MCCCXXIX. 


All’iiïGEGNEBB cav. Camillo Fbreati (Prof. R. Caiferutà) 

Torino. 


(Torino, agosto 1853) 


III. Si g* Ingegnere^ 

I più maturi riflessi noa valsero a far n^scere in me 
la convinzione che il sistema dalla S. V. 111. proposto sia 
il solo che possa assicurare la regolarità delle operazioni 
di misura che servir devono di base al catastro che stiamo 
pèr intraprendere (1); epperciô non credo di poterlp adot- 


(1) Per migliore intelligeuza di questa Lettera, dobbiamo farla pre- 
cedere da alcuni schiarimenti. 

Nella toraata del 9 aprile 1852, il conte di Cavour, allora ministro 
délie finanze, ave va presentato alla Caméra an disegno di legge per 
la formazione del catasto stabile delle provincie sarde di terraferma. 
Pochi giorni prima che ai chiudesse la sessione, cioè TU giugno 1853, 
l’on, conte di Revel, nominato relatore délia Commissione parlamentare, 
preaentava la sua relazione. Il ministero, volendo vedere al più presto 
attuata una riforma di tanto rilievo, stimO conveniente di ordinare frat- 
tanto un üflicio, il quale avesse per ,fine di promuovere Tistruzione 
del peraonale occorrente aU’attivazione dei lavori del catasto (B. D. 
3 luglio 1853), e successivamente nominô fra i membri del detto üfficio^ 
per la parte risguardante le matemeUiche e la geodesia, ringegnere 
Camillo Ferrati, professore di matematiche neirUniversità di Torino. 
Appena costituito TUfficio, o poco tempo dopo, sorse fra i membri del 
medesimo e il Ferrati un gravissimo dissenso. Da una parte il capo 
deirUfficio (il geometra A. Rabbini) e la maggiorità dei oomponenti 
rUfôcîo opinavano doversi seguire nella misura coiuunale il dstema 
délia misura diretta , cîoô délia determinazione di una base per mezzo 
délia misura diretta; il Ferrati invece credeva necessario determinare 
questa base in tutti i Coinuni per mezzo dello spezzamento dei trian- 
goli. Dopo lunghe discussioni, la questione fu sottoposta al giudizio 
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tare perché trarrebbe seco corne indeclinabile conseguenza, 
il riordinaraento complète dell’ufficio or sono pochi mesi 
costituito; corne altresl la modificazione delle idee clie 
prevalsero nella formazione délia legge che già riportô la 
sanzione délia Commissione, a cui ne fu commesso l’esame 
dalla Caméra elettiva. 

Mi trovo perciô nella dolorosa nécessité di accettare la 
sua dimissione dal posto a cui io era stato lieto di poterla 
cliiamare. Io non dubito che questa necessità non le faccia 
provare, corne lo assicuro provare, un vivo rammarico. 
Duolmi il perdere il concorso di un matematico cosl di- 
stinto; duolmi più ancora il vedere allontanarsi da me, 
una persona che non solo altamente stimo, ma che a ca- 
gione d’antiche e carc rimembranze aveva titoli alla mia 
riconoscenza ed affezione (1). Io mi lusingo che questa 
separaztone dettata da sentimenti rispettabili e coscieuziosi 
non altererà i suoi sentimenti a mio riguardo; mentre 
dal canto (mio) lo accerto non scemano in nulla la stima 
che le professe, stima di cui mi auguro poterie dare quando- 
chessia chiare e non dubbie prove. 

Ho il bene di raffermarmi con distinti sensi dev.""’ 
servitore. 


del conte di Cavonr. In fondo il Conte partecipara, da qnel valenU; 
matematico ch'egli era, aile opinion! del Ferrati ; ma credendosi obbli- 
gato da considerazioni politiehe e personali s non abbandonare il capo 
dell’nfficio, sostennto dal Bevel, relatore délia Commissione, accettd le 
dimissioni rassegnategli dal Ferrati. Corne é noto, il progetto ministe* 
riale fa approvato dal Parlamento, non estante che le idee del Ferrati 
fosaero appoggiate dal Menabrea alla Caméra , e dal Plana e dal La- 
Kamora (Alberto) in Senato. 

(1) 11 Ferrati aveva insegnato le discipline matematiche al nipote del 
conte di Cavonr, Ângnsto, morto a 19 anni per ferita riportata snl 
campo di battaglia di Goito (30 maggio 1848). 



All’on. dkputato M. a. Castelli 


Torino. 


(Borna, 16 agosto 1853) 


Caro Castelli^ 

Non ho risposto prima d’ora all’nltima vostra del 6 oorrente^ 
perché neirintenzione in cui ero di partira fra alcnni giomi da 
Alhisbrünn, ho pensato cho era meglio attendere a Bcriver\i dopo 
la mia partenza. 

... Yi sono sinceramente tenuto per le notizie che mi avete fa- 
vorite. Mi fece veraniente piacere di sentire che il conte Cavonr si 
sia finalraente deteminato a prendersi alcnni giomi di riposo : sono 
cer^o elle gli gioveranno assai, e che la di lui sainte potrà cosi 
lacilmente nstabilirsi. Vedendolo ditegli mille cose per me, e pre- 
gatelo di scusarmi, se ho dovuto or sono alcnni giorni, mio mal- 
grado, impurtunarlo con una lunghissima lettera per quella bene- 
detta lotteria di Marengo... 

... L’idea dello scioglimento délia Caméra mérita certamente di 
essere presa in séria considerazione, ora principalmente, che sembra 
essere rassicurata la pace ancora almeno per qualche tempo. Il 
inomento sarebbe senza dubbio opportuno, perché sono certo, che 
le elezioni riescirebbero con nna grandissima maggioranza nel 
senso del ministero. D’altra parte ci pnô essere qualche inconve- 
niente: scioglierla subito, senza che prima si rinnisca a termini 
del decreto reale pel 19 prossimo novembre, rende impossibile la 
votazione di alcnne leggi important!, che sono attualmente presso 
il Senato — la Leva militare — il Codice di procednra — la Banca 
uazionale, ed alcuni altri progetti di minore importanza. Aspettare 
a scioglierla dopo che siano votate queste leggi cagiqnerebbe nna 
perdita grandissima di tempo per le nnove elezioni, per la verifi- 
cazione dei poteri, precisamente in qnei mesî, in cni maggiormente 
si lavora. È vero, che tutti questi sono inconvénient! leggieri a 
fronte délia considerazione, che si potrà avéré una nuova Caméra 
disposta a sostenere il governo : ma è vero del pari, che a questo 
riguardo non si pnô correre gran pericolo aspettando anche nove 
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0 died meai, perché eeiusa qaalcha imprevedibile drcostanza, non 
è possihila che in eiiaile intervallo l’opinione pabblica sia per mu- 
tarsi nel nostro paese. Del reste, sé pel case il Senato (corne è 
pur troppo a temere) rigettasse qualcuaa delle loggl già votate, 
O le modificasse in un modo non accettabile, forse allora sarebbe 
il momento ancora più oppoilnno per isciogliere la Caméra : sotto 
rimpressione di quel voto le elezioni sai'ebbero senza fallo ancor 
più favorevoli al ministère, e questo prenderebbe maggiore forza 
per ftu* entrare nel Senato quel numéro di senatori, che credei'à 
conveniente per assicurarsi quella maggîoranza, che gli è neces- 
sarla per procedere libei’amente, e che attualmente a dir vero gli 
manca. Ad ogni modo, ripeto, la cosa mérita di essere seriamente 
esaminata. 

... Salutate tutti gli amici del 

Vostro aff. nmico 
ü. Rattazzi (1). 


MCCC^XXX. 

All'ox. CAV. L. C. Farim (üepiuto al PjrlaawB!*) 

Saluggia, 


( Leri, 13 selt^nibrü 18ï>3 

Caro Farini, 

La Marmora mi fa sapere con un dispaccio chc il Re 
non verrà. Vi confesso che a malgrado del vivo desiderio 
di essere onorato da una visita reale, sono per6 più tran- 
qaillo. Il pubblico avrebbe disapprovata questa gita e con 
ragione (?). 

Mi fareste cosa gratissima venendo pran 2 are a Leri, col 
figlio (2) ed Ercolani domenica ventura. Avrei pure piacere 


(1) Ihdla Corrüpondcusa inedita di U, Rattazzi con M. A. Castelli. 
(3) Domenico, allora allievo délia R. Accademia luiliUre. 
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che con voi venisse Don Allegro (1); il quale credo non 
tema di dividere i cibi con uno, che Beve Viniquità cotne 
Vacqua (stile Franzoniano). 

Addio, credetemi vostro af.to. 


MCCCXXXI. 

Ali MAKCH. Cesare Alfiebi di Sosteono M 8«uU) 

S. Martino Tatiaro. 


(Turin, octobre (?) 


Mon cher ami. 

J’étais revenu à Turin avec le projet d’aller vous de- 
mander ce soir l’hospitalité. Le Roi devait nous recevoir 
à Pollenzo et de là je comptais me rendre à Saint-Martin. 
Mais hier le Roi a changé d’idée, il est revenu précipi- 
tamment à Stupinigi, où il nous attend à 10 heures. Je 
suis forcé de renoncer pour cette fois au projet que 
j’avais formé et à remettre à la fin de cette semaine la 
course que je désire si vivement faire à Saint-Martin. Je 
ne puis guère m’absenter de Turin tant que les budjets 
ne sont pas préparés. Pour les obtenir j’ai à lutter avec 
plus d’acharnement que lorsque les Chambres sont réunies. 
Si je m’absente, on ne travaille plus; car tous les mi- 
nistères sont plus ou moins hostiles aux réformes que je 
voudrais accomplir. 

Je vous prie d’exprimer à Joséphine et à Miss Patujin (2) 


(1) Rettore délia parroochia di S. Antonino (firaaione di Saloggia). 

(2) Pattyin, yooabolo piemontese che in italiano snonerebbe folletto^ 
Cavonr nsava cbiamare con qnesto nome la nh^tina Lnisa, figlinola 
délia marcbesa Oinseppina ÂUeri. 
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tous mes regrets de rester si longtems sans leur faire 
ma cour. 

Je voudrais bien pouvoir faire honneur à votre recom- 
mandation, en plaçant Mr Rosatti à Govone; mais la place 
qu’il demande est accordée au fils de notre ancien colla- 
borateur le statisticien Ghio. 

Adieu, mon cher César, croyez à ma sincère amitié. 


ALii’ox. deputatO M. a. Castelli 

Torino. 


(Alessandria, 7 ottobro 1853) 


Carisstmo Castelli, 

Di ritorno da Pontecnrone, ricevo in questo momento la vostra 
di jeri l’altro, e vi ringrazio delle notizie, che vi coinpiaceste dl 
comunicarmi. 

Sento con piacere che Cavour siasi determinato a presentare 
il décrété, di cui mi fate parola, e che le presenti nel senso délia 
definitiva abolizione d’ogni dazio d’importazione sui cereali (1). Per 
ora veramente io sono perfettamente del suo avviso, che gioverà 
soltanto agli speculatori, e che non prodorrà l’effetto, che gl’igno- 
ranti credono, ed i malevoli andavano magnihcando per dargli la 
croce addosso. Ma è par troppo vero, che qualche volta in politica 
è necessario tenere anche conto dei pregindizi e sino ad an certo 
segno secondarli, quando non si possono interamcnte vincere. Del 
reste dal momento che l’abolizione non ô temporaria, ma deflnitiva, 
Egli non cede propriamente ad alcan pregiudizio, ma provvede in 
conformità di qnell’opinione, che ha sempre propugnato. 

I dispacci di gaerra non mi hanno in vcrità gran fatto sgo- 
mentato. Sinchè la dichiarazionc parte solo dalla Tnrchia non 
parmi, che la novità sia molto grande. Dopo l'occnpazione delle 
provincie Danubiane, e quando scomparve la speranza d’intendersi 


(1) Yedasi Y Appendice num. is. 
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sopra la nota delle potenze mediatrici, la Turchia, qnand’anche 
nol proclamasse, era di fatto in uno stato di guerra contro la 
Russia. Ora sto a vedere, corne se la piglieranno le altre potenze. 
Dio ce la mandi buona ! lo non dispero : abbiamo già attraversato 
molti pericoli, e conftdo, che attraverseremo anche questo. Sento 
tcon vera soddisfazione le buone disposizioni del Re: uniti tra noi, 
e con Esso non saremo tanto deboli, e potremo far qualche cosa 
prima, che si giunga a costringerci di alzare i tacchi. 

... Vi prego di dire tante cose per me ed al conte Cavour, ed 
al conte S. Martine ecc. 

Vostro aff. amico 
ü. Rattazzi (1). 


Al MARCHESE E. d’Azeglio (Minkiro di Sardepa) 


(Turin, 25‘'octoljrc 1853) 


Londra* 


Mon cher filSj 

Nous avons un nouveau ministre: Rattazzi qui remplace Bou- 
compagni (2). Cela m’est assez indifférent ; il aurait seulement 
fallu qu’wn certain personnage n’eût pas annoncé que jamais les 
ministres de 1849 ne reviendraient au ministère. A quoi cela sert-il 
de dii’e toujoui's d’avance ce qu’on fera ou ne fera pas, quand on 
peut si peu prévoir dans quelles circonstances on se trouvera, wl 
qu’on ne les dirige pas, mais qu’on est entraîné par elles. 

Nous avons eu, comme tu sais, une émeute contre Cavour. 
Les bruits qu’on en avait fait courir avaient donné une fausse 
piste à la police et, tandis qu’elle faisait garder les moulins de 
Collegno, les perturbateui's se postaient û l’Iiôtel de Cavour. Il y 
a eu quelques coups de couteau de distribués et des coups de 
crosse et de plat de sabre en paiement. On a arrêté vingt-cinq 
de ces ranailles, dont une douzaine de lombards... 

Constance (d’Azbolio). 


(1) Dalla Corrispondenza iuedita di ü. Rattazzi cou M. A. Castelli. 

(2) Vol. n, pag. S4. 
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ÂL CONTE T. DI S. Rosa (Re^genU i’Iipei. gei. dell’KnrM)) 

Aix-les-Bains. 


(Fisc, 25 octobre 1853) 


Mon cher amij 

J’ai su à Turin par M. de Cavour que vous étiez bien fatigué. 
Vous vous êtes livré à vos travaux d’organisation avec trop d’ardeur. 
H faut y prendre garde. Vous devez songer qu’il ne suffit pas d’en- 
treprendre, mais qu’il faut conduire les choses à bonne fin. yous 
rendrez sans bruit de grands services à votre pays. Il me semble 
d’ailleurs que vous êtes secondé. On travaille chez vous avec une 
ardeur qui m’enchante à améliorer l’administration et à développer 
les institutions constitutionnelles. Les extrêmes, rouges ou noirs, 
seront impuissants, je l’espère, à entraver le mouvement de régé- 
nération qui continue à s’opérer en Piémont, et qui fera de plus 
en plus l’envie du reste de l’Italie. Ce ne sont pas, en tous cas, 
des démonstrations du genre de celles dont M. de Cavour vient 
d’être l’objet qui pourront ébranler les amis de la vraie liberté, 
Qs sentiront, au contraire, le besoin de se grouper et de s’unir 
de plus en plus pour assurer la marche d’un progrès pacifique et 
régulier. Aussi je pense avec vous que M. de Cavour sera plutôt 
fortifié qu’aflkibli par les attaques brutales et stupides que l’on 
vient de diriger contre lui. — Nous parlerons de tout cela. 

Croyez-moi votre bien affectionné et bien dévoué. 


Fb^bb-Obban (1). 


(1) Dalla Corrispondenza inedita di Fb^be-Obban col conte Teodobo 
DI S. Rosa. 
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MCCCXXXII. 

Al CAT. ÂNOELO Conte (1) (Kt|;gnl« l’btaiJeiu Geurtle) 

Sassari. 

(Torino, 14 novembre 1853) 


Il sottoscritto ha rilevato con vera soddisfazione dal 
mensuale d’ottobre avéré gli esattori versato nel mese 
Tegregia somma di L. 77.899 32. 

Nel rendere al sig. Intendente Generale le dovute lodi 
per un fatto altrettanto straordinario quanto consolante 
per un ministre delle finanze, il sottoscritto lo invita a 
voler pure far si che i comuni soddisfino a quanto devono 
a ragione del canone gabellario. 


All’on. depctato M. a. Castelli 

Torino. 


(Saluggia, 20 novembre 1853) 


Amico caro. Leggo sui giornali la notizia délia deliberazione 
del Senato siilla legge délia Banca (2). Non mi reca maraviglia, ma 
mi fa pensare a’ casi nos tri. E voglio dirti la mia opinione, perché 
tu mi dica, se sia discorde dalla tua e da quella dei mlnistri. La 
guerra che in Senato si fa a Cavoui* è guena politica; amid veri 
vi ha pochi, nimici molti ; gli è lungo tempo che la invidia, l’aBtio 
vi covano : le ultime nomine non hanno corretto gli umori peccanti. 


(1) Angelo Conte (padre deiregregio comm. Zayerio, oggi consigliere 
delegato a Livomo) incominciô la carriera amministrativa nel 1845, 
corne vice intendente generale a Nizza; quindi passé consigliere a Cham- 
béry, e, poco di poi, intendente a Tempio, donde fu mandate a Sassari, 
nel 1858, per reggervi queU’intendenza generale. 

(2) Vol. n, pag. 36. 

SO ~ Vol. V. 


Leiierÿ di C, Cavour. 
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La Caméra dei deputati è vecchia e stanca ; se la si tenga in vita, 
andrà trascinandosi là là sulle gruccie, ma non farà opéra di 
pregio ; se il ministère le presenti leggi intente a riformare vecclii 
sistemi o correggere abusi ecclesiastici, le sancirà, ma il Senato 
le rigetterà, e cosi il lavoro dei deputati, il poco lavoro clie fa- 
ranno, il solo che faranno con anime volenteroso, tornerà vano. 
Aggiungi che anche nella nostra Caméra covano a destra ed a 
sinistra passion! e passioncelle acerbe al ministère, e che in qualche 
quistione quelle due parti potranno accordarsi insieme ; aggiunèi 
che nel centre e destro e sinistre non tutti quelli che crediamo 
amici di Cavour e dei ministère, lo sono sinceramente. So quel 
che mi dico, perché vedo e sente cose che naturalraente i ministrî 
non vedono nè sentono, cose che neppure a te vieil fatto udire e 
sentire, perché sei tenuto, e il sei veramente, parte dei ministère. 

Credo che a tutto questo male si debba arrecare rimedio pronto, 
e credo che solo rimedio efficace sia, la pronta dissoluzione délia 
Caméra (1), la elezione generale dei deputati, la successiva creazione 
di venti nuovi senatori. Chiusa subito questa sessione, apra il mi- 
nistère la sessione nuova con un discorso délia Corona, il quale 
sia il programma schietto délia sua politica, e possa servire di 
programma elettorale al nostro partito; poi disciolga la Caméra, 
senz’altro aspettare. Quanto prima si faranno le elezioni, tanto più 
saranno buone, perché e meno saranno sentiti i danni dei caro 
delle granaglie, ed i dolori delle nuove tasse, e meno tempo 
avranno avuto i nemici a travagliare le popolazioni colle arti 
loro. Nel creare poi î nuovi senatori, il govemo non abbia altri- 
menti in mira di gradire ai vecchi, e non disgustare certuni, corne 
ha sempre fatto per lo passato, ma a costituire una maggioranza 
sinceramente liberale, la quale col numéro e col coraggio freni per 
sempre gli spiriti incostituzionali e le burocratiche passion! che 
oggi costituiscono la temperie dei Palazzo Madama. Gli ô inutile : 
fra i vecchi funzionarii, fra i signori di Torino, Cavour non ha 
amici, non ne ha il ministère, non ne ha la Costituzione. Persua- 
diamocene una volta, sinché siamo in tempo, operiamo corne i 


(1) Giusto in quel giorno , 20 novembre, la Caméra venne sciolta, 
e le elezioni général! furono fissate per l’S dicembre. 
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partiti debbono, non corne i dilettanti di concordie impossibili, di 
rappezzamenti iastabili. 

Ta sai meglio di me moite altre cose cbe qui taccio per brevitâ. 
Ho già scritto troppo. Non scrivo a Cavour per non tediarlo; ta 
gli farai i miei saluti, e li tarai a S. Martino, a Battazzi, agli 
^mici. Scrivimi una riga. 

Tm Fabinj (1). 


Al mabohbse E. d’Azeolio (liiiilra di SaH^a) 

Londra, 


(Turin, 20 no%'embro 


... Du reste, moralement, tout est calme. Au fait il n’y a pas de 
disette, les marchés sont fournis, mais les prix sont très élevés, 
ce qu’on attribue à l’augmentation des impôts, et comme de cer- 
tains ouvrages manquent complètement, il y a beaucoup de misère^ 
Cependant l’oncle Duc me disait l’autre jour avoir vu le blé à 13 
francs et le blé turc à 7 72 tout le monde restait tranquille, 

que c’est l’habitude qu’on a prise de faire du bruit de tout dans 
la rue, et je crois bien que les accaparements n’étaient qu’un pré- 
texte dont peu de personnes étaient la dupe. 

Nous avons rouvert notre Parlement ; mais jusqu’ici les députés 
ne se sont pas trouvés en nombre pour délibérer. 

Au Sénat il y a au contraire un grand concours, et Cavour a 
ouvert cette hn de session par un discours qui a fait grande sen- 
sation. 

Battazzi a été réélu, mais seulement par les électeurs modérés. 
On dit qu’ü l’est plus que d’autres de ses collègues. 


(21 novembre 1853) 


D’après les nouvelles d’hier au soir, on aurait pris la décision 
de proroger la Chambre aujourd’hui, de la dissoudre ensuite et 


(1) Dalla Corrispondenza inedita di L. C. Fabiki con M. A. Castelli. 



— 308 — 

Se convoquer les électeurs pour le huit décembre et la nouvelle 
Chambre pour le 19. 

Ce qui a engagé le ministère à prendre cette décision c^est le 
rejet par le Sénat de la loi sur la Banque nationale. Il parait 
que Cavour croit cette loi indispensable pour la réussite de ses 
plans financière ,* mais il me semble qu’alors il aurait fallu prévenir 
qu’il en faisait une question ministérielle et on aurait pris la chose 
en plus grande considération. Cette discussion a été assez singn* 
lière. Un grand nombre de sénateurs s’avouaient tout à fait incom- 
pétents dans cette question et attendaient la discussion pour s’é- 
clairer et déterminer leur vote. Le discours de Cavour avait produit 
une impression favorable; cependant quand on vit tous les gros 
bonnets de la finance se déclarer contre, on supposa qu’il devait y 
avoir quelque gros danger qui n’était appréciable que i)our les gens 
bien renseignés, et on crut plus prudent de voter avec les habiles. 

Maintenant on dit que la loi sur les Codici di procedura pourrait 
bien avoir le meme sort, ainsi que celle sur la Leva, Cette pos- 
sibilité a tout à fait sgomentaio le ministère et il en est venu 
à cette détermination un peu violente, un peu hasardée, quoique 
constitutionnelle. 

Si les électeurs envoient une majorité solide au ministère, il 
représentera la loi à la Chambre et, si celle-ci la passe, il faudra 
bien que le Sénat s’en accoraode, ou on lui enverra une fournée 
de sénateurs, pris je ne sais où, ou bien la Chambre n’envoie pas 
une majorité compacte et le ministère se retirera, ce qui pourrait 
bien être le commencement de la fin. 

n n’est pas facile de prévoir ce qui va se passer. Il y a de la 
probabilité qu’on nous renvoie une grande partie de la même 
Chambre. Mais si l’extrême droite et l’extrême gauche se met- 
taient d’accord, comme cela vient d’avoir lieu à Genève, nous 
sommes flambés S. M. s’exprimerait mieux que moi encore. 

Nous voilà donc dans l’émotion. A bien des gens c’est tout ce 
qu’il leur faut, ils ne sont pas capables de prévoir ce qu’il peut 
noos en coâter, les hannetons incorrigibles qu'ils sont. Mais le 
moment est critique et nous prend an dépourvu. 

J’id vu des sénateurs regretter leur vote quoique donné avec 
la meilleure intention et sans avoir aucune hostilité contre le 
cabinet 
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Voilà, mon cher fils, dans quelles péripéties nous versons. Ta 
diras que nous aurions pu suivre Texemple de TAngleterre, puis- 
qu’elle avait adopté la mesure qu’on nous proposait. 

Ici on répond qu’en Angleterre la Banque est trop prépondé- 
rante, que le gouvernement y est trop dépendant des intérêts ma- 
tériels qui excluent trop les dévouements et les sacrifices. 

En attendant, si des événements non probables, mais pas impos- 
sibles, venaient à nous imposer la gaerre, nous n'aurions aucun 
moyen de la commencer, pas même s’il se présentait une chance 
de la faire avec avantage. 

Enfin, nous allons voir. Dans un mois nous saurons à quoi nous 
eu tenir sur notre situation intérieure. 


(30 Qovembre Î853) 

I! me semble (lue tu nous juges sévèrement nos sénateurs. 
Pourtant on m’a dit que des Anglais qui sont ici ont ti'ouvé le 
coup de tète peu motivé et assez hasardé. 

L'effet qu’il a produit a été d'abord l'étonnement et ensuite une 
grande inquiétude. Les gens sérieux en sont tristes et peu tran- 
quilles. 

Mon frère était persuadé que la loi aurait assez d'adhérents 
pour passer, et il a voté contre parce que c'était sa conviction. 

D n'a pas pensé que son vote en entraînerait d'autres, ou peut- 
être cela n'aurait-il pas changé sa détermination, mais il est triste, 
et pense que la mesure est violente, dangereuse et peu motivée. 

Cavour me semble un homme terrible. Il a arrangé les aflCedres 
de manière à ce qu'il n’y a plus personne que lui qui puisse s’en 
tirer, et il exige pour rester que notre sort lui soit entièrement 
livré. On craint aussi que, enti'eprenant comme il est, il puisse & 
la fin nous compromettre fatalement, et quand il viendra à se 
trouver embarrassé, il est homme à nous tirer son chapeau et 
aller manger ses millions ailleurs. Voilà l'opinion qu’on a de lui, 
et elle n'est pas des plus encourageantes (1). 


(1) Nota di E. d’Azeglio: a Après les hauts faits qui ont rendu 
Cavour si célèbre, il est curieux de voir lès Jugements qu'on portait 
sur lui à ses débuts dans la carrière, n 
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Cette dernière mesure n’aurait aucunement été communiquée aux 
autres ministres ; ce n’est qu’au Conseil à Stupinis qu’il a fait sa 
motion, mettant le parti à la main; on n’a eu qu’à baisser la tête. 

n a calculé sur l’effet de toutes les adresses qu’il a reçues des 
municipes, ensuite de la bagarre du 18 octobre, et a pensé le mo- 
ment favorable pour les élections, mais depuis il a reçu deux échecs 
considérables de la part du jury (1). 

Dans .dix jours je pourrai te mander les suites de cette spécu- 
lation, car je suppose que le télégraphe te dit bien des faits ; mais 
non les causes et les effets. 

Ici dans le collège de Cavour (2) on lui oppose Brofferio, et ce 
qu’il y a de joli, c’est que la Campana (3) le porte. Pour moi 
je n’éprouve aucun regret pour la Campana, J’aime mieux que 
les gens se démasquent, et que l’on sache à quoi s’en tenir. Je 
le savais pour mon compte. 

H faudrait que le temps fât favorable pour que l’on pût aller 
voter. Je vois qu’il y a beaucoup de scission dans la gauche ; les 
uns voudraient s’aider de l’extrême droite, les autres la répoussent 
avec mépris. Cela me fait espérer qu’elle ne puisse pas reprendre 
le soprawento. Quant à la droite, je la crois peu redoutable si 
elle est isolée. 


(Il décembre 1853) 

Nous sommes encore dans le iohu-hohu des élections pour au- 
jourd’hui à cause des nombreux ballottages qui ont lieu partout. 
Ce qu’il y a eu de notable en cette occasion, c’est l’activité que 
les électeurs ont déployée relativement aux antres fois. Les partis 
86 sont donné beaucoup de mouvement sans employer toujours 
des moyens louables. Entr’eux ils n’ont rien à se reprocher. Le 
ministère a agj aussi, mais il aurait pu faire davantage et de meil- 
leure grâce. Mais, depuis que nous sommes démocratisés, on ne 
sait plus ce que c’est que le garho. Tâchez d’en sauver quelque 
ohose dans le corps diplomatique. 

(I) Di questi due processi é data particolareggiata notizia nei Nuovi 
Sagguagli preposti a qnesto volume. 

(ff) 1® Collegio di Torino. 

(8) Effemeride ultra-clericale. 
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Le ministère pense avoir une majorité suffisante. Les extrémités 
se sont pourtant un peu fortifiées et les nouveaux élus pourraient 
bien vouloir gagner leurs éperons. Mais les gauches sont assez 
divisées. Pourtant il y a des questions qui pourraient les rallier. 
Il faut espérer que les ministres éviteront de les présenter. On ne 
veut plus de Brofferio et il en est enragé, tout à fait hydrophobe, 
et s'en prend à tout le monde (1). On s’en gare d’autant plus. H 
faudrait encore pouvoir se défaire de deux ou trois autres. 

Grand nombre des anciens députés sont réélus. Lisio a eu une 
élection superbe. Arconati aussi. Ton père a voté et fait voter les 
juifs pour Cavour, qui Ten a fait remercier. Mais le Babbin a 
présidé le collège, ce qui a fort scandalisé les gentils (2). 

Ce qui est assez drôle et inspire une grande curiosité, c’est que 
le comte de la Marguerite se fait porter au collège de Borgo 
Manero. Il est en ballottage, ainsi que Cardenas à Valence et 
Costa Délia Torre en plusieurs endroits. A Gênes les élections 
sont plutôt rouges, Pereto en tête. En Savoie c’est le parti clé- 
rical qui domine. Louis Seyssel n’a plus été nommé, ni Salmour, 
ni Franchi, ni Martini, jusqu’à présent. 

Constance (d’Azeglio). 


(22 décembre 1853> 


Mon cher fils, 

J’espère que tu as vivement partagé, je n’en doute même pas 
un moment, notre commune satisfaction pour la mesure et la sa- 
gesse que notre peuple a manifestée durant cette période scabreuse 
et intéressante des élections, qui faisait craindre et espérer beau- 
coup de monde à la fois. Tu as vu combien le bon sens et la 
modération générale ont fait justice des extrêmes de tous les partis 
et quelle garantie elles offrent à la sécurité et à l’ordre pour 
notre avenir. On calcule que. l’opposition de la gauche n’aura pas 


(1) Vedasi la nota 2 a pag. 70 del II volume. 

(2) Il marcliese Roberto d'Azegîio era popolarissimo fra gli Israelitî, 
perché nel 1847 ne ave va promosso efficacemente remancipazione civile 
con grave scandalo di coloro che l’arguta Marohesa denomina î gentilù 
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plus qu^une quarantaine de voix, tandis que la quinzaine de Tex- 
trême droite démontre la nullité de ce parti dans TOpposition. 

Lisio aurait voulu que La Marguerite eût été élu pour la bi- 
zarrerie de voir un pareil échantillon an Parlement. Moi j’avoue 
être beaucoup plus satisfait qu’il n’y soit pas parvenu, malgré 
toutes les menées de YArmonia, afin qu’il eût la mesure de sa 
puissance et de celle de son parti. Il est temps que le pays en 
soit sévré. Le ministère aura assez d’occupation à tenir en bride 
ce qu’il y a de trop rouge dans une Opposition qui sei^a moins 
&cile à conduire que celle de la dernière Législature, d’autant que 
les temps ne seraient guère favorables à un nouveau connnhio dont je 
crois, au reste, que ni Cavour, ni Rattazzi, seraient guère tentés. 

Quant au Sénat, je pense qu’il soutiendra le ministère, si celui- 
ci a la prudence de ne pas trop pousser à la guerre contre Rome. 
£n quoi il parait que les avis sont unanimes. On pourra ainsi 
éviter une fournée qui ne réussirait qu’à mécontenter tout le monde 
et à discréditer cette partie du Pai-lement. 

Robebt (d’Azeolio). 


Al conte T. ni S. RoSA l’Upei. çcb. deirErirw) 

Torino, 

(Bnixellon, 24 rféoenibro n53» 

Mon cher ami, 

H faut que vous me devanciez encore. C’est l’ordinaire. Je viens 
toujours tai'd pour écrire. Je n’aurais cependant pas négligé de 
vous féliciter sur les derniers résultats de la lutte électorale que 
M. de Cavour a résolument affrontée. Le moyen dont il a fait 
usage pour trancher des difficultés qui pouvaient s’accroître, n’a 
pas été bien compris à l’extérieur. Vous l’avez vu par les publi- 
cations de la presse française, même de celle qui est sympathique 
à vos institutions. Il paraissait singulier, pour des motifs peu im- 
portants en apparence, de dissoudre une Chambre — dans laquelle 
on trouvait une forte majorité, et dans le but d’exercer une pres- 
sion sur le Sénat. Mais sachant que les pouvoirs de la Législatnre 
étaient sur le point d’expirer et que l’on se bornait à anticiper de 
quelques mois uu appel au pays; — connaissant, d’ailleurs, la con- 
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fiance pleine et entière de votre cabinet dans le résultat des élec- 
tions, les projets qu’il poursuit, et dont la réalisation était impos- 
sible avant d’avoir consulté le corps électoral, j’ai expliqué et j’ai 
défendu aisément ici la marche adoptée par votre gouvernement. Je 
ne sais si aux motifs apparents qui l’ont déterminé, on ne pour- 
rait encore ajouter que M. de Cavour a saisi, avec prudence et 
habileté, l’occasion de faire procéder aux élections avant que l’on 
pût exploiter contre sa politique les effets de l’application de quel- 
ques nouveaux impôts. 

Il serait bien nécessaire que les questions qui s’agitent dans 
votre pays pussent être exposées de ce côté des monts. On les 
connaît très peu. Lorsque, par exemple, T Univers annonce que l’on 
va spolier l’Église — tandis que l’on vent uniquement une meil- 
leure répartition des biens ecclésiastiques, le public croit aux affir- 
mations de ïüiiiverSj on hésite tout au moins, à défaut d’explica- 
tions oui feraient cesser la calomnie. Or, sur ce point, comme sur 
beaucoup d’autres, vous avez à citer des faits concluants, formels, 
irrécusables, non pour éclairer votre pays qui sait, mais les autres 
pays qui ignorent, et il me semble que l’on s’en abstient beau- 
coup trop. 

Mes amitiés, s’il vous plait, à Mons. de Cavour. 

Votre dévoué 
Fbèke-Oeban (1). 


MCCCXXXIII. 

Al prof. Augusto de La Rive 

Qinevra. 


(Turin, 28 décembre 1853) 


Mon cher Auguste^ 

Votre cousin, Mr de Gasparin, vient de me mettre dans 
un grand embarras; je m'adresse à vous pour que vous 


(1) Dalla Corrispondeaza inedita di FBÈBE*OaBAX con M. A. Castilli. 
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m'aidiez à en sortir, sans attirer sur ma pauvre tête 
toutes les foudres dont le clergé de Savoie dispose, et 
sans qu’à Genève on pense que je sois converti aux doc- 
trines de l’inquisition. 

Voici dont il s’agit: Mr de Gasparin s’étant pris d’un 
bel amour pour les guides de Chambéry, a voulu les doter 
d’une bibliothèque religieuse; en conséquence il leur a 
expédié une caisse de brochures. D’après une loi, non 
encore abrogée, pour mes pêchés, la douane a dû trans- 
mettre cette caisse à l’Intendant, qui seul peut permettre 
l’entrée. Le brave Zoppi (1), qui n’est cependant, ni cagot, 
ni zélé, a été effrayé de cette multitude de tracts destinés 
à moffiiériser (2) toute la vallée de Chamony. S’appuyant sur 
un article de la loi de la presse, qui dit que les livres 
religieux ne seront permis qu’autant que l’Evêque les 
aura approuvés; il a refusé la permission qu’on réclamait 
de lui. 

Là dessus Mr de Gasparin m’a adressé une épître pour 
se plaindre d’une mesure peu libérale. J’ai écrit sur le 
champ à Zoppi, ce qui m’a valu un rapport de 12 pages 
pour me prouver que Mr Gasparin et Mes. de l'Oratoire 
avaient formé un plan pour convertir, ou pervertir tout le 
Faucigny. A ce rapport est joint la note des ouvrages des- 
tinés aux guides. 

La question ainsi posée, je me trouve fort embarrassé. 
Zoppi a pour lui la loi. Vous me direz que la loi est ab- 
surde. Je serai le premier à en convenir, mais, elle existe 
et je ne puis ordonner qu’on la viole ouvertement. Si 
nous n’avions pas tant d’autres difficultés sur les bras, 
je tâcherais de la faire réformer; mais vous m’avouerez 
que le moment serait mal choisi pour modifier la loi sur 
la presse dans un sens libéral. Je suis donc forcé à me 


(1) Inteadente del Faucigny (Bonneville). Oggi Senato re del Begno. 

(2) Mômier$, settari fanatici allora assai nnmerosi in Isvizzera. 
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borner, de tâcher que la loi soit interprétée de la ma- 
nière la plus large. Dans ce but voici ce que je crois 
pouvoir faire. C’est de choisir parmi les livres expédiés 
par Mr de Gasparin, ceux qui sont étrangers à la contre- 
r verse, et donner l’ordre à Zoppi de laisser passer ceux-ci. 
Ne pouvant faire ce triage moi même, je vous transmets 
la note que m’a envoyée l’Intendant, en vous priant, de 
me faire savoir quels sont les livres qui n’offusqueront pas 
trop le curé. Je vous prie en outre d’expliquer mon 
embarras à Mr de Gasparin en l’engageant une autre fois 
à expédier les ouvrages qu’il destine à la Savoie par vo- 
lumes séparés, que la douane a l’ordre de laisser passer. 
Veuilles aussi le prier de modérer un peu son zèle, et 
de laisser faire les ultra-catholiques, qui travaillent, d’une 
manière bien plus efficace, à la prochaine réforme des abus 
de l’Église, que ne le pourraient faire les mômiers les 
plus ardents. Mes amitiés à Eugène. 

Votre af. cousin. 


MCCCXXXIV. 

ALLO STESSO. 
(Turin, janvier 1864) 


Mon cher ami, 

Les habitants de S‘-Jullien ont été frappés d’une 
terreur panique; il n’est nullement question de leur en- 
lever le tribunal dont ils sont en possession. Le projet 
de loi sur l’organisation judiciaire présenté au parlement 
par mon collègue Rattazzi (1), ne change rien à la cir- 

(1) Il disegno di legge sul riordinamento dell’ordine gindiriario e 
del mmûtero pubblico, a cui si accenna in qnesta Lettera, fu presentato 
dal gnardasigiUi Rattazzi alla Caméra il 17 dicembre 1863. 
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conscription des tribunaux. Certes je ne puis engager l'a- 
venir et garantir à S‘- Julien son tribunal pour l’éter- 
nité; mais ce qui est certain c’est qu’il le conservera 
au moins jusqu’à ce que Genève soit reliée à Annecy par 
un chemin de fer. 

Je suis charmé d’apprendre que les Genevois commen- 
cent à prendre goût aux achats en Savoie. Le Chablais 
surtout devrait leur offrir un vaste champ de spéculation. 
Les terrains y sont fertiles mais très mal cultivés. 

La politique s’embrouille de plus en plus. Cela rend 
notre position bien difficile. Nous avons à lutter contre 
la disette, les nouveaux impôts, les prêtres et les rétro- 
grades. Si à cela la guerre vient se joindre (1), nous 
nous trouverons dans un fameux embarras. Toutefois je 
ne me désespère pas. Le ministère peut compter sur le 
Roi et sur l’immense majorité des vieilles provinces pié- 
montaises qui sont franchement constitutionnelles. Avec 
ces éléments de force nous nous tirerons d’affaire ou nous 
succomberons sans honte. 

La Chambre est suffisamment ministérielle, j’espère que 
les réélections qui vont avoir (lieu) renforceront le parti 
libéral modéré (2). Gustave sera élu dans la rivière de 
Gênes, par des producteurs d’huiles qui me sont très 
attachés depuis que j’ai obtenu une diminution du droit' 
d’entrée sur cette denrée en France (3). 

Faites mes amitiés à Eugène et croyez à mon sincère 
attachement. 

(P. S.) Savez vous ce que le Duc de Broglie pense de 
la fusion ? 


(1) Per la questione d’Oriente. Vedàsi a pag. 302 la Lettera U. Rat- 
TAZZt a M. A. Castelli. 

(2) Eràno State indette per il 22 gennaio. 

(3) Di fatti il marchese Gustave fu eletto a Pieve d'Oneglia. 
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MCCCXXXV. 

ALLO 8TE98 0. 
(Turin, février 1854) 


Mon cher Auguste, 

L’ordre est parti, pour que les livres, non marqués d’une 
croix, fussent remis à la compagnie des guides (1). Je vous 
remercie de votre concours dans cette sotte affaire. Croyez 
bien que si le vent de la réaction ne soufflait pas avec 
autant de violence, je serais le premier à demander que 
la liberté qu’on accorde aux publications intérieures, fût 
étendue aux livres qui viennent de l’étranger. 

J’ai répondu deux mots à Mr de Gasparin que je vous 
prie de lui remettre. 

J’ai vivement recommandé à Mr (Menabrea) de l’Académie 
la demande de Mr Colladon. Menabrea m’a promis de s’en 
occuper d’une manière spéciale (2). Exprimez à Mr Colladon 
mes regrets de ne l’avoir pas vu avant son départ. 

La session chemine assez bien. L’opposition est fort 
réduite en nombre, et singulièrement adoucie dans ses 
formes. Il n’y a guère que Vallerio qui de tems en tems 
vient beugler quelques mauvais lieux communs auxquels 
personne ne fait attention. — Nos seuls adversaires redou- 
tables ce sont les cléricaux ; mais ils sont sans influence 
véritable dans le pays, et leurs intrigues à la Cour com- 


(1) V. la Lettera MCCCXXXin. 

(2) Daniele Colladon, cliiaro fisico di Ginevra, aveva chiesto al go- 
vemo sardo un brevetto d’invennione pel sno metodo di scavare le gal- 
lerie mediante l’aria compressa. Il brevetto gli venue poi accordato uel 
mese di gingno 1866. 
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mencent a être déjouées. A tout prendre nous marchons 
passablement. 

Mille choses à Eugène. Gustave vous fait ses amitiés. 


MCCCXXXVl. 

Al cav. avv. Angelo Conte (Qejgente risttudenu 

Sassari. 


( 1354 ) 


Treg. Sig. 

Ella ha fatto egregiamente di cominciare gli atti di ri- 
gore pel pagaraento dell’imposta dal Duca Pasqua. Lo 
esorto a procedere sempre in simil modo, ahhaitendo gli 
alti papaveri prima di curare le piccole erbe. 

Sono soddisfatto dei risultati ch'ella ha ottcnuti dopo 
la pubblicazione dei ruoli; glie ne faccio le mie sincere 
congratulazioni. Solleciterô di bel nuovo l’ufficio dei cen- 
simento onde somministri finalmente quei dati relativi aile 
selve délia Gallura, che aspettiamo da tanto tempo. 

Le raccomando caldamente la Banca Sarda (1), Le sot- 
toscrizioni stanno per aprirsi, veda di eccitare i Sassaresi 
a concorrervi largamente, 1® perché sarà una ottima spe- 
culazione; 2o perché Sassari, contando molti azionisti, potrà 
esercitare maggiore inâuenza nei Consigli délia Società e 
far si che la succursale , di Sassari acquisti queU’impor- 
tanza che le compete a ragione dello sviluppo commerciale 
di quella città. 


(1) Veda« nel vol. Il la Lett. CCLXXII (11 maggio 1853) all'on. de- 
patato G. Siotto-Pintor. 
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MCCCXXXVII. 


(^ll’ok. dott. EuGenio Lachekal(I) (Pf«sKl. d«l Coniiglin drlU BaDu di Sït*i») 

Chambéry. 


(Turin, février 1851) 


Monsieur, 

Avant de vous faire connaître d'une manière confiden- 
tielle et réservée mon opinion sur les réformes que le 
^Conseil d’administration de la Banque de Savoie se pro- 
pose d’introduire dans les statuts qui régissent cette 
belle institution, j’ai cru de mon devoir de recueillir des 
renseignements certains sur l’effet que ces changements 
produiraient. Tel est le motif du rétard de ma réponse. 

Je dois d’abord vous déclarer que s’il s’agissait de nou- 
veaux statuts à faire, si tout était à créer, je n’hésiterais 
pas un instant à donner à vos projets une pleine et en- 
tière approbation. Je suis persuadé qu’une banque doit 
avoir un centre principal d’où part la direction supérieure 
qui règle toutes ses opérations. Mais malheureusement il 


(l) Nato in Annecy nel 1796, -j- nel 1883. Laureato in medicina, 
nel 1817, nelI’Università di Torino. Nominato sindaco di Annecy nel 
gennaio 1843, ne esercitd la carica sino al febbraio 1852, nel quai 
tempo fa chiamato dal conte Pernati, ministro dell'interno, ad esetci- 
tare l'nfBcio di primo nffiziale presso quel dicastero. Dal 1853 al 1858 
kppresentè, snccessivaniente nella Caméra snbalpina, i collegi di XJgines 
e di Annecy. Nel frattempo (1854) era stato nominato présidente del 
Consiglio délia Banca di Savoia. 

Quando awenne l’annessione, nel 1860, il dottore Lachenal optô per 
la Francia. Ê antore di parecobi scritti assai pregiati, fra i qnali : L’abo- 
Ution du principal de l’impôt foncier; De Vinamovibiliti des juges; 
Le spiritualisme, voilà la vérité. 



— Saô- 
ne s'agit pas de créer mais de modifier an état de cho* 
ses qui existe depuis deux ans et plus, et de toucher à 
des intérêts, des sentiments, des amours propres ténaces 
et puissants. J'ai dû me convaincre que les modifications 
proposées soulèveraient à Chambéry une opposition près- 
qu’universelle, et que les ennemis nombreux et puissants 
que la Banque compte dans cette ville en profiteraient 
peur entraver ses opérations, ce qui amènerait peut-être 
ou la clôture du comptoir, ou l’érection d’une banque 
rivale. Tenez pour certain que le comptoir d’escompte ne 
tarderait pas ti demander à se transformer en banque de 
circulation. Ajoutez à cela que les modifications que vous 
avez projetées touchant h la loi môme, il faudrait les sou- 
mettre aux Chambres; ofi elles seraient combattues pro- 
bablement par une partie des députes de la Savoie. Assez 
de germes de mécontentement et de discorde existent 
déjà dans la députation de nos provinces transalpines pour 
qu’il soit prudent de les envenimer en soulevant une 
question aussi irritante. 

Mais un autre motif me porte à croire que la réforme 
projetée présente de sérieux dangers. C’est la question 
des personnes. Vous comptez avoir un directeur général. 
C’est très bien en théorie. Mais avez-vous l'homme pour 
cette place? Permettez-moi qu’avec une sincérité peut-être 
excessive pour un ministre, je ne le croie pas. Les Jeux 
directeurs d’Annecy n’ont pas les qualités qu’il faut pour 
un poste aussi éminent. Sans prêter foi aux bruits qu’on 
fait courir sur leur compte à Chambéry, aux histoires 
qu’on raconte, je les connais assez pour dire que la banque 
perdrait en considération si l’un d’eux était appelé à la 
diriger. A tort ou à raison, à Chambéry on n’aurait nulle 
confiance dans un établissement qui aurait pour chef 
unique un homme qui n’aurait pas donné des preuves de 
grande capacité. Mr Buvelot refuserait une position tout- 
à-fait subalterne. Il quitterait son poste, ce qui pour le 
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moment serait à mon avis nn gnmd malheur. — Nom- 
merez-vous Mr Buvelot comme le plus capable de vos em- 
ployés, directeur général ? — Ce choix, qui rencontrerait 
probablement dans le Conseil des obstacles insurmontables, 
.aurait aussi de graves inconvénients. En voulant, dans 
les circonstances actuelles, nommer on directeur général, 
vous vous placez en présence de graves difficultés. 

Songez-y, je vous en prie, instamment. Pesez ce que je 
viens de vous communiquer, non comme ministre, mais 
comme un sincère ami dé la banque, comme une personne 
qui a quelque expérience dans l'administration des so- 
ciétés. Évitez de jeter la discorde dans les rangs de vos 
actionnaires. 

Patientez encore un peu. Revenez à Turin, et nous 
combinerons ensemble les moyens de remédier aux incon- 
vénients du système actuel, sans en créer de plus grands. 

Veuillez faire de cette lettre l’usage le plus prudent et 
le plus réservé, et croire à mes sentiments dévoués. 


Ab MARCR. E. d’Azeolio (lil. 

Lonâra. 


(Turin, 10 mars 1854» 


Mon cher fils, 

.... Yoilfi Saint-Maitin dehors (1), ce qui n'a pas déplu 
excepté X la Chambn^ où Ton ne sait qui le remplacera. On parle 
de Kattazzi qui pourrait être remplacé par Vigliani, avocat âscal 
à Nice. 

k Ce ministère craque tant soit peu et ne parait plus si solide. 
On dit que les diplomates étrangers s'en plaignent et s'en méfient. 
Bien de nos hommes habiles et pratiques trouvent Camille trop 
arrischiato. Je n'eu sais rien... 

CoKSTAHOs (n^Âasouo). 

(1) Vol. Il, pag. 42. 
jKL Vol, V. 


LHkn di C* Cdfour, 
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MCCCXXXVIII. 


All’on. oav. L. C. Farini (DtriUU al ParlaaaaW) 

Torino. 


(Torino, aprili* 1851) 


Caro Farini, 

leri non ho avuto campo di ringraziarvi del dono délia 
vostra opéra, e dcH'annunziatomi gentile pensiero di a5>- 
sociare il mio nome a questo patrio monumento (1). Ac- 
cetto Tuno e l’altro corne novella e cara prova di quella 
amicizia, la quale benchè nata tardi, durerh costante e 
salda corne se avesse avuto radici negli anni nostri gio- 
vanili fra i collegiali consorzii. 

Ho letto questa notte il vostro primo libro; con frutto 
e diletto. Me ne congratulo con voi, e con il paese, il 
quale potrà nelle vostre pagine attingere quelle sane e 
severe dottrine, che solo possono condurlo alla meta, alla 
quale tendono le vostre e le mie aspirazioni. 

Credetemi ora e sempre vostro af. amico. 


MCCCXXXIX. 

ALLO 8TE88 0. 
(Torino, 24 giogno 18SI) 


Caro Farini, 

Ho inteso con sommo piacere che siete stato nominato 
relatore (délia Commissione) délia strada ferrata délia Sa- 

(1) AUnde evidentemente al 1“ volume délia Storia d’Halia, prece- 
dnto da uita dedica a Masslmo d’Azeglio in data dell'S aprile 1654. 
Pone il Farini aveva palesato al Cavour il pcusien di dedicargli uno 
dei volumi snccessivi. 
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voia. Spero che vorrete presentare la vostra relazione nella 
seduta di lunedl, onde questa legge desideratissima venga 
discussa nella ventura settimana. 

Yi raccoraando poi specialmente quelli articoU addizio- 
^ali, i quali seuza impegnare il governo, procureranno una 
grande soddisfazione nella Savoia (1). 

Vi aspetto lunedl e vi prego di avermi per vostro af.to 
amico. 


Al contk C. CxTorB M Cmô^) 

Torino (2). 


ag^>sto 1854) 


Cliiesa e Suto: ecco i doe termini délia questione. 

Quale di queste due forze starà sopra Taltra? A quale dei due 
istituti il primatx) e l’imperio? 

I tempi hanno risposto contraddittoriamente 

Ha la ridessione guidata dalla esperienza cbiese uu giorno perché 
due forze diverse d’indole, distinte per iscopo, dissimlli nei mezzi, 
dovessero o dominarsi, o confondersi o combattersi. I due astri 
maggiori rischiarano e fecondano ambedne Torbe terracqueo, ma 
ciascuno di essi ha Torbita sua propria e distinta, e mai arviene 
che Invada l’altrui 


(1) articoli addiziouali, proposti dalla Commissione, avevano spe- 
cialmente per iscopo di aRsicurare il compimento délia ferrovia. Veggaai 
la relazione presentata dal Farini alla Caméra nella tomata del 26 

, giugno. 

(2) Questi frammenti di Lettera deU'avT. Pua Canno Boooio, già 

collahoratoro del conte di Cavour ne! giomale il dal 

1847 al 1850, ritraggono assai bene i lineamenti principali délia vita 
pubblica del conte aino al 1854, e mostrano insieme in che conoetto 
egli era tenuto in quel tempo dalla parte liberale temperata. La let- 
tera forma una specie d*introduzione al libro del Boooio inütelato : La 
Chitsa e lo Siuto in Ptemente, Torino, Tip. Franco e figli, 1854, 
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Questo che alcun altro legislatore, e alcnn altro popolo già senti, 
ed esperimentô (rara eccezione per altro flnora), Ella, sono oramai 
sette anni, cou felice divinazione preconlzzava al Piemonte. 

Doravano appunto in quel tomo, nella maggiore loro vigoria e 
pienezza, le opinioni e le istitnzioni informate alla teorica délia 
conftisione. 

La religione base délia società, e la società necessaria alla re- 
ligione ; donqne, erasî conchiaso, accomnniamole ; e il principe s’era 
fktto sacerdote e il sacerdote principe; la Chiesa omata di favori 
e privilegi infiniti dalla legge civile, e il poter laico investito di 
autorité e gînrisdizione nelle maSerie ecclesiasticbe. 

Queste mntne concessioni dovevano essere base e gnarentigia di 
mntno, inalterabile accordo, fatte invece causa e sorgente inesansta 
di dissapori e conflitti... 

Indamo stipnlati in poco più di un secolo ventun concordato, 
argini fattîzii: non è articolo di essi che non abbia originale al- 
meno un conflltto. 

Ella, sig. Conte, risaliva sincero alla prima sorgente del male, 
e ne indicava il vero rimedio, invocando la f^tparazmie assoluta, 
doè la indipeitdenza per la Staio, la lil>ertà per la Chiesa^ il 
diriito comu ne per ambedue. 

n vero ingegno é slntetico. La unité è iiifatti ramionia, e 
coBÎ il progresse è la perfezione; e la sint^^si è l unità ragionata. 
La sfei'a deU umana attivité dee quindi infomarsi a un principio 
unificante, che ne armonizzl lo sviîuppo, ne concentri le forze, e 
le indirizzi efficacemente al loro scopo. — Questo principio è la 
libertà. 

Gli intalletti superficiali e volgari non ponno percepire nel loro 
oomplesso i rapport! umani; ai pari dl colore che trovansi aile 
Mde di un monte, scoprono solo gli accident! del terreno a misura 
che salgono e procedono nel cammino, se tant’è che non restino 
in fonde, o non si fermino a mezza via. Gli intelletti superiori 
d'un guardo abbracciano ü tutto e le parti, corne chl ô suUa vetta 
nella montagna. 

Percié frequent! le contraddizioni in politica anche negli nomini 
di bnona fede, perché non sempre la intelUgenza è pari all'onestà. 
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La loro percezione incompleta, non afferrando che nna parte di 
vero, è pur causa che siano solo giusti in parte. 

Di qui U rimprovero che spesso, e quasi sempre a ragione, ri* 
camhiano fra di loro i partitif che ciascuno di essi voglia per sè 

•lo la Ubertà combattendo per conquistarla, e con essa il potere^ 
legandola alla sua volta agli altri. 

A Lei, sig. Conte, io posso trlbutare senza taccia ài piacenteria 
questa Iode, che fu ira i pochissiini, i quali sin dal primo inizia 
del nostro risorgimeiito presentirono e voUero tutte le conseguenze 
del principio i mplici lamente proclamato dalFamnistia di Pio IX, 
dalla prima riforma di Carlo Alberto. 

Io ricordo mai sempre con viva emozione quella prima adunanza 
nel modeste suo gabinetto di lavoro dove Ella ci aveva convocati, 
l>er coiux)rdare le basi per la fondazione di un giomale che inan* 
jrurasse, col suo stesso nome, Têra novella che si apriva splendida 
e ridente itinanzi a noi... 

Selle aniii sono ormai passati da quella prima riunione, e la 
storia di questi anni potrebbero narrarla i nomi dei dodici colla- 
boratori che in quel di Ella si associava per la fondazione del 
Risoryimento ! ! 

Le facili speranze e i pronti disinganui, i sogni ambiziosi e le 
esagerate paure, i gonerosi bcneficü e le timide transazioni, noi 
le abbiamo vedute prendere successivamente U nome e lo aspetto 
di alcuno di quei dodici chiamati fra i primi all'apostolato po- 
litico 

Se oggi Ella ripetesse lo stesso iuvito che ci facera nel no- 
vembre del 1B47, quanti sono che potrebbero risponderri, e ripren- 
dere il posto quel giorno occupato, e continuare lo sviluppo e 
i^'attnazione del programma in quell’adunanza concordato? 

Saria pure una curiosa e intéressante narraaione quella dalle 
origini e delle vicissitudini del giornale che EQa fondava, e che, 
cessando, leg6 al Piemonte i suoi prindpU, in aredità, e Lei, ad 
esecutore testameutario ! 

I Sopra i dodici primi promotori, gli uni paurœi in breve dalla 
Blessa opéra loro, ne riUravano sfidudati la mano, e grado, grado, 



a mifiiüra che la nostra missîone bî veniva compiendo, noi pro- 
gredendo oltxe, eglino rîtîrandosi sempre di vantaggio, veniva 
giorno, che con meravigUa e dolore, li vedevarao confasi con quei 
nostri medesimi awersarii, contro i quali eransi seco noi collegati. 
Altri, per lo converso, impazienti di freno ed indugîo, accusandoci 
di lentezza e di fiacchezza al tempo stesso che i primi, di preci- 
pitazione e di imprudenza, separaronsi da noi per spingersi im- 
petuosi innanzi, con quai ragione, con quai esito lo dissero pur 
troppo i casi funesti del 1849. 

Ed è per fermo cosa molto singolare, che fra i pochisBimi esuli 
politici che per quei casi apponto ebbe il Piemonte, sia uno dei 
principali fondatori del Risorgimento. Ella ebbe un merito, più 
che raro, unico ai di nostri, in qnesto tormentoso avvicendarsi 
delle sorti politiche. Tracciatosi fin dai primi gionii un programma 
in ogni sua parte complété, ed informato ad un principio unico ed 
infiessiblle, Ella seppe mantenerviai costantemente fedele, e ottenne 
sopra i partit! quella vittoria che sempre è assicurata a chi s^i 
volere e fermamente volere. 

Ella attese immobile corne Uaometto che la montagna venisse 
a Liei: e la montagna è venuta a Lei. 

E ninno penserà che io ci6 dica per luaingare il di Lei amor 
proprio: perché qnesta è pura stoHa che si compendia in due date, 
1848 e 1853 e in un nome. 

Quando un giornale, organo del ministero democratico, mlnac- 
ciava al Risorgimento^ diretto dal conte Cavour, la spada, delta 
giusiizia^ se osasse perseverare nella opposizione, del reste stret- 
tamente costituzionale e legale, che facea ai minlstri ; quando il 
sufiragio degli elettori, preceduto da un cieco e stolto spirito di 
parte, escludea dal Parlamento nazionale U conte di Cavotir p(?r 
iutrodurvi i Hamorino, i Bargnani; quando, corretto rerrore e 
ringiustizia in un collegio indipeudente, quante voile il conte 
Cavour si alzava a faveliare, altrettante un lungo grido eorreva 
nelle gallerie aflbllate di spettatori insofierenti che un uomo sor- 
gesse solo contre tutti a bravare la impopolarità per salvare la 
patria dalle aventure che le preparavano Finsipienza e la malizia 
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delle lotte estreme... — qaando il nome del conte Cavonr era 
qaotidianamente gettato, per esseme in cento modi rilipeso e stra- 
ziato, ai tristi ed agli scempjt che son pur troppo in magg^oranza 
nei tempi di politicbe commozioni; — chi avrebbe esato dire^ o 
chi avrebbe voluto credere, che nel glro di men che un Inetro, 
qnesto nome medeaimo s’identificherebbe per il Piemonte col pro- 
gresso e colla libertà, per modo che nelle incertezze e nei perieoU 
di una criai miniateriale, dope indamo aaggiate tntte le più üli- 
bate riputazioni di liberaliamo e di probità politicai baataese a 
ricondarre la calma iiegli apiriti e la fidneia nei cnori, il pronnneiar 
queato nome? 

La nostra atoria poUtica^ ai recente tnttavia, poichè data aolo 
dal 1847, ma pare già tanto ricca di avariati e carioai incidenti, 
non offre, a nostro credere, altro fatto più carioso di questa ri- 
voluzione totale délia opinione pubblica, relativamente ad un uomo 
ohe ai aao primo mostrarai neirarena politica aolleva contro di sè 
tante prevenzioni, tante animosîtà e tante antipatie: e vi riaponde 
ppregiandole e peraistendo irremovibUe in quei propoaiü appanto 
e in quei pensamenti che gli ai ascrivevano a colpa ; e in pochi 
anni giunge a diaaîpare i pregiudizt, a cesaare i clamoii, e a so- 
stituire ai aoapetti e aile diffidenze la più illlmitata fiducia del- 
runiversale, per modo che a brève andare il pubblico desiderio lo 
désigna al Se corne Tuomo a cui meglio convenga affidare la 
somma delle cose nei momenti i più diffîcili che abbia attraversati 
la giovane nostra Monarcliia Costitnzionale. 

Or bene, cotesto risultamento, in vero singolare e meraviglioso, 
crediamo abbia una facile spiegazione. Il conte Cavonr sino dai 
primi giomi del 1848 formula va tutto il suo programma; e la 
Nazioue vedealo ammirando svolgere nel 1851 e nel 1853, corne 
ininistro, a âl di logica, i coroUarii di quei principii stesai die 
aveva sin dal 1848 proclamatl corne giomalisla. 

E qnesto che è U segno caratteristico del vero statista, ne co- 
stitttisce a un tempo la forza. 

I politid superficiali fkbbiicano alla giomata 1 loro programmi, 
seconde le occadoni e le opportunltà ; il che a Inugo andare toglie 



hio ogni ci6dito pmbà rifda la bm Inq^otaiiia a govaniara e 
diîigare gU eveati. Oltreoehè manoa per aeoaeeità idi*opefa Im 
queU’amûiiia di distiiboxioae e qnella eeetanaa di indiriaxo ehe é 
Fattribato deiraiilti di oeaoetto e ddla profondità di Tedate. 

n Tero etatifita abbiuoeiando d^un oolpo il compleseo del eistema, 
il fine doè oui Tuole tendere, e i mezxi pid acconci a conseguirlai 
trova tracdata innanzi a sè la via che gli eonviene battere im- 
preteribilmente; e aveodo sempre présente lo scopo, sa sabord!- 
narvi gli atti e le parole^ in gnisa che nulla di qnanto operi o 
dica vada perdnto 

E questo, signor Conte, fu il di Lei merito; e qnesto è il se- 
greto di qnella specie di fascino che Ella esercitô sull'oplnione 
pnbblica fino a farle snbire nna cosi compléta trasformazione a 
sno riguardo. 

Libertà; ecco il simbolo politicoche il Risorgimento procl&msiy a 
fin dai snoi inizii: libertà, cioè giostizia ed nguaglianxa; libertV, 
cioè il dritto comnne, cioè la legge nnica e supi^ema. 

Qoindi è che il Bisorgimento montre sollecitava fra i primis- 
simi la emaucipazione degli acattoUci, Tamnistia polltica, e il pa- 
reggiamento civile e politico di tutte le daasi, condannava a un 
tempo energicamente i mot! in piazza e le dimostnizioni tumnl- 
tnarie. 

La libprtà non suonava per esso nna formnla generica, vaga, 
astratta; ma portata anzitatto a base dell*ord!ne politico, corne qaello 
nel qoale riceve la saa prima applicaaione, 8oUe<ritavane rattuazione 
pratica in ogni ordine deiramana attiviti. EppeW» dalla libertà 
civile e politica derivava U Risargimento, qnali inelnttabili con- 
ftegnenze logiche, la libertà neiramministrazione, ossia il discen- 
tramento amministrativo, la libertà dei commerci, osaia rabolizione 
delle tari fie, la libertà neUe industrie, ossia la cessazione dei mo- 
nopoUi, la libertà neirinsegnamento, ossia la concorrenza privata 
alFinsegnamento officiale, la libertà nei coiti, ossia il rispetto alla 
coscienza individnale. 

Qiiante obbiezioni, qnante censure, qoante animosità, qaante 
calmmie non si soUevù contro qnesto programma al sno primo 
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appârire^ ed ogiilqiial?oIta ne elaaio rmnâ mnigmiù fneiü e 
qnella parte! 

Oiscentrare ramminlstraziaae, ci si dicea, è un esantome U 
gevenio e s&sdare U eorpo sociale ; abolire o ridnrre le tarfllé è 
uocidere il commerdo e le indostrie nadoiiali; prodamar libero 
lo iosegnamento è aprir la via aU'empirismo, o darlo ammanettato 
ia mano ai gesniti* 

Bette anni appena sono passati dalla prima emanadone di quel 
programma: sette anni^ momento Impercettibüe neUa vita di on 
popolo, e quelle opinioni, proteste aile invettive contre il gioma- 
lista e il depntato, sono diventate il titolo precipno délia popokrità 
e délia potenza del ministro! 

Ma le difficoltà più gravi, le opposizioni più vive le soUevava 
sin da qneirepoca il corollario logico del principio unificante di 
libertà applicato ai rapport! fra la Chiesa e lo State 

Chi ponga mente aile condizioni praticlie attoali del nostro 
paese, o, meglio ancora, a ciî^» che esse erano nel 1848 quando la 
prima vol ta il Risorgimerito chiedeva questa separazione, di leg- 
gieri comprende le opposizioni molteplici e in apparenza contrad- 
dittorie, che taie demanda ha sollevaU*, e che oggi si ripetono in 
gran parte, mentre pure il principio durante questi sette anni, lia 
gii\ ricevuto più di una applicazione 

Ella, sig. Conte, mi ha insegnato a non aver fede che in un 

solo principio : la liberté ; principio infinito e fecondo corne il vero 
e il ginsto, di cui è lo svilnppo logico e Tattnazione pratica. 

Questo principio che ha conciliato insieme due elementi in ap- 
parenza opposti e Contran, Re e Popolo, autorità ed elezione; 
questo principio medesimo, sapientemente applicato, concilierà ancbe 
la Chiesa e lo Stato 

Dire che il paese affidasi tranquillo nella dl Lei sagada e 

fermezza, sig. Conte, parrebbe adnlazione. Dirô piuttosto che il 
suo passato ci dee stare garante del futuro. Ella ci awezza da 
tre anni a veder attnato fedelmente dal miniilro il programma del 
giomalista e del depatato. Ella sa troppo hem che quella fidacia^ 
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che in Lei pone Tuniversale dei cittadini, fondas! essenzialmente 
suUa persnasione che Ella mantiene una fede inalterata ai principii 
che proclamé tante volte daU’alto délia tribnna, cosicchè il giorno 
in coi Ella venisse meno a quelle massime, verrebbe meno a Lei 
qneirappoggio concorde e compatto di tutte le frazioni del partito 
coBtituzionale, che fa appunto la di Lei forza. 

I suoi precedenti ne assicurano împertanto che non Le mancheril 
neppnre il merito e la gloria di avéré felicemente risolto il più 
ardno problema che otto secoli di dominazione abbiano legato alla 
giovine nostra Monarchia Costitazionale. 

I nostri padri dicevano che noblesse oblige. — Ml sia lecito 
chiudere la inia letteia a Lei, che è gentiluomo e ministro, con 
una leggîera variante al proverbio dei nostri buoni padri; 

Pouvoir oblige. 


PiEB Cablo Boüoio. 


MCCCXL. 

Al conte Teodobo di S. Rosa iwnii M Tettrt, lii« ijuau) 

Savigliano (?). 


(Turino, ottobre ISM) î) 


Carissimo amico^ 

Un’assenza da Torino assai prolungata, ed una straor- 
dinaria copia d’affari al ritorno mi hanno impedito di scri- 
vervi prima d’ora, e di rallegrarmi con voi de! progressivo 
miglioramento délia vostra salute. Per compiere l’opéra 
cosl bene avviata è ancora necessario che usiate moite 
cure, e non vi esponiate ai rigori délia stagione iemale 
in questa subalpine regione. Yi esorto quindi a disporvi 
ad andare ad invernare in clima caldo, Nizza, Pisa, Pa> 
lerino, in una città in cui il termometro non scenda al 
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disotto del zéro. Questa ventura primavera tornerete de) 
tutto ristabilito e riassumerete le rostre funzioni. 

Il servizio procédé bene. Grimpiegati fanno prova di 

molto zelo e bas tante capacità. Ho dovuto sgridare X il 

quale ha fatto rimborsare alla banca una cambiale prote* 
stata, e l’ha lasciata quindi giacente nella tesoreria per 
oitre un anno; ciô che ci toglie ogni diritto di ripetizione 
rispetto ai giratarii tutti buonissimi. Per buona sorte la 
cambiale non è che di lire 2.000. Ma è sempre noioso il 
soffrire una perdita che si sarebbe potuto evitare. 

Âddio, vogliatemi bene e credete al mio sincero affetto. 


MCCCXLI. 

Ai. march. Cesare Alfieri (Tkt PniidtaK Jtl Stu!») 

S. Martino Tanaro. 


iTurino, 7 ollobr« ÎS54) 


Caro Cesarcy 

Desiderando approfittare di alcune ore di libertà per 
farti una visita a San Martino, ti prego di mandarmi un 
legno alla stazionc ove giungerô (se un seconde Tartaro (1) 
non mette di nuovo sossopra l'Europa questa notte) do* 
mani col convoglio che parte aile undici. 

Ti mande questo biglietto da un senitore per far di- 
spetto a Pollone (2). 

Ti saluto, e mi dico tuo af. amico. 


(1) Vedasi la nota 2 a pag. .109 del vol. II. 
(9) Direttore generale delle Poete. 
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MCCCXLII. 

All’on. OAV. L. C. Fabin'i (Dep«(»t» al rarlawaU) 

Saiuggia. 


(Torîno, 12 ottobre 1S54) 


Preff.mo amico, 

M’ affretto a riscontrare il vostro foglio del 9 andante, 
col quale mi comunicate ua progetto di canale per irrigare 
la pianura dell’alto Vercellese (1); e le proposte degFInglesi 
per la costruzione délia ferrovia di Stradella ed Acqui. 

Itispetto al primo argomento, vi dico che l'idea di con- 
durre le acque délia Dora a Cavaglià attraversaiido il lago 
d'Azeglio non è nuova. Fu messa avauti sullo scorcio del 
passato secolo, e maturatainente studiata or sono vent’anni. 
Un bravissimo ingegnere, ora defunto, il sig. Tecco, fra- 
tello del nostro ministre a Costantiiiopoli, formé un pro- 
getto a questo scopo che poco o nulla lasciava desiderare 
in linea d’arte. Non fu adottato per piii riflessi. Prima 
quello délia spesa, ma questo non fu il maggiore. In se- 
condo luogo perché non si sarebbe potuto assicurare al 
canale costruendo una costantc dotazionc d'acqua. La Dora 
è vero, nella stagione cstiva, tosto incorainciata la fondita 
délia neve abbonda d'acqua, e potrebbe alimentare nuovi 
e larghi canali. Ma nella primavera, quaudo non piove ne 
scarseggia al punto di non somministrare ai canali già 
esislenti l’acqua che loro spetta. Quest'anno a cagione 
d’esempio i canali delPassociazione non ricevettero la piena 
loro dote se non alla metà del mese di maggio. — Questa 
deficienza si riproduce di frequente. Essa fu causa che nei 
fare un contratto colla casa Breme per acqua, ho stipulato 

(1) n Farini era depntato di un coUegio del Vercellese (Cigliaao). 
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che questa non gli sarebbe rilasciata se non al 1* giu- 
gno, epoca alla quale l’acqua non difetta più nella Dora. 

Se si costruisse ora un nuovo cavo sulla Dora, bisogoe- 
rebbe sottoporlo alla condizione di non avéré acqua sicura 
se non dopo la sovra notata epoca. Ciô basta per renderlo 
non atto alla coltivazione del riso. Ora dubito assai che 
se il canale fosse ristretto aU'irrigazionc delle melighe, 
prati e trifogli, vi fosse ancora un tornaconto ad intra- 
prenderlo. 

Yi esiste ora un nuovo ostacolo all’esecuzione di questo 
progetto; il contralto coll’associazione Vercellese. In virtii 
ii questo il gorerno non pu6 fare nuore concessioni d’acqua 
dalla Dora sonza il suo assenso. Questo perd si otterrebbe 
quando le ragioni dei canali esistenti rimangano illese. Se 
desirterate intorno a quest’argomento maggiori ragguagli, 
chiedetegli a Noè, esso potrà soroministrarveli colla mas- 
sima esattezza. 


Rispetto aile proposizioni înglesi, vi osserverô che il 

volere X ad ingegnere, è un volere spendere più del 

bisogno. Giacchè quel distinto uomo dell'arte ha fama di 
esscre il più grande sprecatore di danari cbe vi esista. 
Si traita d’impresa molto facile, a compiere la quale non 
si richiede Topera di un uomo sommo, che si fa pagare 
i suoi minuti a prezzo d’oro. 

Trovo poi la somma chiesta di 18 mil. esagerata. Da 
quanto mi disse Tlng*^ Ferraris, distintissima persona, si 
richiederebbe per compiere Tintiera impresa una somma di 
gran lunga minore. 

^ Woodhouse che si è occupato di quest’affare, e che ora 
^nosce bene il paese, sarebbe, ne son certo, contento a 
patti più miti. 

Comunque sia, non è possibile il portare un giudizio 
definitivo su di un progetto senza conost^rne i particolari. 
Quando me gli avrete di presenza comonicati, vi estemerô 
la mia opinione conscienziosa. 
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Battazzi tornerà domenica, se venite la settimana ven- 
tura vedremo di aggiustare l’affare délia Presidenza (?) che 
è grave ed urgente. 

11 choiera non se n’è ônora andato. Anzi è venuto a 
colpirci nella stessa nostra casa, conducendo alla tomba 
in meno di !{4 ore, il mio cuoco e la sua moglie. La 
pioggia che comincia a cadere da senno, spero ce no 
libererà. 

Addio. Abbiatemi per vostro amico. 


MCCCXLIII. 

Al prof. Augcsto de la Rive 

Oitievra. 


(Tarin, 5 novembre 185^) 


Mon cher cousin, 

Votre recommandé, Mr *** m’a remis il y a très peu 
de jours la lettre que vous lui aviez remise pour moi. Il 
m’a paru se trouver dans des conditions moins lamenta- 
bles de ce que vous le jugiez. Il fait ici un petit commerce 
de commission qui peut lui procurer de plus amples res- 
sources qu’une misérable place dans les chemins de fer. 
Je l’ai engagé à ne pas perdre courage, et à continuer 
une carrière indépendante dans laquelle avec de l’honnéteté 
et de l’activité on peut aller plus loin que dans une admi- 
nistration assiégée par des solliciteurs de toutes les espèces. 

Gustave m’a fait lire dans le tems les deux lettres que 
vous lui avez écrites sur les questions religieuses qui vous 
divisent. Je suis étonné que vous l’ayez trouvé devenu 
moins tolérant que par le passé. Il est possible qu’en 
théorie il soit plus absolument catholique que dans ses 
jeunes années ; mais en pratique il a fait des progrès très 
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sensibles vers la tolérance. Il s’est séparé d’une manière 
complète du parti réactionnaire religieux; et il s’est uni 
franchement au parti libéral constitutionnel. Si à la Cham- 
bre il combat quelquefois des mesures qu’il croit hostiles 
au clergé, il le fait toujours au nom des principes de 
liberté. — Enfin je puis vous assurer que bien que je ne 
sois pas devenu un catholique plus fervent que par le 
passé, jamais nous n’avons vécu en meilleure harmonie. 

Gustave a été un peu choqué de votre Kussophïlie. Il ne 
comprend pas comment un esprit aussi éclairé que le vôtre 
puisse s’intéresser a un système qui se fonde sur l’abso- 
lutisme et la corruption. Il n’aime pas la guerre plus que 
vous; peut Ôtre moins encore, en effet nous avons à ce 
sujet de tcms en tems des discussions assez vives: mais 
il a dû reconnaître que si la guerre avait éclaté c’était 
parceque l’Empereur Nicolas l’avait voulu. 

J’espère que le nuage intellectuel qui s’est élevé un ins- 
tant entre Gustave et vous so dissipera, et que dans 
l’avenir vos réunions à Pressinge auxquelles je compte 
prendre part, seront aussi intimes, aussi amicales que 
par le passé. 

Je vous remercie de l’intérêt que vous prenez h nous. 
Nous le méritons un peu, car en vérité, nous marchons 
sur un sentier hérissé de diflScultés. Nous avons à lutter 
en même (tems) contre les conséquences économiques d’une 
guerre Européenne; contre le choléra; et la disette, ou 
pour dire mieux contre le haut prix des céréales. Ce der- 
nier sujet me préoccupe au plus haut degré, car c’est 
celui qui peut créer au g* les plus grands embarras. La 
^'colte dans tous les États a été généralement bonne, celle 
^ blé et (les châtaignes en particulier. Mais comme nous 
ne récoltons pas assez en Piémont, pour nourrir les 800.000 
habitants de la Ligurie; nous n’en sommes pas moins forcés 
de recourir aux blés étrangers. Dont le prix élevé, réa- 
git sur celui de nos produits. 



— 3S6 — 


Les consommateurs s’inquiètent et s'irritent en voyant 
le blé monter de prix après une bonne récolte. On crie 
contre les accapareurs, qui n’existent pas, car personne 
n’a spéculé cette année ; on accuse l’exportation ; enfin les 
partis extrêmes, le clérical surtout cherche à tirer parti 
de ces malheureuses circonstances pour exciter les masses 
ignorantes contre le g‘ et surtout contre moi, qui jouit 
d'une manière spéciale de son antipathie. 

Je suis bien décidé à ne pas céder d’une ligne devant 
ces clameurs; et à maintenir intacts les principes de li- 
berté commerciale que j’ai fait prévaloir dans le parlement. 
Toutefois il m’importe beaucoup de savoir quels peuvent 
être les besoins de la Suisse pour calculer approximative- 
ment l’importance que peuvent atteindre nos exportations. 

Vous m’obligerez infiniment en me procurant quelques 
renseignements: 

1® Sur le résultat des récoltes dans le bassin du 
lac de Genève. 

2® Sur les prix actuels et leur tendance probable. 

3" Sur la quantité de blé que les populations du dit 
bassin devront tirer de l’étranger. 

B*** m’ envoyé les mercuriale.s, mais j’ai peu de foi dans 
ces documents officiels. Je vois par elles que vos prix 
sont très élevés. Mais cela ne suffit pas pour me donner 
une idée exacte de l’état de vos marchés. 

Si Naville vivait encore; je lui adresserais une demi- 
douzaine de Que pensez-vaas? et vous laisserais tranquille. 
Mais n’ayant pas cette ressource, je suis forcé de recou- 
rir à votre obligeance. 

Croyez, mon cher Auguste, à ma bien sincère amitié. 
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MCCCXLIV. 

Ai. conte T. di S. Boba (Dinüwt fltMiiit M Tmw*) 

Nizza. 


(Turin, d^^cembre 18 M) 


Mon cher amî^ 

Je suis charmé d’apprendre que votre, santé s’améliore. 
Soignez vous bien et faites tout ce qu’il faut pour vous 
rétablir entièrement. Ne vous pressez pas. Le service ne 
souffrira pas pour quelques jours d’absence de plus ou 
de moins. 

La position politique et financière du pays est des plus 
difficiles; j’espère toutefois que nous finirons par nous 
tirer d’affaire. L’alliance de l’Autriche avec la France et 
l’Angleterre parait un fait accompli (1). Il faut s’y rési- 
gner et tâcher d’en tirer tout le parti possible. 

Arnaud est nommé à une perception qui rend 2.200 fr. 
Claretti aura le banc de Savigliano, qui vient de se rendre 
vacant. Ainsi les fnori planta disparaissent peu à peu. 

J’ai donné à Bruni (2) des instructions précises. Si c’est 
nécessaire j'enverrai Garrone (3). Quant à Castelborgo (4) 
il ne peut pas botiger sans sa femme. 

Adieu, soignez vous bien, et croyez à ma sincère amitié. 


(1) Trattsto del 8 dicembre 1854. VoL II, pag. 60. 

(S) Direttora delle dogaae di Niasa. 

(8) Igpattore genoiale per le gabdle (UhüateM ibiaiin). 
(4) Dirottoi» geaeiale delle gabelle (iri)- 
sa - Vol. V. 


Uti^rt M C, Ctwmr, 
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Al mabchese E. b'Azeglio (Miuistn di Kardêfu) 

Londra. 


(Turin, l'-r janvier 1855) 


Mon cher filSy 

Notre ministère se trouve comme dans un tiemblement de terre 
et ne sait s’il y réaistei-a. 

La loi sur les couvents (1) pourrait bien lui donner la dernière 
spinta. Elle passera aux députés, mais au Sénat, il y a assez de 
probabilité qu'elle échoue, et comme il y a passablement de mau- 
vaise humeur dans le pays à cause de la misère, des contribu- 
tions, des afaires religieuses, etc., on crie et on désire un chan- 
gement qui pourrait bien n’étre qu’un changement de personnes, 
les conditions étant plus difficiles à changer. 

Va sans dire que nous aurons un ministèi^e Revel. C’est entendu. 

Celui-là serait pour le contingent (2). Bevel s'est tout à fait pro- 
noncé à cet égard. On commence à s’en préoccuper dans la presse 
et dans la société. Les uns le veulent, les autres y sont contraires. 
Les uns ne voudraient pas y aller, les autres y envoyer leur pro- 
chain. n faudrait une volonté ferme qui dise ce qu’il faut faire 
et le fasse exécuter. 


CosrsTANCK (d’Azeolio). 


(1) Vol n, pag. 74. 

(2) Già si parlava deirinvio di un contingente di quiudid mila uo- 
mini in Ciimea, che fu poi stipulato nella convenxione colle potenze 
oceidentali, in data del 10 genuaio 1855. Vol. II, pag. 05 e seg. 
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MCCCXLV. 


All’on. cav. L. C. Farini (DiptWt il PuliaNU, Dtnttm 4«l Fteanto) (1) 


(ToKno, ganniio 1855) 


Torino. 


Vi mando un seconde articolo del Times che potete 
riferire in extensutn, non essendovi in esso nessun sapore 
di protestantesimo. È importante il far conoscere al paese 
corne l’accessionc nostra al trattato venga apprezzata dai 
grandi organi deU'opinione pubblica europea. 

Credetenii. 


Al marcuesb £. d'Azeolio (liûln iir4«gii) 

Londra. 


(Turin, 19 janvier 1855) 


Mon cher fiîSj 

Notre année 185o ne s’annonce pas sons de bien bons aospices. 
Nous avons perdu (2) cette angélique Beine mère qui faisait tant de 
bien et était si bonne pour tout le monde... Maintenant la Beine 
Adèle, qui se trouve entre la vie et la mort, puis le Duc de Giènes 
qu’on saignait pour la septième fois... Toute cette fatalité qui pèse 
sur la famille Royale répand un voile de tristesse, je dirais même 
de terreur sur le public... 

Dans ce nnoraent la loi sur les couvents est la grande préoeca* 
pation de tout le monde... H est fort douteux qu’elle passe au 
Sénat, quoique le ministère s’en flatte. 

(1) Cessato nel 1854 il Parîammto, L. C. Farini fondé U Piémont^ 
che oomincié le sue pubblieasioni il 1^ gennaio 1855, e si flise dappol 
(1856) col secondo Miêorgimento, 

(2) Il 12 gennaio. 
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Noos avons compté 55 votes contraires et dans les antres il y 
en a de douteux. 

Je crois que de graves perturbations pourraient naître de cette 
mesure si elle était adoptée... 

Le cabinet est toujours mutUé (1). Personne ne veut se persuader 
d’entrer dans ce guêpier. Je ne sais comment il s’en tirera, cela 
dépendra apparemment de l’issue de cette scabreuse question. 


(ÎO janvier) 

Les choses vont de plus en plus mal à la Cour. La panvre 
Reine en était à ses derniers moments. La journée ne se passera 
pas sans que tu reçoives la fatale dépêche (2). 

Le Duc de Gtènes s’en va aussi, selon toute apparence. Quelle 
catastrophe ! Le Roi est dans un état violent. On ne sait ce qu’il 
est capable de faire et il va se trouver dans un terrible isolement. 
On n’a plus convoqué la Chambre. On croit qu’on va laisser tomber 
la loi sur les couvents, qui provoque plus d’opposition qu’on ne 
supposait, et que le Roi sera peu disposé îV signer dans les cir- 
constances actuelles. Le ministère est bien chanceux. Le trait** 
d’alliance, bien reçu par toutes les personnes sens^^es, gagne tous 
les jours en popularité. L'armée accepte avec satisfaction sa des- 
tinée. Beaucoup de diiettanfi voudraient partir. On s’en soucie 
peu. Dans les salons le fiinatisme prend peu. Chacun craint pour 
celui qui lui appartient. Il fallait s’y attendre. 


{ti janviar) 


Je crois bien que tu as été confondu par ces tristes évene- 
mrats... Noua sommea dana le deuil le pins foncé et mornea A 


(1) Rattazzi, dopo la dimissione del S. Uartino (6 marzo 18S4) era 
tatton titolare ioterinale del portafog;Ho dcU’interno. CaTonr, dal 10 
gennaio, in aegnito aile dimlBsioni date dal generale Dabormida, ragera 
intetiaalnuBte il poitafoglio degli eaterL Soltanto il 30 raaggio ai poté 
ricompom il gabinetto. Vedaai nel voL II la Lettera CCCXLU. 

(2) Inlktti la Begina apirô nella aéra stessa. 
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l*a venant.,. Le Roi est bien impressionné; Les en&nts désespérés ; 
ils ont grande raison, 

... Noos attendons avec anxiété la discussion sur le traité qui 
a été présenté hier à la Chambre. Aqjonrd’hni on s’en ocenpe 
dans les offices. L’opposition ne manquera pas. La droite me semble 
la plus accmitaf mais la gauche n’est guère favorable. On ei^^ère 
dans les centres. 

Au Sénat il y aura des opposants aussi, ü y a œs malheureux 
articles du Times (1) qui ne sont pas fkits pour donner Tenvie 
d’aller en Crimée, ni de partager le sort des Anglais. Ce journal 
me semble d’une grande maladresse. On dirait qu’il écrit pour la 
satis&ction de l’Empereur Nicolas et pour encourager les opposants 
à la guerre. 

Notre cabinet est toujours disloqué. On parle encore de Lanxa 
et de ses conditions. Hier on pariait de Cadoma à l’instructton 
publique. Je ne sais quelle valeur ont ces bruits. 

COXSTANCB (d’AxKGLIO). 


Alla marchesa Costanza Akconati 

Tarino. 


(FireQxo, geoiuüo !S^) 


Marchesa gentilissimaj 

... Scriverle volevo già in mezso ai lutti del Piemonte, i quali 
toccano in vario modo noi tutti. Ne sono per me afflitto proprio 
dawero, e vi ripenso corne a sciagura che mi risguardi direttar 
mente. Veggo poi che tutti vi pensano, amici e nemici, U che ml 
dimostra Timportanaa che si è acquistata in Italia fodesto pa e te ; 
e questa infine è cosa buona, in mexzo a ooee non buone; tra le 
quali ella sa ch’io ripongo la legge e tutta l’attitudine del go- 
vemo e dei giomali, e cose simili, nelle materie ecclesiastiche, La 


(1) A propoaito delîe sofferenxe dell'esercito inglese in Crimoa. 
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quBle attitndine trasfignra Topinione del paese, il qnala è sano e 
8odo; 6 qaando anche cominci a scinparsii è sempre il migliore 
moralmente che sia in Italia, e perciè il più forte. Ma egli ora è 
in nna di quelle fermentazioni che hanno sempi^e assai di bene e 
di male; ma che sono indizio e cagione di fecondità. Da queste 
sdagure pn6 anche nscire un parossismo che mi fa stare in an- 
sietà, non disperare per6. 

Da tntto quello che le ho scritto, vedrà ch’io non sono per me 
contrario all’alleanza ; e che anzi ne godo, per quante cose si pos- 
sano dire all^ncontrario, per quanti rischi si corrano. Già io la 
credo pmdenza ; perché a non la fare, poteva andar peggio ; e poi, 
dacchè il Piemonte ritenne la bandiera tricolore, il resto viene di 
conseguenza: entré nella via delle awentnre, che per gli Stati 
bene fondati (corne io spero sia cotesto) è la strada délia vita. 
Ed io mi rallegro che il Piemonte sia giunto a termine che si 
ricerchi la sua bandiera; e mi rallegro che la bandiera italiana 
sia pei campi deirEuropa, qualnnqne cosa awenga... 

Suo âevot.mo ed affjno servitore 
Gino Cappoki. 


MCCCXLVI. 

Al cokte di Cavoub (Inittn Eilffi) 

Torino. 


(Roma, 3 febbralo 1SS5) 

Fra i dœnmenti testé pnbblicati dalla S. Sede întorno alla ver- 
tenza pendente col govemo sardo (1) ne fignrano due, prima d’ora 
a me ignoti, sopra i qnali chieggo la permissione di chiamare per 
un istante Tattenzione délia £. V. 


(1) Eêpoeizione eorredata di doeumenti êulle ineezianti cure delUi 
SamtUà di N. 8. Fio IX, a riparo dei gravi maH da eui è affîiita 
la Ckic$a eattalica nel regm di Sardegna. Roma, 1855. 
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n primo d’essi è un big^Uetto confidenziale del plenipotenziArio 
sardo a qaello pontificio in data 29 Inglio 1852 ; l’altro ona nota 
nificiale medeaimo al plenipotenziario sardo in data 24 agosto 
1852. 

La semplice lettora di qnesti dae docnmenti basterà all'E. V. 
per comprendere qoale importanza essi abbiano per me (1). 

Infatti, risnlterebbe dai medesimi: 1<> Indebita comnnicazione 
che io avrei fatta al Cardinale segretario di Stato di alcuni fogli 
rlcevnti dal ministero per semplice niia istrnzione ; 2 *> Silenzio da 
me tenuto verso il mio governo délia snpposta indebita comxmica- 
zione, per modo che il medosimo non ne avrebbe avnta cognizione 
se non da una nota del plenipotenziario pontificio del 15*lnglio 
1852, ciot' qnattordici mesi e mezzo pin tardi, avendo io fatto la 
comunicazione dei fogli il giorno 2 maggio 1851. 

Al ministero è nota la veritA. È noto corne nnlla io abbia fetto 
in quella circostanza, di cni non avessi ricevuto ordine od anto- 
rizzazione, durante il mio soggiomo in Torino. È noto corne di 
ogni mio operato io abbia trasmesso la sncoossiva relazione, e 
corne di ogni cosa io n’abbia riportato approvazione. 

Di questo fanno fede molti docnmenti, fra i quali i miel rap- 
jMntî confidenziali e risei-vati del 1, 3, 7, 21 maggio; 13, 29 gin- 
gno 1851 ; nonchè la risposta ministeriale del 10 maggio 1851 ; 
ed altri sussegnenti, dei qnali non sono in grado di precisare in 
qnesto momentp le date. 

Per quanto grave ed inginsto sia Tappunto cbe mi viene fatto 
nei citati due docnmenti, io sono Inngi dal volere dare luogo a 
complicazioni personali, ed anzi nuiraltro bramerei se non un sem* 
plice schiarimento. 

In qnesto intente io mi rivolgo senza esitanza aUa cortesia 
délia E. V., cui non pnô mancare volontA nè occaaione di ristabl- 
lire i fatti nel modo clie giudicherà più conveniente, pregandola 
caldamente di volemi concedere una mera constatazione dell'ap- 
provaziono che effettivamente venue allora data dal ministero al 
mio operato. 

(1) Nel 1851 lo scrittore di qnesta Lettera, marehese Ippoüto Spinola^ 
era incaricato d’afllkri di S. il Ea di Sardagna presso la Santa 
Sade. Compinta qnella legazione, rümnziô alla airriera diplomatica* 
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Nella speranza di vedere accolto questo mlo desiderio, die eenza 
dabbio yorrà Y:. E. ritenere per legittimo, ne porgo alla E. Y. 
gli anücipati miei ringraziamenti, e colgo qnesta occasione per 
rinnoyarle Tespressione del profonde mio osaeqaio. 

liarchese Spinola« 


MCCCXLVII. 

Al mabchese Ippolito Spinola 

Roma. 


(Torino, 24 febbr&io 1853» 


Preg. sig. MarcJtese, 

Il governo del Re ha altamente lamentato la determi- 
cazione délia Santa Sede di fare pubblico col niezzo délia 
stampa, non solo le trattative ufficiali chc passarono fra 
la Corte di Torino e quella di Roma, ma altresi le note 
conâdenziali le più intime, scambiate tra i negoziatori dei 
due paesL 

£ ciô, non già per l'effetto che quest'iusolito e poco 
delicato modo di procédera produrre potesse sull'opinione 
pubblica, sia nel paese, sia nell'Europa ; ma perché questa 
pubblicazione rendere dovea più difficili i futuri negoziati, 
e comprometteva in modo sconvenieutissimo i distinti per- 
sonaggi che partecipato avevano ai negoziati passati. 

Dopo questa esplicita dichiarazione, io sono certo che 
la S. V. lll.ma non vorrà fare ricadere sul ministero sardo 
la menoma parte délia responsabilità di un atto, il quale, 
se ha potuto dare a lei ed ad al tri diplomatie! sardi mo- 
tivi di richiami, venne da noi apertamente biasimato. 

Epperô io mi lusingo che la S. V., sacrificando ogni 
altra considerazione al pensiero di non accrescere le dif- 
ficoltà che vertono fra Roma ed il nostro paese, non vorrà 
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aggravare gli irritaati effetti delle accennate pujl}bUeazioni 
col famé argomento di retrospettiva polemica, dalla qoale 
non 80 quale utile potesse nascerae. 

Nô a ciè fare pu6 spingerlo il dubbio che a cagione del 
suo operato in Roma, ella abbia perduto la stima del Re 
e del govemo. Ella ha nelle mani prove irrecusabili del 
contrario, nelle istanze che le vennero ripetutamente fotte, 
ed in spécial modo da me, quando ancora reggeva il por- 
tafoglio délia marina, onde rientrasse al militare serrizio 
e toraasse ad occupare nel corpo, nel quale aveva lasciato 
si onorate memorie, uno dei primi e più distinti posti che 
fosse in facoltà del governo il conferirgli (1). 

Nella fiducia di avéré appagato con questa risposta le 
sue brame, passo a profferirle i sensi délia mia distinta 
stima. Dev.mo servitore. 


MCCCXLVIII. 

Al oav. avv. a. Conte lifitnie) 

Sassari. 

(Torino, fobbraio 1855) 


Preg. Signore, 

Se a motivo délia prossiina riforraa ammiuistrativa il 
rainistero deU’iaterQO non crede potere per ora conferirgli 


(1) Il marohese Spinola era oapitano di fregata la aspattatiTa quando 
il goyemo, nel 1850, gli affidù la legaiione di Eoma. Leggaai nel 
pregcvole volnmo che lo Spinola steaso pnbblied di recente (Roma, To- 
ghera Carlo, 1884) col titolo : Bieordi di un peeehio marimro^ la no- 
bilissima Lettera, nella qnale, riapondendo al conte di CaTour, dichiard 
che U non prendeva monna che dal sno sentimento di deroiione al Be 
ed al paeae, e si faocTa qalndi un do?ere di rinuniiare eompletamente 
ad nlteriori reclamaiionL » 
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il grado effettivo d’Intendente Generale nôn è certo che 
quel dicastero tenga in poco pregio gli eminenti servizi 
ch’ella ha prestato alla cosa pubblica. Fer dargliene una 
prova, gli venne, o sta per essergli aumentato lo stipendie 
di L. 500. Accetti questo corne una arra sicura delle 
buone intenzioni del ministère, e tenga per ferme che 
esse non lascierà sfuggire la prima occasione favorevole 
per ricompensare corne mérita l’opéra sua, altamente ap- 
prezzata da tutti i miei colleghi ed in spécial modo dal 
sottoscritto. 


MCCCXLIX. 

Al. MASCH. Cesabe Alfieri di Sosteoko (Twc-Prtiidtili M StuU) 
^Tarin, février 1855) 


Mon cher César^ 

Je vous envoie l’extrait de la déclaration de la succes- 
sion Rora, pour ce qui regarde l’actif. 

Cette nuit j’ai reçu une dépêche télégraphique de Ber- 
lin qui m’annonce que la Russie nous a déclaré la guerre. 
Cette nouvelle devrait il me semble faire cesser toute in- 
décision dans le Sénat. Il eût mieux valu que l’initiative 
de la déclaration vint de nous. A cet effet j’avais préparé 
un manifeste ; mais je ne pouvais le publier jusqu’après 
le vote du Sénat. Patience. La Russie nous a prévenus. 
Mais si maintenant nous tardions encore longtems à lui 
répondre, je pense que nous ne ferions pas une trop belle 
figure en Europe (1). 

Croyez, mon cher César, à mes sentiments dévoués. 


(]) La disciuuoBe incomiaciô in Senato il 1» mam e ri chinte il 8. Il 
4 venne pnbblicato nelJa Oazzetta PUtnonttK il maoifesto del govemo. 
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Al march. E. d'âzeolio (lii. il S&rdepa) 

Londra, 


(Turin, 9 avril 1855) 


Mon cher fils, 

La loi des couventa n’a pas encore pu être discutée au Sénat; 
c’est Colla qui est relateur. 

Elle n’a pas ^^nde chance de passer, à moins qu’on ne l’amende 
radicalement. On a bien nommé deux nouveaux sénateurs (1), mais 
l’arrière-ban arrive du côU’* opposé, même le marquis Brignole, 
qui n’avait jamais siégé. 

Le ministère est donc en l’air, il parle comme s'il avait l’inten- 
tion de se l'étirer et les ministériels comme Lisio et Maxime font 
écho. D’autres disent qu’il ne se retirera pas, qu’on trouvera des 
compromis. 

Je ne sais quelle espèce de cabinet on nous bâclera si celui-ci 
se retire. lievel a fait tant de maladresses qu’il s’est suicidé. C’était 
toujours lui qu’on citait pour remplacer le ministère actuel et qui 
paraissait avoir la chance de pouvoir mettre ensemble un person- 
nel ministériel. Sans lui je ne sais quelle combinaison baroque 
pourra surgir. Il est difficile de trouver un ministère viable, et 
pourtant les conditions des temps sont critiques et demanderaient 
des hommes d’État, justement ce que nous n’avons guère. 

Les affaires de Crimée ne vont pas ii souhait, tant s’en faut, et 
les inquiétudes des uns ou les espérances des autres nous tiennent 
dans une situation d’esprit peu agréable. 

Les gens sérieux ne sont pas contents, et disent qu’on lambine 
trop, qu’on arrive toujours trop tard et pas assez en force, qu’il 
fallait aller d’abord k Perecop et fermer le passage et encore à 
présent on perd du temps. Napoléon 1®»“ aurait agi autrement 


(1) Carlo Persoglio e Giacomo Durando. 
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Le Boi est en assez piteux état. Tous ceux qui le voient sont 
frappés de sa maigreur et de sa pâleur, et combien il est courbé 
et vieilli. Il a des explosions de douleur qui font pitié (1). 

Constance (d’Azbglio). 


MCCCL. 


AliL^ON. OAV. Lachenal (Presideib del d'ioiBiitftnuMie délit Btiet) 

Chambéry. 


^Turiii, mars 1855) 


Mr le Chevalier, 

La démission de Mr Buvelot me paraît pouvoir produire 
des conséquences fâcheuses pour la banque de Savoie. II 
peut avoir des torts ; mais il est incontestable qu’il passe 
pour être infiniment plus habile que les deu.x directeurs 
d’Annecy. Je vous prie en conséquence de ne pas prendre 
une résolution immédiate. Je vais faire partir pour la 
Savoie Mr le Chevalier Moncafy, le Nestor de nos finan- 
ciers qui depuis six ans exerce les fonctions de conunis- 
saire du gouveruement près de la banque nationale. La 
haute capacité de Mr Moncafy, la haute réputation dont 
il jouit dans l’administration, enfin son esprit éminemment 
pratique et conciliant, le rendent apte à ramener l’union 
et l’accord dans la direction de la banque. Si comme il 
est probable, les actionnaires de Chambéry prenaient fait 
et cause pour Mr Buvelot l’existence môme de la banque 
serait menacée. Veuillez donc exercer votre influence pour 
faire suspendre cette délibérative définition jusqu’après 


(1) Per colmo di sreDtaia, il 10 febbraio gli era morte l'ainsto fra- 
tello, fl Baca di Genova. 
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l’arrivée de Mr Moncafy, je vous le demande non comme 
ministre, mais comme un ami sincère de l’institution à la 
tête de laquelle la juste confiance du public vous a placé. 


MCCCLI. 

AX BABOJ7E SXTXSIHO CXSSIO 

Borgomaro (Oneglia). 

(Torino, 15 aprile 1S55) 


Carissimo amico^ 

Il tempo mi ha fatto difetto per riscontrare prima d’ora 
la lettera chc mi scrivesti il 14 dello spirato marzo. Tut- 
tavia il fatto ti avrà dimostrato com’io abbia preso in 
immediata considerazione la tua domanda, e cercato di 
, conciliare gl’ interessi delle finanze colle considerazioni di 
giustizia da te invocate. 

Piacemi di trovare quest’opportunità per assicurarti corne 
io annoveri tra i più cari ricordi délia mia vita l'antica e 
• provata tua amicizia. E per provarti non essere questa 
una banale protesta, mi prevalgo del titolo d’amico per 
eccitarti ad uscire dali’oscurità e dall’inerzia in cui bai 
sepolti i preziosi dont di cui ti fu larga la natura. L’oc- 
casione ora che viviamo in terra libéra non ti farebbe 
difetto per renderti utile ai tuoi concittadini ed acqnistare 
ad un tempo la loro gratitudine e la fama di uomo dotato 
di peregrino ingegno. 

Corne mai potrh risorgere la patria, se gli uomini pari 
a te se ne rimangono neghittosi neU’isolamento? Scuoti 
l’inerzia, scendi sulla scena politica, e vieni a partecipare 
aile lotte che sostiene l'antico tuo amico, se non con forze 
pari aile esigenze del tempo, certo con costanza e coraggio. 

Credimi sempre tuo aff.mo amico. 
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ÂL SIG. Euasmo Rendu (nÜM deptUle) 

Parigi. 


(Floronoô, 21 mai 1S55) 


Mon cher Monsieur^ 

Je vous restitue la longue lettre, ou plutôt le mémoii'e à vous 
adressé par M. Doubet sur Tétât moral et politique de TItalie, à 
la suite de la tournée qull a faite, dans les Marches, dans les 
Romagnes, et dans d’autres provinces, et dont vous avez bien 
voulu me donner communication 

Si la France voulait sérieusement agir, donnant la main au 
Piémont resté le seul état libre, et en même temps, peut-être, le 
modérant du côté de la politique ecclésiastique, elle aurait sous la 
main de précieux éléments de la régénération italienne, et je pense 
qu’elle-même s’en trouverait bien. 

Je dois vous dire, mon cher Monsieui’, qu’une initiative en ce 
sens de votre gouvernement serait plus facile aujourd’hui et plus 
favorablement accueillie, de ce côté-ci des Alpes, qu’elle ne Teût 
été, il y a un an. Jusqu’à cette époque, votre gouvernement, en ce 
qui touche les affaires italiennes, semblait marcher d'accord avec 
l’Autriche. La situation s’est modifiée ; et l’opinion semble être ici 
bien plus inclinée vers la France, depuis que votre gouvernement 
a poussé le Piémont à entrer dans la lig^e des puissances occiden- 
tales, contre la Russie. Les Italiens ont vu dans cette association 
honorable pour eux, ou du moins pour le pays, petit par le terri- 
toire mais grand par Ténergie et Tesprit politique qui les repré- 
sente vis à vis de l’Europe, un signe d’encouragement et un espoir 
pour l’avenir. 

M. de Cavour a dit, du haut de la tribune, lors de la discus- 
sion sur l’acceptation du traité d’alliance, que les succès de nos 
soldats en Orient, à côté des vôtres, ne seraient pas perdus per le 
sorti future WItalia, Ce mot a suffi pour relever les cœurs et 
éveiller l’espérance. 

Ce qui vient de se passer à Paris est invoqué par certaines 
personnes comme un nouveau motif d’entrevoir pour l’Italie un 
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avenir meilleur. D’après ce que nous croyons savoir, l’Empereur, 
en n’acceptant pas le projet poursuivi dernièrement à Vienne par 
M. Drouyn de Lhuys d’engager la France à fond et par une al- 
liance sans réserve vis à vis de l’Autriche, l’Empereur paraît avoir 
voulu dégager, pour l’avenir, la liberté de ses mouvements; et 
puisque M. Drouyn de Lhuys vient, pour ce refus de Napoléon 311, 
assure-t-on, de quitter la direction des affaires étrangères en France, 
des esprits, trop prompts peut-être il est vrai, et pourtant bien 
au courant de la marche des affaires, admettent la pensée que 
cette sortie du ministère d’un personnage si important et connu 
pour son désir de lier étroitement Vienne à Paris, est de nature 
à permettre de croire que cet autre allié, petit allié, cela est vrai, 
de la France, le Piémont, profitera quelque jour, sous une forme 
ou sous une autre, de la confraternité des armes, et Tltalie à 
sa suite. 

n ne faut pas se dissimuler que le moment va venir où la France, 
après qu’elle et l’Angleterre auront, comme je l’espère, triomphé 
de la Russie, aura à prendre un parti tout à fait décisif. Ou bien 
elle reviendra ouvertement à une alliance intime et définitive avec 
l’Autriche, et alors cette alliance consommera l’absorption absolue 
de l’Italie par son antique rivale, et la politique traditionnelle 
française, du côté-ci des Alpes, sera reniée, pour la ruine de toutes 
les espérances libérales, la France se rejetant vers les puissances 
absolutistes ; — ou bien le Piémont étant appelé, comme je le sup- 
posais tout-à-l’heure, à recueillir les bénéfices de son courage et 
de la hardiesse de M. de Cavour, la France sera amenée à demander 
compte à l’Autriche de la légitimité de l’extension de son influence 
et de son action militaire dans le nord et le centre de la Pénin- 
sule; et en ce cas, des événements bien graves pourront sans 
doute se dérouler. 


Gixo Capponi. 
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MCCCLII. 

Al conte Ehilio Danbolo (1) 

Milano. 


(Torino, 39 roaggio 1855) 


Preg.tno Signore, 

Infiniti affari, resi più gravi da continue preoccupazioni, 
non mi concessero tempo prima d'ora per rispondere aile 
lettere ch’ella mi diresse, sia daU’Oriente, sia dopo il suo 
ritorno in Milano. Spero perd che ad onta di questo ri- 
tardo, ella non avrà punto dubitato dell’ avéré io provato 
un sincero dolore per le contrarietà che la contrinsero ad 
abbandonare un’impresa, alla quale ella s’era associata con 
quella générosité che informé tutte le azioni délia sua vita. 

Io non dubito che il generale La Marmora, che tanto 
apprezza le sue qualité, divideré questo mio sentimento, 
corne lo divideranno tutti gli ufhciali deU'esercito Piemon- 
tese, i quali conoscendolo di nome e per fama, andavano 
lieti e superbi d’averla a compagne nelle lotte che stanno 
per sostenere. Se la questione mossa a suo riguardo dal 
govemo Âustriaco fosse stata trattata diplomaticamente, 


(1) Nativo dl Milano, figlio del conte Tnllio e di Oinlia Pagani 
Bargnani. Soldato d'Italia a 18 anni, aveva coinbattnto da valoroso in 
Lombardia, nel 1848, nei Benaglieri volontarii del Manara, e si era 
particolarmente segnalato nell'assedio di Borna col fratello Enrico che 
vi perdette la vita, ed egU rimase gravemente ferito. Coinpianto da 
quanti lo .conobbero ed amarono, mori in Milano alla rigilia délia gnerra 
dal 1859 (20 febbraio). H conte di Cavonr, nel recarsi ai fanerait che 
si eelehrarono in Torino nella chiesa di S. Francesco di i'aola, incon* 
tratoai nel conte Tnllio, gli disse: « Voi perdeste in Emilio on figlio 
affettnoso ed io nn amico ed un aoroo di Stato. » 
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io avrei certamente cercato di ottenerle quella &coltà, cbe 
gli si voile niegare. Ma nessa'o ufficio fu fatto per parte 
deirAustria, sia per mezzo del «no rappreseotante a To* 
rino, sia presse il nostro incaricato d’afTari a Vieona; ed 
io non reputai opportuno l’assumere un’iniziativa, cbe 
avrebbe potuto riescirle di danno anzichè di giovamento (1). 

Forse nuova opportunità si presenterà per lei di pren- 
der parte alla guerra che si combatte in Oriente. È pos- 
sibile che l’Inghilterra, assenziente l'Austria, formi una 
legione Italiana. Se ciô si verifica, non dubito cb’ella ver- 
rebbe accolto in essa e collocato in quella condizione, a 
cui le dà diritto la fama ch’ ella si è acquistata. I suoi 
amici di Torino la terranno ragguagliata di qaest’aifare: 
ed ove accadesse ch’ella giudicasse potergli essere il mio 
intervento di qualche utilità, si rivolga liberamente a me, 
colla certezza ch’io sarb lietissimo di poterie provare coi 
fatti, quanta sia la stima, e la simpatia ch’io nutro per lei. 


MCCCLIII. 

.\t. «io. prof, .\cqusto de La Rive 

Ginevra. 

^Leri, 5 juio IS^) 


3fon rher ami, 

Je ne vous ai pas répondu de suite parce que devant 
vous annoncer un refus pour la requête de M.lle O***, 
je voulais au moins vous faire une réponse plus favorable 
à l’égard de votre protégé le syndic de ***; ce qui exi- 
geait une enquête de quelques jours. 

Le nouveau ministre de la guerre est non moins sé- 

(1) Emilie Dandolo aveva il brevette di aottotenente nei Bersaglieri 
sardi. £e non ohe, essendo snddito aiutriaco, fh « iavitato w a tomare 
in Milano, sotto pena di vedersi aequestrati i baai. 
as - Vol. V. 


Uilnr* di T. Coanir. 



— 364 — 

vère que soa prédécesseur pour les réfractaires (1). Et il 
no pourrait en être autrement, s’il ne veut pas courir le 
risque de voir se rel&cher*le lien salutaire de la discipline 
qui fait la force de l’armée. Si au moment d’une guerre pleine 
de périls, le g‘ se montrait indulgent envers les réfrac- 
taires; comment pourrait-il espérer de voir s’accomplir la 
douleureuse opération de la con.scription? 

Quant à la syndiquesse de *** vous aurez vu par la 
lettre officielle que je vous ai adressée hier que j’ai poussé 
l’indulgence aux dernières limites de la légalité. Je ne 
pouvais aller plus loin sans violer ouvertement la loi, ce 
que certes vous ne m’auriez jamais conseillé. 

Après une lutte acharnée soutenue dans le parlement, 
dans les salons; à la cour comme dans la rue; rendue plus 
pénible par une foule d’événements douloureux, je me 
suis senti à bout de mes forces intellectuelles; et j’ai été 
contraint à venir chercher à me retremper par quelques 
jours de repos. Grâce à l’élasticité de ma fibre je serai 
bientôt en mesure de reprendre le lourd fardeau des af- 
faires; et avant la fin de la semaine, je compte être de 
nouveau à mon poste, où m’attendent les difficultés aux- 
quelles donne lieu une position politique, qui devient 
chaque jour plus tendue. Si Genève n’était pas séparée de 
Turin par le Mont-Cenis, j’aurais été vous demander l’hos- 
pitalité, car je ne connais pas d’atmosphère intellectuelle- 
raent plus salubre, que celle qu’on respire à Pressinge. 
J’ose espérer que l’événement heureux que Gustave m’a 
annoncé de votre part, n’aurait pas été un obstacle à 
votre bon accueil. Car vous savez que personne plus 
que moi ne prend un plus vif intérêt à ce qui peut con- 
tribuer à votre bonheur. Et j’ose espérer que l’expérience 
dissiperait bientôt le sentiment de crainte que j’ai le mal- 


(1) Il l® aprile, il gen. La Mamora, nomiiiato Comandante il car |)0 
di apedizione in Crimea, era stato aurrogato dal gen. Giacomo Durando. 
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heur d’inspirer à la personne que ie serai bientôt heureux 
de pouvoir appeler ma cousine. 

L’année prochaine la distance qui nous sépare sera di- 
minuée de beaucoup (1), et ministre ou non ministre, vous 
me verrez arriver chez vous, eu vous priant d’ôtre ma cau- 
tion pendant le tems d’épreuve nécessaire pour prouver à 
votre femme qu’au fond, je suis un assez bon diable. 

Adieu, mon cher ami, si pendant votre séjour h Paris 
vous avez un moment dont vous ne sachiez que faire, 
faites moi connaître votre opinion sur la situation de la 
France. Si Naville vivait encore je m’unirais à lui pour 
vous demander; Que pensez- vous de l’influence que la guerre 
a exercé sur l'état des partis? 


MCCCLIV. 

Al coiîte T. di S. Rosa gwL M 

Torino. 

6 juin Î855> 


Mon cher ui/»’, 

r Vous pouvez faire remettre à l’Intendant du Duc 
de Gtnes un mandat provisoire, commuable en mandat 
définitif au juillet 

2' Si la circulaire pour la clôture de Tannée fin«an- 


(1) Il i^overno sardo stava negoeiando colla Compagnia Vitiorio 
EnmnueU per addivenire alla modilicaaione délia conveurione 27 aprile 
1854, cou che ni sarebbo assicurata la più proutai se non la più brève 
uuioae, délia ferrovia Vittoriù Emanmle^ non aolo colla rete delle 
strade fraiicesi, ma eziandio col eantono di Oinevra. Su qneste baai 
venne poi firmata una convenzione TU febbraio 1856 fm il govcmo 
sardo e la Coiiipagnia sovradctta, Veggasi il disegno di legge prcsen- 
tato alla Caméra il 28 febbraio segnente dai mtnktri Cavotir e Paleo- 
capa, e couvertito iu kgge il l* gingno. 
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cière presse, faites la ûnprimer avec ma signature et expé- 
diez-m’en une copie de suite. 

3* Sans être avocat je ne comprends pas comment 
on pourrait restituer à X... . un cautionnement fait par 
Mr De Fernex sans le consentement formel de celui-ci. 
Dans le reçu dont vous m’avez remis copie, rien ne peut 
faire supposer que les rentes déposées soient la propriété 
des dits entrepreneurs. Si Miglietti insiste, dites lui que 
vous avez l’ordre de consulter l’Avocat Patrimonial. 

Arrivé depuis 24 heures, je me sens renaître. Le moral 
avait un besoin absolu de repos. J’ai déjà parcouru tous 
mes champs, j’ai trouvé les blés fort beaux, on m’assure 
qu’il en est de même dans tout le Vercellais. Cela me 
fait esperer qu’au total la récolte ne sera pas mauvaise. 

Je joins un papier que vous voudrez bien faire passer 
à Sacco. 

Mille amitiés. 

(P. 5.) *\fes compliments à Ovtana (1). 


.\i. SIG. Aktoxio Panizzi («MiU* ai BriUil Iimui) 

Londra, 


tTorino* SO çiogiio IS55) 


Carûsimo^ 

Due righe per mezse del noetro Bezzi per salotarvi cordiaimente 
e ricordarmi a voi. L'amico vi diri deüe coee di qai ; délia crisi 
felicemeate scampata, degh ostaeoU superati) dei proigprefiâi veri 
fatti nella pratica délia libertà; a foria dl scosae e di apropoaiti 
si procédé innaiizi; e se il ministero, corne spero, avrà il ^odizio 
di non toccar più, almeno per ora, il tasto irritante delle quesUoiü 
impropriaiiiente dette religiose, non s’incontreranno difflcoltà sérié, 


(1) Aminliiistiratore délia Cassa ecclesiasttca e direttore generale de] 
DeUHo pnbblleo. 
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e la macchlna governaiiva procédé aenza iatoppi a aenza osta- 
coli. Quel benedetti ûrati d avavano ooUocati aali’orlo del predpizio. 
Iddio 6 la lealtà di qaesto miracoloao Principe ci haimo aalvatL 
Ora aspettianio con febbrile anaietà rannanzio dl qnalche iatto ae- 
goalato dei Piemontesi e di groasa vittoria degli alleati. Iddio 
voglia cbe ci6 abbia a succedere presto. Tutta la qaestione enropea 
è li, O se Torgoglio del Bosso ê fiaceato, La civlltà ê salva, e tatti, 
ne son fermamente pei^soaso, miglioreremo di condizîone 

G. IfAsaaBi. 


MCCCLV. 

Al rBop. Aüousto de La Rive 

Londra. 


(Turin, 9 août 1855) 


Mon cher cousin. 

Je vous félicite d’être réussi à mener a bonne fin la 
liquidation du reliquat de l’hoirie Montz, qui sans vous 
allait nous échapper définitivement. Puisque vous êtes en 
veine de découvrir d’anciennes créances, vous devriez bien 
rechercher pendant votre séjour h Londres, ces certains 
millions que l’oncle Gaspard a laissés entre les mains de 
la compagnie des Indes. Cela prouverait qu’on peut être 
un grand savant, et homme d’affaires éminent. Ce que les 
ignorants mettent en doute fort impertinemment. 

Quant au mode de distribution de la somme que vous 
encaissez, je n’ai aucune objection à y faire, car j’y suis 
intéressé pour une trop faible part, pour pouvoir émettre un 
avis. Vous saurez peut-être, que ma mère avait institué mon 
neveu Auguste son héritier universel, que celui-ci m’ayant 
légué tout son avoir, j’ai refusé son héritage, qui est passé 
à son père et à son frère et à sa sœur; que par consé- 
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quent je n’ai sur l’hoirie Montz droit qu’à ce qui me re- 
vient comme héritier de Mad. de Tonnerre, c’est à dire à 
la sixième portion de ce qui reviendra aux Cavour. 

Cela étant je me suis empressé de communiquer votre 
proposition à Gustave, qui se trouve encore à Trouville en 
l’engageant à vous faire connaître directement ses inten- 
tions lui donnant pour mon compte carte blanche. Je crois 
qu’il suivra votre conseil 


J’ai lu avec le plus grand plaisir l’article de William (1). 
Il écrit avec beaucoup d’esprit et de jugement. Il prouve 
que ses idées mûrissent, et qu’il se dépouille peu à peu 
de l’exagération réactionnaire qu’avaient suscité en lui les 
tristes événements de ces dernières années. 

Rappelez moi je vous prie à nos amis communs d'An- 
gleterre, au brave M“ de Lansdowne (2) surtout. Votre 
très af. 


ML’CCLVI. 

Ai. mabch. Cesabk Alfjebj ui So.steobo (ÎM-fraiMt M 8«ul*) 

S. Martino Tanaro. 


(Turio, 17 a»>ùt I8^î») 


Mon cher César, 

Malgré tout ce que j’ai pu faire et dire, le» habitants 
de Caluso s’obstinent à vouloir Charles (3) pour leur syn- 

(1) Intomo al Mémorandum êiorico-poUtico dcl conte Solaro DixtA 
Mabobxuita. Bibliothèque univeroeîle, lugHo 1855. 

(^) Cavonr l'aveya conoscinto a Londra nel 1843. Vol. I, pag. 30. 

(S) Il marchese Carlo Alderi. I4h famiglla possedeva allora nna splen* 
dida yilla in Caliiio, la qnaie fn poi aeqnistata dalFingagnare conunen- 
datoie Sporgaaxi 



die. Le parti Scappino et le parti Bianchi sont d’accord 
sur ce point. Les chefs les plus influents des deux partis 
déclarent être prêts à coopérer avec Charles pour rame- 
ner la paix. En présence d’une telle insistance, fort hono- 
rable d’ailleurs pour Charles, j’ai dû céder et consentir à 
lui écrire pour l’engager à accepter le fardeau du syndi- 
cat. J’espère que tu ne désapprouveras pas cette démar- 
che. Je crois qu’il est utile de mettre Charles aux prises 
avec les affaires réelles. L’administration d’une grande com- 
mune est une excellente école; elle habitue aux grandes 
affaires. Avec l’aide de deux bons vice-syndics le syndicat 
de Caluso lui donnera juste assez d’affaires pour l’occuper 
sans le fatiguer. Au reste nous causerons de cela un de 
ces jours, car je compte aller te faire une visite en reve- 
nant de chez le Iloi. 

Je pense que tu reçois régulièrement des nouvelles de 
Livourne. Gustave m’écrit que Louise est mieux et Ma- 
gnetto (1) par le télégraphe m’assure qu’elle est bien. 

Je t’annonce une grande nouvelle. J’ai fait une paix 
formelle avec la Marqui.se de Barol. Elle m’a écrit; j’ai 
été la voir; nous nous sommes serrés la main, et qui plus 
est nous avons causé politique sans nous quereller. Adieu, 
mon cher César, mille amitiés (2). 


fl) ConBolp sardo a Livomo. 

(2) Snlla bnsta di qnesta T^etWra è scrilto di roano di Cavonr: A6- 
hiamo baituto i Hunni. 
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MCCCLVII. 

Al conte T. di S. Rosa (Binttow $u. Jel Tnw) 

Aix4es-Bains. 


(Tarin, 22 août 1S55) 


Mon cher ami, 

Votre frère n’est pas dans la liste, fort peu nombreuse 
par bonheur, des officiers qui ont payé de leur sang les 
premiers lauriers recueillis par l’armée l’iémontaise (I). 

Ce glorieux fait d’armes a relevé l’esprit public. Nous 
en avions grand besoin. 

Je suis charmé des bonnes nouvelles «lue vous me donnez 
de votre santé. Profitez de vos vacances. Comme je compte 
profiter des miennes le mois prochain. Turin est odieux ; 
il n’y a plus personne, et il y fait chaud plus qu’au tems 
de la canicule. 

Rien de nouveau au ministère. Nous tirons bien un peu 
le diable par la queue Giaime (2) et moi, mais nous al- 
lons en avant tout de même. 

Vous m’obligerez en étudiant à fond la question du 
chemin de fer (3). 

Je vous remercie de vos renseignements sur la .Savoie. 
Si vous repassez par Annecy ou par Chambéry donnez un 
coup d’œil k la banque. 

Le choléra ne fait pas de {irogrès sur le continent. 11 
est terrible en Sardaigne. On devait s’y attendre. Plusieurs 


(1) Il fratello del coate Teodoro di 8. Rosa, cav. Eugeaio, era allora 
in Crimea capitano nel 1° grauatieri di Sardegua. 

(2) Intendente, capo di divUione nella Direzione generale del Teaoru. 
1$) V. la nota a pag. 355. 
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employés des fiaances ont succombé. Jusqu'il présent les 
trésoriers sont sains et saufs. 

Giaime vous aura prévenu que j’ai fait partir le volon- 
taire Giuliano pour la Crimée, après avoir obtenu l’agré- 
ment de son père. 

Piovano est malade et demande à revenir. Adieu. Votre 
dévoué. 


MCCCLVIII. 

ALtO 8TE8SO 

Torimo. 


(Leri, 12 sottembro 1855) 


C<iro anitco^ 

Vi prego di faiini conoscere quel che avete concertato 
con Pettinengo (1) intorno agli acquisti di graiio o farine 
in America. Le notizie estere sono piuttosto allarmanti. 
L’aumeiito delle farine in Francia è spaventoso. Dali’ul- 
timo corso si rileva che a Parigi il grano vale L. 9 l'e- 
luiua. [)a noi i second! raccolti sono bellissimi. Ma se il 
tempo non muta pel meglio potrebbero essere compromessi. 

Saimour (2) mi scrive essere un poco indisposto. Anda- 
telo vedere, ed olfritegli il vostro aiuto, raccomandategli 
di curarsi. 

Godo del piacere di non far niente, o di far poco. 

llo scritto ad Ojtana essere mia intenzione di nominare 
Vacchetta a vece di Barberis (3). Parvemi dovergU usare 
questo riguardo 

Addio, credetemi vostro af. amico. 

(1) Direttore generale dell' amuiinutraiione mllitare nel miuisteru 
délia guerra. 

(2) Segretario generale del iniiiutero delle finasse. 

(3) Vedaei nel vol. II la Lettera CCULXVIII. 
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MCCCLIX. 

Al coxm. Ubbano Rattazzi (Miiiit» 

Torino. 


<Leri, 15 sattenihro 1^55) 


Caro Colhga, 

Per carità non s’indugi a cantare il Tedeuni (11. Il non 
farlo darebbe laogo a male interpretazioni. 

La scelta di Durando (2) è ottima. Essendo noi ancora 
nel periodo militante, il ministre délia guerra é l’uomo il 
più atto a rappresentare il paese. Solo è necessario che 
Durando prima di partire si faccia fare una tunica nuova. 

È raeglio trattare la questione délia scella del corteg- 
gio reale, a voce anzichè per iscritto. Cibrario puô quindi 
entrare in discorso col Re su quest’argomento ; ma sarà 
beno ch'esso pure gliene parli. Il Re non ba un'illimitata 
fiducia a Cibrario 

Cibrario ha fatto egregiamente di rispondere a Gramont 
essere il mezzo termine proposto da Buol inaccettabile. 
Se questi insistesse di bel nuovo, gli si potrebbe dire che 
se i sequestrati individualmente senza rinunziare alla sud- 
ditanza sarda, senza far atto di sudditanza austriaca, sono 
disposti a chiedere al governo austriaco la cessazione del 
séquestre, noi non gli impediremo di farlo, massimamente 
quando tal atto venisse ioro consigliato dai rappresentanti 
delle potenze alleate. 

Il dispaccio di Nizza puzza del canard. Un tentativo 
rivoluzionario l’indomani délia presa di Sebastopoli, sarebbe 


(1) Per la cadnta di Sebastopoli (8 settembre). 

(2) Per aeeompagnare S. M. il Re a Parigi e Londra. 
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un’assurdità taie da non crederne capace nentmeno l’areo- 
paga (?) socialista di Londra. 

Scrivo a Dabormida onde ricordargli essere io sempre 
disposto a farle un corso di agronomia; ove ciô lo déci- 
dasse a fare una gita a Leri, spero cb’ella non lo lascie- 
rebbe venir solo. Mi creda suo af. amico. 

(P. S.) Le ritorno gl’interessanti rapporti di Magnéto 
e Fasciotti (1) da ritornarsi a Cibrario. 


MCCCLX. 

ALLO STESSO. 

(Lione, 22 no% ombre 1855) 


Caro Coller/a^ 

Le annunzio il nostro felice arrive a Lione, dopo un 
viaggio nel quale altro non vi fu di notabile se non il 
numéro delIe refezioni cui fece Azeglio e le ore da me 
dormite. Le strade nella Savoia sono ottime, si sarebbe 
potuto partire col secondo convoglio e giungere ancora per 
tempo in Lione. Monale (2) non è giusto coi cavalli délia 
Savoia: ci hanno condotto benissimo. 

Scrivendole a pena giunto, non posso darle ancora ve- 
runa notizia se non che si prépara a Sua Maestà un ri- 
cevimento reale. 

Dica a Paleocapa cbe il bravo Ranco mi aspettà questa 
notte sino aile 3. Vado vedere il Prefetto per parlargli 
délia strada di ferro. 

Saluti Cibrario, mio capo ed i colleghi. Mi creda suo af. 


(1) CoDsoli di S. M. a Livomo e NapoU. 

(2) Direttore generale delle Poste, snecedato poeo tempo prima al 
conte di l’oUoue. 



— 364 


MCCCLXl. 

Ail PEOF. Auousto de La Rive. 

Qinevra. 


(Turin» 13 février 1856) 

Mon cher cousin, 

Je ne veux pas partir pour Paris (1) sans m’acquitter 
d’une vieille dette envers vous en répondant à la lettre 
que vous m’avez écrite le 20 décembre pour me recom- 
mander Mr *** et l’ex-huissier ***. 

Quant à ce dernier, j’ai pu le placer tant bien que mal 
dans l’administration des douanes. Son poste n’est pas 
brillant: mais c’est un début, je tâcherei d’améliorer sou 
sort le plustôt possible. 

J’ai i)ris en sérieuse considération la demande de X., 

mais il m’a été impossible d'y faire droit 

X. prétend qu’il est en butte à une persécution. C’est pos- 
sible. mais avant de prononcer il faut que j’attende le 
rapport de l’Inspecteur Généra! qui se rendra à *" dans 
le courant de l’année. 

Je pars peu satisfait du rôle que je vais jouer. Non que 
je redoute le moindre manque d’égard; mais parce que je 
n’ai nul espoir d’obtenir le moindre avantage pour mon 
pays (2). 


(1) Corne lo plenipotenziario délia Sardegna al Congre«8o di Parigi. 

(3) Da ana lettera inedita del coate Ocnoraini al Maasari, in data 

96 luglio 1873: u Il conte Oamillo, cooie gai. fa molto egi- 

tante aell’accettazione délia miggione ehe prima era gtau affidata ad 
Aaegiio, e ehe non voile gaperne. Vi ei deciae pià per fiutnre raria 
da vieino che per aitro. Egli mi diceva ; — ■ Non ho alcnn dabbio golla 



Je crois que les conférences ne dureront pas longtems, 
tout le monde doit avoir hâte d’en finir. 

Si votre fils Lucien est à Paris dites-lui de venir me 
voir. J’habiterai probablement l’Hôtel du Rhin. 

Mes amitiés k Eugène et à William. Adieu. Votre dévoué. 


pace che sari aeçnata, ma vedrô coîà »e vi è la passibilità di riaervare 
il fntaro, ed ainicarci anche la Rassia. — Lo accompagnai, e vi stetti 
tutto il tempo del Congresso. Sai che egli e Clarendon combinavano 
pressochê giomalmente con Xapoleone ciè che doveva farsi nelle sedute, 
insciente Walevvski e Buol. 

Vedasi nel vol. II la Lettera CCCIV (8 febbraio 1856) al marchese 
di Vilhrraarina. 




APPENDICE 


I. 


1. de La Kive (l). 


Jo considi'‘r« Aroürrs db La Rnr» eommd 
un tlos oencaux les mieux organisés de 
r Europe, 

C. DB Cavoub, 

La carrière (I'Ai guste üe La Rive a été belle et utile. Il a assez 
coutribué au prog^rès des couBaissances humaines pour que sou nom 
reste ineffa ^é dans T histoire de la science, et on ne saurait méconnaître 
que son autorité, son enseignement, son exemple, ont exercé sur le dé- 
veloppement intellectuel de son pajs uue influence heureuse et profonde. 

Doué d*une grande capacité, & laquelle R joignait une activité éton- 
nant*^ et une faculté singulière de s'intéresser à tous les sujets, il eût 
réussi sans ancun doute quelle qu'eût été la branche à laquelle il se 
^ût adonné. Le milieu dans lequel il se trouva placé le eondoisit tout 
naiureilement à se vouer aux sciences physiques. Né au commeucemeut 
du siècle, il devait arriver d l'âge de raison â une époque où de brû- 
lantes découvertes dans le domaine de ces scienoei et particulièrement 
dans celui de l'électricité, étaient bien propres, par leur éclat, à l’en- 
traîner sur une voie, oû il était déjà poussé par réducation et Texemple 
qu'il recevait dans U maison paternelle. 


(t) J,-Loms SoiutT, fUNiùfhéquf uniwriéUê fl lLmi« Stdm. .^ivhives des Sciences 
physique» oi naturelles. Tome solxanUètne. Genève, IS77, 



— 368 — 

San pèï© CA. Gaspard de La Rive^ qui appartenait à Tune des fa- 
milles genevoises les plus anciennes et les plus considérables (1), avait 
été violemment atteint par les orages politiques déchaînés sur la petite 
république, sa patrie. Condamné à mort, en 1794, par le tribunal ré- 
volutionnaire de Genève, mais s’étant, grâce au concours dévoué d’un 
geôlier, qui lui avait quelques obligations, évadé de la prison, où il 
était détenu, il s’était réfugié en Angleterre avec Alexandre Mareet, 
un de ses amis proscrit comme lui. Là, au lieu de se mêler à la foule 
des émigrés qui, à Londres, passaient dans une insouciante oisiveté et 
le moins tristement possible les jours mauvais en attendant des jours 
meiileurs, les deux jeunes gens résolurent de s’instruire dans une 
profession qui leur permît de gagner leur vie, et ils se rendirent à 
Édimbourg pour y étudier la médecine. Si l’on considère leur âge (ils 
avaient près de vingt-cinq ans), leurs habitudes déjà prises d’indé- 
pendance et de vie facile, leur ignorance absolue de la langue dans 
laquelle était donné l’enseignement qu’ils allaient suivre, la nature 
très suî>erficielle de l’instruction qu’ils avaient reçue, et qui ne leur 
fournissait point les bases de la science spéciale à laquelle ils se con- 
sacraient, on reconnaîtra qu’en formant ce projet, et eu le menant à 
bien en dépit de tant de difficultés, ils firent preuve d’une rare énergie. 

De La Rive^ en particulier, dot être soutenu par un bien profond 
sentiment, non-seulement de son devoir, mais de son droit, car loin 


(1) Originaire du Piémont (*>, où quelqnee-uns de Me membreii m dittingnèrent 
dans le megistretnre et dam le oarrière des ermee, le femiJle de La Rivé parait avoir 
en, fort anoiennement, des relations avec Genève et qnelqttea bienu dans les envi- 
rons de cette ville. Tootefoii ce fut sonlement dans le xv«* siècle qa'nne bnuièhe 
de la famiUe se fixa défiaitivenent A Genève avec OiroÊtdm dt La Rim qnl j aoqiiit 
la bonrgeoisie en 144S. Dès lors, pendant quatre slèolee, chaque génération snoeee- 
sive des daeoendants de Girardm de La Rive a fourni A rËtal dee Mrviteurt fldèlct, 
souvent utiles, parfois distinguée. On voit plusieurs d*entre eux être chargés, par 
la République, de missions à rextérienr. A rintérieur, et dans les Conseils ils ont, 
en général, représenté ainsi que les LeOia, les PkM, les Ckapeaarou^, les Ftfwv, les 
BsUiet, les Feèri et bien d'antres eneore, l'élément indigène en opposition A Télé- 
ment étranger, devenu, à la suite de la Rélormation, si considérable dans Genève 
et si puissant. 


^ Mondotsi. In quéoia eittà h*wvi um via fhe Ghiamam inUoré oontrà 
d la Riva, Eram purt ma fanUglia oke portava qmi nome Délia Rive, de La Rive, De 
fUpn. In una mriHura del 1307 $i Uom: Dominus Rufflnns Dr Rjpa, index potestatis 
,^ottregalenw^ J>i ntimo nef 125Ï / Ruffinus Da : ml 1373: Uarlholomrus Du 
r^A, nef IfSS: gli er<^i del nobile GiJardino De Ripa. H chiaro Êcnttora SéLaaSano 
GMeosete, dt Mondovi^ alla corténa drl marna delnton di guetfe noHm, aggiunge thê U 
Goa^imlo profmtm Coswwtr» Dama amwt doeummti, m eui akuno délia famioUa de La 
Rh» n^ranw bOo * ejw * Mondmi. eW dtOa famijlk He I.a Rii-e di Mtmlwi. 

OuwtM tlo^ fUmm d, Auootro ox L. Riva. UMo »M.,kwlêmia ifcü* 
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d'être encouragé par la sympathique approbation qu'il aurait méritée, 
il eut la douleur de se Toir bl&mé, presque désaroué par ses parents 
dont le choix d'une telle carrière froissait les préjugés. 

L'amer souyenir de ce triste dissentiment exerça une influence di- 
recte et considérable sur les sentiments dans lesquels (Gaspard de La 
Rive éleva ses flls et sur le soin qu'il mit & les préseryer des préyen- 
dons et des ûniblesses, dont il ayait si cruellement souflert. Nous trou- 
vons la l'explication et l'origine d'un des traits disdnctifs du caractère 
d'AuGDSTB OK La Rive: VaverêiOn pour le faux et pour le clinquant ^ 
dans les sentiments comme dans les manières, et une antipathie prts^ 
qu* intolérante pour la vanité, sous quelque forme en apparence inof^ 
fensive qu*elle se manifestât. 

Après un séjour de six années a l'étranger, Gaspard de La Rive 
revint h Genève, alors sons la domination française. Il ne tarda pas à 
y épouser Adèle Boissier, et partagea dès lors son temps entre les 
affaires publiques, la vie de famille et les travaux scientifiques. 


il passait la plus grande partie de l'année dans son domaine de Pre- 
singe, À deux lieues h l'est de Genève, prés de la montagne des Voi- 
rons. Il aimait cette demeure dont la vaste prairie parsemée de beaux 
chones lui rappelait les parcs anglais; il aimait les travaux agricoles, 
les délassements et les habitudes de la campagne. Il savait se conci- 
lier l'affection des paysans et celle de ses serviteurs. 

Sociable et hospitalier, il tenait maison ouverte h Presinge où les 
hètes ne manquaient pas, assurés qu'ils étaient d'y rencontrer un ac- 
cueil cordial égayé par une conversation pleine de verve et de trait. 
D'ailleurs son monde de prédilection n'était point cette société brillante 
qui faisait alors le charme et le lustre de Genève. Bien que lui appar- 
tenant par sa famille et par quelques-unes de ses amitiés, il n'en goû- 

^ tait guère l'éclat et le faste intellectuel En dehors de cette société, 

il avait son petit monde à lui, auquel l'esprit, sous une forme moins 
raffinée peut-être, ne faisait pas non plus défaut. Sa fandüle d'abord, 
fort nombreuse, et quelques vieux amis, partageant ses convictions; 
puis ceux à qui, comme à Lullin de ChMeawvieuM^ son parent, ou i 
Étienne Dumont son ancien instituteur, il pardonnait, en considération 
d'nne afféction mntnelle, la tiédenr suspecte des sentiments politiques; 
enfin, uu petit nombre de jeuues-geus pour qui U frétait pris d'estime 
et de sympathie, parmi lesquels en première ligne, deux hommes d'un 
grand mérite, Fascalis et Munter, destinés à devenir les meilleurs 
0^ — Vol. V. hMCfrt iii C, Ottwir. 
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de ses fils. Des voisms de campagne complétaient ce cercle ha* 
bitnel qui souvent s'élargissait piur rarrivée de quelque hôte distingué 
ou même illustre. Dans son séjour à l’étranger, en effet, ü s'était créé 
de nombreuses relations scientifiques, et ses recherches en chimie et en 
physique, auxquelles, à côté de la médecine, il s’adonnait avec passion, 
lui avaient valu une réputation européenne. 

¥ 

Cest dans ce milien, oïl ne manquait ni l'activité intellectuelle^ ni 
l'exemple du travail, qu'AuTiiuR-AuGUSTE db La Rive naquit le 9 oc- 
tobre 1801, et qu’il fut élevé avec son frère Engine^ auquel il resta 
toigonrs uni par la plus étroite affection. Quoique différant par le ca- 
ractère, les goûts et les aptitudes, les deux frères grandirent, puis 
vécurent dans une intimité, dont il est rare de voir un exemple pins 
complet. S'appuyant l’un sur T autre, partageant leurs joies, ou se sou- 
tenant dans les mauvais jours, se consnltant mntnellement sur les 
choses les pins insignifiantes comme sur les plus considérables, chacun 
plein de confiance dans le jugement de l'autre, il y avait entre eux 
une identité presque absolue de convictions, de points de vue et de 
sentiments. 

♦ 

Auguste db La Eivb reçut dans la maison paternelle les éléments 
de la première instmction; mais dès qu'il fût en âge de suivre des 
études régulières, il fut envoyé au Collège public de Genève. — Dès 
ses débuts dans la carrière d'écolier, il fit preuve de promptitude à 
comprendre et de facilité à retenir ce qu’on lui euseignait *— Timide 
par tempérament, et eachant une vive sensibilité sons des dehors ré- 
servé», il avait l'esprit curieux et l'intelligeuee ouverte (1). 


(t) « Piurl«-moi un p«ii de mon dior dnçiisf# ti do mon flUeul H omit on 

vérité doit Avoir tout prêt de 11 ans, et Jbtpuk mi tout à frit un person- 

nage respectable. Je vil à présent avoo des ieunes gens qui ne pas tout A fait 
aussi vénérables, mais qui sont fort gentilt. Tu ne saurais imaginer, ma bonne 4dêl#, 
combien ees deux petits ont de rapport avec tes deux entante. et OuêioDt 

ont le même eanotère, les mêmes goéta, la même sensibilité timide et profonde; et 
J^Êÿém et CSsmtUs, la même santé, la même bonhomie, la mémo gaieté et surtont Is 
même oecnpation de plaire* Gasteee aime l’étude et Ceaitlh Ta en iiorrenr, eto. • 
Ces hgnee sont extraites d’une lettre que la dnoheese P» CkrmotO^Tùnmm adreasaitt 
en IS14, à sa eoniine M.me tU Lê Sim-Boinkr; les enfants qu'elle oompare â d«- 
Sriiffi et 3$fém ée Is Sim étaient ses neveux Gtislee* et CtmiU* d# Cmmr, 
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Des bancs du Ck>llége, le jeune ni La Bivb passa sur eenx de TAca- 
démie. Là il s'éprit des mathématiques, pour lesquelles il avait beau- 
coup de dispositions et sous la direction des professeurs Fréd, Maurice 
et Alfred Gautier, il poussa très avant ses études dans cette sdence, 
qull regarda toujours comme la première par la hauteur du but qu'elle 
désigne aux efforts de rintelligence, comme par le déreloppement et 
la discipline des aptitudes qu'elle exige de ceux qoi la cul tirent On 
retrouve dans quelques-uns des premiers travaux qu'il publia, la trace 
de ce goût pour les calculs exacts. Toutefois, comme on le sait déjà, 
il ne tarda pas à être presqu'exclusivement entruné dans la voie ex- 
périmentalOt à laquelle il avait été préparé par les leçons de Mare- 
Augnnte Fietet, de P, Freroet, àe G, de La Rive son* père, de De 
Candolîe^ qni professaient alors à Genève la physique, la chimie et 
Thistoire naturelle. 


» 

11 était à cette époque assez d'usage à Genève, que les jeunes gens^ 
qui. par leur position, paraissaient destinés à entrer dans les Conseils 
de La petite république, se préparassent à cette tâche par l'étude du 
droit, lors même qu’ils ne se destinaient point au barreau. Ce fut le 
cas de de La Rive. La faculté du droit avait alors à la tête deux 
hommes éminents, Beîîot et Pellegrino Roeei qui, à une connaissance 
approfondie des lois, joignaient le don de la parole et Fart de commu- 
niquer à leur auditoire, Fun un sentiment respectueux, Fautre une fer- 
veur enthousiaste pour la science qu'ils professaient. 




De La Rive fit sérieusement son droit, ce qni ne Fempêchait pas 
de poursuivre avec eéle ses études scientifiques et de se livrer, soit à 
son iaolinatioii pour les mathématiqueB, soit au goût q^'il avait d^à 
pour les rechemàes de laboratoire. De très bonne heure il partagea 
Fardante curiosité avec laquelle son père suivait ses premiers pas, en* 
ocre ineertaias et chancelants de la asieaoo aouveUe qui| sous Fimpul- 
sion de quelques hommes de génie^ felisit alors son entrée dans le 
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monde. Toutes les expériences importantes qui se faisaient sur Téléc, 
trioité voltaïque, étaient aussitôt reproduites dans le laboratoire que 
Gaspard de La Rive s’était aménagé d'abord à Presinge et plus tard 
à Genève. 

¥ 

Ainsii à côté des leçons et des. cours publics, de La Rive recevait 
dans la maison paternelle un enseignement tout différent, et bien propre 
à exciter son intelligence. Dans cette multiplicité d'objets d'étude qu'il 
jmursuivait simultanément, nous voyons se dessiner déjà chez lui ce 
qui a formé le trait le plus saillant, peut-être, de son individualité. 

Nous voulons parler de cette activité se portant tour à tour, avec 
une égale ardeur, sur les sujets les plus divers, de cette faculté de 
mener de front vingt choses à la fois, de cette facilité à passer d'un 
ordre d'idées à un autre avec une étonnante liberté d'esprit. Bien que 
son intelligence ne fût jamais en repos, U n'était point sujet à cette 
faiblesse qu’on nomme distraction. £n quelque situation qu'il se trou- 
vât, parcourant la route an galop de son cheval, se promenant le long 
des allées de Presinge, ou condamné dans quelque réunion à subir un 
discours fastidieux, il se livrait volontiers à ses pensées et appliquait 
les forces de son esprit à un sujet quelconque ; mais cela n'empêchait 
pas que rien ne lui échappât de ce qui se passait autour de lui. Dans 
le sein d'une assemblée, sans avoir paru écouter une harangue, il Tavait 
entendue, et le prouvait en y répondant; dans le monde, on pouvait 
le croire tout enrier à la conversation à laquelle il prenait part, mais 
il ne perdait pas un mot de la conversation voisine si elle Tintéressait. 
Il semblait qu'il eût le don de se dédoubler, une moitié de lui-mème 
restant à l'état constant d'activité, l'autre moitié, en quelque sorte pas- 
sive, recevant et gardant les impressions extérieures. ** Je considère 
Auguste de La Rive comme un des cerveaux les mieux organisés de 
V Europe, n écrivait Camille de Cavour qui connaissait celui, dont il 
parlait non moins que ce dont il parlait 

¥ 

Les études de droit que nx La Rive désirait terminer, fbieiit In- 
terrompues par une circonstanoe qui vint lui ofrir un but digne de son 
ambition. La chaire de physique générale de TAcadémie de Genève était 
devenue vacante par la retraite de Pierre Prévost; de La Rive s'ins- 
crivit ansritût panni les candidats qui briguaient Thonneur de succéder 
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à rillastre antear des Beehereheê sur la ehakur raÿmmnte. Il avait 
deux rivaux très sérienx, J. Choisÿt qui déviât on an pins tard pro- 
fesseur de philosophie, et plus encore Georges Maurice avec lequel il 
était lié d'une étroite et mutuelle affection. Les deux amis désiraient 
avec une égale ardeur remporter la victoire, et avec une égale modestie, 
ils prévoyaient chacun le succès de l'autre. Ce fut dans le même ca- 
binet, penchés sur la même table et s'entriaidant mutuellement, qu'ils 
86 préparèrent ensemble à la lutte, où le triomphe de l'un devint être 
la défaite de l'autre. — De La Rivn l'emporta, et en octobre 1883 il 
passa ainsi, sans transition, des bancs de l'étudiant k la chaire du 
professeur. Du La Rivi fut bientôt appelé k une autre position dans 
l’Académie. En 1825, Mare-Auguste Fietet^ qui professait la physique 
expérimentale avec autant d'élégance que de savoir, fut enlevé par 
une rapide maladie. On dut pourvoir à le remplacer, et la Compagnie 
académique décida de confier cette tâche à db La Rive, qui avait fait 
ses preuves, et s'était déjà acquis par ses publications une réputation 
naissante et pleine de promesses. 

Il conserva jusqu'en 1846 cette chaire de physique expérimentale sans 
laisser s’amoindrir le lustre que les De iSaussure et les Fictet lui 
avaient dés longtemps donné. 


¥ 

Au moment oû s’effectuait ce changement dans sa position comma 
professeur, i»r La Rive faisait un voyage à Paris et en Angleterre. Il 
avait jusque là vécu toujours à Genève, et s’il avait pu se créer dans 
la maison paternelle quelques amitiés étrangères, il devait néanmoins 
éprouver le désir de voir le monde, d'étendre ses relations, de visiter 
les institutions scientifiques des grands centres européens. Il partit 
donc avec M. F\ Marcet^ avec lequel il était lié d’une amitié égale à 
celle qui avait uni leurs pères. Il déploya pour tout voir, et bien voir, 
cette étrange activité qui ne rabandonnait jamais, mais qui Jamais 
n’était plus surexcitée que lors de ses séjours à l’étranger. — Ce 
voyage acheva de le former, et il sut en tirer le plus grand parti (l). 


(1) M. DB L4 Rmi fit, A dlvenuM repriidt, â«t Béioan prolonipèt en âagktdiTA 
Parmi o«8 voyas«B U en était daux quUI aimait partioiilièremaikt A ae rap^ar. L« 
promîar d*ahord, lo voyage olamiqua du jattna homme, aocompU avec M. Jfami 
«n 1825. L'autre voyage dont il gardait un très vif «ouveoir eut lieu dix-huit ans 
plu» tard P 84$). Dan» oet intervalle il était aouvent retourné en Angleterre, mai» 
Alors il y oondoitait GaaitU» d» Civoiir, qui »*y rendait pour la ■•CM>nde foi». Ofeoar 
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Pour clore cette période de la vie de de La Rive, la période de la 
jennesee, il noae reste h parler de son premier mariage. En 1826, il 
épousa M.lle Mathilde Duppa^ dont le père, nn Anglais distingné, 
surpris par la mptnre de la paix d* Amiens, tandis qu'il voyageait sur 
le continent, avait été forcément retenu à Genève pendant plusieurs 
années, puis avait fini par s'y fixer librement. 

Cette union devait être heureuse: M.me Auguste de La Rive, par 
la distinction de son esprit et la vivacité de son intelligence, par son 
énergie et sa rectitude morale; joignant à ces qualités sérieuses les 
grâces extérieures qui en quelque sort les sertissent, semblait née pour 
partager l'existence si remplie que nous cherchons h retracer dans ces 
pages. Très généralement et très fortement iustmite, elle était capable 
de comprendre les travaux de son mari, souvent de Ty assister. 8on 
goût pour les arts, pour la lecture, pour l'histoire (1), occupaient les 
loisirs, auxquels la condamnait une santé naturellement délicate et, 
plus tard, profondément altérée. Elle savait par la grâcê sérieuse de 
sa conversation, faire le charme d’un salon toujours accessible aux amis 
de son mari qui étaient aussi les siens, toujours ouvert aux hôtes é- 
trangers accueillis avec une hospitalité qui était traditionnelle dans la 
maison. — Son jugement, sa fermeté de caractère, sa passion du vrai, 
sa haine de la lâcheté, son culte de l'honneur, faisaient d'elle le plus 
sûr, comme le plus tendre des conseUlears. Dans les époques difficiles, 
qui n'ont pas fait défaut dans la carrière politique de de La Rive, 
dans les moments sinistres, oû la tristesse envaliissait les esprits, oû 
l'émeute grondait dans les rues, combien de fois a-t-elle de sa chaise 
longue où la maladie la clouait, rafermé autour d'elle les courages 
ébranlés et fortifié les volontés cbanoelantea. Peudaut vingt-quatre 
années d'une vie vraiinent commune, qoe relevèrent bien de» joies et 
qne bien des peines attristèrent, sans qu’ancun dissentiment en tronhlât 


était anxieux de tout voir, de tout connaitro, et db La Rjvb de tout lui montrer. 
Egalement infatigablea, loi deux ami« rivaUiaient d'activité dévorante et, lorwiuo 
lenn oocnpaüom diverses Im avaient pour quelques heures séparés, le soir venu, 
•e fendant compte mutuellement de l'emploi de la journée, o'étalt «ntie «ta une 
lutte à constater lequel avait ie mieux dépensé son tsidps, mit à la pins rude 
épwove SM loroes, rapporté la pins riche moisson. 

(I) If^ne df la Mm a écrit une histoire de la Confédération suisMC. 



— 375 


la confiante intimité, de La Pive eut ainsi le bonheur d*aToir, dans 
l’être qui loi était le pins cher an monde, tm aide associé à ses des- 
sins et à ses trayanx (1). 

A questo punto, il sig. Soret entra a discorrere dei la- 
vori scientifici di Aügüsto de La Rive, e delle ricerche 
originali, che costituiscono il suo titolo di gloria piü belle 
O più durevole, le quali ebbero per obbietto non unica- 
mente, ma principalmente, il vasto carapo dei fenomeni 
elettrici o magnetici. Indi prosegue: 

A côté de «a carrière scientifique daus laquelle, nous venons de le 
voir, il a si brillamment réussi, os La Rive a eu une carrière politique 
moins heureuse, où le succès fut loin tonjours de le suivre. 

Avant de retracer le rôle qu*îl a joué dans la politique générale de 
son pays, nous allons exposer celui qu’il remplit dans ce que l’oii peut 
appeler la politique de l’Académie; ce qui va suivre, fera suffisamment 
comprendre la signification de ce terme. 

* 

De La Rive n’avait pas vingt-deux ans, quand il fat nommé Profes- 
seur. A cette époque, l'Académie de Genève n’était point un simple 
corps chargé de l’instruction supérieure. Son influence se faisait sentir 
bien au delà de cette sphère. — - Non seulement elle partageait avec 
l’Église, à laquelle elle était unie par d’étroits liens, la direction de 
rinstruction secondaire et de l'instractiou primaire; mais, de fait, elle 
étendait encore le champ de son action au pays tout entier. On com- 
prend de quel poids devait peser sur les affaires d’une petite Répu- 
blique, une corporation jalouse de ses immunités et de ses prérogatives 
séculaires, et qui, à l’autorité dont elle était investie par des lois tra- 
ditionnelles, joignait l'avantage d'être la réunion natnrelle des hommes 
les plus capables et les plus intelligents. 

La situation privilégiée de l’Académie impliquait, entre celle-ci et 
l'État, une perpétuelle alliance fondée sur la constante communauté des 


(1) Dk Lv Rivh oui cinq enlAats do oo mariiigo. Hiilètai «k fiivw, aaiour do la 
Tk' (k Cmiour et de boaaooitp d'autrei publicsUoiu : Ijmlm d$ La Bk» qui, après 
avoir été élève de TÉcolo polytaohniqoo do Paris, s’oit lait connaître par se# tra- 
vaux do physique ainsi que par dos Bsuds do tradnclioii poétique (Tonnyson et 
honiffellowi; M.me IcuUê Trmehm^ M.mo Akmoêdrê Prévost ot M.nie Btmri de LariU, 
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vaes, des sentiments et des intérêts. Elle était donc incompatible avec 
la mobilité inhérente aux institntions démocratiques. Aussi TAcadémie 
fut-elle attaquée, et devint-elle, à son tour, le principal boulevard de 
la résistance aux idées nouvelles. La lutte fut longue et violente; ni 
DE La Kiv£, ni ses amis ne s*y épargnèrent. La bataille ânie, le bou- 
levard fût démantelé et l'Académie réduite au simple rôle de corps 
enseignant, le seul rôle auquel elle pût désormais prétendre, et dans 
raccomplissemeut duquel elle eut encore le privilège de servir et d'il- 
lustrer son pays. 


Parmi les hommes qui illustraient alors l'Académie, il en était un 
qui avait donné récemment un nouvel exemple de ce désintéressement 
propre à la classe à laquelle il appartenait, confondant eu un sentiment 
unique l’amour de la science et Tamour de la patrie. Déjà dans la plé- 
nitude de sa célébrité et encore dans la plénitude de ses forces. A. -P. 
de Candolle avait renoncé à la brillante perspective de la carrière qui 
lui était ouverte en France, pour venir à Genève professer la botanique 
et la zoologie. — Db La Bivx a lui même raconté la vie du maître 
éminent, dont il était devenu le collègue et l’ami, et dans les pages 
émues oû il a dépeint l’influence que de Candolle exerçait autour de 
lui par l'aflabilité de ses manières, par les ressources et le charme de 
son esprit, par son ardeur au travail, par l’autorité de sa vaste intel- 
ligence, on sent que c'était là Thomme qu*il s'était proposé pour mo- 
dèle, comme de Candolle lui même avait marché sur les traces des 
Bonnet, des Senebier et des de Sauesure^ les égalant en renommée. 

L'influence que De Candolle exerçait dans l'Académie rivalisait avec 
celle de riUustre FelUgrino Bosat, et l'opposition la plus tranchée 
existait entre ces deux personnalités puissantes. Bien qu’exempt de 
préjugés, cosmopolite et jugeant les choses de haut, de Candolle ap- 
portait une impétuosité de sentiments et une chaleur d'argumentation 
sans pareille dans les choses auxquelles il tenait, en particulier à tout 
ce qui touchait à l'avancement d^ sciences, à l'enseignement, à la 
propagation des connaissances utiles. C'était une nature ouverte, ex- 
pansive, absolue, toute française. — Bosst, froid et ironique en appa. 
rence, en réalité ténæe et violent, se plaisait à dissimuler sons une 
sorte de nonchalance dans l'attitude et dans la parole, la vivacité de 
son tempérament tont italien. 

Dm La Bivb était lié avec ces deux hommes éminents qui se parta- 
geaient alors une influence dont lui-même devait hériter après eux. Si 
de Candolle lui inspirait une afection plus profonde et une admiration 
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plas complète, il était cependant très attecké à Eom, dont le ap- 
prochait la conformité des ftges et des tendances politiques. Anssi 
éproava-t-il un vif chagrin, lorsqne JBosst quitta Genéye (1), où il ayait 
été recneilii lors du naufrage, et dit adieu à une patrie d'adôpüon qui 
avait été prodigue enyers lui des distinctions réseryées aux meilleurs 
citoyens, pour aller chercher ailleurs nue position plus fortunée, lui 
permettant d'assurer l’ayenir de ses enfants. 

¥ 

Il faut noter ici l'entrée en scène des considérations financières; c'est 
leur première apparition dans l'ancienne Académie, c'est le premier cra- 
quement du yieil édifice. 

Plus jeune que la plupart de ses collègues, et sans doute plus clair- 
voyant que quelques-uns d'entre eux, de La Rive comprenait que, sous 
peine de déchoir, l'Académie deyait, dans une certaine mesure, satis- 
faire aux exigences nouyelles nées du déyeloppement rapide et général 
(io la richesse publique. Tout en respectant l'esprit de l'institution et 
eu lui conseryant pour régie la modicité des traitements, il eût youlu 
ouyrir la porte aox exceptions en faveur d'individualités éminentes dont 
le corps existant pouvait espérer de se recruter à la condition de leur 
I offrir une rétribution qui ne fût pas dérisoire. Ce fut ainsi qu'il essaya 
d’attirer à Genève Fauriel, Sainte-Beuve, WamkOnig. Les négociations 
avec Fauriel étaient arrivées à une heureuse issue, lorsque survint la 
maladie, bientôt soi vie de la mort du célèbre historien. — En ces oc- 
casions DE La Rive était fort ingénieux dans la combinaison des voies 
et des moyens. Tantôt, en dehors des leçons officielles, le professeur fera 
un cours ayant un caractère privé; ou bien il fournira un certain nom- 
bre d’articles à la Bibliothèque univernelle que de La Rive dirigeait 
alors (2). Il u'était d'ailleurs pas difficile à celui-ci de trouver, dans ses 


(1) En 18S3. 

(3) La BiUioihfèquê ummrmUt do Gooève, rame naoniooUo qui n'ét&it sont un au- 
tre titre que la continuation de la BiblhtMique tritaïuufiie, avait paru dèa ion ori- 
gine en deux p^urtioi séparéot, l’une littéraire, l'autre soienUaqua. Vert 183& le» 
(lilûoultéa inhérente» A une otiuvra de cette nature menaçatont de la faire tomber. 
Da La Riva fut rivement frappé du déficit qu’aurait laiaMi à Genève œtte publi- 
cation, à laquoUa jusqu’alon U n’avait eu qu’une part ralaHvement leoondaire. li 
»e décida à en prendra l’entrapriae entièrement à ta oharfe, comptant, pour la 
mener è bien, sur l’aide de quelquea ami» et eur les ralatluiii étendues à Tétran- 
ger. Le plan de la revue fut notablement modUlé; les deux parties furant réunies 
en une chose à laquelle on ne se serait guère attendu, oo fut l'élémenl 
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propres ressources et dans celles que quelques amis généreux mettaient 
é sa disposition, la somme nécessaire ponr suppléer à Tinsuffisance dn 
traitement offert par l'État. Mais il Ini était beanconp pins difficile de 
désarmer la snsceptibilité de quelques uns de ses colléguesy qui Tojaient 
dans rirrégularité des rétributions une appréciation injurieuse pour eux. 
Puis surgissaient les préjugés élevés au niveau d'une vertu patriotique. 
Si riche naguère d’intelligences et de capacités, Genève était-elle donc 
dégénérée à ce point qu’il lui fallût, à grands frais, emporter des hommes 
distingués? — En définitive, bien que secondé par quehiues amis fort 
influents, de La Rive ne put réaliser son dessein de rajeunir l’Aca- 
démie par l’infusion d’un sang étranger. La force des choses fut ici 
plus forte que lui. H le regretta, et ses souvenirs à ce sujet n'ètaient 
pas exempts de quelque amertume. 


♦ 

Lorsqu'on 1814 Genève recouvra son autonomie, rinstruction publique, 
dans la précipitation de l’œuvre de réorganisation, fut simplement ré- 
tablie sur le tnême pied qu'en 17B% bien que postérieurement à cette 
date et avant la domination française, diverses réformes eussent été 
mises en vigueur. On était ainsi revenu & un régime suranné et d'une 
extrême complication, dont les inconvénients avaient été relevés déjà ^ 


scieotiUqne plutôt qu« Pôlément littéraire qui subit des restrictions. Les mémoires 
trop spéciaux pour pouvoir intéresser la généralité des lecteurs, oessèreut d*étr« 
admis dans le corps du journal, mais en revanobe, on y adjoignit un bulletin dé- 
taillé, contenant des extraits des publications scientifiques do toute provenance. 

La fusion dam les mémos faaoicules d'éléments soientiflquos et littéraires ne de- 
vait pas être de longue durée. D'une part les études physiques et naturelles pre- 
naient de plus en plus cette tendance à la spécialité qui les caractérise si fonçaient 
aujourd'hui, et bien souvent la BibUothèqm imiiwrsette, plutôt que de repousser quel- 
que mémoire important, donnait une entorse au programme dans lequel elle s'était 
engagée à n'admettre qne ce qui devait intéresser la généralité des Icoteurt. D'au- 
tre x>art, DS La Rirs de jour en jour plus engagé dans ses recherches sur Téhiotri- 
cité et sur la théorie de la pile voHaique, reeaentait le besoin d*avoir à lui un 
erpeae pour défendre ses opinions. Aussi dée 1841, sans changer la forme générale 
de la BiUiotkèqm wùmrweUê, ü y adjoignit une publication supplémentaire sous le 
nom d*Àfekimi de ViUetrieiiéf oh U se fit l*édtteuT et le critique de tout ce qui eon- 
cefnait la branche de la physique à laquelle il était plut spéoialéroent adonné. * 

En 1848 la BtàUothiquâ mumneUe subit un nonveaa changement : la partie litté- 
raiie fat remiie à un Comité de rédaction spécial, tandis qne pour la partie scien- 
tfl qne, publiée sons le ftre d'dreAttwt du semm pàysiqtiu et aefarelhs, ns Lji Rtvs 
s*a4ioignit comme ooliaborateum, d*abord M.\f. Mariçmm et Rietel-dt le Sim, pnif 
MM. Alf. BauHer, Marmtf dlpA de CtmdoUe, Émüe et Péihppf Piênimmmr, Alpk Fm^rt. 



par JEr.*jB. De SausBure dans le sièele passé, pats à une époqae plus 
récente, par J. Humbert^ Fréd. Maurice, Ét, Dumont La nécessité 
d*nne réTision générale de la loi snr rinstmetion publique se faisait 
donc impérieusement sentir* Le professeur Boi$8ier en prit TinitlatiYe 
en 1831: deux ans plus tard le Conseil d’État présenta un projet de 
loi qui fut soumis à l'examen d'une Commission, dont db La Eivk fut 
désigné comme Rapporteur. 

11 contribua pour une large part à l'adoption de ce projet de loi qui, 
aux rouages compliqués de l'ancien ordre de choses, substituait un con- 
seil de l'Instruction publique, concentrant la direction générale et ayant, 
au dessous de lui, des administrations spéciales telles que l'Académie 
pour l’enseignement supérieur, et des Commissions pour les Collèges et 
les Écoles primaires. Ce Conseil Supérieur était formé de cinq membres 
du Conseil d'État, du recteur et du Tice-reetenr de l'Académie, et six 
membres nommés par le Conseil d'État pris en dehors des professeurs 
enseignants. 

Une pareille composition onanimément acceptée, devait, dans l'esprit 
d'une partie dn Conseil représentant (ponvoir législatif) qni l'avait dé- 
crétée, limiter l'influence, jusque-là omnipotente de l’Académie dans la 
sphère de l'instruction publique, et y faire prévaloir, au tout au moins 
participer d'autres éléments. Par la force même des choses, l’Académie 
conserva sa prépondérance; restreinte dans ses droits officiels, elle ne 
f vit pas s’affaiblir la puissance morale dont ne pouvaient être dépouillés 
les talents et les capacités qu'elle comptait dans son sein. Si elle n’était 
plus le timonnier tenant la route du gouvernail, elle n'avait pas cessé 
d'être le pilot indiquant la rente du navire. 

♦ 

On trouva un antre grief dans la prédominance que, dans le milieu 
(in siècle précédent, les sciences exactes et natorelles avait graduelle* 
«ment prise sur les lettres et les sciences morales et politiques auxquelles 
l’Académie avait dû son premier et son plus vif éclat. 

C’était là, dans une large mesure, la conséquence naturelle attachée 
à des noms illustres; les grands hoimues font école. Mais, à l'époque 
dont nous avons à nous occuper, il y avait aussi quelque chose d'in- 
tentionnel et de systématique daos cette suprématie accordée aux sciences. 
L’Académie tenait en défiance la littérature du jour, dont elle regar- 
dait ses représentants les plus éminents comme autant de corrupteurs 
du goût, du bon langage, de l'esprit public, de tout ce qui constitue 
la valeur morale des individus et la force des nations. En politique 
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cette littérature était pour elle uu enuemi persounel ; on était quelque 
peu de VaTis de Platon qui excluait les poètes de la Bépublique. — 
Puis des oonsidérations différentes et qu'en partie Ton peut trouver de 
meilleur aloi, plaidaient dans le même sens. Placer hors de pair les 
sciences, en inculquer le goût et le respect, y pousser la jeunesse, 
comme à la meilleure et la plus digne des carrières, c'était préparer 
an pajs et dans la classe qui fournit les désœuvrés, des générations 
laborieuses et utiles..... 

Que l'Académie eût tort ou raison, elle fut très vivement attaquée 
dans son omnipotence sur rinstmctiou publique et dans les tendances 
qu'elle y faisait prévaloir. La lutte dégénéra en un dissentiment pro* 
fond qui semblait définitif. 

Toutefois les événements ne tardèrent pas & l'apaiser. Une opposition 
bien plus redoutable commençait à se soulever contre le parti gouver- 
nemental et conservateur, et à l'heure du péril les ennemis de la veille 
oublièrent lenr querelle pour s'unir contre nn adversaire commun. Ds 
La Rive, qui avait été le premier an combat et le pins exposé des 
champions de l'Académie, fût aussi le premier argent et le plus sélé 
promoteur de l'œuvre de rapprochement. 

♦ 

Après que de CandolU eut renoncé à la chaire qu’il avait longtemps 
occupée avec éclat (1), ox La Rive devint le représentant principal 
de r Académie. A deux reprises, il en fat nommé Recteur, et en tout 
temps, son dévouement, sa situation personnelle considérable, sa re- 
nommée scientifique, son infiuence politique, lui assignèrent dans ce 
corps une position exceptiounelle. Néanmoins le réle de chef que lui 
attribuait Topinion, et dont il assumait la responsabilité, était plus ap- 
parent que réel. La souveraineté de fait de l'Académie résidait dans 
nn petit groupe, dont faisaient partie avec lui Munier^ Topffer et 
Pascaîis. 

Munier a laissé de son fécond passage dans la viO; des traces pro- 
fondes, et qui ne s'efEaceront pas. Il a déployé dans sa carrière prin- 
cipalement dévouée à le Faculté de théologie de Genève et aux inté- 
rêts du protestantisme français, un talent, une persévérance et on 


(1) de Candolle professait à la fois la botanique et la zoologie ; lorsqu* en 1835 
il prit la retraite, sa chaire fut dédoublée : son ûls, Mphon» de CandoUe, lui suooéda 
da ns renseignement de la botanique, et J. Ptc(et~dê La Rive fut chargé des cours 
de zoologie. 
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esprit de suite, qui ne firent non plus janmis défaut aux oent aatros 
choses, dont il s'occupaitt Bemarquable par son actiTité, son intelligence, 
son ardeur au travail, U l'était peut-être plus encore par la chaleur 
du cœur, la fidélité dans les amitiés, le dévouement actif et absolu. 
On était sûr de le trouver à rheure de la tristesse; db La Rivb, plus 
que personne, en a fait l'épreuve, plus d'une fois il l’a vu au chevet 
de son lit de maladie, l’entourant de soins sympathiques. Entre eux, 
il y a en souvent, à une époqne postérienre à celle dont nous parlons, 
des divergences d'opinions; mais leurs discussions, animées autant 
qu'amicales, ne laissèrent Jamais un nuage qui pût troubler leur mu- 
tuelle et constante affection. 

Ce que fnt Tôpffer^ pour qui la postérité a dés longtemps commencé, 
ses oeuvres le disent assez. Cette nature tout artistique, qui semblait 
née seulement pour le rêve et la fantaisie, savait devenir positive à 
ses heures, et la plume qui, tour à tour gracieuse ou plaisante, a écrit 
la Bibliothhque de mon oneh, on les Aventures du docteur Festm^ 
se trempait parfois dans de bonne encre chargée d'ironie et de passion. 

Fascalis, qne des scrupules et des doutes avaient fait renoncer à la 
carrière ecclésiastique à laquelle il se destinait, voué dès lors à ren- 
seignement des mathématiques pour lesquelles il ne se sentait guère 
de vocation, craignant le bruit et l'éclat, était d'un tempérament tout 
différent de celai de ses amis. Ses traits prédominants étaient la clarté 
des idées, la franchise, l’inintelligence de toute transaction, l'horrenr 
de tout atermoiement, la ténacité, la volonté; qualités puissantes, si- 
non tonjonrs heureuses, qui lui valurent une influence beaucoup plus 
considérable qu’il ne le paraissait an dehors. 


¥ 

A ces chefs principaux s'associaient plus on moins étroitement la plu- 
part des membres de l'Académie, parmi lesquels les professeurs de là 
ÉFaculté de droit, Antoine CherhuUez^ F.-C. Trembley, F, Odier et 
V. Duval, tenaient une place politique importante. La maison de db La 
Rivb était sonvent le centre de ce groupe d'hommes infinents et dis- 
tingués. Mme de La Rive partageait l'amitié qne son mari leur portait, 
et d'ailleurs leur conversation brillante, spirituelle et nourrie, ne pou- 
vait que plaire à nn esprit aussi onvert qne le sien. Elle recevait 
alors le samedi et, ces soirs-là, son salon était à juste titre très re- 
cherché et très rempli. Puis après que le gros de la réunion s'était 
retiré, quelques intimes restaient habitnellement nue heure on deux 
encore. Munxer laissait alors un libre cours à sa parole ardente et 
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capüyante; c*était le moment où Tëpffer s'échanlTait et donnait esaor 
& sa verre intarissable; pétillant d'esprit, de trait, d’originalité, il ne 
s’arrêtait que lorsque Paseàlis^ qui ne faisait pas rolontiers de la nuit 
le jour, donnait le signal du départ. 

* 

Mais à ces jours de cbarme et de gaieté devaient bientôt succéder des 
moments plus graves. L'agitation politique grandit, les idées démocra- 
tiques devinrent menaçantes, et les intérêts de TAeadèmie, sans s’en sé- 
parer, laissèrent la première place aux intérêts généraux du pays. Le 
groupe dont nous venons de parler, s'employa de toutes ses forces à la dé- 
fense des anciennes institutions genévoises, tantôt inspirant la marche 
des Conseils de la République, tantôt cherchant à diriger l’opinion. 

C'est ainsi que de La Rive fut amené à devenir l’un des principaux 
chefs du parti de la résistance (1) 

★ 


De La Rive, eu effet, n’a pas été seulement un savant II 

n'a pas borné son activité aux études de cabinet et aux recherches 
de laboratoire, ni son ambition à quelque renommée que lui vaudraient 
un jour ses travaux. Parallèlement à sa carrière scientifique et s'y 
mêlant par plus d’un point, il a eu sa carrière politique ..... 

La i)olitique n’était pour lui ni un jeu, ni une profession. Elle était 
à la fois la satisfaction d’un goût très vif et T accomplissement d’un 
devoir très sérieux. Il y fut ce qu'il était : simple, laborieux, convaincu 
et consciencieux. 

Ce goût très vif pour la politique que nous venons signaler chez 
DE La Rive, ne lui était d’aillears pas particulier. Il l'avait eu com- 
mun avec la génération à laquelle il appartenait et qui le devait aux 
institutions non moins qu'aux mceuTs traditionnelles de Genève. Le 
Conseil représentatif, composé de près de troiê eent$ membres, était 
en fait une assemblée des Notables dans laquelle siégeait tout homme 
ayant, par la situation ou ses aptitudes, quelque valeur, pourvu tou- 
tefois qu’il ne fût pas absolument hostile à l’ordre de choses établi. 
D’autre part, la machine gouvernementale et administrative, constituée 
d’après le système à la fois de la moltiplioité et de la gratuité des 


(1) Le pftgine cbe tegnoao «one suritte dal lig. WrtLuit es La Rivs. (L. C.) 
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fonctions, imposait aux citoyens Tobligatlon de mettre an serrice de 
l’État, les uns leurs loisirs^ les autres, quelle que fût d’aiHeun leur 
profession, le temps qu’ils pouTaient dérober à leurs aflaires on à leurs 
occupations habituelles* Désigné de très bomne heure, par ia situatîou 
de son père et par ses propres mérites, à l’attention bieuTeillante de 
ses compatriotes, pb La &ivb fit partie de plusieurs de oes mmgistra- 
tares au petit pied qui, sous le nom de Commissions, constituaient 
autant de pouvoirs distincts du pouvoir central, bien que s’y ratta- 
chant. Lorsqu’il atteignit l'âge de trente ans, aloirs requis pour être 
député, il fut aussitôt élu et, d’emblée, il compta dans le Conseil re- 
présentatif parmi les quelques hommes de qui rassemblée écoutait avec 
faveur la voix, et se plaisait à accepter rinfloence. 

* 

Appelé ÿ être à Genève durant une éiK>que fort critique, un des 
chefs, sinon le chef du parti conservateur, dont les convictions étaient 
les siennes, de La Rive avait incontestablement les qualités d’esprit 
et de caractère qui assurent l’influence et légitiment l’antorité de 
l’homme ; mais ce qui faisait sa force fut en même temps sa faiblesse ; 
il était, par son tempérament moral, le représentant trop fidèle d’un 
parti qu’il n'aurait pu diriger utilement qn’â la condition de le modi- 
fier; seulement il eût falln, pour cela, qu’il commençât par se modifier 
lui-iuême, qu’il fût un autre homme que celui qu’il était. 

¥ 

De La Rive était de son parti. Il en résumait dans sa personne les 
idées diverses et les divers sentiments; le respect pour le passé, la 
confiance dans un avenir diflérent de ce passé, l’attachement aux droits 
^ acquis, le goût de la liberté qui tempère l’usage de ces droits, l’anti- 
pathie pour la déloyauté dans les procédés ou pour la tyrannie dans 
les systèmes, l’intolérauce intellectuelle et morale â l'endroit des théo- 
ries qui froissaient sa raison et des actes ou des intentions que réprou- 
vait sa conscience; il était enfin lui-même individuellement et de na- 
ture un composé des tendances complexes et des aspirations par certains 
côtés contradictoires, sur la conciliation ou, si ron veut, sur la juxta- 
position desquelles reposait le parti conservateur. — Voici d’ailleurs 
ce qu’en 1885, dans une lettre datée de Paris, lui écrivait Cavour: 

U Je vous félicite fort, etc (V. la Letiem a jmg. 36jL 



Ds La Bivx ftit en effet à GenéTO un des leaders du parti sage et 
raisonnable, à ]a constitation même duquel se trotiTaient inbérentee 
les causes qui, à Genève comme ailleurs, devaient amener sa défaite» 
Hais tandisque Cavour était conduit par l*êvolution qui s’accomplis* 
sait dans son intelligence souple et déliée, et par le grand dessein à 
raccomplissement duquel il subordonnait toute autre considération, h 
s’appuyer sur Fesprit .démocratique et à se rapprocher du parti révo- 
lutionnaire de qui il s'assurait le concours et employait les procédés; 
BB La Eivb, dans la modeste sphère oû se déployait son activité po- 
litique, entrait en guerre ouverte avec la révolution et, à Genève, 
ayant à défendre la place, d’abord contre les approches, ensuite contre 
les assauts de la démocratie, le parti conservateur-libéral devenait de 
jour en jour pins militant et par conséqnent semblait être de jour en 
jour plus exclusivement conservateur et moins libéral. Ce n’était pas 
d’ailleurs seulement que l’état de guerre fût peu favorable aux com- 
promis, mais toute transaction sérîeuse entre le parti radical et le 
parti conservateur eût été impossible, sous peine pour ce dernier de 
propier vitatn, vivendi perdere causam, 

★ 

A l’époque oû bb La Rivb ût ses débuts dans la vie publique, la 
révolution de 1830 avait en, en Suisse, son contrecoup immédiat. Dans 
plusieurs cantons, les gouvernements avaient été violemment renversés 
et, avec eux, les régimes aristocratiques qu'ils maintenaient; dans tous, 
un grand ébranlement s 'était produit. Par toute la Suisse un mouve- 
ment se dessinait dans le sens démocratique, mouvement qui visait à 
la fois les institutions fédérales. Ce mouvement était révolutionnaire 
et unitaire. Les politiques clairvoyants estimèrent qu'il fallait faire la 
part du feu. Au premier rang, parmi ces politiques se trouvait l'un 
des représentants de Genève à la Diète, Feltegrino Rossi, qui élabora 
le projet de Constitation fédérale, connu sous le nom de Pacte Rossi. 
Ce projet ne fut pas adopté. Le eantonaliime était trop vivace pour 
consentir à une demi-abdication en face d*un danger qui le poussait 
bien plutôt à la résistance. 

Di La Eivx partageait, mais dans une certaine mesure seulement, 
les vues de Rossi avec qui il eut plusieurs longs entretiens durant 
une visite qu*il lui Ût û Lucerne oû siégeait alors la Diète. Dans un de 
ces entretiens, Rossi, découragé, s’écria: « La Suisse n’est pas un pays, 
c’est un fagot d'épines, n Sur quoi bx La Eivx répondit: u Orojes* 
nu^, le figot d’épines a bien ses avantages, on ne sait pas par quel 
bout le prendre. » Dx La Eivx pensait que la Suisse felble et désarmée 
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relaÜTement à sas pmisBanès ToisiiiSi trottyait eontie le mauyais yonloir 
éyentael) les réclamations on les menaces de cenx-ci^ une garantie 
yirtnellement fort efficace dans Tentrême complication des ronages par 
lesquels il fallait que passât tonte question ayant d'être résolue, si 
même elle anriyait â l'être. Le non poommus, seule réponse qu'il fût 
permis au Vorort de faire aux demandes les plus pressantes dé l'étranger, 
constituait un moyen dilatoire qui n'ayait rien d'offensant puisqu'il 
ne préjugeait point de l'aceneil qui serait fait à ces demandes, et qui 
cependant donnait â la réflexion le temps d'accomplir son œuyre d'ar 
paisement et de conciliation. 

Cependant, par une anomalie d'aiilears fort explicable, c'était dans 
les cantons qui bénéficiaient le plus des entraTCS mises par les insti- 
tutions, â l'action du pouyoir central, que le désir était le plus yif de 
modifier ces institutions dans le sens de l'onité. D'abord ces cantons 
étaient les grands cantons et pensaient qne l'unité se ferait au profit 
de leur ambition et de leur infiuence. Ensuite, et surtout, le radica- 
lisme qui ayait triomphé dans la plupart d'entre-eux, supportait im- 
patiemment l'impuissance à laquelle le Pacte le condamnait, d'imposer 
ses doctrines et ses systèmes aux cantons qui n'en roulaient pas. 

Aussi, bien qu’admettant avec Rossi qn’il y avait u quelque chose 
à faire, n de La Eiyx, en sa double qualité de citoyen d'un petit 
canton et de conservateur, était hostile à toute modification dans la 
loi fondamentale du pays, qui eût porté une sérieuse atteinte à la 
souveraineté cantonale. D'ailleurs les raisons « de sentiment', n pour 
nous servir d'une expression qu'il employait souvent, exerçaient sur 
lui an grand empire. Or, en Suisse, le parti dit u libéral, n par ses 
origines étrangères, ses tendances cosmopolites et ses affinités révolu- 
tionnaires, lui inspirait une profonde antipathie. La patrie dont de La 
Rive se sentait fier, c'était la vieille Suisse qu'en son attachement 
pour elle il idéalisait quelque peu, la Suisse rude, souvent hargneuse, 
mais aux fortes traditions d'honneur, de fidélité, de discipline, mais 
Jalouse de rester telle que l’avaient faite l’héndsme et la piété des 
ancêtres, et se refusant à abaisser les barrières qui la gardaient de 
l’importation des mœurs et des idées exotiques. D'ailleurs les hommes 
politiqued suisses avec qui il se trouvait en rapports personnels, appar- 
tenaient pour la plupart au parti conservateur. H comptait, en parti- 
culier, dans le patriciat de Berne, des alliés à sa famille et des amis 
de son père devenus les siens. Enfin, à mesure que les événements se 
déroulèrent et que le radicalisme devint plus eutreprenant et moins 
scrupuleux, ce lût avec plus de réserve que de |«a Rive s'associa à 
oette politique fédérale «< moyenne n entre les partis exfaémes, insu* 
garée par Rossi et Rigaud^ et constamment suivie par ce dernier, 
ms — Vol. V. UtUf di C. Cawmr. 
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Ainsi que nous rayons dit, l'espoir de Rossi ne dey ait pas se réa- 
liser, Le radicalisme était d^à trop menaçant pour que sa transac- 
tion, qui est une œuvre de paix, pût se faire. Avec les allures vio- 
lentes par lesquelles il se manifestait de temps à autre, comme sous 
les dehors modérés qu'en certains cantons il affectait, le radicalisme 
exerçait sur les Conseils de la Confédération une trop grande in- 
fluence, pour que les cantons qui redoutaient cette influence consentis- 
sent au moindre compromis par lequel elle eût été accrue. 

Voici du reste ce qu'en 1836, se trouvant à Zurich, n® La Riv* 
écrivait à M. Prévost-Martin : 

U J*ai longuement causé avec le bourgmestre JSisSy qui me paraît 
« un homme d’esprit. Il ne comprend rien au vote de Genève sur le 
« conelusum (1), et son étonnement est partagé par tous les hommes 
U que j’ai vus à Zurich, à quelque opinion qu'ils appartiennent, sauf 

les extrêmes radicaux. Ainsi c'est dans les rangs de ceux-ci que, 
tt momentanément au moins, nous nous sommes placés . . . Quant à moi, 

U je suis très henreux de ne m'être pas trouvé à Genève en ce mo- 

« ment, car je ne sais comment j'aurais voté. 11 résulte pour moi, de 

U sources authentiques, qu'il y a eu de la part des gouvernements de 
U Berne, de Zurich, d’Argovie, de Soieure, etc. une insigne mauvaise 
U foi on une incroyable faiblesse ; les choses ont été bien plus loin de 

« la part des réfugiés qu'on ne l'a dit et même qu’on ne l'a cru; les 

U gouvernements ont laissé faire; ils ont quelquefois feint de sévir' 

« pour ën réalité ne rien faire • . . Aussi après avoir passé par une 

U phase très longue de patriotisme indigné, je crois qu'à Genève j'au- 
U rais actuellement défendu le conelusum de la Diète . . . Quant aux 
U notes Montebello, elles étaient insultantes et indignes pour la Suisse. 

U Je comprends et je partage l'indignation qu’elles ont excitées. Mais 
« il en ûdlait faire, autant que possible, abstraction dans l’examen 

U du conelusum et dans la satisfaction à donner à de justes réclama- 

u tlons, puis, après avoir fait oe qu'on devait foire, on se serait occupé 
M des notes. On platèt ce qui eût été de beaucoup le mieux de Is- 
U part de la Diète, on aurait répondu avec dignité et sans emporte- 
« meut aux notes, après quoi on se serait occupé des conclus, ooucor- 
u dais, etc. 


(1) Le 5 août 1SS6, M. de Montebello, ministre français en Saisae, avait rentit 
à If. Tavoyer Tsohamer une lettre menaçante de M. Tblen, léàlêauuïi dea me- 
siurea contre les réfugiés politiques. A la suite de cette Note, qu'appuyaient les 
ministres des puties puissances, la Diète fédérale avait adopté sous réserre de la rs- 
tifleatlon par les cantous, un arrêté prescrivant i'expuliicn immédiats des étrangers 
qui auraient abusé du droit d'aiUe. — Le canton de Genève vou contre ee somimm» 
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U Je me résame, cher ami, et je concltts que la polîtiqiie suisse est 
U devenne profondément attristante, qne les hommes qui sont à la 
U tête des affaires (je parle de ceux qui mènent les quatre on dnq 
U grands cantons) sont sans moralité politique, sans vraie dignité et 
méritent les épithètes dont EoiH les gratifie si libéralement n 
En 1838 , le gouvernement français réclamait du gouvernement 
suisse Texpulsion du territoire de la (Confédération du prince Ikmts- 
Napoléon Bonaparte qui, après un court séjour en Amérique, oû, à la 
suite de réchauffourée de Strasbourg, il avait pris rengagement de 
se fixer définitivement, était venu habiter le canton de Thurgovie dans 
une des communes dont il possédait le droit de bourgeoisie. En fait, 
le prince s’était ouvertement, par ses proclamations et par ses actes, 
posé en prétendant au trône de France. En droit le gouvernement 
français était donc, semble-t-il, fondé à exiger de la Suisse l'éloigne- 
ment d’un conspirateur patent et dangereux ; seulement ayant teim le 
prince sous les veironx et ayant jugé bon de le relâcher, il avait mau- 
vaise grâce à vouloir rendre la Suisse responsable des conséquences de 
sa propre longanimité. D’ailleurs les termes dans lesquels était conçue 
la réclamation de la France n’étaient pas de nature à amener l’opinion 
de la Suisse à y accéder . . . 

La Suisse se divisa en deux camps et, à Genève, ns La Bivs se 
sépara du gros du parti conservateur pour appuyer de sa parole la pro- 
^ position qui en définitive l’emporta, de répondre par un refus à la de- 
mande du gouvernement français. H fut le rapporteur de la (ConmÜB- 
sion du Conseil représentatif en ^tte affaire, et par conséquent le 
représentant attitré et le défenseur de l’opinion qui était celle du parti 
qu’il passait sa vie â combattre . . , Par là, en contribuant à assurer, 
sur une question seulement, il est vrai, mais sur une question qui avait 
surexcité les esprits, le triomphe de ses constants adversaires, il con- 
tribua à leur donn^ ce qne toute victoire donne au vainqueur; le 
prestige, l’élan, la force. La tempête fut détournée par le départ volon- 
^ire du prince Louis-Napoléon, Le parti radical recueillit, en popu- 
larité et en autorité, les bénéfices d’une politique qui avait eu la fortune 
' inespérée de flatter l’orgueil sans compromettre les intérêts de la nation. 
Ce parti se livra aussitôt aux manifestations déclamatoires qui sont dans 
sa manière; il célébra la défaite qu’il avait infligée aux timides, aux 
mauvais citoyens, c’est-à-dire aux conservateurs; il fit voter à grand 
bruit et colporter en grande pompe par ses adhérents, les adresses de 
congratulation mutuelle entre cantons, et ce fut, après avoir ainsi pré. 
pparé le terrain, qu'il souleva la question des « couvents d’Argovie, n 
question destinée à être, pour le parti conservateur à Genève, aussi 
bien que dans le reste de la Soisse, le cornmmicemeiit de la fin. 
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★ 

Cette question, dans le détail de laquelle nous n'entrerons pas (1), 
offhdt à ceux qui voulaient l’exploiter, l’immense avantage d'introduire, 
dans la politique, la passion religieuse qui, de tous les leviers d’agi- 
tation» est le plus puissant et le plus grossier, puisque les effets en 
sont en proportion inverse de la délicatesse avec laquelle il est ma- 
nié. Entretenant, surexcitant et envenimant ces divisions que l'homme 
d'État a pour mission difficile de contenir et de calmer, la passion 
religieuse devient un instrument de domination qui est à la portée des 
ambitions les pins vulgaires et les moins justifiées. 

★ * 


La solution que reçut la question des couvents d’Argovie, constitua, 
au détriment des catholiques, une infraction à l’une des clauses for- 
melles du Pacte. L’appel des Jésuites à Lucerne fut la riposte des 
catholiques, riposte qui d’ailleurs se distinguait de l’attaque en ce 
qu'elle n’avait rien qui ne fût conforme au texte et é l’esprit du 
Pacte, mais que néanmoins une prudence patriotique eût retenue, d la 
prudence et le patriotisme pouvaient encore avoir voix au chapitre, 
quand une fois la guerre religieuse est déclarée dans les esprits. Bientôt 
ce ne fut plus dans les esprits seulement que la guerre se fit A l’appel 
des Jésuites à Lucerne, les cantons radicaux répliquèrent par ces tristes 
expéditions de corps francs, dont la défaite vint constituer uu grief de 
plus à la charge des gouvernements qni l’avaient infiigée. Ainsi bruta- 
lement attaqués dans leur sécurité et dans leur existence même par 
leurs confédérés, ne trouvant, dans les pouvoirs fédéraux incertains ou 
intimidés, ni garantie réeUe» ni protection efficace contre le retour des 
entreprises auxquelles ils avalent été en butte, les cantons menacés 


(1) O. H4ü8SOfimxe, Ififtoire dt U poUtû/m eriérimn du gouvtmêmuU frwtfaù^ 
lSSà>184é. T. Il, pag. SIO ; «... En 1S41, une révointion radicale appela an p<niYoir 
dans le canton d* ArgoTie (canton mixte oC les deux religiont oathoUqna et pro* 
toetanto sont an préamioa at an loraa à pan près égale) les hommes du parti déma- 
gogiqna. Us ny lurent pas plus tot installés, qn*aoctisaat les moinea dae couvents 
d'Argorla d'avoir excité des troubles dans le canton (accusation qu'ils ne peuvent 
parvenir à prouver devant leurs propret tri banaux), ils pfononoèrant par simple 
aarfété cantoiud la suppraision dai établissements religieux, dont rexittonoe avslt ^ 
été spéoialeiiiaiit garantie par l'aitiola 1S du Pacte fédéral. « (L. C.). 
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formèreDt entre eux une ligne défeneiTe. Celte ligne n'était pas eooforme 
à la lettre du Pacte ponr lequel on rit tout anSlitét se prendre d*nn 
respect extraordinaire ceux qui n'avaient cessé d'en violer les stipulations 
les plus sacrées. Les radicaux réclamèrent la dissolution immédiate de 
ce Sonderbund que, par les violences déjà accomplies et par celles 
^ qu’ ouvertement üs préparaient, üs avaient légitimé. Dés lors la force 
^ avait seule la parole. Tel fut le résultat, et telle fut aussi la cause 
directe et principale de la révolution qui eut lien à Genève an mois 
d’octobre 1846, révolution qni assura au parti radical la majorité dans 
le sein de la Diète. 


★ 

Durant le cours de ces événements dont nous venons de tracer le 
r^‘8omé succinct et qui marquèrent une des phases les plus tourmentées 
et les plus critiques de l’histoire de la Suisse, la position des conserva- 
teurs protestants fut singulièrement difficile. Ayant à compter avec les 
sentiments de leurs coreligionnaires, ils ne pouvaient poursuivre la 
lutte contre le radicalisme avec quelque espérance de succès qu'en se 
maintenant scrupuleusement sur le terrain du droit. Or ce terrain chan- 
geait incessamment de conformation et d’aspect Dans la question des 
couvents d’Argovie, c’était l’autorité du Pacte fédéral que les conser- 
K'ateurs maintenaient contre les prétentions de la souveraineté canto- 
nale qu'ils défendaient contre les empiètements de la Confédération. 
Dans la question du Sonderbund, c'était, eu dehors de la loi écrite, 
qu’ils avaient à protéger à la fois les cantons et la Confédération 
contre l'abandon des principes sur lesquels, à leurs yeux, toute société 
humaine est fondée. A chaque nouveau débat, ils semblaient donc, aux 
esprits superficiels ou prévenus, être contraints de réfuter les argu- 
ments par lesquels ils avaient précédemment combattu leurs adver- 
saires. De là résultait que l’opiaion inclinait peu à peu à accorder à 
^cnxHïi ce moni pole de la logique et de la bonne foi qu'ils ne se faisaient 
pas faute de revendiquer. Les radicaux avaient d'ailleurs, sur les oon- 
'servateurs, l’avantage que l’attaque, eu politique comme eu guerre, a 
sur la défensive. Il est enfin incontestable que le parti qui visait à 
resserrer le lieu fédéral, poursuivait un but auquel tendait la grande 
inc^orité de la nation, et qu’il était le représentant de besoins réels, 
l’interprète de désirs, dans une large mesure, légitimes. 

On sait maintenant dans quelles circonstauees générales, et l'on 
lèompreud dans quel esprit dk La Rivb dirigeai à Genève, le parti 
conservateur ou plutôt marcha avec lui; car il fbt un cb^et non point 
un maître. S'il stimulait les tièdes, épéronnait les traînards, ramenait 
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les récalcitrauts, il n'ayait garde d’imposer à ses amis politiqoes, par 
des coups d’autorité, des résolutions prises en dehors de leurs concours. 
Son attitude fht souvent téméraire, mais toujours correcte. Le premier, 
il pratiquait la discipline qu’il exigeait des autres et, plus d’une fois, 
il a encouru et accepté la responsabilité de mesures qu^l avait, dans 
la secret des délibérations préparatoires, combattues comme inoppor- 
tunes et malavisées. 


★ 

Nous avons, pour la clarté du sujet, anticipé sur les événement?, 
dans le récit sommaire que nous en avons fait. Mais la politique l*édé- 
rale n’a, dans l’époque de la carrière de de La Rive, à laquelle nous 
nous arrêtons, joué un rôle que par sa connexité fort étroite, il est 
vrai, avec la politique cantonale. Nous revenons donc à celle-ci. 

★ 

Le 22 novembre 1841, le Conseil représentatif, sous la pression d’une 
sédition populaire, décréta la convocation immédiate d’une Assemblée 
Constituant© élue par le suflrage universel. Cette révolution avait été 
précédée d'une agitation prolongée et qui témoignait d’un sentiment * 
croissant entre les pouvoirs publics et une fraction notable de la po- 
pulation. Chez nombre de protestants régnait, depuis quelques années 
surtout, une sourde défiance à l’endroit de ce qn'ils appelaient les 
tendances catholiques du gouvernement. En 1837, à la suite d’un a^ 
rêté par lequel le Conseil d’État Interdisait la célébration d’une vieille 
fête religieuse protestante, le Jeûne genevois, la défiance s’était tran.**- 
fonnée en une irritation rendue plus vive encore par le fait que, pour 
n’avoir pas voulu se eonformer à cet arrêté, un des pasteurs les plus 
populaires avait été suspendu de ses fonctions. Dés lors il sembla 
avoir antagonisme entre les intérêts et les idées de la ville de Genève, 
essentiellement protestante, et les idées et les intérêts des campagnes 
en minorité catholiques. L’Opposition libérale abandonna la direction 
que lui avaient imprimée ses premiers chefe: Dumont, FieieUIHoâatù 
Skmonéi et d'antres micore, sous le commandement de qui elle avait» 
bien qu’à l’état de minorité, fait peu à peu triompher dans le Conseil 
représentatif la plupart de ses vues. Elle se coustitua le défenseur , de 
la Bitioiialité genevoise menacée et le représentant de la cité dans ^ 
laquelle était incarnée cette nationalité. Elle se renforça ainsi de l’a- ' 
Aésion onverte ou de la complicité tacite d’un grand nombre de ci* 
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toyens qui, en vertu même des sentiments auxquels il était fait appela 
appartenaient au parti conservateur. De leur côté, les radicaux, qui 
pour un temps avaient perdu tout crédit, se reformaient et venaient 
modestement noyer leur petit peloton dans le gros bataillon des libé- 
raux. De Tunion des éléments si divers et, en leurs visées, si con- 
traires, dont était faite TOpposition, surgit une association politique 
connuë sous le nom à! Association du S mars, nom emprunté à la date 
où, en 1841, elle s'était définitivement constituée. Cette association, 
eu majorité composée d'hommes modérés, ne réclamait que des réformes; 
mais gagnée peu à peu elle-même par l'agitation qu’elle provoquait, 
emportée par l'émotion que soulevait, en ce moment Id, l'affaire des 
couvents d'Argovie, entraînée enfin par ces radicaux que, pour les 
neutraliser, elle avait a4mis dans son sein, ce fut une révolution 
qu'elle obtint. 

Voyant la sécurité matérielle menacée par l'agitatiou populaire, le 
Conseil d’État prit l'initiative d'un projet de loi qui, entre autres con- 
cessions à cette agitation, consacrait l'abolition du cens électoral. Faite en 
un tel moment, une telle proposition était un acte de faiblesse, dont 
la conséquence fut d’enhardir l’adversaire qu'elle avait pour objet de 
désarmer. On lui donnait une loi, il réclama une Constitution. Le parti 
conservateiiT était pourtant encore très puissant. S’il ne disposait pas 
de la majorité dans la ville il y formait une minorité imposante, et il 
avait pour lui l’opinion à peu près unanime de la population des cam- 
pagnes. Mais le gouvernement ne sut pas, ou ne voulut pas se servir 
des moyens de résistance qu’il avait entre les maùns. Ne recevant pas 
du pouvoir exécutif l’impulsion énergique qu’il en attendait, assailli 
d’avis timides ou intéressés, le Conseil représentatif accorda la Con- 
stitution et accomplit ainsi la révolution par la crainte même qu'il en 
avait. 


★ 


De La Rive, dans cette circonstance, fit partie de la minorité. Il 
repoussa absolument le principe de la refonte totale des institntums, 
qu'impliquait une Constituante, et en même temps ü tenta de détour- 
ner le coup que portait à ces institutions le projet du Conseil d’État. 
n admit la nécessité d'nne réforme électorale, mais proposa qne la 
discussion relative à l'étendue et à la nature de cette réforme fût ren- 
voyée à un jour nltérienr, où elle pourrait se produire en toute liberté 
Bt non plus sous une pression intérieure qui la rendait impossible ou 
illusoire. 



Si DB La B-ivb fut seul à soutenir, de la parole, sa proposition, ce 
n'était point qu'il manquât d'amis aussi résolus que lui et prêts à le 
seconder dans cette suprême tentative pour sauver les institutions du 
naufrage qui allait les engloutir. Mais l'heure n'était pas aux discours. 
A Tunique exception de db La Rive, tous les orateurs, en quelques 
mots rapides, sollicitaient de l'Assemblée une solution immédiate et 
décisive. La voix la plus éloquente eût été moins persuasive que ne 
Tétait la voix de Témeute battant les portes de Thôtel de ville, où 
siégeait le Conseil. La Constituante fut votée. Ainsi était violemment 
rompue la chaîne qui, à travers tant de transformations successives, 
avait, jusque-là, continué de relier les traditions du passé aux aspira- 
tions des temps nouveaux. 


★ 

Ce fut à partir de la révolution du 22 novembre 1841, et pendant 
les cinq années qui la séparèrent de Tautre révolution qui devait eu 
être la conséquence, que db La Rivb prit la direction du parti conser- 
vateur, ou, pour mieux dire, devint et demeura le représentant le plus 
actif, le plus influent, le plus en vue, des principes et des passions de 
ce parti 


★ 


De La Rivb n'était pas un doctrinaire, bien qu'il arrivât souvent, 
mais par d'autres chemins, aux mêmes conclusions que Técole d'honnê- 
teté politique dont nous rappelons la dénomination impopulaire. S’il 
avait été d’une école, il eût été, croyons-nous, de ceUe-là; mais il n'était 
d’aucune école. Assurément il avait, pour certaines formes de gouver- 
nement et, dans ces formes pour certaîiies iusUtntions, une prédilection 
fondée snr ce qu'il les considérait comme les plus favorables au déve- 
loppement régulier et à TutUe emploi de toutes les forces diverses dont 
l'action est à la fois la vie et la santé d’un État. Mais il n'attribuait 
pas à ces formes ni à ces institutions une vertu doit elles eussent le 
monopole exclusif, ni même qui leur fût propre et inhérente à ce point 
qu'elles ne pussent la perdre par le fait de quelque accident politique. 
Or, à ses jeux, Tandeu ordre de choses qu'il aimait, avait perdu toute 
vertu, le jour où il avait été renversé. Ce jour-là il était mort, et le 
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relever eût été relever an corps d'où Tâme était partie..... La révola- 
tion du 22 novembre avait été aux yeux de i>a La Rivv an malbeor 
irréparable, u Une Constltntion, dit Bnrke, ne doit pas être une maison 
qu’on bâtit; elle est un arbre qu'on laisse croître. » A Genève l'arbre 
avait été coupé. U fallait bien bâtir la maison. 

Dr La Rivb avait donc accepté sans arrière-pensée les conditions 
d’existence faites â son pays par une révolution qui, ayant eu lieu, inau- 
gurait déftnitivement un ordre de choses nouveau. Mais il espérait que 
cet ordre nouveau ne serait pas absolument incompatible avec quelque 
chose au moins de l’esprit qui avait animé, et qu'avaient entretenu les 
anciennes institutions. Estimant que Genève avait dû son développe- 
ment sage et continu, son activité politique et, en grande partie, son 
lustre â ce que la participation désintéressée des citoyens à la chose 
publique y était en honneur, il espérait que la loi ferait, dans quelque 
mesure, au moins, à l’habitude prise de servir gratuitement l’État, la 
place que cette habitude tenait dans les mœurs. Considérant que, quelque 
soient les principes sur lesquels repose un régime, il est de son intérêt 
permanent ([ue des inflnences légitimes y puissent exercer leur action 
et que toutes les forces vives y trouvent leur emploi, il espérait que 
la conciliation se ferait entre la démocratie d’une part, et d’antre part 
lés intioences pondératrices et les forces modératrices qui, la tempérant 
et la réglant, lui donneraient â la fois plus de stabilité et une plus 
saine vigueur. Il espérait enfin que le gouvernement du suffn^ uni- 
versel pourrait n'être pas l’omuipotence d’un homme, ni l’absolntisme 
d’une foule. 


★ 


C’est dans l’ensemble de ces espérances qu’il faut chercher le pro- 
gramme de DR La Kive, programme vague et incessamment modifié 
quant aux moyens par lesquels il se réaliserait, mais précis et invaria- 
ble dans le but qu'il poursuivait. Le parti conservateur manquait d’ho- 
mogénéité. On y voyait figurer, â côté d’hommes pour qui le radicalisme 
était la conséquence logique de la défaite de leurs idées, d’antres hommes 
aux yeux de qui il ne faisait que ternir et compromettre le triomphe 
des leurs. Puis si le parti s’était recruté de quelques-uns de ses récents 
adversaires qui lui apportaient le précieux concours de leur fougue et 
de leur parfaite couufussauoe de renuemi désormais commun, il comp- 
tait, dans ses propres rangs, des couvictions ébranlées, des esprits in- 
quiets, des opinions flottantes et troublées, des modérés n que la 
crainte de tomber du côté oû ils peuchaieut, Adsait tomber du côté 
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où ils ne penchaient pas. C'était enfin une situation périlleuse que 
celle d’un parti condamné à servir des institutions & l’établissement 
desquelles il avait été hostile, et qui ne pouvait échapper au reproche 
de renier ses convictions que pour se voir soupçonné de défaut do sin- 
cérité. Tant de causes de faiblesse amenaient des indécisions, des oscil- 
lations qui souvent, surtout dans la période qui suivit immédiatement 
la révolution, se traduisaient en une défaite pour de La Eivb. Il fallait, 
la bataille perdue, combiner un autre plan de campagne. A nouveau 
fait, nouveau conseil. Devenu plus compact et maître de la position, 
le parti conservateur eut à lutter contre les difficultés et les dangers, 
précédemment mentionnés par nous, que lui suscitaient les péripéties 
de la politique fédérale ; difficultés et dangers qu’aggrava considérable- 
ment la révolution du canton de Vaud. Ainsi les circonstances géné- 
rales non plus qne les dispositions individuelles ne permettaient de 
suivre, dans une direction tracée d’avance, des opérations longuement 
méditées et fermement arrêtées, Tl s’agissait, à chaque instant, de 
pourvoir à l’imprévu. — « Ce n’est plus le temps, écrivait T'ôpffer à 
DE La Rive, des tactiques savantes, n Et plein d’un entrain contagieux, 
inépuisable en ressources, de La Rive était éminemment propre à un 
rôle qne l’ensemble de la situation eût rendu bien difficile à un homme, 
dont l’intelligence aurait été moins prompte, ou les opinions plus absolues. 

★ 

Que DE La Rive fut un ardent partisan de la résistance au radica- 
lisme, cela ne saurait faire aucun doute, u Notre dissentiment, écrivait- 
il à un ami, date du lundi 8 novembre. Ce )Our-là se sont dessinés deux 
systèmes, l’un qui consistait à laisser aller ^ l'autre à résister. Le pre- 
mier a triomphé dans le sein du Conseil d’État; vous voyez où il nous 
a conduits..... Maintenant la même divergence persiste et m’attriste. » 

Quelques jours après le 22 novembre, Tdpffer écrivait à de La Rive : 
<< Je vous presse de vous entendre entre cinq ou six: Sistfwndi, I>u- 
val, TremhUy, Achard, Cherbuliez, vous, n Et plus loin: *» Je loue 
fort votre idée de faire un jonmal. n Ce journal, qui fut fondé sous 
le nom de Courrier de Oenévf, eut une existence brillante, mais éphé- 
mère. Il vécnt pendant deux années, & l’expiration d«^squelles il cessa 
subitement de paraître en conséquence d’une émeute qui avait ensang- 
lanté les mes et que, dans son désir d’obtenir une prompte pacification, 
le Conseil d’État, tout en en couvrant les fauteurs d’une amnistie, avait 
qualifiée de «< collision entre les citoyens, n Désapprouvant la conces- 
sion qui avait été faite et plus encore peut-être les termes dans les- 
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quels elle avait été faite, et ne voulant pas, diantre part, prendre une 
attitude hostiie à l'égard du Ck>n8eU d'État, les rédacteurs du Cour* 
rieur de Genève en suspendirent aussitôt la publication. D’aîUeurs, 
arme de guerre, créé au lendemain de la révolution, destiné à relever* 
les courages abattus, à agir sur les esprits dans un moment de crise 
constitutionnelle, le journal avait fait son temps, maintenant qu'à la 
discussion sur les lois fondamentales du pays, devait succéder leur fonc* 
donnement normal régulier. 


★ 

Pour un moment, le succès parut avoir couronné les efforts de de 
La Rive et de ses amis. Le parti conservateur s'était solidement re- 
formé sur le terrain d'une Constitution démocratique dont les anciens 
libéraux se déclaraient pleinement satisfaits. Les élections, par le suf- 
frage universel, avaient donné à ce parti une majorité considérable et 
résolue. Les institutions nouvelles fonctiounaient sans secousse. La paix 
enfin semblait, jusqu’à un certain point, s’être faite dans les esprits. 
Mais cette paix n'était qu'une courte trêve. Hors la question des Jé- 
suites, le combat reprit, plus âcre, plus personnel, plus acharné, jusqu'à 
ce que, à l'occasion de la question du Sonderbund^ le 7 octobre 1846, 
il se termina violemment par la révolution, laquelle livra définitive- 
ment la République au parti qui, depuis cinq années déjà, pouvait en 
revendiquer les institutions. 


★ 

Au lendemain de la révolution, de La Rive se démit de toutes ses 
fonctions publiques et, en première ligne, de sa charge de professeur. Il 
estima ne pouvoir seryir, même indirectement et dans une sphère étran- 
gère à la politique, un gouvernement dont il était l'adversaire notoire. 

Retiré de la scène politique, il suivit d’un regard anxieux et attristé 
les événements qui modifiaient si profondément sa patrie. Au moment 
de la guerre du Sonderbund il se trouvait à Nice, et là il recevait 
directement de Cavoury de qui les moyens d'informations étaient pins 
sûrs et plus prompts que les siens, les bulletins de la guerre. Ces bnl- 
letins étaient invariablement défavorables à la cause qui avait les sym- 
pathies de DS La Rive, et, par conséquent, dans l’état des partis en 
Italie, conformes aux vieux de Cavour, OelnLci n'a, pensons-nous, pas 
souvent donné un aussi évident témoignage de la délicatesse de ses, 
sentiments, qn'en ces courtes lettres quotidiennes (1), que nous avons 


(1) Lett. MCCLVI-MCCLXV. 
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souB les jeux et par lesi^uelleB il commuaiqaait au parent qu’elles af* 
fligeaient, les nouvelles propices à la cause vers laquelle, lui-même, il 
inclinait. On chercherait en vain, dans ces lettres, une pensée épigram- 
inatique, un mot de triomphe. Cavour, an contraire, ménage les sen- 
timents de son ami au point de paraître presque les partager et il 
donne à l’expression de ses opinions un tour inoffensif et sympathique (1). 

★ 

Éloigné des affaires publiques, inquiet de l’avenir de son pays, ayant 
renoncé à la position de professeur de l'Académie, ds La Rivk chercha 
une diversion à ses soucis en faisant un voyage en Angleterre, et en 
se livrant à ses travaux scientifiques que d’ailleurs il n’avait jamais 
interrompus. Son énergie naturelle reprit promptement le dessus; les 
nombreux travaux qu’il publia en 1848 et 1849, des cours publics et 
ses voyages à Paris furent les aliments de son activité. 

Mais une épreuve bien cruelle l’attendait : il perdit M.me dt La Rive, 
Dans l’été de 1850, un mal subit et imprévu emporta en quelques 
heures cette femme accomplie. De La Rivx plia sous le coup qui le 
foudroyait. Sa santé s’altéra prc^ondément, son intelligence même en 
fut pour un temps voilée. Ainsi l'excès de la douleur en produisit l’al- 
légement, et l’impitoyable réalité se déroba au moins en partie aux 
regards qui n’en pouvaient supporter la vue. 

Objet des tendres soins de ses enfants, de son frère, de ses plus fi* 
dèles amis et de quelques vieux serviteurs dévoués, il passa à Valley* 
res et à Presinge les longs mois du sommeil de sa raison. Puis, peu 
k peu, cette raison se réveilla, et k peine eut-elle commencé à se dé- 
barrasser des langes, qui l’enveloppaient, qu’elle ramena à l’effort, 
au labeur, celui pour qui vivre était synonime de travailler. Il occupa 
sa convalescence, et en hâta les rapides progrès en appliquant immé- 
diatement ses forces renaissantes à la rédaction de son Traité d*êlee* 
trieiti. D’ailleurs il sortit intact et tout entier de la cruelle maladie 
qui s’était appesantie sur lui, et ces jours sombres ne laissèrent après 
eux aucun nuage dans l’intelligenee qu’ils avaient obscurcie. 

★ 

Par degrés il s’abandonna au courant des occupations actives, et 
celle â laquelle il se laissa peut-être entraîner le plus volontiers fut un 


(1) Le pagine, cbe s^ono, sono di bel nnovo de! Soisr (L. C.). 
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enseignement qu*il avait entrepris. Les changements qui depuis 1846 
s'étaieut produits à Genève dans Torganisation et le personnel de l'ins- 
tmction publique, inquiétaient beaucoup de parents et écartaient bien 
des élèves des établissements ot&eiels. En ooncurreuce avec ces derniers, 
il se créa entre autres une institution indépendante, connue sous le nom 
de Gynmasû libre et qui comprenait un ensemble complet de cours lit- 
téraires et scientifiques, dans laquelle les jeunes gens pouvaient pousser 
leurs études jusqu’à baccalauréat. De La Rive se chargea d*y professer 
la physique, retrouvant ainsi, jusqu'à un certain point, une vocation 
qui lui était chère. 


Ce goût de renseignement n'était pas borné chez lui aux cours clas- 
siques destinés aux étudiants, il Tétendait à tons les degrés. De tout 
temps. Il s’était fait le répétiteur zélé de ses enfants et parfois de ses 
neveux. Les aînés Font connu surchargé d'occupations de toute sorte, 
et prenant sur ses rares loisirs les heures qu’il leur consacrait. Les 
cadets ont bénéficié de Finactivité relative que lui avaient imposée les 
événements. Pour les uns et les autres il ne s'épargna pas à la peine. 
Il interrogeait et examinait lui-même ses dis sur les diverses branches 
de l'instruction qu'ils recevaient, corrigeait leurs devoirs ou lisait avec 
eux quelque livre de Virgile ou quelque chant d'Homère. A ses fiUes 
il se plaisait à enseigner les notions élémentaires des sciences exactes 
dont il considérait l'étude comme la meilleure et la plus fortifiante des 
gymnastiques de l'intelligence. 


Le prestige de son nom, sa position sociale, la clarté des démonstra- 
tions, le luxe des expériences, attiraient à ces cours un public nom- 
breux, enthousiaste et, disons-le, très intelligent. Sous une très grande 
simplicité dans FexposiÜon, il dissimulait le travail considérable qui 
exige la préparation de leçons de cette nature. Abandonnant le lan- 
gage de l'école sans qu'on pût lui reprocher de n'étre que superficiel, 
il savait ouvrir les esprits aux idées scientifiques et aux notions pré- 
cises ; il avait surtout le don de faire admirer les beautés du 8u|et qu'il 
traitait, la grandeur et la généralité des thécries, comme le génie des 
hommes auxquels on en doit le développement* 
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★ 

Ds La Bits aimait Ja société et prenait nn plaisir extrême à s'en- 
tretenir avec les antres snr ce qui l'intéressait et piquait la curiosité, 
c’est à dire sur tous les sujets. Il goûtait le monde en homme qui s’y 
repose, n'y consacre que ses loisirs et en fait la récréation d’une vie 
dont le mobile principal est ailleurs. Aussi y trouvait-il tout ce qu'il 
y cherchait et n'éprouvait-il jamais ce besoin de solitude qui s’empare 
des âmes blessées on des esprits aigris par le désillusionnement. Il est 
toigours resté jeune de cœur, alliant une gaieté presque enfantine aux 
qualités sérieuses ou brillantes qui lui assuraient partout, è Genève 
comme ailleurs, un rôle important dans la société qu’il fréquentait. 

Sa conversation avait une vivacité d’allures, une sincérité chaleureuse 
et, snr quelque sujet qu’elle portât, une justesse, nnie â une abondance 
dans les idées, qui la rendait attrayante et entraînante. Il aimait à 
raconter ses souvenirs, â exposer ses vues, â communiquer ses opinions, 
et loin de lui déplaire, la contradiction qui le stimulait, rencontrait en 
lui un auditeur attentif. — 11 aimait la conversation des femmes, et 
dans une réunion comme dans les visites qn'il trouvait le temps de faire, 
il savait aussi bien aborder avec elles et sans l'ombre de pédanterie, 
les suyets profonds et relevés auxquels sa lucidité donnait de l’attrait, 
que jaser et rire sur les riens du jour. Parfois même une plaisanterie 
se terminait, de sa part, par des vers gracieux et faciles comme tout 
ce qui venait de loi. D’ailienrs il était toqjonrs le premier à avoir lu 
le dernier numéro de la Betfut de» deux monde» ou des Débat»^ et à 
dire son mot sur les nouveautés littéraires pour peu qu’elles eussent 
de valeur. Il savait parler, il savait êcoutinr, en un mot il savait causer. 

Il appartenait à une génération à laquelle le dix-huitiéitte siècle 
arvait transmis directement cette passion de la société, qui en fut 
peut-être le trait caractéristique. Dés son enfance, il avait appris 
dans la maison de son père à admirer les Dumont, les Pieiet, les Châ- 
teaiwieux, les Bonsteiten, les De Candolk et tant d’antres causeurs 
charmants qui faisaient lüors de Genève une des villes d'Europe oû le 
goût du monde était le pins développé et le mieux satisfait 
Pois à cette époque les lient de famille, peut-être moins intimes en 
apparence qu'ils ne le sont aûjonrd'hnif eonetitnait en revanche pins 
qn*ai||onid’hni des obligations anxqnellet nul ne songeait â se soustraire. 
Lee rapports qui en résultaient, étaient, avec moiiii de familiarité, pins 
Aréqimiit^ pins solides et faisaient partie de la vie quotidienne. 

Dm La Bivs avait trouvé dans les deux famUles de son père et de 
sa mère des relations natnreiks qui embellirent ses premières années 



et forent Tone des grandes joies, comme aussi, à mesnre que la mort 
les rompit, une des grandes tristesses de son existence. 

Ces deux familles différaient par pins d'nn point. L’une celle des de 
La Eive^ attachée aux traditions du passé, représentait Tancien régime 
dans ce qu’il avait d’exclusif à Tendroit des opinions, de ferme à l’égard 
des personnes et à la fois d’excessif, de convaincu et de vaillant. — 
L’autre, celle des Bùissier^ plus ouverte, plus accessible aux idées nou- 
velles, représeutait rancien régime réconcilié avec la société moderne. 
Avec Tune comme avec l’autre, de La Rive était uni par des rapports 
qui jusqu’à la fin demeurèrent pour lui chers et sacrés. Il avait un 
profond attachement pour son oncle et sa tante, M. et de La Rive 
de Tournes, et une affection fraternelle pour leurs enfants. Il avait gardé 
une vive impression de son grand-pére maternel^ M. Boissier, homme 
du monde, fort répandu, aux traits gracieux et imposants, à l’autorité in- 
contestée, ayant une g^nde fortune et en usant libéralement. 

Les deux fils de M. Boissier n’étaient pas séparés de de La Rive 
leur neveu, par une si grande différence d’âge qu’il ne s’établit très 
vite entre eux la douce habitude d’une affectueuse familiarité. 

L’un, Henri Boissier, n’était pas marié, quand survint sa mort pré- 
maturée. Voulant continuer après lui, à faire le bien comme il l’avait 
fait de son vivant, il destina en jmrticulier une somme considérable 
à certaines œuvres d’utilité publique et tout spécialement à des amé- 
liorations, telles que la construction et l’entretien d’écoles dans les 
Communes réunies, c’est à dire dans les communes catholiques qui, en 
1B15, avaient été annexées au canton de Genève. Il aimait ces com- 
munes, le caractère naïf qu’elles avaient alors et leurs humbles habitants. 
Avec la somme dont il disposait, il aurait pu fonder une œuvre gran- 
diose qui eût perpétué son nom; au grandiose il préféra T utile, et laissa 
à d’autres le soin de continuer son œuvre, sans vain bruit, sans plan tracé 
d'avance, au fur et à mesure que l’occasiou s’eu présenterait. Auguste 
DE La Rive fut au nombre de ceux qu’il désigna pour remplir la tâche 
importante et obscure à laquelle sa générosité avait pourvu; elle fut 
poursuivie jusqu’à l’épaisement des ressources qui y étaient consacrées, 
c’est à dire pendant près de vingt ans. 

De La Rive était également lié avec Auguste Boissier^ qui avmt épousé 
la fille du célèbre docteur Butini; il chérissait son oncle et sa tante, ainsi 
que leurs enfants M. Edmond Boissier et Houe de Oüsparm* Ce fat 
à Valleyres. leur demeure, qu’il se rendit tout naturellement à l’heure 
de l’infortune, lorsqu’il se sentait plier sous le double poids de la tri- 
stesse et de la maladie. Il ne craignit point de déranger les habitudes 
et de troubler cruellement la paix d’un vieillard: il savait quels cœurs 
habitait le toit hospitalier sous lequel U venait réfugier sa détresse. 
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n est encore une de oee relations de parentô que nous devons rap* 
peler en qnelqnes mots. M.me Gaspard de La Mive, qui presque en 
naissant avait été privée de sa mère, avait retrouvé une tendresse et 
des soins maternels ohes sa tante, M.me de Sellon^ avec le fils et les 
filles de qui elle se lia ainsi d’nne affection de smnr. Une de ces filles 
épousa le marquis de Cavour^ fat la mère de Camille de Cavour, Telle 
est Torigine d’une amitié qui tint une si grande place dans la vie que 
nous racontons ici. 


★ 


Si tendrement entouré qu’il fût par ses enfants, sociable et aimant 
comme nous venons de le dépeindre, de La Eivb supportait avec peine 
son isolément; il éprouvait le besoin de rencontrer en quelqu’un mar- 
chant de pair avec lui, un centre d’affection, de constante Intimité, 
d’absolue confiance. Cet appui si nécessaire pour lui, il l'obtint dans 
son second mariage qui eut lieu en 1855. Il trouva non pas seulement 
une compagne à sa vie, mais une associée à tous ses sentiments en 
Madame JFotio, qui avait été mariée en premières noces à G. Maurice^ 
dont nous avons eu à citer le nom* Dans la retraite profonde où 
s’étaient écoulées les vingt années de son veuvage, elle avait gardé 
avec le charme d'un esprit non moins délicat que cultivé, la fraîcheur 
d’nne nature sensible et généreuse; elle réalisait le tjpe le plus ai- 
mable de la grâce attrayante qu’une femme peut conserver an delà de 
la jeunesse. 

Après les orages qui avaient troublé l’été de sa vie, ni La Rive 
eut ainsi un automne doux, riant et serein; et quand arriva Farriére- 
saison où il fut frappé à coups répétés et pressés dans ses plus intimes 
affections, ce fui dans la sollicitude de celle qui partageait ses douleurs, 
et dans une communauté de sentiments religieux qu’il puisa la force 
de supporter l'éprenve. 

Dans ces eonditions nouvellet, le goût de db La Rivb pour son ches 
lui, ne fit que s’accroître. Ses voyages devinrent moins fréquents ; ce- 
pendant en 1857 il passa l’hiver à Rome (l). Les nombreuses relations 
dans la société romaine dont les portes s’étaient ouvertes pour lui, ren- 
dirent ce temps très agréable, et il ne quitta Rome, comme an reste 
Rome est quittée par tons ceux qui en partent, qu’avec l’espoir d'y 
revenir* Cet espoir ne devait pas se réaliser, mais de La Rive garda 


(f> BfSvS già stAto oel 1S4S (L. C.) 
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de son séjour en Italie et des amitiés qu'il y avait nouées, un souvenir 
qui souvent se représentait & sa pensée et se révélait toujours très 
vivement dans ses paroles. 


★ 

Torna qui opportune indicare ciô che il de La Rive pen- 
sasse 6 sentisse in materia di religione. Fedele interprète 
dei pensieri e sentimenti del padre, il figliuolo Wiluâm 
cosi scrive su questo argomento: 

De La Rivk était naturellement religieux. 11 avait inculquée en lui 
la foi du charbonnier et cette feddi, naïve et robuste, il ne la perdit 
jamais. Nous ne croyons pas qu'à aucune époque il ait été assailli par 
quelque doute touchant la vérité des dogmes chrétiens. Néanmoins, en 
face des écoles qui déclaraient la croyance en ces dogmes incompatible 
avec les progrès de la science ou les conquêtes de rintelligence, il 
n'hésitait pas à porter sa raison à la défense de sa foi, et à accepter 
le combat sur le terrain de la discussion philosophique. S'il ne suppor- 
tait point que, par le ton ou par les procédés de rargumentation, on 
manquât de respect au sujet débattu, il se montrait aussi courtois que 
résolu vis-à-vis de tout adversaire sérieux et sincère. D faut 
qu’à ses yeux, pour être autorisée à se produire, la conviction de l'ad- 
versaire devait reposer sur d’autres bases que eur racceptation banale 
ou intéressée des conclusions d'une critique superficielle et présomptueuse. 
En ces augustes problèmes que la pensée est tenue de n'aborder qu'avec 
vénération, et s’inclinant lui-même devant les solutions de ces problèmes 
qui, depuis dix-huit siècles ont consolé l’humanité et satisfùt tant de 
grands esprits, il considérait l'incrédulité comme une erreur, mais comme 
un outrage l'arrogance ou la légèreté dans l'incrédulité. H estimait que 
celui-là seul avait le droit d’émettre une opinion qui en avait une, et 
que celui-là seul en avait une qui se l'était Mte par le travail, l'étude 
et la réflexion. 

n n'aimait pas d'ailleurs à faire étalage de ses convictions, à les 
jeter en pâture aux hasards d'une oonversatioui à donner hors de propos 
à ceux qui ne les partageaient pas l'occasion et le Aroit de les discuter. 
Chex lui, la profondeur dans les sentiments était inséparable d'une ex- 
trême réserve dans l'expression de ces sentiments, et la religion lui 
tenait trop à cosur pour qu'elle figurât dans son langage plus ou au- 
trement que n'y figuraient ses plus chères afibetions, ses peines et ses 
joies intimes. Il n'avsdt pas lui-même et il ne goûtait pas chea les 

M — Vol, V. Lefiwt di C, Cavour, 
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antres, l’habitude d'introduire inœssamment ou inoidemment dans le 
discours, oe qui relèye du domaine sacré de la conscience et de Tâme. 
Si, en certaines occasions, il aurait cru, en ne proclamant pas sa foi, 
la renier, il n’aurait pas moins cru, quand elle n’était ni attaquée, ni 
froissée, la rabaisser en l'affichant. 11 ne comprenait pas le respect 
sans la délicatesse. 

Sincèrement chrétien, il considérait le christianisme comme ajant été 
par son action sur rhumanité, Tunique ag^ent, et étant le seul gardien 
efficace de la civilisation. Les Églises qui ont fait, façonné et maintenu 
la société chrétienne lui inspiraient donc un attachement respectueux 
et reconnaissant. Elles étaient pour lui, comme autant d’êtres moraux 
gouvernant et conduisant les hommes sur la voie du bien et du vraL 
Ainsi que son frère, il avait, dés son enfance, appris à considérer les 
diverses Églises chrétiennes comme ne différant entre elles que sur des 
points secondaires qui ne justifiaient, de. la part d’aucune à Tégard des 
autres, l’esprit de haine, de défiance, ni même de propagande. 

Aux yeux des hommes de 1815, le sentiment religieux consistait dans 
le respect pour la religion et dans la soumission aux autorités insti- 
tuées pour la maintenir et l’enseigner. Ils visaient à réveUler ce sen* 
timent parmi les apathiques ou incrédules. Leur ambition n’allait point 
au delà. Ils croyaient à jamais passé le temps des disputes théologiques 
et encore plus le temps où il était donné i ces disputes d’agiter les 
esprits. Ils ne prévoyaient pas que la passion religieuse allait bientèt, 
sous une autre forme que celle jusque-là connue, et avec les allures 
violentes qu'elle tiendrait de son nonvean berceau, renaître de cette 
Révolution même qui semblait en avoir pour toqjours étouffé le germe. 
A Genève en particulier, elle se réveilla presque simultanément ohex 
les protestants et chex les catholiquae. De la pari des premien, elle 
se traduisit en un déchirement de TÉglise nationale, dont une fraction, 
mollis conmdérable par le nombre que par l’activité et Tinfiuence, se 
détacha pour fomimr une oommunaaté distincte, rivale et hostile» €lies 
les catholiques, elle se maaifeeta par une attitude de défiance et d'ini- 
miiié croissante que prit à Tégard du genvememeut le prélat qui, par 
sa valeur personnelle plus encore que par sa situation, était à la tête 
dn clergé genevois. 

Ds La Rive était un ardent partisatt de Tunion de TÉglise et de 
TÉtat. n la croyait féconde en bons résultats, à la couditiott qu'elle 
ffit, de part et d'autre, pratiquéa dans un esprit d’entiérs bcmne foi, 
de cd^aiioe mutuelle, de respect des prérogatives réciproques, dans 
Taqnit dent E était lui-même animA Nous ne saurions d'ailieurs mieux 
définir cet esprit qu'eu extrayant quelques passagee d’une lettre qu'en 
HfiS E adressait à K. Qotirefty, vicaire général de Fribourg qu'E 
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cannaissait pour Tavoir tq à Presinge, où cet ecclésiaetiqae avait, & 
la suite de révêque de Lansaune et de Geoève qu'il accompagnait dans 
une de ses visites pastorales, fait un court séjour. 

U Vous connaissea asses, écrit di La Bits, les sentiments qui ani- 
M ment notre famille et moi-même en particulier pour n'avoir aucun 
U doute sur le respect que nous portons ù la religion catholique et 
U sur le désir que nous avons de la voir honorée et florissante chez 
U nous. Ce n'est d'aUieurs pas entre les protestants et les catholiques 
U que doit exister la lutte, c'est entre les hommes religieux, et ceux 
U qui ne le sont pas, entre ceux qui sentent la nécessité des senti- 
U ments religieux et ceux qui les repoussent on cherchent à en atté- 
u nuer Tinflueuce, qu'il y a et qu'il doit y avoir division. Pour les vrais 
U amis de la religion, bons catholiques comme bons protestants, il n'y 
a a plus mainteuaut qu'un intérêt, c'est de chercher, quelle que soit 
« la forme dont elles sont revêtues, à propager les idées religienses, 
U à les répandre dans les masses et à combattre l'esprit qui vent les 
U exclure, et qui vise en particulier à les bannir de rinétmction pn- 
ü blique. Voilà comment je considère la aitnation actuelle; elle est 
U excessivement critique, vous le savez, non seulement pour la religion 
U catholique mais pour toute antre religion. Les exagérations d'une 
U partie, l'indiflérence de l'autre ont donné aux ennemis de la religion, 
i* quelle qu'elle soit, des armes très fortes dont les événements politiques 
U ont singulièrement accru la puissance. 

U Dans ces circonstances difficiles que faudrait-il ? Que tous les hommes 
animés des intentions que je viens d'exprimer, s'entendissent et mar- 
u chent de concert pour atteindre le but honorable qu'ils ont en vue. 
« Or, malheureusement, c'est ce qui n'existe pas chez nous dans le 
U moment et, je dois vous le dire, le plus grand obstacle à cet accord 
« si désirable est dans l’esprit actuel d'une grande partie dn cleigé 
a catholique. Je ne sais ce qui est arrivé depuis deux ans; mais jamais 
U autant de difficultés et d’embarras n’ont été suscités au gouveme- 
u ment par les ecclésiastiques catholiques que depuis lors ; il semblait 
U que les circonstances politiques auraient dù donner à notre clergé 
U cathoUqne le désir d’appnyer un gouvernement tel que le nètre et 
U jamais il ne l'a autant contrecarré. Je vous demande pourtant si le 
U culte catholique se trouverait bien d'nn changement de gouvernement 
^ chez nous? Heurensement nous n'en sommes pas là, mais oertee, sans 
U s'en donter et sans le vouloir, plnsienii de nos oniés aeoondaient 
fortement, par les tracas qu'ils causaient an gouvernement, les me- 
u nées révolntionnatres dont heureusement le jugement et le bon esprit 
U de notre popnlation ont fait jnstiee et, je Tespére, pour tonjoun on 
M an moins pour longtemps. 
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M Je suis dans ce moment membre d’nue Oommission qui prépare 
U un projet de loi sur l'instruction publique; mon désir et celui 
U d'autres membres de cette Commission serait de donner aux membres 
U du clergé des deux cultes une part plus grande dans la direction 
U de l'instruction que celle que possèdent actuellement les ecclésias- 
U tiques catholiques, en donnant la même aux catholiques protestants. 

« On est d'accord pour mettre les deux clergés sur le même pied, mais 
U la majorité Toudrait réduire à la moindre possible leur part d'in- 
U fluence et d'action, et cela toujours à cause de l'esprit actuel du clergé 
« catholique . . • J'entrevois clairement que notre Conseil d’État com- 
« menoe à être fatigué de ces lottes continuelles et que, fort de l'opi- 
U nion du Conseil représentatif, il parait décidé à agir avec plus de 
U vigueur et de décision. Vous comprenez que, s'il entre dans cette 
« voie, il n'aura pas le dessous. Il faut éviter à tout prix qu'on en 
U vienne là, et je suis convaincu qu'il suffirait de quelques légers 
U changeméhts dans la manière d'agir de nos curés pour empêcher 
a notre Conseil d'État d'adopter, en ce qui le concerne, un système 
U dans lequel, j'en suis certain, il n'entrerait qu'avec répugnance, mais 
U dans lequel, si les choses continuent à cheminer comme elles cbe- 
U minent à présent, il sera forcé d'entrer, par l'opinion publique et 

surtout par celle du Conseil représentatif. » 

Les représentations respectueuses de dx La Rtvx furent accueillies par 
rantorité à qui il les soumettait et auprès de laquelle il les renouvela 
avec une attention bienveillante et favorable ; mais elles demeurèrent 
impuissantes à modifier les aUures que M. Vuarin (1) imprimait 
au clergé, sur lequel il exerçait une infiuenee presque souveraine. 
Ce fut en particulier à cette influenee que cédant la plupart des 
ecclésiastiques catholiques du canton, lorsqu'en 1895 ils adressèrent à 
l'évéque un mémoire qui était un exposé de leurs giieffi. Da La Rivi 
répondit à ce mémoire et donna à sa réponse la forme d'une lettre 
adressée à IL CHreffier^ euré de Oarouge^ avec qui il était particulié- 
rement lié. Dans la polémique qui s'engagea, s’il ne se départit pas 
Ini-màne du ton respectueux qui était oontome à ses seutiments, il > 
ne rencontra pas toujours une égale courtoisie chez ses adversaires. 
En revanche, vcid à ce sitiet ce que lui écrivait le vicaire général 
de Fribourg: 

« Tout lecteur qui, comme moi, connaît ee mémoire, rendra justiee 

(l> ...... M. Viisfiii, eh«£ Isqoel Ténergld d’un sndeti militslrt t^aniissit à 

IS iMfiqiiê bshils àm jétoitse...» J. CusasoLisx, )MiTier 

tm (t. C.) 



U à Totre modératian et appréciera vos eeutiments; comme tous, je 
U désire que U. Greffier profite de Toccasion poar donner nne explica- 
U tion snr les motifs d'une signature qui a si étrangement surpris 
U ceux qui le connaissent et qui aTaient pour lui un attachement si 
U sincère. Je ne m'arrête pas à vous exprimer tout ce que ce mémoire 
tt a excité en moi de peine et d'affliction; je me borne à vous dire 
U que vos qualités distinguées et Totre séle pour le bien me donnent 
U la confiance que tous continuerez fi le faire, malgré les entraTes 
a qu'on voudrait 7 apporter, n 

Dk La Riva devait justifier la confiance que mettait en lui son sa* 
gace correspondant. Ni les attaques personnelles dont, pour un temps, 
il fut l'objet, ni la cruelle déception qu'il avait ressentie fi être con* 
trecarré dans ses efforts par ceux-là précisément qui lui semblaient 
les premiers intéressés à s'y associer, ni le chagrin que, plus tard, lui 
fit éprouver l'attitude politique de la majorité des catholiques genevois, 
ne modifièrent ses sentiments on sa conduite. Assurément il en voulait 
beaucoup aux hommes de qui la passion imprévoyante avait compromis 
les vrais intérêts, inséparables dans sa pensée, de la Patrie et de la 
Religion. Surtout il pardonnait difiicilement l'ingratitude envers un 
régime qui, sans se soucier des préjugés qu'il froissait, ni des inimitiés 
qu'il provoquait, s'ôtait attaché, avec une entière bonne foi à établir 
la paix confessionnelle sur la base non pas de l'indiflérence mais du 
respect pour la religion. Mais la cause qu’il avait servie ne lui en 
resta pas moins chère. Ni la tristesse, ni l'amertume ne troublèrent 
ses rapports avec les quelques parents et les nombreux amis qu'il 
comptait dans l'Église catholique, et avec qui, en dehors des légères 
dissidences qui étaient les sujets d'amicales discussions, il prenait 
plaisir à se trouver en communauté de regrets, de vues et de convic- 
tions ( 1 ). Et, en 1857, écrivant fi un prélat distingué au sqjet d'une 
affaire fi laquelle il portait nn vif intérêt, il disait : •< Je suis con- 
vaincu qu'en dehors de toutes considérations politiques ou autres, il 
imparte, par dessus tout, que la religion soit en honneur et respectée 
dans notre pays, n 


★ 

Sono eziandio di Willum de La Rive le ultime pagine 
che seguouo intorno alla missione che il go?erno federale 


<1) Ce lui par lea soins et aux Irais de db La Rivb et de son Irèrs que la psttte 
chapelle délabrée, oonsaorée i Pieslnge à Pexeroioe du culte catholique, fut trans- 
formée en une église paroissiale, modeate, mais ne manquant, dans sa simplicité, 
al do grâce, ni d*éléganoe. 
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svizzero affldô, nel 1860, al padre suo, Aügüsto, presso il 
governo inglese, a proposito délia cessione délia Savoia 
alla Francia : 

En 1860, nous trouvons de La Rive représentant à Londres, en 
qualité d’envoyé extraordinaire, la Confédération suisse, cette Suisse 
nouvelle, issue de la guerre du Sonderbund. Il faut rendre justice à 
qui de droit. Celui qui écrit ces lignes croit que la cause qui succomba 
en 1847 était une cause juste. Mais les vainqueurs d’alors avaient, 
parmi leurs chefs, des hommes d’État, de bons citoyens à la clair- 
voyance et à l’influence modératrice de qui la Suisse dut de recouvrer 
en peu de temps, ce sentiment de l’union et de la solidarité qu’elle 
semblait avoir à jamais perdu (1). Quand donc l’annexion de la Sa- 
voie à la France provoqua les craintes légitimes et les réclamations 
fondées de la Suisse, ce fut, sans être infldèle à son passé, que de La 
Rive put se charger d’être , auprès du cabinet de St-James, l'inter- 
prète oflîciel de ces craintes et de ces réclamations. Le succès ne cou- 
ronna pas les eflbrts de de La Rivk. La France était alors trop re- 
doutée pour que l’Europe se mît en travers de ses desseins. Les sen- 
timents de sympathie à l’endroit de la Suisse que témoignèrent à de 
La Rive, les représentants à Londres des principales puissances étran- 
gères, aussi bien que la plupart des hommes publics anglais, ne se 
traduisirent donc pas en actes décisifs. Toutefois, si l’appui que le ca- 
binet britannique prêta aux revendicateurs de la Suisse fut surtout 
un appui moral, il se manifesta néanmoins par des démarches positives, 
dont l’insuccès constitua un échec pour la politique anglaise et altéra 
irréparablement les rapports amicaux et intimes qui, jusque là, avaient 
subsisté entre le gouvernement de l’empereur Napoléon III et le chef 
du gouvernement anglais^ Lord Falmerston, Ce que la Suisse, soutenue 
par l’Angleterre, réclamait, était la réunion d’un Congrès européen où 


(1) La guerre du Sonderbund dut aux sentiments personnels du chef, qui oom- 
mandait les troupes fédt^rales, de ne pas laisser après elle, chez les vaincus, ces 
renentlments qui sont la conséquence la plus commune et la plus funeste de toute 
guerre civile. Quelques années A peine s^étaient écoulées que, dans les cantons 
catholiques, il était peu de maisons où le portrait du général Dufour ne figurât A 
la place d'honneur. Mais, la guerre terminée, le gouvernement fédérai s'attacha, 
par une politique conciliatrice, à pacifier les esprits et en particulier à rassurer 
le» populations qui avaient été froissées et qui se croyaient menacées dans leurs 
seaiimonts religieux. Excepté à l'égard de Fribourg qui demeura, pendant neuf 
ans, sonmis à un régime exceptionnel d'arbitraire, il prit nne attitude réellement 
conservatrice et rompit nettement, soit à l'intérieur, soit. A l'extérieur, avec le 
radicalisme autoritaire et révolutionnaire. 
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la question du litige serait débattue et résolue. Mais taudis que la 
Suisse entendait que la question âemenrftt ouverte et absolument in- 
tacte, de façon qu'aucune des solutions qu'eUe était susceptible de 
recevoir ne fût d’avance écartée, le gouvernement français mettait 
pour condition de son assentiment à la proposition de la Suisse, une 
reconnaissance préalable et formelle de ses droits de possession sur la 
^ Savoie. Le Congrès n'eut pas lieu ; mais la faute ne put être imputée 
ni à la Suisse, dont l’attitude fut également empreinte de la fermeté 
qui sied à un peuple libre et de la modération qui est la modestie 
d'une nation faible, ni aux hommes qui eurent l’honneur de la repré- 
senter au dehors, dans des circonstances difficiles et critiques que la 
moindre bévue commise par eux aurait aggravées et rendues plus 
périlleuses encore (1). 

Aügüsto De la Rive sopravisse dodici anni a Camillo 
Cavoür. Colpito subitamente da un attacco di paralisia, 
ira Montélimart e Avignone, mentre colla signera de La 
Rive era in viaggio alla volta di Cannes, cessô di vivere 
il 27 novembre 1873. Poche settimane dopo, la moglie lo 
seguî nella tomba. 


(1) Db Lal Rivb considérait la • qnostion de Savoie • comme ayant une impor- 
tance capitale, en première ligne pour la Confédération suisse tout entière, mais 
aussi et plus immédiatement peut-être pour Genève. Nous pensonâ donc qu’il eût 
accepté la mission dont il eut l’honneur d'être chargé, quand bien môme cette 
mission lui aurait été confiée par un gonvemoment qn’en tonte autre circonstance 
ii se fût refusé à servir. D’ailleurs il trouva un précieux auxiliaire dans son parent 
et ami, M. Adrien NavüUf qui consentit à remplir les fonctions de secrétaire de la 
mission. 
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IV. 


U ft. Acei4Min KliUn 4i Ttriu tnn M 1827 (i). 


ftu toiltaxioiie* 

Prim* delU Rirolaxione franodse esistera in Toiino an Isütato di 
edacadone pei giovani nobili, denominato Aeeademia Beaîe (2), che 
divenne, coU'andare dei tempo, scaola famosa di stndi cavallereschi. 

Corne sede di qoest’Iatitato era stato costratto nel 1669, per cnra 
dell’architetto Amedeo di Castellamonte, l’edifiaio, in Tia délia Zecca, 
doTe ebbe poi e ba sede tnttora la R. Militare Aeeademia. 

Colla cadata délia Monarebia Sabanda anebe V Aeeademia Beale cessé 
di esistere. Durante Vimpero napoleonico, il Piemonte easendo stato ag- 
gregato alla Francia, rantioo edifixio costratto per Y Aeeademia Beale 
direnne sede del Lieeo Impériale^ ore la gioreatû era istruita ed eda* 
cata in modo da agerolare, a ebi avesse yolnto intraprenderla, la car^ 
liera delle anni. 

Restaorati i Reali di Saroia nel 1814, sorse in mente al nuoTo go- 
vemo dl sostitaire al Lioeo Impenale un nnovo Istitato di edneasione, 
e renne nominato un Consiglio ool mandate di propome le basi fon- 
damentali. 

Furono eletü membri di quel Consiglio egregi nomlni, tra i quali il 
conte Prospero Baibo, il generale G* B. Franeeseo Nieolis di Bobilant, 


(t) Ki<K>rdiamo cih« Cavonr ftatU nalU R. Militari Aocademià dal !• mainio IM 
al 17 aettainbra 18S6. 

(2) Vi 0 ti|rO Vittorio aia«ri in atà dl ^ anni. o tI féca gli atiidi di irtiiiaMitioa' 
UiiiiA, d'omaaità^ rattor&o» • ftloMOa; ooœinoiO nol ITttî qnalli di dUltto oiTila « 
oanonioo, oha laaoiè Taïuio di pal; hMrittoil frm 1 poitalaati impiago nidla tiap|w» 
in maggio 1706 oompraao nallm promoiloDe • noBiliuito porla-iiiaagna nel fsg- 
gimento provlnoiala d'astl. Ma « aon potaiido (ooma «gli acriata) adattaiti a q^lla 
oatana di dipandanta gradata oh» al ohUma fttbordliiasloiia, ad è ratmoMMita raaiina 
dalla dlaoiplina miUtara, • rolaa ü aao gaiiio ad altia. 
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Tabate Giulio Sineo, il oav. Cesare Saluszo. Quest’ultiino ebbe parti- 
colarmente l’incarico di studiare e proporre il disegno di ordinamente 
del nnoYo Istituto (1). 

Partendo dal fatto che non solo mancava un Collegio per formare nffl- 
ciali, ma ne mancaya edandio nn aîtro per edueare i giovani agiati nei 
loro primi anni, il Gonsiglio pensé di proporre la fondazione simnltanea 
di dne Istitnti di edncazione. Üno doveva avéré per iscopo di edueare î 
giovani agiati sino all*6tà di 15 o 16 anni : press'a poco corne si usava 
nei lieei napoleoniei, salvo le modificazioni nei metodi e nello spirito c 
nella disciplina che i tempi e Tingegno dei fondatori snggerivano. L*altro 
Isütnto doveva essere consacrato interamente aU’educazione militare, 
corne era il collegio.di Saint-Ojr in Francia. 


(1) C«sare S«iazzo di Menusiglio, oho pncN ©fs«ro rif^ardato corne nno dei primi 
educatori di Camillo CaToiir, nacijue nei 1780. Laureatori in logce noirUnivertitâ 
iVi Torino, nei 1795, fn suhito eletto dal re Vittorio Amedeo III a retioro deirUni- 
versitü, e con rara occeziono riconfermato Tanno seguente nei medenimo liffliio, 
Nei 1797, addotti>ratosi in l>eIIo leltere (classe di fllosofia>, lu aggregato .al collegio 
di TwHo lettero deirUnivenrità sormcltata. Convertito il Piemonte in nna division® 
militare deiriropero fnincese, il Saiuzzo venne nominato itpettore di qneirUnivef- 
sitâ, loggiata al modo delle Aoeademie di Francia. Come abbianio acceonato no) 
capo I di quosto volume, quando s'onne Istituita rAecademU Mtlitare, ogli ne lu 
nominato Direltore generale degU studÜ, poi, nei 1818 (29 gennaioV, Comandante 
in 2», insignito del grade onorario di Inogotenente colonnello, eonserraado la qna- 
iitâ di Direttore generale degU stndii: morU» oel 1821 il Comandante generale del- 
rAoeademia, conte di H^>bi]aiit, Ü SaJoizo tenne interinalmenie il eomando di esaa, 
Ünohè nei 1828 veone nominato Comandanle generale. LaaciA queeta carica nei 
1830, per assumera rnfflcio, aiMegnatogll dal re Carlo Felioe, di governatore dei duo 
iigliuoli del Principe Eiwlitario (Carlo Alberto), Vittorio Biuannele (Dora di Saroia) 
e Ferdinando (Duca di Genova), L'aono tegtiente, Carlo Alberto, sooeeduto nei 
troQo a Carlo Felioe, oonferm<^ il Saiuaio nella oarioa di goremaiore dtd fUaU 
Principi; nei 1840 gli conleri il Gran Collare dell'Annnnzuita, o, nei 1848 la di- 
gnità di senatore del Regno. Mori U 6 ottobre del 1853. 

Dell® moite e svariate oognizlon) del Salntxo laano fede paforobie sue memoria 
pubblloale negli AtU deBMeeedenie dslk Seknm e i d«e rohimi di Soenmtrf müMru 
de» ÉiaU-SatdêiL 

Per la )>ontà deiranimo egli era amato corne un padre da tutti gli allievi del- 
rAooadenda. l quati, nei 1851, feoero coniare, in memoria di lui, una medaglia, 
la qnale roe* nell*eeergo la segnente iscrizione: GU Mmn ddt'Aemdm*a maHar$ éi 
T0rim àttmUeo hro ComandamU tmaii Pedre. 

Dim di^lni Fzosaioo SoLom nei 18&S : « Costante proposito e tenei)i sollecitv- 
dino vita dî Cesare Baluzzo iu U aottenere o racerosoere l'ofiore delle ariui 
BOilllf lia prafArmndo I giorani a eompiere alacremente i doveri délia militia, lia 
pmmiMlo PaDeama delle sciinze col valor nuUtare, alltanta féconda di manivi- 
lIM QüIndJ egli non risparmiava tempo, speea e fatica por iftrnire i gio- 

vaftl^ fdè «Innm copia di libri nüli e rari^ e per far il obe le «peraïue délia 
pilifd non tii4dmfo falllte, • 
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L'angastia delle finanze, e altre ragioni che sarebbe tfoppo lango qui 
dicbiarare, impedirono ebe quel diaegno arease eifetto, e fa stabilita la 
creaaioiie di un aolo Istituto, il quale riapondeate, possibUmeute, ai fini 
ohe ai voleva ottenere colla creacione di due iaütuti aeparati (1). 

A quell'Iatituto fu dato il nome di Stffia Aeeademia MilUarty e Tor* 
dinamento di qneata Tenne determinato colle Regie Lettere PatenÜ del 
2 novembre 1815. Meglio ohe ogni noaCra parola, eaae cbiariacono il fine 
obe U Ke di Saidegna, Yittorio Emanuele I, ai propose di conaegulre 
con qnell'iatituxione. £oco il teste delle Lettere Patent! ora citate: 

VITTORIO lîMANUELE. 

PiCE OEirU DI DIO, RK DI Ik4ED&02CA, ec«. 

!tit«nto Miapre l'aaimo Noitro e sc«or|dBi«Dti, da cni pana derivmre U 

mEfj^ior felicitâ dE|;li EmEti nontri SttddîÜ, Noi abbiEmo rawiiEto» giccom« «no dei 
roeaai più atti e riparare le fimesto coaeogueiiEe delle passate vieeode qiieUo di 
IteniEi^ •eriamente alla morale e ttodio^E educadone délia g:ioTeDtû; e siooome, 
per ELEtural talento, buona parte degli Ehlianti degli Stati Nontri si dispongono di 
j^refereasa agli nfAzt délia Miliiia, oosi Ci piaoqoe di rivolgere îa primo Ivogo le 
Nosure mire a oroare per osai uno Stabilimento di pobblioa oducaxione, U quale do- 
voEdo essore per la presentey oome per le future generatloni uu pereoue monumesnto 
delle Noetre paterne solieoitudlni, e Real munifioenjuif aat&cuii alla patria, ed aile 
lamiglie tutti quoi vantaggl, cho s'hanuo ad aspettare dalla oonsenrazione délia 
morale roli^iosa riunita all'iafluenza délia aeienaa, e delle ben dirette umane oo- 
(misioui sopra ogni maniera di oncste e lodovoli oostumanze. Viemeglio poi Noi ci 
tiazno ooniemati nel sullodato propoaito ool rillettere, ohe tiooome iniperfetto sarebbe 
quel tisiema militare, U quale non provredesse al deooroao riposo dei soldaü emeritiy 
distinti por illibata fedeltâ, per lunghi e luminosi servizi, oosi 'non per lo intero 
riutcirebbe oonfaciente in questa parte queirordine di oose, mercè il qnale non 
«*imprendesse fin dai più teneri anni ad informar gli animi aU'amoro del retto, ed 
a prooac/ïiare aile fitiohe faooltà, mediante i ripetuü adattaü eeeroiai^ quel grado di 
robnstezia e di pasienaa delle militari fatioâe, di oui moleandar fomito il soldato. 

Deiemiinati dalle ora eepotte considerazioni Noi abbiamo oolto dt btion grado 
questa oocasione, la quale debbe arrecare un universale, benefiiio a tutte le elasst 
dei Nottri tudditi per assicuraro in un modo più partioolare gli effetti délia Nottra 
clemeoza a quel padri di famiglia, i quali avendooi date por se tieeai, o negU ul« 
tizi délia Miliiia, od in altri relatiTi al nostro terviiio plù speolllohe prove délia 
divozion loro, ed essendo per altrm parte in istmto di meno ampie laooltà. troTe> 
ranno nella Regia munlfioenza a pro dalla loro proie i suaaidi atU ad aKdouiame 
la odooazione. 

Quindi è, ohe di Nottra oerta scienza. Régla autorità, ed avuto U parère del 
nostro Consiglio, Noi abbiamo ordinaio ed ordiniamo qnaato segne: 

1» Sarà fonnato nella noftra CiUà di Torino un Gonvitto col titolo di Regia 
Aoeademia Militare. 


<1) Quetii ragguagli sono rioavati da uno seritto 41 Saoout Ricom» pubhlioalo 
nel Hiwrgimento del 14 marso 1S4A 
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2o Si omrrerà p«r Tordint taato ettorao, oome interno di lUIatto itubUi* 
ni«iito un Regolftmd&to soritto per Nostro oomendo, de Noi epproTato» e firmeto 
del Nostro Ministro di Stito e primo Segieterio di Guerre e Meiine. 

3« Serà eamieUneiite oompreso nel bileaolo mililere dello Steto un londo 
suffieieiite, seoondo le regole deU'Aooedemie, el mentenimento di oinqueate elunni 
de aominerii de Noi. 

4» Le superiore emmiaistresiono delle Réglé Aooedemie spetterà iateremeate 
el Nostro Mlaistro di Steto, primo Segretario di Guerre e Marine, il quele preaderà 
i Nostri ordiai e U treametterà elle persone de Noi presoelte per il Comeado gene- 
rale dello StebilUaento. 

Meadiemo, eoo. 

Det. in Toriao U due del mese di novembre, Tanao del Signoro mille ottooeato 
quiadici, e del Regao nostro il deoimoquarto. 


V. BMANUELE. 

Di Sa!c M\ita4no 

(Primo Sogrtiaric di ÿvêrra • di merÛMi). 


Coq Dotermloazione n, lu data del medestmo giorno, il Grande Scn- 
diere di S. M., conte di Bobnrent, notificara ehe S. M. il Re, inosso 
dal desiderio che « i giovani destinati a servirlo fin dai piû teneri 
anni, in qnalità di Fagfi d^tmore, potemro u dittingnersi, fra ogni 
aspirante alla ria dell'anui, oogli stndi n areTa stabilito ehe essi faeet* 
sero parte dalla Regia MUitare Accademia e ri fossero edncati. 

In progresse, nella Gazztiia Piemanttêe del 7 dicembre Tanne pnb* 
blicato il programma dell'acceltaaione degli aliieTi daU'Aoeadeima, la 
cni apertnra fn stabilita per il apiile 1816. In data del lebbraio 
del qnale anno il primo Segretario di gnmra e di marina, Di 8. Mar- 
sano, appose le propria firma alla Begola délia Begia MUitare Âe» 
cademia. Finalmente alla Tigilia dell*apertnra delllstitnto, eioé il 9 
marzo, nsci nella Q<uz. Fiententcee someitata ü segnente comonicato: 

Le Regie Peteati del t dovembre patseto, oolle queli S. S. R. M. londb une 
Regia MUitare Accademia di educasioae onde agevolare ai giovani , cbe tpiati 
dagU eeempi dei pareati, e dei magglori abbraeoiaao la oarriera deU'armi, 1 nieiri 
di Gonsegnire i premi délia virtA guenia», aUettaao altamente la cura in che Ella 
Üeae la riaomaasa del sno esercito. B perA voile Sua MaeiU obe i tuai Paggi 
d*oaoie abbiano a parteeipare all*edaoazioae degli altrf allievi deirAocadentia, e 
ehe esta sola prepari ad ogni mlliaia sia d*ingegaeri, o d'artiglieria, ohe d'infaa- 
teria e di cavaUeria i snoi futur! uMziali. 

DMemo on alcmii nggoagli intorno airoidimuaento, alla JiMlpii n a t 
aile patkha leligioae, agli stadi, aU'istraaione, ecc., ricaTandoli la 
n u nnni a parte dai Bieordi pertonali di un antieo aUievo delF Accademia, 
de wd pobbSeati nel 1881 nella 10* edlzione (oggi eaaniito) dei ai- 
cordi délia gkmneztà di Alfoneo La Marmara. 



OriluaMto « éiaelplhuw 


1 gioTftni piemonteri, che nel tempo di Ctmillo CaToiir iatendeTino 
complexe la loro edacadone neirAccadenüa Mültaxe, era&o ammemi aella 
medesüna dai 9 aani eompiti al 12 anni egoalmente eompiti. Esn do- 
Teyano appartenere a famigUe ciyiti 

Non era ricbiatto eeame di ammeesione, e i nnoTi entrât! erano as- 
segnati aile Tarie clasei in ragione di età e di ietmaione. 

La duxata deiredncaiione era di anni noyé, entrando i'allieyo in età 
d’anni 9, e non uaœndone piû che ai 18 oon un giado nell'eeercito. 

(^li allieyt non andayano in yæanaa. 

Easi erano di tre categorie: 

I paggi di Cor/4; 

GI? alunni; 

I eonviitùrL 

I paggi di Carte non doyeyanoda principio eccedere il nnmero di 16. 
Poi fnrono portati a 20. Il Ee pagara la pensione per eaai, e, qitando 
erano promoasi nfftciali, pagaya edandio la u solita tangente ^ per f<»r- 
marsi Tequipaggio (1). 

Neirintcmo deirAocademia, e sempreché non fosæro chiamati al ser- 
vido di Corte, i paggi non ayeyano diatinaione yemna dagli altri con- 
yittori deiristitnto. Erano aoggetti alla regola estema e interna di esso, 
tanto per la diaciplina, qnanto per l'istrarione. 

Non yestivano Tabito loro proprio (2), proyyednto dairintendenaa délia 
Real Casa, se non allorquando , sn ricbiesta del Grande Scndiere al 
Comandante generale deirAccademia, ayessero doynto reearsi a Corte, 
oye erano accoropagnati da nno o piâ snperiori militari dell’Acoademia 
steesa. 

Affincbè taie seryido non fosse ai paggi d'impedîmento u per ayanaare 
con nobile emnlaalone negii stndi délié scienae e praticbe militari, n 
8. IL lo fiasà per i giomi di gala, per qnelli di œrimoniale straordi- 
^ nario, e solammite aella soa restdenxa di Torino (d). 


(1) Dstermliuutloiie di S. M. in data t aovaaibra 1811. PiC lâfdi, «loè nal 1884, 
qnando tomO dalla gnarn di Spagiia, U Prinoipa di Carignaaa abba ISaoltà di 
ayara an datanalnata nnmaro di paggif ü prltno dai qaali fa CamUlo Cayonr. Va- 
dasi U 1 nattro yolnma a pag. S a sag. 

Cl) Di ooloia toaHatla, aaoM Paiiilontta dai yaUattI a piadi. 

(I) Dalaminailoiia di S. M. aaytm oiuta» 
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11 paggio più aaiiano era Buperiore agli altri corne primo pctggio 
del Be^ il secondo era primo paggio délia Begina^ 

1 paggi arevano U privilégie di esBere alla testa del proprio oorso 
nella promostone ad affioiali, qoalnnqae fosse U posto ohe per merito 
dl stadi e di condotta, oooupassero nella olassifioaaione, la qoale sta- 
biliva l'ordine rispettivo d’anzianità degli altri (1). 

Un Viglietto Begio, del 23 Inglio 1823, confermô, e aocrebbe gli an- 
tichi privüegi Ne diamo qui il testo: 


Cabla Psucb, eoo. 

Yolando determiiutre il modo nol qnalo i nostri Paggi • primi Paggi d'onora de* 
Tono godera dei privüegi ad essi aooordati nella oircoftaxua dalla deftinaxiona loro 
ad nfflxiali nalle nostre troppe, abbiamo détermina to ohe i Paggi d*onore oonti- 
nuino ad essera collocati i primi delle promorioni» di cni lanno parte* ed i Primi 
siano oonsiderati corne afâziali dal giorno délia loro ammeasione nella qualità di 
Paggio 6 oolloeati secondo taie norma. Ordiniamo, oeo. 

Govone* 30 luglio 1823. 

CARLO FKLICB. 

€<MUror* Daa Ganara. 


È anche qui da far cenno di nn'altra categoria di allie vi delta R. 
Aocademia, eioé degli Aggregati esterni, I qnali erano giovani cadetü 
O sottotenenti, o anche soltanto sott'afficiall, ohe desiderosi di entrare 
Belle armt dette , ottenevano V antoHazanione dt prendere gU esami 
insieme cogli allievi in terni, inscritli ai eorsi per le dette annt, ma 
rimanevano faon deli'Accademia, pensando essi stessi a procacciani la 
volata istnudone. Costoro, nella promoaione d*iisdta dall* Aocademia del 
Corso a coi erano aggregati, prendevano Vultimo posto (2>. 

Tomando agli allievi intemî^ direnio ehe non otUnte tatti i privi* 
legi sovrariferiti, accordati ai paggi, non era tra gli allievi stessi dif* 
ferenjsa alcnna per naseita o censo. Noa si Hhoeva mai uso dei tttoli di 
nohiltà: tutti erano Mom$ü in egual modo. 

n numéro degli allievi variava secondo cbe le richieste per entrare 
in Accademk erano maggiori o minoii 

(1) P«r eomprondero oome lotto nooordâto ai paggi un privilogio, ooil contrario 
allô idee â*oggi4i, è d’nopo riportarsi ooUa monto al Umpo nol qttalo rAooâdinnia 
lu oosütnita. Il Piemonto nioiva da poco dal rogtma traaoaso, il qaak avava dnraU) 
16 anni, • i Roali di Savoia erano riontrati daU'aalgUo «otla portnaaioiio dia Ü 
migüor moxzo di rondoro folloi i loro tndditi Iomo qnaUo di rioondurU alla aandi* 
Sioni di fatto e di «pirito oba aaiatavano prima dalla loro partansa. AÜorm I Sovimai 
avavaao aall Mm a d t nâ i Bêok di qnal tampo, paggi coo tpaoiaU privilagi, a qmasta 
pnrra vagloiia snlfielaata parohè U nnova Aceadamla dovaata al snoaadnU fagnantl 
sommlnfstimra éA paggi aon agnaU privUogi. 

(g) Ccwl aTvmuM al maichaM Fadariao Dalla Rovata, oha tfa 4dl nam di Ca- 
milia Cavomr. F» gli ÀogrwgeU di e«i é iopta pamla, dtaieiia il tanaiilafa- 
narmla Ganova Thaoa di Eaval, eomaodanta U III oorpo d'arasals (lidlaao). 
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Vi si iMkrlaTâ il dmletto ÿiemoiiteae : aaclie diU tavoiârdif sksAidi, 
sardi, genoveai e noTârefi (1)« 

01i allieri enmo dirki in qnattro le bfig&te tu dne êqmadre. 

Le tre prime brigate, compoele dei pid aiidani, aTerano comniii le 
refesioni» le riereaiioni e gli esaroisi militaii 

La 4« brigata cempoeta degli alIteTi di minore età, era aeparata in- 
tiefmmeate dalle altie, colle qnali non areTa di comnne che Tinterrento 
in cbteaa. Qneata brigata era piû nnmeroaa dalle altre poco meno délia 
metà del totale delle altre tre. 

Le brigate erano eomandate da nn prefetto (capitano o maggiore 
deireaercito). 

I prefetti (e obi ae ne Torrà maiarigliare ?) non erano aempre acelti 
per merito. Fra gli aapiranti, che non erano pochi, perché al poste erano 
inerenti Tantaggl peonniari, otieneTano talrolta la preferenaa eoloro che 
averano maggiori protesioni. Cionondimeno i prefetti, æ non tatti emi- 
nenti per dottrina o per altre doti, erano peraone per bene ed edneate. 

1 prefetti arerano un serrizio pœo graroso per settimana. 11 con- 
tegno dl qnesti rerso gli allleri ai conformaTa piû aile regole di di- 
sciplina militare che non al modo con coi procedono, peraolito, i pre- 
cettori coi loro oeolari. L'intimltà e la reoiproea confidenaa fra i prefetti 
e gli allieTi era poea» e poco frequente ne era anche il oontatto*, aic- 
ché rinflaensa det primi sniredncastone dei æcondi era pinttoato li- 
mitata. 

Le sqnadre arerano per anperiore nn aintante, nf&ziale snbaltemo, 
proveniente dalla classe dei sottofficiali. 

L'aintante mangiara alla tavela degli allieri, dormira nel loro dor- 
mitoriO) e non si allontanava mai da qnesti, salvo che nelle ore di scoola 
e di stndio, nelle qnali gli allievi erano affidati, ancbe per la disci- 
plina, ai professoii e ripetitorL 

St é cogli aiutanti che gli aUievi conrireTano quasi di oontinno, ed 
è sngli aiutanti che cadeva la masstina parte del diiicatissimo nfficio 
di edncatori. 


^ (!) perd la Atÿola déht Bsÿia JGIÀlixn» Aùoad»mm^ parU 1, â«l !• fabhrak» télS, 

pr«M»riT«Ta nogli artlooli 48 • 40 oha • U liafpia proplia dalla esta • font la Ungua 
itillaiia, nm tolo la tonritio, ma ailandlo • aai ooUoqaü tanlsharL » Qneata pr»- 
aorlsioiia non aaaando, a qnaato para, gnati oaaanrata, U CoBuuadaata PAoeadanda, 
oav. Caaar» Salaxto, ia ttn « Of^aa dal giorno • d^ 20 dioanthra 1924, aa faaa 
apaolala rioordo in qnaati tarmini; 

• Saooado la ragola par Sonaao Daerato ataHUlta neP'Aooadantia, la liagna pio- 
prla daU*latitBto è la lingaa itallana. Il Contaadanla aooaitaa qui paatando, par 
oagtoii d'aaampio, Parrora oha al ooaiaMtta da oolofo <fea vogUono aarhrafo Cèmkm 
a torivoao iavaaa Gaaafljtfa,...,» 
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Gli aintantii ia generale, erano onesti, bnoni e di enfftciente erite* 
rio, ma difettarano d'istroaioHe, e la loro edneaaione era talrolta im* 
peifetta, concché Tiifficio di edncatori era qnaloheyolta rapeiiore aile 
loro force. 

Pei serrizi inferiori vi erano le ordinanze, i portinai, ed i tambnrini^ 
tntfci sottnfiloiali o oaporali veteranL 

Le oïdinanae oooperayano, sotto la dipendenca degli aintanU, a man- 
tenere rerdine fra gli allieyi e la regolarità nelle Tarie operasioni délia 
giomata eonformemente al prescritte orario. 

Le presoricioni erano seyere. All*infàori delle ore di rioreacione, gli 
allieyi ayrebbero doynto conserrare sempre il silenno. Inoltrein tntte 
le operauoni giomaliere ayrebbero doynto procedere a termini del re- 
gûlamento d'esercizio, ciod in riga e ai oomandi del snperiore. Ha po- 
erano i snperiori che foesero in grade di ottenere dagli allieyi 
qnesta continua e dayyero soyerchia tenaione. 

I snperiori di maggior criterio sapeyano eonciliare la toHeranza do- 
ynta alla gioyentû coU’osseryanza dei regolamenti, nel tempo e nelle 
coee in cui qnesta era yeramente neceasaria. Costoro erano amati e sU* 
mati dagli allieyi, e non ayeyano qnaai mai bisogno di rieorrere aile 
pnnizioni per ragginngere il loro âne; i rigorosi otteneyano il siien» 
rdo e la regolarità militare auebe nel tempo e nelle coae nelle qnaii 
qneate non erano neceaaaiie, ed erano malvedoti dagli allieyi; i deboli, 
inâne, laaciayano introdnrre il diaordine nelle loro tqnadre, ricorreyano 
speaso al castigo, non ne otteneyano io acopo pel qnale lo adoperayano, 
e non godeyano la atima degli allieyi. 

1 castiglii erano la priyarioiie délia ricreaaione, gli eeercisi di rigore, 
il diyieto di nedre la domenka coi proprii parenti, U pane ed acqna, 
la aeqnestesione e gli arreeti ; ma con esai non ai eoggiogayano le 
natnre piû ribellL 

Per coteate eaiateya la 9quaâra franea, nella qnale ai adoperatano 
mezad di rigore, che oggi non aarebbero piû toUerati 


Pritlebe reliftoia. 

Le pratiebe religioae al dt d'oggi tembrerebbero aoyerebie (1). Oli 
allieyi dioeyano le orazioni mattina e aéra in eomnne in eaïqmlla ; aadaie- 


(1) Fra gn oggetn di eorredo ehe gli jOlieri doytyiao porttie aeoo in Aeeademia 
«mao 1 MgaMiti: un Croeifiiio di lagno ; la Dottrina erittiaaâ ad ne» Dloeati 

di Torino; nn libro di ]>mgili«ni; TUfftsio dalla B. Vargiaa; rUâUk» $a(^ 
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▼ano quotidianamente alla messa; alla domeniea, oltie la messa, aTerano 
rufiaio délia Madonna ed nna predica il mattino ; Tespri e benedisimie 
alla sera; nna volta al mese dorerano presentarsi al confe^sionale; in 
qnaresima averano qnalche predioa di pîù; alla settimana santa assi^ 
stevano aile fnnzioni délia Passîone in qnalenna delle cbiese di Torino, 
e nel tempo pasqnale si acoostavano alla Comnnione. 8e si eonftDntano 
qneste pratiche eon quelle a cni erano astretü gli stndenti delle Uni- 
versità, in quel tempo, si riconoscerà che nella B. Accadeniia non tî 
era eccesso, e oerto non era fatta alcnna pressione per spingere gli al- 
lieiri airipoorisia ed al bigottismo. I direttori spiritnall erano nominatl 
dal Ee fra i sacertloii più stimati (1). 


StidI e Istnudoiie. 

L'Aocademia essendo destinata a somministrare nffiaiali a tntto Teser- 
•ito, Tennero in easa istitniti tre corsi diversL 
üno pei giovanetti, elementare, comnne a tntte le armi. 

Un seoondo per le armi speciali, che allora chiamaTausi doite, 
n terso per le armi di Unes, denominate allora romani. 

Al primo dei detti corsi attenderano gli allieri délia brigata 4*; esso 
si compiva in qnattro anni. 

In qnesto corso s'insegnavano la grammatica e la sintaasi italiana, an 
po' di latino (tanto da potere intendere rj^ptlamr hisioriae romanae\ i 
prinoipli di francese e di tedesco, la geografia elementare, la storia sa* 
cra, la storia greca e romana, la geometria e raritmetica (2)» 
All'nscire dalla brigata 4* (ove, a vero dire, in generale si stndiaTa 
ben poco), gli allie vi si risolreTano intomo alla carriera che intende* 
vano di seguire, ed entravano nel corso delle armi dùtte^ oppnre in 
quelle delle armi comuni. 

Nel corso delle armi dette entrarano piû specialmente colore i qnali 
ayevano la ferma yolontà di dedicarsi allô stndio. 

^ Il corso si compiya in sei anni; nel pennltiino anno gli allieyi otte^ 
neyano la nomina di cadette, e neirnltimo la nomina, le spalüne e lo 


(1) Citimno il direttora in 1», iihste Gian Gfnlio Sinon dslU Torrn, dâ1 ISIS al im; 
il dirotinre in abata Ltiigt PonoliattUii di SfîiravaUe» nomlnaio vmoovo d'irrea 
nal 1824, a oui tottanti^ Pabata BoUo di Rouvre. 

(S) Non aempra porA ai sanpiivano intagralmanta la prasorizioni dal ragolamanto. 
CcMd awanna che in p^nracchi oor*i (p. a. nal tempo cha Cavour ara in Aooadannia) 
non vonno insagnato agli alUavi il Matoo. 

- Vol. V. 


Letien di C Camtr, 
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stipendio di sottotenente, Lo atipendio era tenato ia serbe dall’amini* 
mstrasione dell’Istitiito, ed era consegnato al titoiare alla di lai naeita 
dairAccademia; oiè che era aa benefido per le famiglie pooo facol- 
tose^ perché porgeva ad esse il mezzo di provvedere aile speæ di 
corredo da uffiziale dei loro figliuoli. 

Nel corso delle anal dotte s^insegnaTa&o : 

La matematica analitioa e applicata (meccaoica ed idraalica); 

La fisica e la chimica ; 

L'arte militare» o tattioa, che ai voglia dire ; le istitazioai d'ardglie- 
ria; la fordficazione paaseggera e permaneate; 

L'architettara ^ 

La geografia politica e fisica; 

La storia del medio evo e modema; 

Le belle lettere e la dlosoÔa razionale. 

Il maggiore srolgimeato era dato allô studio delle matematiche, nel 
quale veniva impiegata la maggior parte del tempo. I prugrammi erano 
a un dipreaao quelli délia facoltà di matematiche deirUnÎTeraità diTo* 
rino, aalTO per Tidraalicai che era insegnata meno ampiamente. An- 
che i più dei profeasori erano qnellî medeaimi dell' UnireniitÀ, cosicché, 
per la scienza ora detta^ gli aceadeinisU erano in ottima oondizione; 
e di fatti qaeUi fra essi che, arendo attitodine e forza d'ingegno, oon- 
tinnarono ad applicarrisi, direntarono matematici distinti. 

Se le condizioni erano egoali per i programma e per la dottrina de* 
gli insegnanti fra il corso delle armi speeiaii neil'Aocadenjiia Militare 
e la facoltA di matematica deirUniversitÀ di Torino, lo stesso non pné 
diim quanto agi! esami, i qnaU erano délia massiipa sereritA in qne- 
st’ultima, ed alqnanto menonella prima; tantoché nell'UoiTersità erano 
raramente piû di tre gli stndenti ehe ottenessero U laitrea di mate* 
matiea in eiasenn anno; œeatra che neirAceademia Müitaie, bnon nu- 
méro di eoloro che üitraptende?ano il corso, otteneranoi in fine, la 
promozione a luogoteneote nell* artiglieria o nel genio , o nello stato 
maggiore. 

Bopo le matemaüehe, il maggior sTolgimento era dato da bnonl pro* 
feasori aUe sdenae müitaii, nello studio delle qnali gli alllefi mette- . 
Tano molta applieaxione* 

La fisiea e la chimica erano insegnate cou snflleiente ampiesaa. Ri- 
stretto era inrece lo stodio deli'arehitettiira e délia ftlosofia. 

La geografia politica in bnona parte Tenira insegnata nella brigata 4*. 
11 programma délia geografia fisica ara abbondante, ma dlfeltoso. 

La storia del medio evo e modema e le belle lettere evano fnse- 
gnate da baoni professori con programmi abbastania estes!, coskebè da 
qneato insegnamento gli accademisti airebbero dcarato molto pmfitio 



se vi ayesMTO poita la neceasana applieaiione ; ma gli stiidi militari e 
piû specialmente i matematicif rickiaiDaTano a aè la maggior parte del 
tempo disponibile, oltre di che gli aecademieU, corne i& generale tntü 
gli stndenti degli Istitnti tecnici, dall*alto del loro gioranile orgoglio 
appreazarano pooo le belle lettere, le atndiayano poco, e nna dietmta 
coltnra letteraria si acqnista soltanto con molto studio (1). 
f Malgrado le aoeennate laoiine e gli additati ineottrenientif il cono 
delle anal dette era ordiaato in goisa da produire ufftciali istmiti ed 
atti a percorrere onoreyolmente la loro earriera. 


EsereltailottI nlUtart* 

A queste esercitazioni era depntato espressamente nn nfftriale, il 
gquale aveva per ciô nn posto spéciale ne! qnadro dell'Istitato. 

Le istmaioni militari erano faite con molta cnra e tntti gli allieyi 
divenUvano buoni istrnttori di fanteria^ capaci di farsi onore al loro ar- 
rivo al corpo. 

Nelle riviste e nelle parate l’Accademia faceya sempre bellissima mo- 
ntra dl sè. 

Si intraprenderano anche passeggiate militari e yiaggi collo zaino 
e col focUe^ e tntto questo era eseguito con amore ed esattezza dagli 
allieyi. 


(l> Ved&si ciô che Câvour scrive nelU Lettcra MCCXXX (24 âgosio 1S48) rispetto 
alU sua eduoaxione leCtararia. 
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V- 


Leri. 

Dalle Memorie storiche delta città di Vercelli di Carlo 
Dioxisotti, ricaviamo le seguenti notizie, precedute da 
cenn! statistici del medesimo sul Vercellese (Biella, tipo- 
grada Aroosso, 1861): 

Leri, distante quindiei chilometri da Torino, confina colle frajdoni del 
wandamento di Livomo, dette délia Colombara e delle Apertole. Leri, 
uoitamente al rasto tenimento di Caatelmerlino di 207 abitantl, forma 
una parrocchia di 488 anime, proTvista deU'occorrente dalla nobüe casa 
Cavour proprietaria di Leri, e dal marchese Pallavicini Corti^ pioprie- 
tarto di Castelmerlino. La chiesa parroccbiale è dedicata alla Nativité 
di M. V., ed ha vasto piazzale al davanti. 

Nell’intemo ieggesi la segnente iscrldone commemorativa del primo- 
genito del marchese Gustavo di Cavour^ morto pngnando per l'Indipen* 
denza Italiana: 

Ad AuonsTO ni Cavoür, primogmito dH marekese Chtsiavo^ ehe ntl 
quarto Imîro di sua età emulate le avite glority agi^ dorîrie td am- 
pUssi sprezsando, duet (1) délia hrigata Guardie, volam a pugnart 
per Vitaliana libertàj estmpio di valore^ il 81 maggio 1848 marto net 
^nflitto mttorioso di Goito, 

Dal eieh dave ti 5ei, martire ghriaso delta guerra «auto, lo f^miirdo 
roîgi su Ifaita e su ehi ii ammira dolente^ di eongimmgersi bramoso 
neila tua etema ghria, 

Qnantnnque Leri sia dipendente da Trino, qnaato al oonmne, é sog* 
getto nelle cose sphritnali al vioario foraneo di Livomo. 


{D Si volU aoooimaro al tuo grado dl sottoteosato nsI reggimanto gnmatitii 
délia brigata Guardio. 
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I ^bbricati mrali di Leri, cbe appartengono alla Dobile casa di Co- 
vour, sono magiüfioi e degni d'essere visitati da chi è amaute di agri- 
eoltma. Al merito di eminente statista, per cai in gran parte a loi â 
deve l'italiano risorgimento, oongiasgendo il conte Camillo dt Cavùur 
qnello pure di valente agronomo, egli applicô nella coltivazione delle 
terre di Leri tutti i modemi trovati deU'arte agraria, e ai fa il primo 
cbe praticd la fognatara nel Vercellese. 


★ 

Aile notizie, che precedono, aggiungiamo qucste che ri- 
producianio da une scritto cho il chiarissimo profossore 
G. Borio pubblicô nel fascicolo, del 10 luglio 1861, delPiS^co- 
nomia rurale di Torino: 

Moite ed ampie tennte, retaggio di famiglia, arera il conte 

di CaYOttT, quali di sue e quali comuni col fratello marchese Gustave» 
Ve n’erano di buone, e d’ingrate, di salvatiche e di coite, di sane e 
di acquidose parecchie. Altri forse, ricco e giovane signore corne lui, 
cercando nella vita campestre ricreazione e libéra quiete, fra cotante 
terre avrebbe presceito atanza nelle buone e sane, seuza darsi per ar- 
ventura, in taiita copia, soverchio penstero dalle altre. Ma al conte di 
Cavour , il qnale ardeva di operare ef&cacemente, e portava da natura ' 
un intiino e forte bisoguo di creare, Topera ordiuaria non bastava. 
Pose sua stanza in Leri: pigliè tosto le redini de! govemo generule 
di que* vasti tenimenti; e i primi pensieri rivolse aile terre inféconde 
e aile immalsanite, ch'eran pur moite» Operare, senza indugio e con 
vantaggio di tutti, grandi booidcazioni radicali, coordinandole ali'eco* 
nomia generale di tali latifondi cbe abbracciavauo ÿoeo meno di tremila 
e quattrocento giomate (l), era per fermo nna gigantesca impresa» pel 
cni bnon esito occorrevano e ingenti capitali e mente vasta e raro co- 
raggio ed esperieuza sicora. Ma se natura gli era stata larglilssima di 
tutti i mezzi occorreuti, egli sapeva dalTenergia délia propria voiontA 
pigliare la forza di adoperarii. Apri strade e canal! a cui ^terebbero 
appena le forze unité dl parecebi comuni. Moderatisidino negli sterri, 
ami molto guardiugo neîlo sbassare rialzi o colmar bassure, I>ercbé, 
corne el diceva spesso, la nattéra si pud utihnente pkgare, mn farsarSf 
seppe tuttavia dar ordine a terre irregolari, spianare e poire a couve- ^ 


(1) Pià di mille e trecento ettari» 



nienta üTello pascoli, sodi e oampi: tanto che baatasse a recarti, e eon 
giturta misnra diffonderri U benefixio délia irrîgaziane. Quelli traafonnd 
cosi, per yastisfdma ampieaza, in prati regolari ed irrigni. Le terre dap- 
prima immalsanite tramntô inricehe risaie: pensando amanamente die 
fra malsania e malsania, a qaella eh’era eontinita, imsistente» infeeenda, 
6 per allora incorreggibile, si doresse par sempre e ad ogni modo pre* 
ferire qaeU'altra che é meno letale, che è temporaria, anzi brève, ma 
insieme nbertosa pel privato e pel pabblico, ed alimeatatrlce ad un 
tempo di namerose classi del contado. E questa ancora, vogliam dire 
la malaria delle risaie, già pensava fin d* allora di potere an giorno cor- 
reggere cullo spediente délia fognatnra, corne effettivamente ha adope* 
rato di poi. Oltreché egli coosiderava qnella coltura a risaia siecome 
imo stadio di evolnzione agraria, nna fisse, diremmo, di transizione fra 
l'antico stato barbare delle terre abbandonate ai sortnmi, e qaello fa- 
turo 6 civile di una coltivazîone peifezionata. E nntriva poi ancora la 
convinzione, che mlgliorandosi in Italie ragricoltura ordinaria, e svi- 
luppandovisi la prodnzione del foraggi e del bestiame, délia seta e del 
vino; tostoché, rotte le barrière commerciali délia Cina, ed apcrto Tlstmo 
di Suez, si avvicinassero qnella e Tlndia airitalia: sarebbenecessaria- 
itiente^awennto che, pel inaggiore profitto delle terre, pel nnovo riparto 
delle braccia rurali, e per Tinvincibile concorrenza fatta sngritaliani 
Tuercati dal riHo d'Orîente, dovessero le nostre risaie gradnalmente mi- 
norare dappririm, ristringersi poi a înoghi altrimenti inntili, e final- 
mente, colla massiina perfezione deirarté, sparire fors* anche del tutto. 

Frattanto, maestro ch'egli era nel promnovere d’accordo tutti i rami 
délia sua amministrazione, a misara cb'ei migliorava le terre, le andava 
)>rovvedendo di ogni economico complemento. Bresse nei tre poderi di 
Lcn, Montanuico e Torrane (1) naovi fabbrioati rurali, sodi senza lasso, 


(l) So non urriamo, U Torrtmt è il podere obe il conto di Cavotir aoquiftô di sno 
nel e di cui è latto cenno neUa Lettera MCCXVl. l dne poderi di Ltri • 
.Vonieriicco, appartenenti in aniico ai monaoi benodottim cUtereeasi di S. Maria di 
Lucedio, osfognati, nel 17$G, oon breve ponüflcio in appannaggto a Vittorio Bma> 
nnele, Dfica d'Aonta (cho fa poi re Viitoiio Amedeo 111), inoamerati, dopo la Ri- 
i volorione Imnoese, iakienie oolle grangie deaomlnate CestolineHfJio, Xlmole, IKanies- 
foiie, Lueedto, .Vonioroio e altre oaacine, formanU oompleasivamente an appannaggio 
di oUro 2700 ettari, ftirono œdati da Napoleone l al principe Borghese In paga- 
mento del 322 monamenti d'arte, che adontavano la Villa Ror^ese, Irasportati a 
Parigi. Nel ISIS, Vittorio Bmanuele I aequettrO i podtri tovraeitati, ma poaeia oon* 
oedetto al Borgheae la faooltà di vanderli, oome qaeetl feoo, in aflelto, oon iatm- 
mento 1» dicembre ISIS, rogato Farreri, al preiio di tva milioni di lira alii aignori 
maroheae XkMê Qiumppê Franoêm Btmm di Geocntr per sei 24»% al marcbeae Gante 
Oessem di San &iorgw per dodioi 24i^, ad a Imigi 7aa<a par fai 2I*‘, l quaJl poi, oon 
atto 2S febbraio 1822, roganta lo ftatao notalo, ai divisaro il tanimento nalla sain- 
dioate proporEioni. C. DiomsoTn, op. clt (L. C.) 
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salubri aenza improvrido sfarzo, utiii e rasti senza spreeo. Ed iTi, ao- 
c3modati in buone case i coloai, raccolse namerose e rioche mandre di 
latüfere: prorredendo a che nella soelta delle razze e varietà, nel go- 
verno e nagli acooppiamenti ed anche neirasofroimento degli animali, 
si osserTassero coq ordine e ragione le regole oggidi megUo asaicurate 
daU'arta zootecuiea e daU'esperienza. 

Ma fra tant! e si diversl angnmenti, non che perdere di vista, teiine 
sempre fermo, anzi pose in cima di ognî suo pensiero il proposito di 
migliorare in ogoi modo le condizioni ûsiche e morali delle olassi cam- 
pagQQole. I fabbricati del Torrone erano per sè capaci ed acoonci a 
quel podere; ma. perché in Inogo malsanO) U Tulle con rara larghezza 
Uiasportati altrove. Nelle nnove costrozioni pose ogni cnra affînché le 
case coloniche riuscissero ample, ben esposte , Tentilate e sane. E se 
non poté ad on tratto domare le naturali inflnenze di certi Inoghi, 
ordiné pure dappiincipio tntte quelle amane e generose proTTideuze, che 
ralerano a temperarne di molto gli edettL Stabili in Leri, a gratuite be- 
neôzio del contado, ona farmacia e ri chiamô a stanza un esperto medico. 
E voile che dalla fattoria veniasero sempre airuopo somiuinistrati a cia- 
scuQ colono infermo, pane &no e brodo ^i carne, e, dove occorresse, vino 
generoso. Corne fossero dal conte Camiilo personalmeute trattati J suoi 
contadini, lo dimostra an fatto altra volta non raro nelle vaste tenute» 
oggidi forse rarissimo in tutte, qnesto cioè che, siceome nella sua casa 
i famigli, cosi nelle sue terre avevano sempre e culla e tomba i ooloni. 

Colni che sapera cosi bene accordare nel pensiero e nell’opem, colle 
bonificazioni materiali delle terre il miglioramento civile dei iavoratori; 
côlui, d'altra parte, che notrito nella sua prima gioventù de' piû sani 
prittcipii di economia politica, aveva comprete e con pubblica Iode ri» 
solte quelle gravi qnestioni che aliora erano: « àdU idtt ûomimüU e 
dei meut di eomhatieme lo êviluppo (1> » — « del h nialo atiuak 
deir Irlanda e del êhù atmenire n — ece. , non poteva a meno che es* 
sere fecondo di nnove combinaztoni aoonomlcbe, e largo neirammettere 
tutti quel nuovi ingegni de* qnali, appena nati, egli perspicacitsimo gü 
prevedeva da luogî ropportuniti e il beneficlo. 

Fra le piû felici combinazloai eeoQoiniche è da annoverarsi la Soeietà 
per V irrigaziom vercelleee^ alla quale quell'eaimlo cittadioo aveva dato 
origine ed organamento. Sostituita agli antiebi aocensatori dei canali 
l'aszoeiazione degli utenti medetimi ; fondata su larghe bad e da saggi 
regolamentl govemata qneUa nuova Società : avvenne che Tacqua, dap* 
prima o stentata, o carissima, o comnnque dl prezzo iucostante, con in* 

(l) Quetto soritto, d«l ffatello GusUvo, * p«r ttno tliêgUo Inaoodoto • è flato sl- 
tribiiito ad coûte di Câvoar, D, Besn, (kmn Mfkri^ juif. US. (L. C.) 
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eertaxse e peidite diriia, fa di poi riparüta par giosti modi, w pmsto 
costante, oon maggrioro atilità ed eeonomlii; e quiiidi ta ampliato l'ilia- 
fmimento e il beneilsio de* priratl, ta reso aormale e ipedito FiiieaiiO 
aile finanre dello Stato, e fa, si pad dire, raddoppiata la ricchesaa ter- 
ritoiiala di qaella proriiioia. L'Aasociasiooe yereellese, la qoale aiiiio- 
vera oggidi pià di qaattro mila soci, ed ba aa bilaooie attiyo poeo 
meno ehe di ottocento mila lire, aeelaoiata cerne modello dai GonngU 
di Francia e da Nadaald de Beuifon, e prossiina ad essere intredetta 
nei aaod regolamenti per le aeqae di Spagna, basta da sè sola a per- 
petuare in Earopa il nome del sno iliostre fondatore. 

Un*altra combinazione, non meno ingegnoaa, ancorebô pi& propria- 
mente di eeonomia privata e rostica, mérita, a nostro ayriso, di essere 
mentovata. Fra i consneti contratti colonie! non parve al conte di Ca- 
yonr di rarrisanie alcono, il qoale potesse corrispondere a qoeirandaeia 
e prndenaa insieme, a qaeUlmpeto di azione temperato da matnransa 
di consiglio, ch'egli intendeya dlnfondere nelia sua azienda rorale. Im- 
luaginô pertanto qneeto nnoyo contratto. Considerato sé stesso corne 
coltiyatore eetraneo de'sooi propri fond!, ei aseociô con altro fittainolo 
accorto, esperto ed operoso — il ministro, quasi dirtîiumo, col suo primo 
segretario, la legge fondamentale colla organica. — Assegnb aile me 
terre on moderatissiiao oanone, nel qnale egli concorreya per metà col 
socio sno. Le bonificazioni agrarie Teniyano fatte in coraone, ooi capi- 
tal! del Conte e colla direzione organica deiraltro: e pagando qoestl 
ai primo un prefisso interesse délia spesa fondamentale. 11 profiito ge- 
nerale deir azienda yeniva poi fra i due soci diviso in parti ngnali. Di 
nna taie ingegnosa combinazione, quasi accorde deiromiiitnts^riirtotie 
diretta eoWaffittamento e colla mezzadria^ lasdamo ad altri di pronon- 
ziare un giudizio. Non yogUamo perè che nel giudicarla si trasandi di 
ponderare le faoolta eocesionali deU'uomo che la fonnava, le condizioni 
spécial! delle terre, a cui doyeya qnella essere applicata, nonché le 
quaUtà Personal! del dttaiaolo assodato. E yogliamo manssimamente che 
si consideri non aver mai Fottimo Conte posposto al proprio il yantaggio 
altmi: ed essere stato ognora sno intendimento di proeedere nelle opéré 
^mstiche con tal moderazioae e sicureaza, che ad esempio ed incoraggia- 
mento deiricini, meglio ehe alla sua immediala atüità fosse preyyeduto. 

Ammiratore délia nota sentenia nikil est opmaftif m. . . . hemae 
^iàero dipmuz (I), gii da gioyaae gli tardaya di polere un giorno eman- 


(t) Fa in InghUlsrfa, coin* sgU ftoaso d nairatm, cho troTsndosi an flnmo tai 
oampl di vastâ fattoria govemata da on illaftrs p«rMSUggio, oba pi^ di altri par*v 
taggiara In Parlamanto per la Indipendenia deUe naxioni, gU rieorae per la prima 
volta pronta e riya allii mente qaesta lenlenta di Cioérooe. 
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oipare il contadino da que' dari travagli che a* bmti meglio che al* 
raamo ai addîeano. E appeoa ‘ oessarono di essere un desiderio o nn 
inoompînto tentativo le macchine da trebbiare, egli At tra i primi ad 
aooogUerle: e stabili tosto nelle sue fattorie trebbiatoi da lisoy treb- 
biattn da fromento e sgranatoi da formentone; e già avéra prowednto 
peiebè vi fossero accolti exiandio nnovi brillatoi da riso, e indi poi le 
altre maochine da mietere e faleiare. 

Namwi che qnando nel comnne eonversare, cadendo il discorso sopra 
opéré di arti belle, era il conte Oamillo domandato del sno parère, egli 
piacevohnente, com’era nso, se ne schermisse dicendo ripetntamente : 
« io non sano artista^ nè di belle arti m'intendo, » E perciocchè in 
qnesto ramo dell'amana intelligensa egli aveva altreai nn vero e ginsto 
senso, vnolsi ora che coai ei dicesse per modestia. Noi crediamo al tri- 
mend. L*aoino che aveva cotanto operato in poco più di due Inllri 
délia sna gioventû, trasfomiando vasti sodi, e pantani in terre nbertose^ 
creando veramente da confosa materia grandissiini e riocbl 'poderi, ap* 
parecohiando agli nomini del contado gli eletnend di nnova prosperiti 
e di progresse nnovo : nn tal nomo doveva si per certo essere artista* 
Ma egli era ardsta com'era scienxiato, ootn*era economista ed ammini- 
staratore, egli aveva compléta la mente, e a gnisa degli andchi Romani 
in ginsto eqnilibiio coordinate tntte le sne potenxe. Qnindi è che per 
Ini Tarte vera consistera nell'opera reale, riva ed efficace : rispetto alla 
qnale s’impicciolivanu a* snoi oocki, e sparirano le immagini e le finxioni. 

Nô si arrestô egli a qnelie prime aacorehé grandi e radicali boniâ* 
eazioni agrarie. Lo stato ordinario a cni aveva sapnto lialxare teire 
daserte, non bastava a soddisfare la potenxa créatrice dell'animo sno. 
Già aveva terre proscingate in digrosso: le voile inderaniente ravvi- 
rare, aveva le stanxe dei eoloni poste in Inoghi più salnbri : voile rin* 
i^anare Taria per tntto; di pantani snicidiali aveva faite risate ndli: 
voile anche qneste radicalmente linxanire. E propose di aasoggetCare 
intte le sne vasdssime tennte alla foÿnatnra tnlmlare, Sntlo scoieio 
del ia57 già aveva fognato poco mono di cento giomate in eoltnra 
ascintta. Il benefixio che si ebbero i ricolii e Varia diqnei laogbi,tioii 
che la modesta gmndexxa, diremmo, di nn'opcra, la qnale, tntta ocenlta 
sotterm, fa pnre fnor di sé tante benei si gU piacqnero, ch'ei voile 
ampliarla tosto, e sciogliere finalmente qnel vote ehVgli aveva fatto 
dapprima per le rimie. 

La fognatnra delle risaie, prevedeva Taccortbsiino coldratore dovesse 
effieacemente cooperare ai lisanamento dell'aria; proeacciare ai lavora- 
tori üondixioni local! pîû igieniche ; linvigorire e, dtrebbesi, lingiovanlre 
nna terra, altrhnend pel Inngo stagnate aoeasciaU; rendere HatdbiU 
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ed attire oerte ooneimaaioni ; ampliare il tempo iidle dei larori e fe- 
cai?e neirtntenia massa del saolo il benefizio imparegrgiabile dell'aera- 
zion6« Ma eontro la meditata fognatara stara, coi pregindizi dei pra- 
tici lœali, immoribile e grave an doppio danao: il dilarameato e 
depaaperamento oonthmo del terreno e lo sdapio enorrne dell’acqaa. U 
problema era serio, difficilissimo, ed a primo aspetto inaolabile... Ma ü 
conte Camillo, il qaale gid da'saoi primi anni arera Tabito di lottare 
coi fbrti problemi, né, fnorebê davanti allUmpossibile matematieo, in- 
dietreggiara mai ; egli che «menti in an giorno l’impossibilità, per tanti 
seooli presanta, délia anificazione d'Italia, disse: « Codtnia fognaiura 
ha da paterêi fart t ti farà, » Gli nomini di genio banno la mara- 
Tigliosa potenza d'irraggiare an lampo délia loro virtà creatira negli 
ingegni minori che sanno riceTerîo. Ce«are e Napoleone con an motto, 
con ano sgaardo, trasformarano in altrettanti eroi i commilitoni loro. 
Caroar tramatara magicamente con an sao eoncettOy in Talenli ope- 
ratori, con ana saa idea, in pensatori profond! git aoroini che da lai 
pigliayano inspirarione. E cosî aryenne che gringegneri Bizot e Gaa- 
thier, a'qnali il Conte già arera degnamente affidate le altre fogna- 
tare, ricerato da lui ^ael certo sao lampo creatore, trorarono Toppor- 
tana solazione del problema, inrentando, il primo, perfezionando ed 
esegaendo, Taltro, la fognatara ad efetto intermittentt. La qaale, eli- 
minando oompiatan^nte i danai délia depaaperazione del saolo e del 
disperdimento dell'acqaa, pronta e sempliciasima nella saa esecaxione, 
è ana delle migUori inrenzioni che onorino Kaigricoltara modema, corne 
qaella che è cbiamata a recare i piû eospicai rantaggi ad ogni maniera 
di irrigne col tare (1). 

La fognatara in gran parte complata e in altra parte già inoltrata, 


(1> Ncl fîijcicolo deirEoanonua rurale^ del gennjiio 1861, 1 ingegnere Gjummim oosi 
$i etpiimeva su questo argomeoto: « Sono sel o sotte tnni dacohè U dreneggto li 
fttür*') io Italie l’Aiteaiiouo pabblioa, o so ne leooro i primi otperimenü. U signor 
couio di CavouFf a oui lo prooccupazioni poliüobe le più ardue non impedirono 
giamniai di ténor diotro allô qnostioai cbo si coUogano all'agxioeltura, ci leoo Ponore 
di additaroi il riaanamonto dolto terre poste a hsaie, licoome roggcito che avotse 
più particolarmenlQ ad oooopare la nostra attonsione. Kra per fermo problème nuo- 
vissimo, che toUevava quesUoiü aaaai interetsanli per U produtione tarriloiiale da 
un lato, • per la salobriUdt bnona parte del Bemontee dalla Lombardie dall'altro. 

« Alcuni mes! appretao noi ledmo un primo tentatlTo a Bnronio, in una pro- 
prietà del tig. maroh« Lamba-Dorta, ela rintelta fu dalle più luiinghlera. Pooodopo 
1 tentativi medesimi fnrono Hpetuti a Laii snlle propriati dello staaso aig. conte 
di Cavour, e la buona rinsoita vanne oonfermata applano. D*allora in poi, a ona 
quindioina d'ettarl airinolraa ogni aano, si aflhllea quiri il polenta anunendamento. 
L'esemplo date daliqUuttra mialstro Irovù tosto Imitatori, e il drenaggio nelle ri- 
saie tende ogni giorno più ad eatendani* • (L. C.) 
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loi Tirente, aeila maie, abbraccia oggîdl aa'amplecsa di oirca trecento 
gloiaate; e oreâiaiiio di saperecherinteadimentopiû volte luanifestato 
dail'illuBtre defuato, di volerla estendére aile rimaaenti, sia stato de* 
gnamente raccelto dal fratello marcheBe Gustavo (1). — Ma perché non 
la estese il Conte medesimo e tosto dapprinoipio ? PerBoasione deli'ef* 
dcada, aud eTidenza del fatto, Toloutà per intraprendere, indipendenza 
di operare, eapitali e mente per esegoire: tntto egli aveva; perché 
dnnqne proeedette egli cosi alla spiociola di cento in cento jngeri? A 
qneata ovria demanda risponderemo colle Btesse sue parole, delle quali 
ci rendiamo ampiamente garanti : « Vedo bene, egli diceva, ohe il ca* 
« pitale mi verrebbe estinto dal solo profitto di due o tre anni ; né mi 
U farebbe disagio la spesa. Ma codeste grandi novità, iutrodotte di 
U botto e in si vasta scala, non fanno che sbalordire anzichè perBua- 
a dere i mieî vicini. Se per mio lucro, Torrei lutte fognare in tre anni 
n le tremila giomate : peré gli eseinpt alla spicoiola, continuati ed in- 
<t sistenti, oltre che sono meglio accessibili aile fortune mezzane, insi* 
U nuano anche meglio, corne goccia che spesso cade, nna più forte e 
U piû sicura oonrinzione. n 

AUo stesso Bcopo generoso, non meno che a eompimento economico 
delLa sua impresa areva egli eretto in Leri una grande fomace pror* 
reduta delle migiiori macchine da cannelle, e già dato Toidine per la 
costmzione di nn’altra: rolendo che i coltiTatoii, i quali intendesBoro 
di seguire l’esempio buo, ri ritrorassero, a prezzo di cosio, bell e pre* 
parati e alla mano tutti i necessari eiementi. 

Skscoine prima e poi le grandi oose mai non lo turbarono dal pen- 
sare aile minori, e dal serbare in tutto mente chiara e lieto cuore, eost 
la serietà del carattere industnaie ch' egli arera impresao alla sna va- 
sta coltirazione non lo distolse dalle amenitA délia vitieoltura. Che 
anzi rirolse al prezioso arbusio accoite e minntissime diligenze ; ond’ehbe 
in luoghi, per verità non prediletti dalla rite, bellissime vigne, e quel 
riuomato rino di Giinzane, che agli zchietti e gioriali oonriti del Conte 
diridera gli onori coi piû roagnificati rini di Francia. 

Tntti rammentano corne il conte Camülo dl Caronr, già dall'anno 1842 
caldo promotore e membre operoso delI'Assoetârionc Agraria^ siasi tre- 
rato di poi fra que* priiui, i quali con nuoro ooraggio iniziarono libéré 
e franche propoete al Ee Magnauimo, che dorera preiiarare col sacii* 
fizio di ié la redenzione d^Italia. Egli è che nel conte Carour Tagii- 


(1) uel 1804, Il itiaroheie GàtUvo, ta tonula di L«rl pêmé oelb niaiil di 

•Bo igho, Il maicbta# Ayaard, H qaaie, con tMtamaoto dol m giufao 1801, apar* 
iMl il 81 agoato 1875, la lagft in dono al Raglo Oiptxio di Carltà di Torino.(L. C.) 
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coltura e la liberté erano talmente naificate ch'e! non potera voler Tana 
sensa promnovere Taltra. Né dopo ü 1847, qnando eominciè la sua vita 
pnbblica, né anoom dopo ü 1850, atiorohé egü entré per la prima voila 
nd Condgli délia Corona, non grli d lalfMdô mai rardore eh'd nu* 
driva per la forte arte dei eampi. A Leri dedieava oi^i sno breve 
odo: ivi appena ic^nnto, tosto reeavad soi eampi« sopraintendeva ai 
lavori già ordinati, ne ordinava de* nnovi, vUitava i ooloni vecebi, dava 
enssidi e oonforto agi'infermi, esaminava i registri, le case oolomebe, 
le inandre; e in quelle poche ore di fermata, oltre al gran bene ch>i 
faœva, andava provvedeodo ancora, eon qaella sua vaetiiisima mente, 
ad appareechi, a lavori, ad opéré, ebe dovevano poi per Inngbi meei 
oœnpare il braccio di molti. e le cure aasidne del sao intelligente fit- 
tdnolo e eocio. — Leri era pur aempre a lui dilettisaima : — è natn- 
rale — era deasa noa ena ereatnra! 

Rasaicnrato dalla propria eaperienra che efficace ed economieo pià 
cbe altri concioü era per le terre basse e fresehe, e maasime per le ir- 
rigue, il bnon guano, Camille Cavour, onde togiiere ogni sensa alFin- 
dngio da' suoi vieini frapposto neiradoperark», prese la generosa risoln- 
done di fare, a proprie spese, nna vtstosa incetta del migliore cbe 
potesae aveme, onde rawiciuarlo e, diremmo, metterlo a mano degli 
altri coltivatori. E negli anni 1854-55 ne raccolse per Tegregio valore 
di moite migliaia di lire, di ohe gran parte voile largamente rivendere 
a puro prezzo di costo. 

Tntto ciô egli faceva in mezzo aile cure gravissime dello State. Ed 
ancora neî moroenti piû solenni, neU'ora snprema dei pericoli e delle 
speranze d'italia, Cavour trovava sempre un*ora ed un pensiero per 
beneôcare le arti o le olassi rurali (1)... 


Gompiamo ora questi cenni con quelli che si leggono nei 
Récits et Souvenirs di W. de La Rite: 

Ce fat à Crinzane, dans la province d'Albe, sar un domaine 

de fitmfiie, que Camille de Cavour , aussitôt aa démission agréée (3), 
commença son apprentissage agricole, et c'est tout au plus si, à oette 
époque, il eût distingué un ehou d*un navet; mais ses progrès fhrent 


(t) Qa& Il prof. Boaio moeonta r&neddoto (april# |iS0) oha abblamo lilarito a 
pag. cxLvij del noftro lU Tolume; 

(2) Allode aile dinittiioni date, nel 1831, dU grade di ufflclale. 
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rapides et, dès 1833, il prenait la gestion de Leri, Tatte tem fort 
négligée dont le marquis de Oaronr et madame de Tonnerre ayaient 
fût raoqnimtion quelques années auparayant. Là au milieu de oes ri- 
mène Camille de Cayour déploya une persévérance, une énergie, une 
hardiesse, une sagacité, un esprit à la fois d’administration et d'in* 
vention qui eussent suffi à transformer la force d’un royaume, comme 
ils réussirent à transformer le domaine, alors fort négligé, confié à 
ses mains. 11 faut l'avoir vu à roeuvre, levé dès l’aube, examinant ses 
étables, présent au départ des ouvriers, surveillant leurs travaux en 
pleine canicule par un soleil brillant, ne se contentant point de donner 
quelque dlrecdon générale, mais pourvoyant aux moindres détails, rœil 
ouvert à toutes les découvertes de la chimie, à toutes les inventions 
de la mécanique, multipliant les expériences, en discernant les résultats 
avec un bon sens presqu’ infaillible, abandonnant les unes, répétant 
les autres sur une échelle immense et avec une témérité dont s’épou* 
vantaient les bons voisins qui venaient en frissonnant lui demander 
quelque avis; lui, totgours souhaut, affable, ayant pour cbaonn 
on oouseü clair, précis, un encouragement enveloppé dans une piaisan* 
terie. Je crois que nulle part M. de Oavour ne se sentait véritablement 
chez lui autant qu’à Léri; on sait que c’était là que, dégoûté on fa* 
tigné des affaires, il retournait oublier les soucis de la politique; dés 
qu’il avait quelques jours de congé, c’était encore à Leh qu’il courait. 
Cependant le pays est très laid, très plat, sans ombrages qui en inter* 
rompent la monotouie, sans rivière qui en vivifie la nature morte ou 
somnolente ; rien que des rizières et des prairies dont la verdeur in* 
salubre contraste avec la blaacbear des longs chemins argiUeux qui, 
les traversant, se déronleut en ligne droite et à perle de vue; puis 
à de grandes distances les unes des antres, d’immenses fermes, ou plu* 
tôt des amas de constructions basses, faites d’une brique terreuse et 
jaunâtre, sortes de villages qui semblent écrasés sous un ciel dévorant, 
et que vient parfois empoisonner de sa fétide baleine le vent fiévreux 
des solitudes marécageuses. 

Je ne suis allé qu'une seule fois à Léri, eu 1846; j'y passai quinze 
jonrs environ, dont huit en nombreuse compagnie et le reste seul avec 
M. de Cavour. Alors, de ce Ueu animé par eeini dont l'image en at* 
triste aujourd’hui le souvenir, je fus Iden Ufin d’emporter rinipresslon 
mébumolique qui a peut-être trop assombri les ligues que Je viens de 
üuemr. Alors, ai*ie besoin de le dire, je ne trouvai point le paysage 
monie, ni désolée une contrée si propice aux obasseuii, ni triste un 
lieu égayé par un accueil si cordial. Grande hospitalité que celle de 
Léri et vie ûmple, vie de ferme et non point de château* Départs à 
l’aube, retours tardifs, journées courtes, dîne» abondants préparés par 
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la Tietlle goa^amaiite qui apportait eUcHuéme las grands plats de gi- 
bier et le riêatio fumant sur une lourde table 4e chêne, autour de 
laquelle courait après le dessert un joyeux lansquenet. Kous ne son- 
gions guère à reprocher au pays d*étre plat, aux maisons d'être basses 
et disgracieuses, aux risières que nous battions du matin au soir, les 
miasmes qui s'en exhalent. Et, dans ces risières, quelles récoltes, quels 
beaux troupeaux nourris par ces prairies dont J'ai, tout à l'heure, ca- 
lomnié la verdure; sous les hangars quels gpincemeuts de machines, 
dans les cours quel mouvement, quel encombrement dans les greniers; 
et cette prospérité, cette vie, cette fertilité, cette richesse décuplées 
étaient dnes à un seul homme, résultat de dix années de luttes in- 
cessantes contre la terre, contre l'eau, contre les préjugés, contre la 
fièvre deux fois victoriense! Qne Cavour eût donc quelque faiblesse 
pour Léri, sou œuvre et sa conquête, qu'il eu préférât les champs uui- 
formes et la rustique maisonnette au pare héréditaire et au fier ma- 
noir de Santena, on ne sanrait s'en étonner; d'ailleurs il ne fat jamais 
de ceux qd se reposent en allant lire Virgile sons les ombrages. 

De mes conversations à Léri avec M, de Cavour, je n'ai gardé qu'un 
souvenir fort confus; elles roulaient sur une infinité de sujets et le ton 
en était très varié. Il nous encourageait, sou neveu Auguste de Cavour 
et moi, à la discussion, et nous ripostions avec une liberté qne pour 
ma part je me pardonnerais aujourd'hui dlfi^cilement, si elle n'avait eu 
pour excuse la hardiesse de l'inexpérience et de la jeunesse. Le plus 
souvent c'était la politique qui faisait le fond de nos débats; je me 
rappelle que M. de Cavour était, à cette époque, un grand admirateur 
de M. Guisot, et, bien qu’il trouvât à reprendre dans les allures trop 
circonspectes, suivant lui, de la politique française, il s'exprimait avec 
une extrême vivacité an seget de l'opposition que faisaient â cette po- 
litique, au dehors le cabinet britannique, et â rintérieur les légiti- 
miites ; il jugeait très sévéremeut ces derniers et n'exceptait guère que 
Châteaubriaud de la condamnation en masse qu'ü passait sur enx. Sou- 
vent aussi ragricolture et les sciences qui s'y rapportent venaient sur 
le tapis, et je fus, je m’en souviens, singulièrement friippé dû respect 
avec lequel SL de Cavour abordait les questions scientifiques et de la 
curiosité avec laquelle il m'interrogeait sur des points que mes études 
récentes m’avaient ou auraient dû me rendre familiers. J'étais surpris 
qu'on homme si gai, si spirituel, si brülaut, si beau joueur témoignât 
tant de vénération pont la science et mit tant d’ardeur â l'étudier. Je 
ne voyais pas qne cette ardeur et cette vénération étalent les sûrs 
indices d'un esprit supérieur qui, s’acharnant à combler les lacunes 
d'une éducation incomplète, apprend ce que vaut la science par ce 
qu'elle loi coûte â acquérir. Le génie seul a cette curiosité sincère, 



— 436 — 


active, précise, aa point d'être presque divinatrice, frappant aux pcftes, 
ne donnant jamais contre les mnraillas. 

Altrove, parlando del suo soggiorno a Leri, nel 1846, il 
sig. PE La Rive aggiunge questi particolari: 

..... Lorsque je partais an petit jour pour la chasse, il ne m’est pas 
une seule fois arrivé de partir sans que M. de Cavonr me saluât d’un 
de ces souhaits qui font le désespoir du chasseur, et bien qu'il n'edt 
aucun dessein d’aller tirer les bécassines, il était, toujours debout dès 
l’aube, examinant ses comptes, visitant ses étables, arrêtant les détails 
de quelque amélioration, surveillant le déballage de quelque machine 
nouvelle et occupant les moments perdus pour tont autre que pour lui, 
par la lecture de quelque livre substantiel italien, français on anglais, 
d’agriculture, d'économie politique ou d'histoire. 
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VI. 


Gnare ittori (i). 

n marcbeee Ccsabb ALriSRi i>i Sobtsqko iiacqne ia Torino il 13 
agosto 171^. Il padro di loi, Carlo Emantiele, tosto ehe fn réintégra ta, 
nel 1814, la Dinastia Sabanda, veime iiiTiato da Vittorio Emannele I 
ambasoiatore a Parigi, ore stette piû di dodicl anni. £ra uomo sî&cero 
e di fermî conrincimenti e, sotto Taspetto di un piglio severo e di un 
parlarc un po* troppo brusco, ceiava animo adettuoso. Cotesti pregi 
gli procaeciarono la stima del piû ülustri uominî del suo tempo. 

Da un tanto padre, ebbe Cksabk affetto grandissimo e cure di ogni 
ragione. La madré, Carlotta Melania deî conti Duc, rapita anzi tempo 
ai Tivi quando egli toccava appena il quinte anno, fu pianta dai piû 
segnalati poeti d'Italia. 

Cbsabe, orfano délia madré, fu coUocato dai suoi più teneri anni 
nel collegio di Belley, in Francia, dore poco si trattenne e dove s’in- 
contrô oon Lamartine giovinetto. Âpprese i rudimenti del greco e quelli 
délia lingua latina sotto ü célébré Boucheron (1812*1813), e studiû 
filosoâa neirUniversità di Torino con Federigo Sclopis. A sedici anni 
giÀ dimostravaai misurato nei giudizi, retto nei costumi e desideroso 
di serrire il Ee e ia patria negli uffici diplomatici ed amministrativi. 

Addi 11 maggio 1816 venue eletto allievo délia segreteria di Stato 
per gli affaii esteri ed applioato presse il padre all'ambasciata di 
Paiigi. Ë ]K>icbè queirufficio non faoevagli obbligo di eontiiiua e ferma 
l^npamone, per seguire il buon costume di molü Piemoatesi, eegna* 
lamente patrizi, prese a viaggiare. Ë i viaggi tomarono a lui, oome 
a tutti gU uomini cbe ai dauno ai maneggi pubblici, dl utile non co* 
mune. Imperocch6 ebbe modo di eonoscere i peisonaggi più fepi^Ü 
di Europe e Tindole delle varie nadoni, di pafagoname le iatitaloni 

(1) Quosti o«imi sono un oompendio dvl proiioso Toiui»«, di SSO pagine, 

oh« DoMsm<}0 Bsart pubblicO n«l 1877, ool Utoio; Omir«r Roma, Up. Voghem. 

OS — Vob V. Utltr$ di C, Gtiwr. 
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e le leggi| di yedere iu che valeâse il suo ingegao e la che fosse dé- 
ficiente, di entrare più addentro in sè per aver plù piena conoscenza 
degli altri, di rendersi famlgliari le opinioni e le dottrine polltiobe qua 
e là preyalenti. linparô a gindicare oon larghezza e oon indnlgenza 
gli nomini; la pmdenza e la riseryatezza, yirtù aile quali piegaya da 
natnra, gli diyennero abituali. 1 yiaggi gtl tennero Inogo di studio 
in moite oose, syolsero in lui il talento di osseryazione che fn uno 
dei prinoipaii contrassegni délia sua indole, e lo abilitarono a rendersi 
tanto padrone di sô da non uscir mai di segno in qualsiyoglia giudizio. 

Nella sua dimora in Parigi us6 aile conversazioni delle più splendide 
case, strinse amicizia çon uomini di Stato e gioyani d’ingegno, che 
gîà Gominciayano a segnalarsi nella yita pubblica o nelle lettere, e 
dedicô parte del suo tempo ai piaceri dell‘intelletto proprii degU auiini 
nobili ed alti. 

Nel 1818 passô, e pare col titolo di applicato, qualcbe tempo airÂfa 
])re8so il coûte Paolo di Sales (1), ministre sardo iu Olanda* Radanatosi,‘ 
nel settembre, in Acquisgrana, il Congresso dei cinque grandi Stati, 
Austria, Russie, Ingbilterra, Francia e Prussia, per deliberare iutomo 
allô sgombro delle trappe alleate dalla Francia, il nostro Ck8\ke yi 
andô, non sappiamo bene se corne segretario del conte Grimaldi colà 
inviato dal re Vittorio Emanuele I, con ordiue di patrocinare l'aggre- 
gazione del principato di Honaco agi! Stati Sardi, qoando fossero re- 
nute in campo trattative di aggiustatnenti territoriali. 

Nel soggiomo in Acquisgrana ride i tre sovrani, e couobbe Loni 
Castlereagb e Ladj Castlereagb, la cui casa fréquenta ya lutte le sere, e ' 
si troyô insieme con Stackelberg che, a quanto seiubra, ayeya cono- 
sciuto già prima. H Congresso di Acquisgrana fü per lui féconde di 
grayi insegnamenti 

Verso il fine del 18â0 si tenne il Congresso di Lnbiana per porre 
freno alla riyolozione di Napoli ed abbattere il goremo costituzionale 
colà istituitosL II marebese di San Marzano, ministre degli esteii, in- 
yitato ad andarvi, eondusse con sé il gioyane Atriiai^ Il quale nel 
breya tempo che stette in Lubiana si aequistà la beneyoienza e la stiiua 
degli uomini più eminenti colà eonyenutL 

Teraunato ü Congresso, mentre egil era in suUe mosse per rien tiare 
in Italie scoppiô la rifolnzione in Piemonte» Arutane notizia a Ilologna 
dal cardinale Spina, che aveya rappresentato lo Stato Pontiflcio a Lu- 
blAa, and6 immediatamente a Modena dovo trovarasi Carlo Felice, 
Dnca del Generese, nelle cui mani Vittorio Emanuele I ayera rinun- 


(I) Vedifi plù addietro VAppmUût n. Ul. 
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ziato alla corona di Sardegtia. Appena gitmto, iuformô S. A. E. dalle 
deliberazioai faite in Lubiana, indi parti per Fireaze per trasmettere 
al oonte S. Martiao d’Aglié Tordine di recani prontauiea^ in Uodena* 
lofrattante, arrirato egnalmente in Firenne S. A« E. il Principe di Ca- 
rignano (Carlo Alberto), Cesare ALriEai compié spontaneo, per alenni 
giomi, presso di lai Tofficio di aiatante di eampo, in rece del conte 
I C osta di Beanregard, partie per Kkza ove si era recato Vittorio 
Ëinannele 1. Deve asciiversi in molta parte a rnerito dell'ALriEai ae 
il giorane Principe, non lasciossi trarre, neU^esaltazione délia mente, 
a partit! estiemi, e se rennero a grade a grade modideandosi le false 
opinioni che si erano formate intoriio al carattere del medesimo. 

Toltosi da Fireaze veiso la metà del 1821, il nostro Cssahe, dope 
breve dimora a Torino, andô a Parigi, poscia di nnoro airAja. Nel 
settembre del 1822, conrocandosi il (3ongresso di Verona, sue padre 
gli ottenue di potervi interrenire corne addetto al conte De la Tour, 
^ che . accompagnara il re Carlo Felice. Due argomenti, che ayerano 
granue iinportanza per lo State Sardo, venirano davanti al Congresso. 
L'ono f^ra la cessazioue délia ocenpazione aostriaca in Piemonte, avvennta 
per i fatti del ventano, l'aJiro la suecessirne fntnra di Carlo Alberto al 
trono. In entrambi gli argomenti riportd piena rittoria il conte De la 
Toar, e la bella nota, neüa quale si mostrava la necessitÀ che fosse 
I isto termine all'oocupazioue militare dell'Aastria, fa in parte opéra 
deli'ALFUCRi, il quale proTù grau gioia quando, assicarati nel Con- 
gresBo i diritti di Carlo Alberto, vide posto due ad anaquestione cbe 
^ teneva in dolorosa iuquietudine gli animi dei Piemontesi. 

Chioso il Congresso, I’Alfieui si recd in Torino e ri rimase dal 
dicembre del 22 quasi sino alla metà deiranuo segoente, lavorando 
con zelo e alacrità uella segreteria di Stato per gli affaii esteri, sotto 
il conte De la Tour. 

La stima acquistatasi coai pei lavori fatti corne per gli uffîci corn- 
messigli era si grande e si salda, che, nel genoaio del 1824, il goremo 
eredette opi)ortano uiandarlo a reggere da solo una délié prime lega* 
zioni di Sardegna, quella di Eussia. Con quosta missione, che doré 
un anno, ebbe termine il periodo dalla sua yita diploniatica aU’estero. 

Toniato in Torino, nel 1826, (/Ssars Alfieri si spoaà con Luisa 
Costa dei eonti délia Tiinità, donna omata di tntte le virtû (1), e 
nel 1827 fu uoininato da Carlo Alberto sno primo seudiera. 

Alfieri possédera reramente le doii che si ricerearano per dire 


I (1) La p«rd«tt« nel marso 1S4S. Silv^o Pstuco, che la cooobbe, scrim» • die 
«ma toril anima eocellente e paas6 sopra la iarra hafteOcando a amnuratm enn 
4loloa vencraxioae. * 
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con autorité e vantajjgio del paese presse il Principe di Carignano. 
Sincerità) riservatezza, oognizione dei tempi, amore schietto per la 
monarchia, nobiîtà d*animo, gentilezza di maniéré. E difatti fu tra 
quel pochissimi uomini nei quali Garlo Alberto, inclinevole alla diffi- 
denza, ebbe sempre fermissima fede e coi quali amava specialmente 
confeiire intomo aile riforme amministrative, che dopo i moti del ven- 
tuno altrettanto caldeggiava quanto avversava quelle politiche. Esso 
credeva erroneamente che provvedendo aile prime si sarebbe riraosso il 
bisogno di venire aile seconde. Ma in un -senso o neiraltro Carlo Al* 
berto doveva essere novatore. I tempi, la sua educazione, le yieende 
délia sua vita, la qualité del suo ingegno, il suo affetto sincero per 
rindipendenza lo rendevano taie. Più forze lo traevano e doveano 
trarlo al di lé del limite che si era prefisso. E per dirlo con una pa- 
role che espriina nettamente il nostro concetto, benchè non sia quasi 
in uso, la Provvidenza lo aveva destinato ad adoperare la trasfonna* 
zione délia monarchia assoluta in rappresentativa ed a comîncia»e Te- 
dificio del grande regno italico. Al che è da attribuire se, non ostante 
i fatti del ventuno, gli amici délia liberté pur sempre a lui corne a 
riformatore délia monarchia Tolgessero i loro sguanli, e sottoponessero 
al suo giudizio, per interposizione di Cesare Alfiebt, i disegni che 
andayano diyisando intorno al modo di migliorare gli ordini amministra- 
tivi dello Stato. Medesimamente rALPiERi, dal 1827 al 1831, attese 
più che mai allô studio delle discipline sociali oonsultando quanti Ita- 
liani e stranieri sapesse in queste yersati. 

La riyoluzione francese del luglio scosse moralmente il Piemonte e 
più di tutti Carlo Alberto, il quale no resté turbato oltre ogni dire. 
Poco ayyezzo a meditare salle complesse viceude dei popoti e suirau- 
damento délia nazione francese, ei credette che a far argine alla ri. 
yolozione bastasse la yolonté sola del lie e dei suoi ministri. Percié 
corne prima ebbe notizia di essa riyoluzione spedi a Torino, da Bac* 
conigi, doye yilleggiaya, una staffetta a totto corsa con una sua let- 
tera, nella quale pregaya Carlo Felice di coneedere cba egli andasse 
in Francia: u pour prouyer an Roi et é toute sa famille combien mon 
U coeur était reconnaissant aux bontés dont ils me comblèrent lorsque 
U j'étais malbenreux. Ma essendo in questo tempo giunta notizia 
che Carlo X era in fuga, linunziô alla parteuza. 

La cadnta délia yecchia dinastia francese lo fa uscire in parole . 
eoiftnmeliose contre la nuora e eontro i ministri nominati dal ro Luigi 
Filippo. E strana coincidenza, mentre Carlo Alberto in Raoconigi gin- 
diea più con la mobilité del seutirnento che con la fermezza del razio- i 
cinio le conseguenze délia riyolnzione di luglio, un gioyane nfliciale 
di gnamigione in Genova se ne mostra ammiratore. Questo gioyane 
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ufficiale era Camillo Cavonr. Dal àiweno modo di aentire i#onio allô 
stesBO evento già si inferisce la diTenità di carattere dei due nomini, 
che doyevano in appresso occnpare si gran posto nella storia délia 
nnova Italia. u Alla rivoluzione sono da eontrapporre riforme ed am> 
« pie riforme. » Coteste parole profferiva per eontro CasARB ALFiaaïf 
; il quale non trovayasi in qnei giorai presso il Principe in Racconigi. 
Diè infatti di mano alla penna e scrisse tre Innghe lettere al soo 
amico di iufanzia, conte Federigo Sclopis, circa il modo col qnale Fam» 
iiiinistrazione comnuale e proyinciale potesse farsi rappresentativa degli 
iuterengi e dei diritti dei cittadini, ossia intomo al modo di attribnire 
voto deliberativo alla proprietà. In coteste lettere egli traita il sno 
argomento con perizia) con ricchezza di ossenrazioni e con moite con- 
siderazioni di filosofia politica. u I govemi, egli dice, cbe conrengono 
all’infanzia dei popoli disdicono alla loro adolescenza. L'ostinazione 
tcon cni taluni combattono le sayie e moderate riforme arreca tanto 
danno alla nazione quanto la fretta sovercliia cbe al tri mostrano nel 
proraiioyerle. È un fatto cbe oggi non vi è popolo il qnale yogJia com- 
mettere ad un uomo solo, fosse pure Confncio o Zoroastro, le sue sorti. 
Il govemo migliore è quello che tutela i diritti dei cittadini, assicura 
Fademjdmento dei loro doveri e prorvede coi mezzi i più semplici aile 
necessità delle nazioni; perci<> Farbitrio nel govemo e il priyilegio 
nelFaristocrazia sono dei tntto da bandire. » 

In tutte e tre le lettere si sente la frase delFuomo avvezzo a pen- 
^«are da sé, a rappresentarsi sotto foniia generale i suoi concetti ed a 
rendersene filosoficamente ragioue. Conosciamo pqchi scritti di coetanei 
in cni, seconde le idee in allora prevalenti, la proprietà sia guardata 
cosi dalFalto e in cni ne siano con più chiarezza descritti gli nffici rap- 
presentatiyi (1). Dal che si comprende qnante difïicoltà dovesse vincere 


(li £ fom questo lo scritto, intorno al qualo il mo engino e amico carissimo, 
OmumMo MorrA di Lisio, allora esulo in Parigi, coal gli soriveTa: • lio letto « 
rilotio cio che tu mi hai mandato, ed io non jXJtrei essore più soddialatto. 11 prin- 
cipto fondamentale che tu hai adottato è il solo cho ora abbia importanra e pro- 
l^bilitA di rtescire. É quello ohe un giorno ftnirà per IroTarti in ogni luogo in 
alla democrazia aasoluta, allorf|uando questa, porrenuta alla sua ulüma fase, 
dt»mauderà c) il possodimonto in comune dalle terre, o, per lo meno, raboliiione 
dal diritto di eredità. Non illudiamoci : tosto o tardi la ïotta tUngaggierà indnbi- 
tabilmonte tra coloro cho possiedono o ooloro che non pofsicdono. Queeto arvenire 
è inovitftbik. PorcîO lu hai ragionc quando corohi di pom la socieU sotta la sal- 
vaguardia dl coloro che haano tutti grinteresai a fare in modo che non sia alto- 
rata la baie sulla qnale poggla l'ordine sociale vigente. Corne tn dici benissimo, 
raristocrasla dei tangue, dal pari ohe moite altre cote dl queeto monde, ha fatto, 
o quasi, il sno tempo. In Franoia non osisto più ohe dl nome; è nulle in Italie, 
se non forte in Piemonte; e dappertutio altrove etsa va indebolendoai di giorno 
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r Alfieri in qneî gîond îu cui la moluxione francese del luglio ispi- 
raya al Principe di Carignano si grande orrore e gli era di impedi* 
mento a leyarsi in alto e gindicare spassionatamente. 

Carlo Alberto passé dalFiiioperosità délia vita privata al trono con 
la morte di Carlo Pelice, avrennta nel 1831 e qnando già. i timori 
sascitati dalla rivolnzione francese si erano in gran parte dileguati. 
U Piemonte, qnantnnqne non contento, si mostrava tnttavolta paziente, 
e oonfidava cbe la monarchia sarebbe entrata nella via delle riforme 
concedendo francbigie comnnali, rinnovando gran parte del suo diritto 
interne, tegliendo i privilegi e consncrando i principii di egiiaglianza 
ginridica già introdotti da Napoleone nella sua temporanea domina- 
zione. Se le cose a principio non corrisposero aile speranze che si erano 
vennte formando, tomô perô di buon angnrio la fondazione del Con- 
siglio di Stato, che fh fatta immediatamente. 

Alfieri, non cercando di approfittare deiramicizia del Principe, «i 
tenne lontano dalle pnbbliche cariche, pago di dare il sno consiglio 
qnando ne fosse richiesto o di prestar la sna (»pera in qnegli nfl^ci ni 


in giorno, ui modo che, dovendosi ricositituiro una naxionc, queslo lilomcnio ^>*>11- 
lico non piiN piü, non dovo p»u c^isero proso in considera/ionu, so n vn imlirotu- 
mento; ci^> tu Thaï fatto o con sagacilà; iniporocchô tlavrero, nobiltA o proprictà 
sono cose che in Piemonte ancora si sostongono, essondo il suolo, in generale, 
posaednto dai nobiti. 

« Mi sembra duuqno ebo, col tuo siatoma, tu dobba huicire a coutonuiro molta 
génie; e, prima di tutlo, la nobiltà la quale, se esce dal potore jHsr una porta, vi 
rientra immediatamente dali'altni, per mozro dclla propriété In «e<îondo luogo, la 
borgheaia che, essendo pitre proprietaha, dovrà per ciû appunto prendere parte 
agli adaii, colio wUmo diritto dei nobili ; in quetto modo avra una belia carnera 
da percorrerc, invoce di rimandro oeilo ttalo d'tioUsmo nel quaie vieae ara lasoiatt. 
Finalmcntc tutta la popolaxione sar;i contenta |H>î»:hè avri ci » cho <»gni cbsae di 
}>ersone vuole averc oggidi, cioè una Cktstitusione. Ma, quaiido tulii, chI una Hraor» 
dinarla maggiorania, vogliono nna cosa, dobbiamo pensarci su duo iiolto — « ciù 
priiicipaimente ai nostri giomi — prima di dire no od insistere tu questo no 

« lo oflo OHnen^ar» che «e an progetto corne il too fosse adottato e messo in pm* 
üca. il Ue b#:mxIottt> da tutti (occeltuati gH stravagaoU dci duo partiti, 

i qriali, del resto, saranno una minoraoia cosl imperoettiblle da non richiedore pHi 
di un caporale e qnaftro •oldali oondoltJ da un uomn coraggioso perctsorc tenatt 
a segno), il He, dioo, virrebbe in paoe, feUce délia felioiU di tutti, oontoiib> dalla * 
rioonotcenxa di «n poi>ola, del quale aTrebi^e conosciuti e loddiiifatti » bit<»giü. Ma 
quelle teste iKiliticho délia camarilla prefenranno attononi a misuro poUidesohe 
più o meno goffe, più o mono vessatone, opinando, nella îoro iremensjt perspicaciii, 
che sia cota possibile, torse anche facile, rimanere anoora a Inngo, e tome per 
sempre, in qoesto stato di orgasmo nel quaie si trova il piese, •«msaalcnn pericolo, 
sensa ohe siano necensari dei camhiamenti ; e ci6 nel seoolo decimonono, aile porte 
délia Francia e con qnesti nnyoloni in aria. Oh infinita potenxa delta stOfddltÀ! 

Ahimé, ch# è troppo vem: madré di tutti i mali è Fignoranxa ». B. Mafcscmst 

Il wnl* Muffu tU Üm, pag. Î7S e seg. <L. C.) 
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qnali nessnna retiibassione era assegnata. Egli^ tatto inte^o ^la patria 
ed al Principei non mirara a guadagni^ corne non vl miravano moki 
siioi illustri coetand cbe si segnalarono nel nostro risorgimento. Forse 
da qnesta rirtù pià che dall'ingegno trasse gagliardia il piccolo 
Piemonte , ed é per qnesta «yirtâ , capaee di esplicaaione iiifinita « 
che Principe e State troTarono sangne, danaro e nobiltà di opéré il 
giorno che procedettero concordi alla instanrasione délia gran patria 
italiaua. 

Carlo Alberto, che era informato corne âlfisri coltivasse con amore 
le scienze sociali» con deliberazione del marzo 1833, registrata uei 
verbali delle conferenze dei ministri, gli commise di studiare e di pro- 
poire, d’accordo con Cesare Balbo, nno schéma delle riforme da intro- 
diirsi nelle carceri dello Stato. Essi presentarono, di fatti, nn disegno 
assai vaste di riforme, che per mancanza di denari non ebbe principio 
*^di eseenzione. 

Ma Tanno 1833, cosi per lui corne per gli aitri snoi compatriod, 
]>a88ù assai triste a causa delle cmdeli eseeuzioni che ebbero Inogo 
contre alcnni cittadini che, disciplinati con vincoli di setta, si profes- 
savano favorevoli aile dottrine del Mazzini, il qnale aveva sul finire 
del 1831 isdtoita la sua società délia Giovane Italia, e mandata al 
Ke quella célébré lettera in cui tracciava il eamniino che avrebbe do- 
vnto perc irrere la monarchia per guadagnarsi ramicizia dei democra- 
tici. Carlo Alberto/ dopo il ventuno, concepi cosi vivo orrore per le 
» sotte, cbe la sua mente più non sapeva giudicare con calma delle cose 
che a quelle si riferivano. Dal che procedettero quegli atti inumani 
che egli lasciô compiere in suo nome e che cotante afflissero i suoi più 
devüti servitori, corne Cesarb Alfieui. 

Nei ciuque anni che susseguirono al 1833 l'ALriERi mené vita pri- 
vata e racoolta, continuando i suoi studi ed occupandosi a mettere 
insieine una biblioteca per numéro e scelta di libri, per preziose edi- 
zioni e manoscritti assai commendevole e ricca di cose atduenti alla 
storia patria, nella quale egli era versatissimo. Molto tempo passava 
nella sua biblioteca, e con grande liberalità Tapriva a quanti deside- 
i^vano valersene nei loro studi. Ali'amor dei Ubri andava in lui del 
pari rainore dei poveri e degli iufelici. Quindi nel 1838 accettù di 
sovraintendere airistituto délia Maternitày nel qnale uffieio duré per 
quattro e più lustri cou cosi singolare affetto, che quando per la'poco 
riverente condotta di taluni verso dette ïstituto dovè staoearsene, ne 
senti profonde dolore* 

Nel 1838 ebbe titolo e grade di ConsigUere dl Sua MaestA. In questo 
medesimo anno rimase prive di une dei suoi maggiori amici, il mar- 
chese Palletti di Barolo, il quale a molta dottrîna univa straordinaria 



— 444 — 

caritÀ peipaoi concittadiai. Nella casa di cotesto suo amico, ohe ap- 
partenera al più antico patriziato di Torino, Cbsare Alkikri si stnnsô 
in dolce nodo di fratellevole famigliarità con Camillo Cavonr ed im- 
parô a ben conoscere ed apprezzare il gioyane statista, il quale doveva 
col tempo tanto onore procacoiare a sè e»alla sna patria, E ambedue 
erano attirati a quella casa non solo dall'affetto che portavano al ma^ 
chese di Barolo, ma eziandio dalla grande stima in cui tenevano la 
inarchesa Giulia dell’illustre prosapia dei Colbert. Era dessa donna di 
ingegno raro, dî elevato sentire, di maravigliosa operosità, e ciô che 
è più, di saldissimi conrincimenti. Perciô era tenacissima nel suo vo- 
lere e costantissima nelle opéré che intraprendeva, le quali per la più 
parte erano rivolte alla pubblica beneficenztu Passava ore ed ore nelle 
carceri a sollevare le miserie delle povere detenute e ad infondere uei 
loro animi sperauza e conforte. Viveva ospite presse i Barolo Silvio 
Pellico, il cui nome era ripetut«3 con venerazione da tutto il mondo. 
Nella fisiononiia e nei discorsi del nobile prigiouiero dello Spielberg si 
vedeva l'iinpronta e si sentiva l'accento di uua grande melanconia. La 
sua modestia, la gentilezza dei suoi modi, la semplieiiÂ del suo animo, 
la pellegrinità del sno ingegno lo rende?ano carissimo ai fréquenta* 
tori di questa casa. Vederasi spesso seduto accanto al Salozzese uno 
de’ suoi più grandi estimatori e de* suoi più intimi amici, il quale 
certo non la codera a nissuno per rastità e profondità di dottrina, 
per nobiltà di sentire, per riracità di immaginazione, i)er illimitata 
derozione alla monarchia ed alla patria, Cesare Balbo. — Alfieri, Ca* 
millo Carour, Siîrio Pellico, Cesare Balbo, ecco qnattro nomi ebe ri- 
cordano splendide pagine délia storia eontemporanea. 

Nel 1839 César* Alfieri renne deputato con Camillo Carour, con 
Boncompagni, con Pietro di Santa Bosa a studiare le norme per l’or* 
dinamento délia statistiea e nominato Consigliere di Stato in rieom* 
pensa dei molti serrigi cht reu per piü anni nella earriera diplomatiea 
t pik speeialmente per il modo eon eut eompiè i vari uffiei che gîi 
rennero affidaîL Medesimamente in qnesto tempo Cbsark Alfirri 
con Carour e Boncompagui ponera le foudamenta délia rigorosa Associa* 
zione per le scuole infantili che tnttora fiorisce in Torino, e che puô 
dirsi la migltore che possegga Tltalia. Erano nomtni che operarauo' 
con rera intelligenza dei tempi, con zelo, ardore, e con lealtà di in* 
tendimentî. 

Taie Tuomo, descrittoci dal Bsbti, che nei 1841 Camillo Carour 
tanto riramente desiderara che fosse chiamato al potere. Corne no* * 
tammo a suo luogo (roi. I, pag. 26), U desiderio del conte di Carour 
non fa soddisfatto, in parte, cbe tre anni appresso, qnando rALriftsi 
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fu Qominato reggeute il Ma^trato délia Eiforma degli oseia il 

Cousiglio oui era commesso il goTerao degU studi in Piemonte (1)« 

Quelle nomina segnè nno dei primi passi nella ria indicata daU'opi« 
nione pnbblica, e mpose aile nuove idee e ai desideiü del paese. 

11 conte di Castagnetto che, corne gegretaiio intimo di Carlo Alberto, 
ne eonoHceva i più riposti penaieri, scrivevain quel tempo aU’ÂLriEni: 

U Mon cher, tou entrée est nu événement grave et la démarche du 
Roi de te confier les études prouve dans quelle ligne il aime de mar* 
cher. Tou nom et ta haute position sociale août faits pour donner un 
élan salutaire aux prog^’és raisonnables que ta prudence et tes talents 
savent si bien apprécier, n 

Cksaue AtriEEi trovô rinsegnamento in Piemonte in tristiasime con- 
diztoui. Il vescovo di Alessaudiia, uionsignor Fasio, nelle cui mani 
era riioasto per ben quindici anni, non aveva sapnto o potuto intro- 
durre in esso il più piccolo luigiioramento. 

Alfikui vi si pose attomo cou vasto disegno. Estendere la scuola 
elementare o i>opulare cosi al maschi conie aile femmine; riformare 
rinsegnamento su[>eriore, il quale, qnantunque uou fosse ottimo, aveva 
tuttavia moite parti buone. 

Difettavano uell'iusegnaïuento elementare i maestri colti e le scnole, 
ed egli provvide a queste ed a quelli institnendo scnole di Metodo che 
P )i furoüo diffuse in tutte le provincie, e chiainando a professarvi ralenti 
uomiiii, taluni dei quali si acquistarono poscia grandissima riputazione. 
Fu si vigoroso l’impulso dato dall’ALFiEui ai cultori délia pedagogia che 
le scuole metodiche, ovuuque si istituivano, furouo frequentatissime. In 
taluue città si trovarono quotidiauamente preseuti aile lezioni uou meno 
di treoento o quattrocento persoue. Alfieiu stesso, aceompagnato dal 
dottissinio abate Amedeo Pe>Ton, visité taluue di dette scuole al fine di 
accertarsi se l'inseguameuto che vi si dava era salubre ed efficace. 

Pochi paesi iu Europa seppero con più prontezza del Piemonte migUo* 
rare ed estendere l'educazione popolare maschile e istituire dalle fonda- 
lueuta la femminiie. Kispetto alla quale FAlfieri si coudasse cou tanta 
j)rudeuza che persino le mouache chiesero di essere ammaestrate con 
^^cuole normali apivosite, e si preseutarouo a sostenere gli esami di pa- 
tente. Seppe dissipare i'opposizione di quelle che ricnsavano sottomet- 
tersi a questo esame, resistendo con fermezza alla Ginlia Barolo, qnan* 
touque, corne abbiamo detto, le fosse mtrinseoo. Con rara ehiarezza 
d'idee e con giustezza di concetti tracciù in paiecchi scritti lo scopo e 


(1) N«1 fmtiampo, il maroloMN» ALrami em »Uto nomlmito President# delPAsso- 
eiasiono Agnuria creaU oon R. BieveUo del {5 agocto tSIS. (L. C.) 
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gli nffici d|ll*in8egnamento eleraentare, diinostrando corne questo do- 
yesse mirare a svolgere nei fanomili i sentimenti morali e religiosi, a 
a formarne gli ammi ed il costume. Qneste norme, che fanno bella 
testimonianza del modo cou cui Cesaub Alfieri e le persone che lo 
coadiuvavano intendessero Teducazione popolare, segnano il periodo 
che dette principio ad essa in Piemonte. 

Cesare Alfieri teneva conto di tutte le osservazioni che gli ai fa- 
cevano intorno aîl'istruzione, e amava inteirogare ora sovra l'una, ora 
sovra l'altra riforma gli uomini più segnalati del paese, seconde ne 
fa prova una beîla Jettera del Cormenin a lui diretta sulle scuole in- 
fantili di Torino da esso visi^ate, e su alcune proposte che questi gli 
fece di nuove scuole popolari. Il Peyron, il Boncompagiii, chedipoi tra- 
dusse in legge taluni provvedimenti già divisati in coir.iine, il Troya 
e il Rayneri furono gli uomini, deiropera de* qnali ma<rgiorm»*ute si 
valse. E poiché aveva mente ordinata ed atta alla specnlativa , diô 
per fondamento, e complemento ad un tempo, a tutte le riforme per- 
tinenti aireducazione popolare una scuola di aita rfdayuqûi, dindta a 
istituire nelle discipline metodiche gli ainnni professori e più partico- 
larmente quelli che erano ehiamati ad esercitare TufRcio di ispettori. 

Con fervore eguale si mise TAlkikri alla riforma deiristruzioue su- 
periore. Aggrandi i’insegnamento deîle scienze appîicate. Riordinù il 
Collegio delle province chiamandolo da Carlo Alberto. Ampliù o compiô 
con ristituzione di varie cattedre rînsegnamento teologico, chc doveva 
essere, per atto di singolare ostracismo, bandito dalle Università iu 
questi nostri tempi. Gli studi giuridici furono da loi riforma ti col con- 
corso di una Commissione presieduta dal conte Federigo Scîopis. PortA 
(la Otto a dodici le cattedre del corso giuridlco ordinario, e ne istitni 
tre altre pel corso completivo. Aggiunse al primo la storia del diritto, 
i principii razionalî del diritto, la teoria delle prove, la medicina le- 
gale, ed al secondo il diritto pubblico e intemazionale, il diritto am- 
îiimislrativo, reconomia politica. Rendette pubblici gli esarai, pr pose 
premi ai giovani che nel corso completivo si fossero segnalati con scritti. 
Oreô la cattedra d*istitnzioni di belle lettere, quella di storia modema, 
quella di storia délia filosofla antiea e quella di gmminatica greca. 
Chiainô ad inseguare economia nella Università di Torino Antonio Scia- 
loia, nominù professore di storia délia filosoda Gismbattista Bertini, di 
storia modema Ercole Rîcotti, di |>edagogia Giambattista Rayneri. 
mini tutti che si rendettero celebri non solo neirinsegnamento ma nelle 
scienze che professarono. 

Alfieri aveva quelle che direbbesi senso dalla misura. Ringiovanî^ 
esteae^ migliorô Finseguamento in Piemonte senza nnlla dlsordinare. 
Vide che uno dei principali difetti degli stndl superiori consisteva oosl 
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nella scarsità degli insegnamenti specnlativi nelle facoltà ginridiche e fllo> 
soâche, corne nella poobezza degli inaegnamenti aperimentali, e vi nparô. 

Avrebbe voloto aggrandire di pià qneati ultimi e rafforzare gli stadi 
di storia, ai qaali esso si sentiva particolarmente portato, ma le oeca- 
sioni non glielo consentirono. Dalle rifonne introdotte trasse anmento 
di fama e fratti di vera dottrina rUnivcreità di Torino. Le discipline 
spéculative AlosoÔco-giuridicbey somministrando materia più vasta di 
esercizio agli intelletti dei nostri giovani, temperarono il soverchio em- 
pirismo con cui si procedeva neirinsegnamento, ed aprirono il campo 
alla critica, LMndirizzo nnovo deireconomia e délia pedagogia contribul 
eificacemente a chiamare Tattenzione del paese intomo a moite qui- 
stioni attinenti agli studi sociali ed a rawivare opinioni e dottiine o 
mal note rni ohliate. 

Cotesta larghezza di specnlazione tornô di grande vantaggio alla 
educazîone. Fn frutto di essa la poca forza cbe esercitarono sulla gio- 
ventù piemontese le set te negli ultimi anni cbe precorsero al risorgi- 
mémo del quarante tto e l’amore per la libertà da cui si sentirono 
accesi allora gli animi. 

Cogli ultimi mesi deU'anno 1847 ebbe principio in Italia il govemo 
delle H if orme cbe i piû tenevauo il meglio adatto a preparare il popolo 
a reggersi da sô. 

Quanti erano gli scnttori d’idee temperate credevano cbe le riforme 
dovessero fare ottima prova. Ma la pratica non tardé a dimostrame le 
didicoltà e gli sconci. 

La censura preventiva rende va indirettamente il govemo mallevadore 
di quanto si pubblicava con la sua approvazione. Gli appunti cbe ai 
facevano a' suoi atti senza cbe esso potesse opporre difesa toruavauo a 
detrimento délia sua autorità morale. La responsabilità dei ministri verso 
il solo Principe, il niuno ingerimeuto dei cittadiiii nella loro nomina o 
remozione rallentavano i vincoli tra govemo e popolo ed erano causa 
cbe questo reeasse a colpa di quelle ogni male. Quindi le riforme ere- 
dote dapprima sommamente opportuue ed ntili divenivano nel fatto esta* 
oplo al buou andamento délia cosa pubblica. 

^ Ces A RK Alfieui cbe tosto intravvide cié cbe poi segui, preferiva aî- 
Tuftioio di ministro quello ebo già teneva di eapo del Magistrats délia 
Riforma. E questo anobe perebè non amava prodursi in pubblico sotte 
nuova insegna, e perebé la sua xnodestia non gli consentlva di asm- 
mere da sé solo queirnibcio. Col Magistrato dalla Riforma gli studi 
si reggevano coflegialmente, la responsabilité dalle nsoluzioni riparti- 
vasi suirintero collegio e la cognizione e resperienza dei siugoli corn- 
ponenti era measa a profitto di tutti. 
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Qneste ultime ragioni erano quelle che più potevano sopra il suo 
auimo. 

Se era natnrale ohe a Cbsabs Alfieri ripugnasse il titolo di mi- 
nistro, era del pari naturale che i colleghi) i quali riconoscevauo in 
lui il rappresentaute délia parte moderato piemontese, desiderassero 
aggregarlo a sè stessi. Tra i componenti il ministero vi era Luigi Dea 
Ambroia cou cui Cesare Alfieri era intrinaeco e nel quale ripoueva 
piena fiducia, Avevano comuni le qualità proprie dei veri uomini di 
State. Sicurezza di giudizio, chiara intuizione degli aiîari, larghezza 
di coltura, senso deiropportunito e délia giustizia, ferraezza nei prin- 
cipii, cedevolezza nei mezzi, amore illimitoto al Re ed alla patria. Co- 
testo comunanza di qualità li mantenne legati in dolce cousuetudiue 
per tutta la vita. Il Des Ambrois, cui stava soramamente a cuore di 
arere rALFiEiu nel ministero, a sua stessa insaputa ottenue dal Re il 
décrété con cui sopprimevasi il Magistrale délia Riforma ed istituivasi 
invece il Ministero deiristmzione pubblica. Benché la cosa fosse opéra 
di mano arnica ed il titolo di ministre gli yenisse conferito spontanea- 
mente dal Principe, pure esso ne resté spiacente e con linguaggio re- 
ciso ricusô di accettare, allegando di non essere in grade di compiere 
il nuoTo nificio seconde riebiedeva la ragione dei tempi. 

Corne si seppe la cosa furono intomo a lui moltissimi per esortarlo 
a desistere dal sue divisamento. Ma egli che area ponderato tutto ma- 
turamente, persiste va nel partito preso e avrebbe persistito i usine al- 
rulümo se il conte Ottoyio di Reyel non gli avesse latte forza cou 
una Jettera che, mentre toma ad onore di chi la scrisse e di chi la 
ricevette, dimostra quali fossero gli affetti ed i pensieri dei nestri uo- 
mini di State. 

U Je viens d'apprendre avec douleur que vous n'en êtes pas resté 
U au simple projet de refuser le portefeuille de rinstruction publique, 

U mais que vous en avez fait la déclaration par écrit Mon cher 3(ar- 
a quis, réfléchissez encore un moment anx conséquences d'une semblable 
U démarche dans les circonstances graves oû le pays se trouve. Pensez 
U aux chagrins, aux peines et aux graves embarras que vous allez 
U causer au Roi, à ce Roi que vous servez avec tant de zélé, de déroue- 
u ment et d'attachement depuis plus de vingt ans et qui vous a tou- - 
U jours témoigné une estime vraie et une affecUon que vous ne pouvez 
U méconnaître. Vous le savez, vous le voyez souffrant, abattu et eepen* 

Aant ferme et serein: vous ne pouvez ignorer quels embarras l'at- 
U tendent à son retour (1): veuillez ne pas les aggraver par une 


(1) Da Genova, ove allora il trovava Carlo Albtrto. 
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U démarche qui en mettant la désunion dans son conseil amènerait 
M infailliblement le désaccord dans l'action dn gouTemement qui doit 
U être et paraître plus uni, fort et compacte que jamais. Je fais appel 
U à vos sentiments nobles, À votre vrai patriotisme; j'évoque l'ombre 
U de votre excellent père dont la mémoire vit respectée et vénérée dans 
U tous les coeurs : si vous écoutez le sentiment qu'elle vous inspire vous 
U renoncerez à un projet fatal pour le pays dans les circonstances ac- 
U tuelles. Sachez sacrifier sur l'autel de l'intérêt public un sentiment 
» bien légitime mais qui ne peut être satisfait qu'à un prix que vous 
U ne pouvez vouloir, celui d'un malheur public. C'est dans des occa* 
U siens semblables où l’on reconnaît le vrai dévouement, la véritable 
U élévation d'âme. Ne veuillez pas, je vous en conjure, être au dessous 
U de la haute opinion de votre capacité et de votre caractère que vous 
U avez depuis longtemps su inspirer et conserver. Je vous dis avec 
^ U toute la candeur possible ce que je sens, ce que je ferais en pareil 
U cas. De grâce écoatez*moi on plutôt écoutez le sentiment intime du 
U devoir qui, j'en suis sûr, dominera sur tous les antres. 4 décembre 47. n 

Aile parole di qnesta lettera s'arrese, e pigliô il nome di ministro 
lasciando quelle di capo délia Eiforma. 

Il govemo cainrainava a stento. Ad ogni istante nascevano nuovi 
contrasti per le mal delînite libertà delle riforme. Ora erano le dimo- 
strazioni pubbliche che davano inquietudine, ora i giomali cbe uscivano 
interpolât! da linee e da pnnti in bianco perché il censore non ardiva 
approvare certi giudizi, ora l'espulsione dei gesuiti. u Ella è cosa do- 
lorosa, scriveva Césars Alfieri in questo tempo, che il govemo sia 
condannato a trascinare una palla ai piedi mentre più che mai gli bi- 
sognerebbe di essere signore dei suoi moti e di valersi liberamente délia 
sua furza. n Tanti e si gravi erano i travagli dei ministero che il 
paese sarebbe c^duto nel disordine se uomini mono antorevoli dei Eevel, 
dei Des Ambrois e di Cbsauk Alfieri ne avessero avuto il govemo. 
Infatti indi a poco il disordine si manifesté apertameute nelle altre 
regiotti d'Italia. Livorao insorse. Palerrao e poi tntta la Sicilia levaronsi 
in anni. Tl re di Na{H)li disperando di poter porre fieno a cotesto moto 
^Jliè addi 29 gennaio la Costituzione. 

I ministri piemontesi corne ne ebbero contezza ben tosto compresero 
che se prima era difficile ora sarebbe stato impossibile perseverare con 
gli ordini riformativi. Des Ambrois, Eevel ed Alfieki erano troppo av- 
vezzi a discnterc e meditare suU’andamento delle nazioni piû coite 
d'Ëuropa per credere che la Costituzione significasse disordine od anar- 
chia. Essi erano perciô pienamente persuasi che per mantenere la mo- 
narchia sabauda nell'alto suo grado, per rendeme efficace l'opéra nella 
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dTilti italiana^ per oonservare in tntto il sno crédité la dinaaâa ed il 
Be nel qnale essa ai peraonifioaTa, occorrera eaortarlo a rompere gii 
indogif mettere da parte le eaitanze e adottare eon lealtA gli ordini 
oestitiudonali. Qaesto fa quelle che fecero. Addi 2 febbraio, cieé il 
giome depo che erasi riceYuta la notizia délia Coatitoiione oenceaaa iu 
KapoU, i miuisth ai radanaroao aopra inrito del conte Borelli che ao* 
vrainteodeva aU’amministrazione deirinternO) e dopo mature eaame ven- 
nero unammi neiravrlBo ohe ai dovesse rappreaentare al Ee che i tempi 
richiedevano che si concedesse une Statuto o Coatituzione al popolo. 
Questa deliberazione fu comunioata il giorno B a Carlo Alberto. Il 
qoale, dopo longe esitare (1), conTocd per il giorno 7 un numeroao Cou- 
sigEo, il più numeroao che mai fosse stato da easo convocatO) per ce- 
nosceme il parère aol grave argomento. 

In qaesto Conaiglio, corne già avéra fatto con lettera indtrizzata al 
Ee» Cesaks Alfiebi chiariasi corne une de' più caldi fautori délia 
ooncesaione di uno Statuto. 

** Ne vaut-il pas mieux (diaa'egli) constituer légalement ropinion 
U dans un Parlement que de laisser durer cet état d’antagonisme, dont 
U le choc direct et immédiat ébranle chaque jour la monarchie jusque 

dans ses fondements! C’est aux intérêts réels et positifs, c'est aux 
M véritables instincts du pays qu'il faut faire an appel, c’est d’eax« 
U s'ils sont légalement constitués, que le gouvernement peut attendre 
U un appuL On a vu dans des pays voisins les gouvernements sou- 
4* tenir victorieusement le choc le plus violent des factions, maintenir 
U l’ordre étabE en recourant aux moyens extrêmes ; ils n’ont su le faire 
U avec sucxés que parce qu'ils s’appuyaient sur ropinion publique léga- 
U lement représentée, sur le concours de ceux qui ont le plus grand în* 
« térêt au maintien de l’ordre, de la sécurité et du respect de la pro- 
U priété. » Duraria non si potrebbe; si cadrebbe neU'anarehia. Ritrarsi 
sarebbe pericolosissimo ; quindi coraggio e « prendre rinitiativa des 
U changements plus essentiels à introduire dans les formes actuelles du 
U gouvernement pour conserver sur les masses un ascendant salutaire 
«4 et maîtriser l'opinion, ou du moins piê venir ses écarts et ses entrai- 
U nements en opposant aux passions et aux exigences absolues et ex- 
U clusives des partis, la véritable représentation des intérêts réels du^ 
« pays et de ses instincts généreux (2). » 

Dato lo Statuto, i ministri che lo sottoserissero rassegoarono il ioro 
uflcio, affinché ü Be potesse con piena Ebertà procédera neirappliea- 

(T) Ltiiêft Gnpovr, voL ï, psg. 89. (L. C.) 

(î) Prùeiê veréai âê U Êian» du 7 févritr ISItB, pcbblicato daJ barons Aicrcttto 
UAtwù ila MMOiMiofi# dêUo SMiUù, noiixie dooamdauta. Pisa, Up. Ilariotti, IM»). 
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sione quêllo. Cbsaeb Alfibei, fiamgato iiella earica di miniitio 
délia i^abblica iatnusioue , dall' amioo ioo Carlo BoEoampagm, Temie 
iudi a poco nomi&ato senatora del RegEo (S aprile 1848). Dopo Tar- 
miitizio Salaæo (8 agoato), per derosione al Ee e al paese aeeettù 
di essere Présidente del nnoro ministero clie il conte di Bevel aveya 
formate. Se non che dopo due mesi di faticbe, aecompagnate da quelle 
inqnietndini interne che logorano le forae, chme e ottenne gli û con- 
sentisse di ceroare ristoro aile medesime con un po’ di riposo. 

L’antorità con cni era entrato nel ministero eonseryè integra nscendo, 
e manteune sempre ngnale nel Senato, ora coi titolo di vice-preeidente, 
ora con qnelio di présidente. Corne tutti gli uomini di animo eleyato, 
considerava gli nffici délia vita pnbblica altrettanto obbligatorii qnanto 
qnelli che ci sono imposti dalla legge morale. lutenreuira aile adn- 
uanae del Senato con assidoità, ed attendeva con operosità ai layori 
legisiativi. 

Tutto concorrera a rendere Cbsaee ALFisni autoreyoîisslmo nel 
Senato. Ingegno, nome, eoltura, impandalità d’animo, temperanaa di 
opinioni, gentilezaa di modi, intégrité di carattere, maneggio degli 
aiTari, modestia e riservatezza. £gli era peritissiino nelle consuetndini 
parlamentari e nel diritto che aile medesime si riferisoe. Percorrendo 
gli atti delle discussioni si yede che a lai è do vu ta in gran parte la 
eoniposizione e Tapplicazione del regolamento ed il buon metodo con 
oui questa asaeinblea oggi anoora procédé. 

Portaya nello studio del lingnaggio parlamentare e in qnelio delle 
formole coucementi le leggi qaella diligenza che era contrassegno pro- 
prit) délia sua iudole. Discorreya con più frequenza nei primi ohe negli 
nltimi auni, e salvo rade occasion! i suoi discorai si coiuponevano di 
poche e brevi osseryazioni. Queste perd erano cosi solide e ginste che 
yenivauo quasi sempre approyate ed accolte. La sua parola era chiara, 
précisa e propria. L'acceuto délia yooe rlyelava animo semplioe e senza 
pretensioui. Sdegmara le frasi sonore, e spesso nell'ndime qnalenna non 
poteya tenersi dairaocogiierla oou certa fioeaza di sorriso o dal ribatterla 
cqii qualclie motto arguco, ma sempre dignitoso. Qnando si trattaya di 
ll^tistizia e di dignité o di fatti che ayessero riferimento al Be ed al 
paese usciva spesso in parole eloquenti e oommoyentL Dio salyi il 
Ee e ritalia » esclamaya levandosi neirnltima tomata nella quale si 
conferirono al ministero i pieni poteri per la seconda guerra di Indi- 
pendenza. 

Benchè non amasse far mostra di sé e fosse yestlo a oomparire in 
pubblioo, pure per ossequio al doreie ed al paese non mai riousè gli 
inearichi ohe gli venuero commessi dai coUeghl nel Senato. 1 pid dei 
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disoorsi in risposta a quelli délia Corona fürono fatti colla sua coope- 
razione; riferi addi 18 gennaio 1850 intorno al trattato di pace con 
TAustria, e nel 1855 intorno a quello di alleanza con Francia ed In- 
ghiltenra (1). Lesse parecchi discorsi pieni di assennate osBerrazioni nel- 
l’apertura delle varie sessioni parlamentari aile qnali aoyraintese corne 
preaidenta e ricordô con sobrietà e verità di linguaggio i menti di pa- 
recchi collegM, dei qnali dovette annunziare la morte aU'augnata 
assemblea. 

Teneva deirnomo di Stato inglese nelle idee e nel modo di ragio- 
nare. Benchè avesse sottoscntto lo Statnto, pnre non era alieno daî- 
l'ammettere che esso potesse svolgersi legislativamente. Corne membro 
délia Commîasione incaricata di compilare la risjwsta al primo discorso 
délia Corona, propose un paragrafo col qnale il Senato dichiarava di , 
essore pronto a rinunziare aile prérogative personali concesse daüo 
Statnto ove ciô fosse repntato opportune, u Che se mai a stabilire 
quella nnità di dominio politico dovrà il Re promuovere le annunzia-^ 
teci mntazioni nella legge, il Senato, quantunque non tratto per ora 
ad alcnna précisa sentenza, dichiara che egli avrÀ nnicamente in mira 
nelle sue deliberazioni le potenza deiritalia, non mai le prérogative 
personali comnnicate ai suoi membri dallo Statnto che ognnno deporrà 
^ bnon grado nelle inani del Re, dal qnale, al solo scopo e col solo 
desiderio di promao vere il maggior bene dello Stato e di tntta Italia, 
le ha ricevnte. » Nella discnssione che ebbe Inogo in proposito, qnasi 
tntti i senatori sostennero che lo Statnto ri pote va espl Icare dai poteri 
snpremi dello Stato. Cotes ta dottrina che allora fa messa avanti per 
rendere pid facile Tannessione del Piacentino al Piemonte vnole essore 
tenuta in grande pregio, sia perché ebbe a principali fantori gli no- 
mini stessi che sottoscrissero lo Statnto, sia perché essa prevalse fino 
dalla dimane délia prima rinnione del Senato. 11 detto paragrafo venne 
approvato ad nnanimità e l'ALriiBi non ebbe sempolo di comprendere 
nel programma che pnbblicd corne Présidente del conriglio del mini- 
stero addi 19 agosto la rifonna stessa dello Statnto. 

Era ancora AnriSRi présidente del Senato qnaudo qnesto délibéré fn- 
tomo aU'anione délia Toscans e délia provincie dell'Emilia. Egli iuan- 
gnré, addi 4 aprile 1880, le tomate del Senato con parole rispondenti^ 
alla solennité del fatti. — u Un anno é traacorso appena, dacehé et 


U) Tornata dcl Sanato 26 fobbraio iS55. CThiudeva la tua ralas^ioiMi eon la 
SegQonÜ parole : • Beoedioa Dio le nostre armi ohe noi lealiuente erodiâmo Im- ^ 
p^piate in nna lotta intrapresa per una caata gioiU quale è quella che tende a 
lasaodare il fondaniento comunc di tutti gli intereesi pubhüci, a poire oioè tu bâti 
pia salde e plâ eque la ragiene laprema deirequlHbrie europeo. • 
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» 

M separammo con animo deüberato di aadare iaoontro ad un grau ci- 
« mento per compiere nn gran dovere : oggi qui ci troviamo rinniti 
« sotto falici anspicii per iniziare iiua eccelaa impresa: e Teramente 
w atto insigne qaant*aitro mai è la costitnzîone di nn regno, di cni 
U ogni provincia porta con sô nn retaggio di glorie domestiche e di 
U monnmentali splendidezze, nn concorso di belle rinomanze personali. n 
— Tra qneste linomanze personali ramnientara Alessandro Manzoni e 
Gino Capponi, i}oi segniva — u Signori» i popoli ora rappresentati^ e 
(« cosi degnameute in qnesto Parlamento italiano : i popoli, cbe per m. 
U mcravigliosa e magnanima nnanimità di sacrifiai e di voti aile noBtie 
U congiunsero le sorti loro, sanno corne noi Subalpini delFantica monar- 
« ohia, cbe nei Principi deUa casa di Savoia non possono Tenir meno 
U qneiraffetto di padre, quella lealtà di Re, quel provvido istinto, qnel 
U coraggio irnperterrito cbe diedero loro inyidiabil fania e salutare po- 
U tenza. Essi, compresi da riverente simpatica fidncia, ferinando lo 
U sgaardo allô spleudore délia corona cbe cinge la fronte angnsta di 
U Vittorio Emanuele II, salotauo con infinité esoltanza Téra sorgente 
U cbe riudipendenza nazionale fomentatrice di operose Tirtù, ed il pro- 
M gresso di uua saua e geuerosa libertà (Iddio accolga propizio le nostre 
U speranze, regga e confort! i nostri propositi !) faranno féconda di nnoTa 
a gloria, di méritât! benefizi. » * 

Corne il quarantanove era stato Tanno nefasto per Cesarb Axfibbi, 
cosi il sessanta fu quello delle gioie piû pore e più profonde délia sna 
vita pubblica. Egli ripeté allora tra se stesso le belle parole del suo amico 
Des Ambroi.^ ^ ainai la inoderazione cbe non nasce da debolezza ma è 
culto délia verità e délia giustizia, fui conserTatore senza avrersaie il 
progresso cbe è legge deUa Provvidenza e vita dei popoli. » Con qnesto 
annd egli abbandonô il seggio délia presidenza desiderando, cosi esso 
corne il rainistero, cbe fosse elevato a cotesta carica Ruggiero Settimo (1), 
cbe agU occlii deiritalia rappresentava Tingresso nel novo regno itaüco 
delle provincie napoletane e siciliane. 


(l) Vodtiii nel nostro vol. IV la Lett. MCV al liarone Rioasoli. U vioo pro- 
ftidMito rt*}l S<‘iiato, couU Füdarigo Solopifi, nella ««data d«l 19 fabbmo 1S61, 
rimplang mdo dvl nuovo pmid«iito, Ruggoro SetÜmo, aggiung«Ta quatte 

parole: * lo non i>otroi anxitutto tralaaciaro di farmi interprète dei eeatimeaü, ohe 
io osscre comuni a noi tutti, di rivorenza verso il senatore marobeee CasABa Axjrt£&t« 
ohe per il corao delle cinque ultime sessioni oopri cotl egregiamente la cariea di 
noatro présidente. E rioordando quoi fine e lieuro oriterio, quel tranquillo e eo* 
•tante deooro, quella perfetta cegniaione degli ordini oestituiionali ohe in esso am> 
mirammo, mi conforta il pensàre ohe rantorità morale di noi non tari per veniroi 
meno nello noCtro più importanti disousaioni. • (L. C.) 

80 Vol. V. 


Lftêir$ di C. Cmowr^ 
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Corne gli antichi Piemontesi seguirono Yittorio Amedeo II in Palenno, 
cod Cesarb Alfisri, dopo la ConTenzione del 15 settembre 1864, segui 
Vittorio Emannele in Firenze. La nota integrità del suo animo, il va- 
lore del suo ingegno ed il nome ohe portava lo fecero segno aile piü 
gentili aocoglienze. 

L*ainore per Firenze non affievoli rantico. Onde, appena cbiudevasi 
il Parlamento, egli riducevasi prontamente in Pieraonte, nel grave e 
maestoso castello di San Martino, che siede tra le amene e deliziose 
colline delFAstigiana, a brève distanza da S. Damiano d'Asti e da Alba. 
Quivi egli passa va buona parte deirantunno col figlinolo Carlo (1) e colla 
nuora marchesa Ginseppina Alfieri-Cavonr, ripartendo il suo tempo tra lo 
studio e la conversazione. Neirautonno del 1866 cominciarono a manife> 
starsi in lui alcuni segui del morbo che doveva condurlo alla tomba. Egli 
senti va in sè certo spossamento fisico e morale che lo rende va restio al 
moto, al passeggio ed al conversare. Non reggeva a luoga attenzioue 
e Tnso délia volontà quasi lo affaticava. Negli anni 1867, 1868 crebbe 
rinfievolimento délia sua volontà. Nel principio del 1869 la crescente ta- 
citumità indicava che il morbo ingagliardiva e che si era a passo a 
passo operato in lui nna profonda mutazione. Verso il 10 o TU di aprile 
si mise a letto senza che fosse tormentato da alonn dolore determinato. 
Rice^Hti i conforti délia religione, spirô il giorno 16 nelle braccia délia 
famiglia e degli amici che gli facevano corona al suo letto con Tanimo 
pieno di tristezza. 


(1) Oggi vjce-prcadcnte del Senato del Rcguo. Da lui el»l>c viu, or son duo 
lustri, e proftpera, in gran parte per la tua mnniücenza, la ('« khrata îîemtA 
aciense aodali in Firenre, pretniaU cou diploma d’onoro airK*(p^>«izioQe nationale 
di Torino del e per deliberaziooe del Consiglio comunaie di Firtnze, 

intitolata da Césars Aifi<ri. (L. C.) 
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VII. 


PrtpMU ii nppliM al E« 4«lle lie Sidlit éa^li Italnai Ml’Ciitie. 

{Dai Ritorgimento det 21 dicembn 1817), 


Sm*, 

Non sudditi dl Vootra Maestà, ma Italiani di altre provincie, ed in- 
teressatissimi cosi al bene de* vostri popoli, délia Vostra Ckirona, e délia 
Vostra e nostra patria comnne^ noi ci accostiamo in intenzione al Vostro 
tronc, O Sire, per supplicarvi di voler aecedere alla politica di Pio IX, 
(H Leopoldo e di Carlo Alberto ; alla politica italiana, alla politica délia 
ProTTidenza, del perdono, délia civiltà e délia carità cristiana. 

Sire, ritalia v’agpetta, TEuropa vi gnarda, Iddio vi cbiama oramai. 
Noi non entrianio in memorie di altri tempi ; noi aappiamo cbe Iddio mi- 
sericordioso tien conto a ciaacnno delle difficoltà, degli incitamenti stessi 
e delle buoue intenzioui con che egli potè operare, od anche errare. E 
sappiaiDO, che in terra corne in cielo, ogni nomo rimane poi ginstificato o 
no, fiecondo ohe farono i fatti nltimi determinatori di sua vita. 

Ed ora, 0 Sire, Voi siete ginnto al pnnto cniminante, all'atto sommo 
délia vita Vostra, al fatto duce di oiè che ve ne resta ; ora non pnd rima- 
ner dnbbia la Vostra coscienza, dappoiché dnbbio non rimane il Tolere 
délia ProTvideu74L Gnardate sn, Inngo tutta ritalia,alla gioia deî popoli 
risortl, alla aatisfazione dei princîpi antori delle risurrexioui ; aH'unione 
reeiproca, alla pace, aU'innocenza, alla Tirtù di tutti qnesti fatti nostri, 
benedetti dal Pontefiee, ribenedetti dal consenso di tntta la cristianitÀ; 
e gindicate Voi, se noi facciamo nna stoita od empia rivolnzione, owero 
non anzi una bnona, santa, felioissima matazione, secondante i roleii 
di Dio. 


saQ* - Voï. V. 


Utterf di C, Cavùur. 
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Siw, il Vostro obbedire a tali roleri, Il Voitaro accedere a tal iniitagioiie, 
Ja farà più facile, più felJce e pià moderaU che mai; ed àgglmg^udo nu 
seconde al primo tanso degritaliani già risorti» costitoirà riiorta in grau 
plnralitÂ la naafone nostra; la farà inattaccabiie dai nemici, indipen» 
dente dagU stesst amici stranieri, libéra e tetragona in sé ; le dsrà foraa, 
grayltà e tempo di svolgere pacatamente tntta Tammirabile opéra sua ; 
farà insomma i destini dltalia, quanto possa farsi nmana cosa, assi* 
cnratL 

Riensereste Voi airincontro di seguire la fortuna, la virtù d’Italia^ 
AUora, o Sire, rimarrebbero stnrbati si nella loro magniôca via, ma non 
tolti di mezao perciô, i destini italiaai. Non pu6, non pnô T Italie ri- 
maner addietro, diversa, contraria dalla ciriltà cristiana onuipotente e 
trionfatrice ; trionfatrice, non che di tutti questi piccoli ostacoli intemi/ 
ma di tntte le potenze nmane, di tutti i popoli, di tutte le ciriltà cri- 
stiane. Quali che sieno ora ornai i nemici, e i freddi o falsi amici d'Itaiia, 
ritalia piglierà suo poste nel trionfo delle nazionl cristiane. Ma forse, 
corne già avrenne, gli ostacoli abbrevierebbero la via; forse (che Dio nol 
voglia î) il rifiuto Vostxo troncherebbe immediatamente colla violenza, le 
questioni più importanti del risorgimento italiano î Se non che, qnesto 
ne resterebbe forse guastato; forse non riinairebbe più, com’ô finora, 
incolperole, santo, nnico al mondo e nel corso dei secoli! E per ciù, o 
Sire, noi gridiamo dairintimo del cnore e deiranima nostra: Dio nol 
Toglia! Dio nol yogliaî £ per ciô noi Italiani indipendenti da Voi, ci 
facciam supplie! a pregar dopo Dio, Voi, che nol vogliate! 

Siamo col più profondo rispetCo 

Di Vostra Mæstâ, 


GU umiliêHmi devait mmi êerviion 
C, Baluo. 

Direzione: ]1L A. Castelli — F. Galvagno — E. Bignon — Fietro ' 
Di Santa Rosa. 


Roberto d’Aaeglio — Rlccaxdo Sineo — I. Pansoya — G. B. Coasato 
— Flaminio Baudi — Engenio Tmqai — Carlo Alfieri — Angnsto 
Bâlbis — Engenio Balbiano — D. De Rolandis — Silvio Pellico — 
Amedeo Chiayarina — Domenico Oarntti — Giacomc Dnrando — 
Angelo Brofierio — Daride Bertolotü — P. Clodoreo 4a CoetigUolev 
Minéstro provinciale de' Minori Osiervanti — P. Paeifioo Piiaorni 
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da Bossig. in LIg. Lett, di Teoîogia de* M. O. — (Hnseppe Ber* 
toldi (1) — L. G. ProYana — C. Garzera. 

Estenêori: Costantino Beta — Giorgio Briano — Luigi Be — Tom- 
maso Mattéi. 


Ca^ullo Cavoür, Direttorty Enitmore t» cajpo. 


(h Nel numaro foecattiro dal Rûargimentù (3 gana&îo 184^) laggavasi 1 a saguente 
dichiATAzioiia : 


Agli ÏU.mi fondntori dd giornah 11 Hisorgimanto. 
lllustriisimi Signori, 

Il modo con cui (urono coHocaU i nomi d«i Rottos^îriiti al pimlc délia supplica 
al Ra dolle Duo Sioilio, stam{>ata nel n*> 2 dei Risonimenio, ha dato luogo Âa on 
equivoco, contrario «enza dubbio aile mire deUe SS. VV. llhnie. 

Bnimando che sia conosciula la nostra intenzione di non concorrere nelia com- 
pilaziono di nesaun giornale polilico, salvo in quelle d->îla Concordia^ ricenriamo alla 
cortesia di VV. SS. lU.me pregandole di far inseriro nel prossimo numéro del loro 
giornale qiiesta nostra dichiaraziono. 

Abhiamo Tonore di essere 
Di VV. SS. Ill.me 

Devot.mi OW.mt serviiori 
Riccabdo Smso. 

G. Bbbtoldi. 

Dombxico Cabutti. 

Tanta ora, in quei giorni, la ripugnanjui dei • Liberal! » di redere stampato il 
proprio nouio albio a quollo dei coule Camillo Benso di Cavour!... 
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VIII. 


U lihertà An eiKi. 

(Dal Risorgimeato M 18 maggio iSiS). 


Fra le maggiori, le piû importanti conquiste délia cÎTÜtà modema 
é certamentd da annoyerarsi la libertà di coscienza, e quindi la libertà 
dei calti che ne dériva quai logica consegnenza. Qaesto gran princi* 
pio tuttavia non venue proclamato nel nostro State to. D legislatore, 
forae per non precipitare in si grave materia un' irrevocabile definizione, 
credé più opportano il non famé particolare menzione, riservandosi di 
introdurio nella pratica con legge s]>eciale. 

lü fatti, alla ptibbllcazione dello Statnto tennero dietro i sovrani 
provvedimenti che emancipando i protestant! e gli israeliti, fecero spa- 
rire dalla nostra legislazione le più gravi infrazioni al principio délia 
libertà di coscienza. Non dnbitiamo essere nelle viste del legislatore il 
progredire in questa pratica via, neiremendare snccessivamente tntte 
le disposizioni nei nostri codici penale e civile contenute, che con eeso 
oontrastano tuttora. 

Ma ciè non basta. Un principio qnal si é qnello délia libertà dei 
calti, non pnù essere introdotto nella Costitnzione di un popolo alta- 
mente civile, per via indiretta: deve essere proclamato corne nna delle 
bas! fondamentali del patto sociale. 

Epperoiù non dnbitiamo d'asserire che qnando Vepoea prevista dal 
disoonio del trono sarà giunta, in oni la denderata fmùme di varie 
parti délia penieola eoi noêtri Stati renderà opportano il promuavere 
quelle mutaxiani nelk leggi che valgam a far grandeggiare i deetmi 
délia patria, in allora non si ommetterà piû nella Magna Carta ita- 
liana, di dicbiarare nel modo il più esplicito essere ogni coscienza on 
santnario inviolabile, e doversi accordare a tutti i calti an*intera 
libertà. 
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Qnesta modificazione, o per dir meglio questa spiegazione del liostro 
Statnto, non verrà certamento oontrastata da nessnn nomo illnminato 
e celante per le cose religiose. In Italia, la Dio raercÔ, il clero cat* 
tolico^ se non nnanimemente, almeno in nna grande maggioranza che 
ne racchinde la parte la più eletta, ha abbraociato sinceramente la causa 
délia liberté, considerandola strettamente conginnta con quella stessa 
délia religione. Quindi non pnô che far plauso ad nna di8i>osizione ohe 
fa parte oramai délia Costituzione di tntti i popoli liberi e civili. 

n clero cattolico penetrato délia vérité dei dogmi ch’ esso professa, 
délia sublimité del culto di cui è ministre, non puô cercare nella forza, 
nei privilegi, nelle restrizioni, i sostegni délia causa délia religione. 

Il cattolicismo, mosso da quel divine istinto che lo spinge a ranno- 
dare attomo a sô le forze vive délia société, fa in quasi tutta TEuropa 
causa comune coi popoli. In Irlanda, nel Belgio, in Polonia, esso ha 
combattuto e combatte per gli oppressi, contro gli oppressori. Ovunque 
ei si fece propugnatore delle liberté popolari, ovunque ha iscritto sulla 
sua bandiera libtrià rtîigiosa, 

Quella liberté che il clero chiede con tanta energia e ragione nei 
paesi in cui domina il principio acattolico, non vorrà niegarla in tutta 
la sua pienezza agli acattolici nei paesi in oui esercita una si giusta 
iufiueuza. Se il clero italiano cadesse in taie contraddizione, se, non 
dando retta alla voce del gran Qioberti, tentasse ritenere nei nostri 
codici politici e civili alcune traccie del dispotismo religioso dei secoli 
andati, esso cagionerebbe al cattolicismo danno maggiore di quelle che 
cagionare gli possano i suoi più ùeri persecutori. Col dare argomento 
a sospettare délia sincérité délia proclamata sua alleauza coll i causa 
délia liberté, soemerebbe l’autorité che esso ha riacquistata sui popoli, 
porgerebbe le armi terribili a chi ancora lo combatte, avanti a quel 
tribunale che ormai décidé di tutte le questioni, quelle deiropinione 
pubblica. 

Sicuri deiradesione del clero illnminato, delle simpatie di tutti gli 
uomini di progresse, di tutti coloro che congiungono nei loro affetti la 
causa délia religione con quella délia liberté, siamo certi che basteré 
pronunziare nel primo Parlamento delFAlta Italia il gran principio 
délia liberté dei culti, onde esso venga acclamato quai legge fonda- 
mentale délia redenta nostra patria. 


C. Cavoct. 



DiaiBiziMe 4«l dui« sii eerealL 


tlelazione faita a 8, M. dal ministro segretario âi Stato per le 
finanze (C. Cavoüu) in tidienza 6 ottobre 1853, 


SiRK, 

I raccolti dei cereali del nostro paese, conaiderati nel loro complesso, 
easendo riesciti in queat'anno pinttoato acarei, era da prevedersi nn 
anmento nel prezzo delle derrate alimentari; tuttavia, siccome tI era 
îücarsezza e non fallanza, e siccome Tabbondante raccolto dell’anno 
scorso non era stato del tutto esansto, tenuto anche conto dell’abbon- 
dante prodotto di alcuni generi secondari, corne le patate e le castag^oe, 
si poteya ragionevolmente sperare che l’ anmento fosse per mantenersi 
in limiti discret!. E cosi fa, e cosi sarebbe anoora se le condizioni dei 
paesi esteri non avessero esercitato e non fossero per esercitare nna 
aggravante indnenza sni nostri mercati. Le immense incette nei paesi 
di prodnzione, cagionate dai falliti raccolti in Italie, in Francia, in 
Iighilterra, prodnssero un anmento notevoüssimo nel valore dei cereali 
esteri nei paesi d* origine, ed un anmento progressivo nel prezzo dei 
^ noli. 

Qnesti fatti ftirono causa d’un repenüno rinoarimento nei paesi del 
litoiale, che si provvedono di grano all’estero, rinoarimento che rese 
più gravi le condizioni dei mercati Intemi. 

D’altron^ le cattive notizie sni cereali sparse ogni giorno dai gior- 
nali esteri, i timori dei govemi vicini, le molteplioi misnre da essi 
adottate per riparare all’aumento dei prezzi ûtà, grani, valsero a far 
nasoere ed aocrescere negli animi nn'mqnietudine che oontribni pure 
all’aamento dei medeaimi. 

^ Qneste inqnietudini, queste preoccnpazioni làrono fatte pià gravi 
dai maneggi dei partiti estremi; di qnêllo specialmente che, dopo aver 
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combattato oon pertinacia il aiatema délia libertà commerciale* dopo 
UYenxQ oategglato coà ognl meazo Fintrodusione nel nostro pæse, maa- 
aime per ciô che rigaarda i prodotü del aaolo, si fa ora acoasatore 
del goyerno presse le masse meno illnminate per ciô appunto che non 
ne ha spinto con misnre preoipitose e mal combinate rapplicaaione 
dno aile ultime sue conseguense. Tali maneggi, benebé impotenti a 
far nascere disordini tra queste nostre tranquille ed affesionate popo- 
lazioni, non lasciano tuttavia di esercitare una dannosa influenza sui 
commercio dei cereali, il quale suole più di ogni altro riseutirsi deUo 
stato délia pubblioa opinione, che talora pesa su di esso più délia 
stessa realtà delle eose. 

In tali yertenze il ministère credeya necessaxi alcuni proyyedimentl; 
ma convinto deirinopportunità ed inefficacia di proyvedimenti transi* 
ton! attendeya la prossima apertnra del Parlamento per proporre sta» 
büi riforme alla legislazione annonaria giusta i libéral! principti che 
informano tutte le altre parti del nostro Codice commerciale. Ora le 
condizioui esterne facendosi più grayi^ e potendo un taie ritardo non 
essere sceyro d'inconyenienti, il Ministero ha creduto debito suo di 
proporre a Y. M., in yirtù delle facoltà che la legge del 14 luglio 
1851 conferisce al potere esecutivo, ed in via d'urgeuza alcuni proy* 
yedimenti che riceyeranno, siamo ôdenti, uua definitiya sanzione delle 
Camere legislative. 

Noi abbiamo manifestato il pensîero deirinefflcacia e dell* inoppor- 
tunità di misure transitorie; siamo convint! che una ridua^ione o so* 
spensione momentanea del dazio soi cereali non potrebbe recare yero 
giovamento al consumatore» e non ayrebbe altro efietto che di aumen* 
tare, oon danno delle finance, i già abbastanaa larghi guadagni che 
ricayano in questo anno gli armatori ed i negosianti in grani ester!. 
Questa conyinztone ci é inspirata dalla mala prova fatta oyuuque del 
sistema cosi dette délia Scah mobile/ e più ancora dal rifiesso che il 
commercio dei grani facendosi eon lontani paesi, e non potendo com* 
plere le sue operazioni che nello spazio di più mesi per le moite eyen<* 
tualità a oui va esposto, a nuUa possono gioyare le facilitaeioni tem- 
porarie consigliate da urgente ueeessiU, seuxa che U suo ayyenire 
yeuga assicnrato. 

Noi propouiamo quindi a Y. It la riforma defiuitiya dei daai soi 
cereali. Uua legge riduceya, sono pochi mesi, il dazio d'entrata sul 
grano a 2 lire rettolitro, e qaello sulla meliga e granaglie a cent 50. 
Ora ahbiamo Tonore di proporre alla M. Y. la hduzione coetante e 
permanente del dazio sul grano, meliga e granaglie nei modi segnenti : 
Pazio sul grano, 0,50 e il dazio sulla meliga e grauaglie 0,25 cent 

À stabilire queste cifre siamo stati mossi e guidati dall’esempio délia 
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aasiofte che feoe la più iarg^ e fèlice applicazione dei prindpü 
4el Ubero scambio, oioé dell'Ingkilterra, doye 11 dazio fa ridotto da 
air Bobert Peel e manteauto qoindi dagli attuali liberali miniatii ad 
lino acellino per quarttr^ che équivale eirea a 50 cent per ettolitro. 
Qnesto tenuiseimo dazio non potepdo omud pid inflaire enl rincarimento 
del pane, non servirà che a controllo del oommerdo, montre potrd tut- 
tavla recare qnalche provento al Tesoro. 

Ci ei potrà opporre che una taie disposizione sia per recare detri- 
mento al Tesoro non che airinteresse dei proprietari del suolo. Che il 
Tesoro abbia a soffrlme immediatamente una perdita diretta notevole, 
non pu6 negarai; ma ne verrà in poeo tempo naturalmente compensato 
e dalla maggiore conspmanone d’altre derrate tuttora sottoposte a 
daiio, 6 dalla nuova spinta che qnesta mi aura darà certamente all'in- 
dustria ed al commercio, che vanno cou si maravigliosa rapidità svi- 
Inppandosi in queste nostre contrade. 

Per chi riâette agli effetti prodotti in poco meno di tre auni dal- 
rapplicaaione dei priucipii del libero scambio non pu6 rimanere dnbbio 
che questa uaova e più féconda appUcazione di essi sia per prodnrre 
aitri maggiori vantaggi; scemato il prezzo delle derrate aUmentari, 
scemerà ii costo di produzione degU oggetti manufatti; quindi potrà 
la nostra indastria vincere la ooncorrenza straniera soi mercati in- 
temi, ed anche affrontarla airestero. 

Se questo é, corne ne fanno persuasi i fatti verihcatisi qui ed al- 
trove, il Tesoro non avrà a lamentare il momentaneo sacrifizio che sta 
per fare. 

Per ciù che rillette gli agricoltori ed i proprietari é da considerare 
che la libertà commerciale, ovunqne fu applicata, non tomù mai dan- 
uosa ai loro interessi, e che anzi ragricoltura prospéré sempre più 
ove fu libero il commercio dei grani; ne sia prova Tautico esempio 
délia Toseana ed i più receuti dellTughilterra e del Belgio, dore le 
riforuie delle leggi annonarie, accolte con ripngnanza e sgomento dai 
eoltivatori, âuirono iuvece col favorire il progresse dell'agricoltura e 
Taumento dei prodotti del suolo, quindi quelle delle rendite nette delle 
terre. 

Ciù che accade altrove deve accadere fra noi, dove le condizioni del 
snolo mirabilmente si prestano aile più svariate preduzioni, e dove ô 
in facoltà degii agricoltori di accrescere in modo quasi indeânito la 
produzione di oggetti, pei quali nou s'abbia a temere la ooncorrenza 
estema. 

Noi siamo oerti che lo stimolo délia com^orreaza potrà indurre i 
nostri eoltivatori ad aumentare la produzione serica e qnella non meno 
importante delle cami ; il valore medio delle carni ha provato da venti 
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aniii nn anmento in certo modo negoiare e costante, il che ntMitm 
chiaro corne la prodoiione non cresoa di par! passo coi bisogni délia 
constmaEione. Qaesto disqnilibrio si farà maggiore, qaando rimaoendo 
da nn lato quasi staEionario, Tagricoltura continni a cresoere il nu- 
méro, 6 Tagiatezza delle popolazioni cbe fanno più ricercate le cami. 
Tntto ciô crediamo basti a provare cbe i produttori di grauo non 
debbono concepire alcnn serio timoré di una riforma cbe, oontribnendo 
potentemeute alla prosperità délia nazione, deve tornare in deftnitiya 
al loro ntOe diretto. 

Conyinü da qneste gravissime considerwoni, gnidati dai dettami 
délia seienza, confortati dalle esperienze faite nei paesi più illamlnati 
di Enropa, noi non esitiamo ad assnmere in faooia al Parlamento ed 
allô Stato la responsabilité di un atto cbe sarà degna corona deiredi- 
fizio economico innalzato da V. M., di nn atto cbe contribniré a ren- 
dere ognor più benedetto l’aug-nsto Vostro nome. 

Ma accioccbè la riforma aiinonaria sia compinta e la classe più nn- 
merosa ne provi Tintiero benefizîo, è necessario obe sia pure estesa ai 
dazi comunali ; ed in vero sarebbe una singolare anomalia, cbe mentre 
le finanze rinnnziano ad un rilevante prodotto, per rendere m*en dure 
le condizioni delle masse^ i mnnicipii conservassero le tasse da essi im- 
poste suUe farine e sul pane. Ripntiamo quindi indispensabile conse- 
guenza dell'attaale riforma la soppressione delle tasse comnnab' per lo 
accennate derrate. Ma eccedendo qneste le faeoltà del Potere esecntivo, 
dobbiamo limitarci a chiedere a V. M. di poter dichiarare altaraente 
al paese rintenzione del Govemo di proporre alla prossima riunione 
delle Camere, insieme alla sanzione definitiva délia riforma dei diiitti 
d*entrata sni cereali, un articolo di iegge che tolga ai comnni il di- 
ritto d’imporre dazio sul pane e sulle farine. 

Conddiamo che l'esempio del Gk)vemo e Tannanzio formale ora fatto 
determîneranno i pochi comnni in coi qneste derrate sono oggeito di 
dazio ad antioipare il voto del Parlamento con ispontanee liforme. 

Finalmente, per rendere più efficace la propofta ridozione di dazio 
sni cereali, e focilitare rarrivo soi mercati intemi dei grani esteri, ü 
ministero repnterebbe opportnno Tagevolare il loro trasporto snlle 
strade ferrate, e per cid ha Tonore di pioporre a V. M. di decretare una 
riduzione temporanea in loro favore dei 50 per 0/0 sulla vigente tarifa. 

Bal oomplesso delle misure ehe pieghiamo la M. V. di sancire, sa- 
rebbe Tano di riprometterci un assoluto rimedio aile dolorose couse- 
guenze derivanti dalla scarsezza dei raccolti lamentata qui ed altrove, 
non ehe dalle temibili difficoltà commerciaii. Non é date né agli indi* 
vidui, né ü govemi d^impedire gli efetti calamitosi di eventi ehe fh- 
talmente ai oompiono per voiere délia Provvidenza. 
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PoBiiamo perè spenure ehe i meiesimi valgano a mitigarli, e che 
siano per proonraie coi beneficit duratari che ne scatnriianno giiuti 
compensi ai mali momentanei e tranaitorii ehe il paese sopporta con ai 
miiabile raaaegnazione e virtù. 

Ove partante la M. V* sia per approrare i sovra esposti prorvedi- 
menti, il referente La prega a degnarsi di apporri la sua Beal firma. 


Torino, & ottobre 1853. 


C. Cavoüb. 
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— 

qui 

r 

212 

P 

10 

choisies 

— 

soignées 

P 

269 

P 

19 

transmettere 

— 

transmettre 

r 

270 

P 

33 

y parut 

— 

il y parut 

P 

271 

n 

17 

grandes 

— 

grands 

n 

303 

P 

27 

se postaient 

— 

se portaient 

P 

364 

P 

12 

tâcherei 

— 

tâcherai 

P 

874 

P 

22 

conseilleurs 

— 

conseillers 

P 

379 

P 

28 

avait 

— 

avaient 

« 

382 

P 

29 

la situation 

— 

sa situation 


395 

n 

33 

vieux 

— 

voeux 

P 

399 

P 

17 

s’établit 

— 

s'établit 


(♦)Qiie8Vottimo uomo, cb« per t&ati&nal fa maestro di casa doî oonlo di Cavour 
(▼edati a pag. 343, voL I, in nota), è morto In Torino, U 35 marzo 1886, neU’età di 
77 anni. 

L*8 marzo oess6 pure dl virero, in Firenze, U teaente-geaerale oonte Aies* 
aaudro di Casanova, del ^f^e abbiamo dato brevi oenoi biografloi a pag. 96, nota 3, 
dél présenta volume. 






